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Ije  varie  e dissimili  storie  esposte  in  que- 
sto volume  delle  sacre  Lezioni  su  V antico 
Testamento  scritte  e recitate  dal  eh » P* 
Francesco  Finetti  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ; tutte  concorrono  e si  assomigliano  in 
questo  : di  celebrare  mirabilmente  la  glo- 
ria di  Dio , e di  porgere  agli  uomini  gran- 
di e chiarissimi  esempj  di  religion  , di  pie- 
tà^ e d’ogni  maniera  di  segnalate  virtù . Qui 
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la  rasscgnazion  la  pazienza  la  carità  d’ un 
Tobia  cor  oliate  delle  più  care  Divine  bene- 
dizioni ; la  castità  d’una  Susanna  trionfa - 
trice  di  terribile  assalto  e della  più  atroce 
calunnia  ; la  sapienza  la  fede  la  costanza  i 
trionfi  dun  Daniele  su  i nemici  del  vero  Id- 
dio ; la  pudicizia  la  generosità  il  più  che  fem- 
minile coraggio  nella  più  perigliosa  ed  ar- 
dua impresa  d’una  Giuditta ; l’umiltà  la  so- 
brietà V intercessione  a salvamento  del  po - 
poi  suo  d’una  esaltata  Ester  ; le  avvènturc  e 
la  predicazion  di un  Giona  ritroso  al  Divino 
comandamento  ; e finalmente  le  molte  am- 
mirabili gloriosissime  geste  e vittorie  de ’ re- 
ligiosissimi Maccabei,  E questo  adunque  un 
volume  che  somministra  gran  pascolo  ' alle 
anime  sitibonde  della  giustizia  ; ed  è pèr 
questo  eli  io  sperai  che  dovesse  piacere  alla 
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sapienza  alla  pietà:  e allo  zelo  di  Vostra 
Eminenza  il  raccomandarne  eoli  autorità 
del  Suo  Nome  e del  Suo  patrocinio  al  ca- 
mun  de'  Cristiani  un  favorevole  accoglimen- 
to, e una  pia  e premurosa  lettura.  La  mia 
speranza  non  mi  ha  ingannato.  La  si  no- 
ta e ammirata  bontà  e degnazion  Sua  ha 
corrisposto  a’  miei  voti,  e si  è compiaciuta 
di  consolare  e onorar  sommamente  Fumile 
mia  preghiera  col  fare  all’  Eminenza  Vo- 
stra gradire  e accettar  V ossequiosa  e devo- 
ta dedicazion  del  volume  che  dà  compi- 
mento e termine  all’  esposta  e interpretata 
Divina  Storia  del  Testamento  antico.  Pieno 
di  riconoscenza  e d’ossequio  glie  ne  rendo 
grazie  infinite.  Possano  scorrer  prosperi  fino 
alla  più  tarda  età  gli  anni  di  Vostra  Emi- 
nenza anche  a benefizio  di  tante  popolazio- 


ni , e singolarmente  de"  fortunati  suoi  dio- 
cesani , su  cui  Ella  diffonde  si  largamente 
le  paterne  sue  cure  e le  sue  ricchezze  ! De- 
votamente inchinandomi  al  bacio  'della  Sa- 
cra Porpora  colla  massima  venerazion  mi 
protesto 

Dell’  Eòlia  Vostra  Ròia 
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La  presente  Opera , divisa  in  sei  volumi , è di 
proprietà  dell’  editore  Giacomo  Monticelli , a norma 
della  Legge  del  23  settembre  1826  , essendosi  adem- 
pito a quanto  in  essa  si  prescrive. 
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Et  crai  vir  habitans  in  Babylone,  et  nomen  ejus 
Joachim.  Dau.  13* 


(jerusalemme  percossa  dalla  vendetta  e dal  furore 
d’un  re  nemico,  o piuttosto  d’un  Dio  punitor  de'  delitti 
d’una  città  e d’una  nazione  ingratissima  ; Gerusalemme 
nuotante  nel  sangue,  smantellata , arsa,  distrutta,  fu  il 
miserando  obbietto,  se  vi  ricorda,  Uditori  ornatissimi, 
che  pose  termine  alle  sacre  lezioni  della  Storia  de*  re 
alla  religiosissima  attenzion  vostra  per  me  già  inter- 
pretata ed  esposta.  Ora  è da  seguire  e accompagnar 
collo  sguardo  il  popol  di  Dio  in  tutte  le  sue  tribù  tra- 
sportato schiavo  e prigione  a straniere  e barbare  ter- 
re. Quel  Dio  che  lo  puniva  da  padre  più  che  da  giu- 
dice non  volle  già  per  averlo  cacciato  da  quella  terra 
felice  che  gli  avea  data  a perpetua  eredità  ritirar  da 
lui  il  braccio  e la  mano  d’una  paterna  amorosissima 
provvidenza,  ma  seguì  tuttavia  anche  in  seno  a infedeli 
contrade,  anche  sotto  la  verga  d’infedeli  dominatori  e 
padroni  a discernere  il  popol  suo,  e a suscitar  nel  suo 
mezzo  come  lucidi  esempj  di  eroiche  virtù  cosi  stre- 
pitosi prodigi  di  supremo  proteggimento.  Io  v’  invito 
adunque  fin  d’ ora , Uditori  umanissimi,  in  Babilonia. 
V.  VI.  1 
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Non  vi  faccia  paura  un  nome  che  a religioso  orecchio 
suona  sì  male  ; che  in  quella  gran  capitale  fatta  già 
dominatrice  e padrona  del  popol  di  Giuda,  cose  ho  da 
mostrare  e spiegarvi  degnissime  della  religion  vostra 
e della  vostra  attenzione.  Venga  oggi  intanto  al  nostro 
cospetto  un  grand’  esempio  e trionfo  di  conjugal  castità. 
Roma  , tu  ricordi  ancora  con  lode  un  gran  fatto  de* 
gentileschi  tuoi  di  ; aucor  suona  su  le  tue  labbra  e su 
le  tue  cetere  il  nome  d’una  Lucrezia  vittima  volonta- 
ria d’una  già  oltraggiata  e perduta  pudicizia.  Or  odi 
miglior  consiglio  , più  sincera  virtù  , più  forte  e ge- 
neroso conflitto  d’  una  illustre  Figlia  dell’  antico  popol 
di  Dio.  Incominciamo. 

Fra  i principali  giudei  che  da  Gerosolima  fur  trat- 
ti per  Nabucodonosorre  in  Babilonia , un  ve  ne  avea 
di  nome  Gioacchino,  principalissimo  sugli  altri  tutti  per 
nobiltà  di  famiglia  e per  copia  di  ricchezze  , e perciò 
da  tutti  i suoi  nazionali  che  quivi  erano  ostaggi  o pri- 
gioni sommamente  onorato  e riverito.  Avea  egli  mena- 
ta in  moglie  un’  egregia  donzella  figlia  d’un  Elcia,  la 
quale  avea  nome  Susanna,  e che  ad  una  rara  avvenen- 
za di  faccia  e di  persona  congiugnca  uno  spirito  di  re- 
ligion fervida,  e un  timor  di  Dio  instillatole  dall’  edu- 
cazion  santa  ricevuta  da’  suoi  piissimi  genitori.  Gioac- 
chino si  avea  acquistata  in  Babilonia  una  signoril  ca- 
sa , e vicino  a questa  un  ampio  e delizioso  giardino. 
Ora  avvenne  che  ottenuta  per  grazia  del  re  vincitore 
e padrone  la  podestà  di  giudicar  delle  cause,  che  ap- 
parteneano  alla  lor  legge  , i giudei  colà  dimoranti  si 
elessero  della  lor  gente  due  giudici,  vecchi  di  età  , e, 
per  quel  che  è da  credere  , per  senno  e giustizia  in 
molta  riputazion  presso  tutti  ; ma  il  fatto  presto  mo- 
strò quanto  facilmente  travegga  ed  erri  l’opinion  pub- 
blica , e che  di  quella  di  questi  due  non  potea  farsi 
scelta  peggiore.  I due  vecchi  giudici  frequentavano  la 
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casa  di  Gioacchino,  e quivi  come  nel  più  onorato  luo- 
go che  aver  potessero  e come  in  un  santuario  di  giu- 
stizia rendeano  i lor  giudizj  al  popolo,  che  di  buon 
grado  colà  traea  ogni  di  per  aver  di  fini ta  ogni  sua  cau- 
sa. Sul  mezzodì  terminava  1’  udienza  , e il  popolo  si 
ritirava  : e a quel  punto  la  pudica  e modesta  moglie 
di  Gioacchino  uscìa  dalle  sue  stanze,  e dalla  casa  pas- 
sava a diportarsi  e a passeggiar  pel  giardino  or  tra  le 
ajuole  de’  vaghi  fiori  olezzanti  , or  sotto  1’  ombre  de’ 
frondosi  e ben  disposti  arboscelli.  I due  giudici  che 
al  partirsi  del  popolo , dalla  casa  di  Gioacchin  non 
partivano,  la  vedean  passare  ed  entrar  nel  giardino,  e 
ben  sempre  in  modi  e con  atti  pieni  di  gravità  e di 
decoro,  ma  che  non  potean  nascondere  le  sue  leggiadre 
sembianze.  1 due  vecchioni  le  tcneano  gli  occhi  addos- 
so, aguzzavan  la  vista,  e invece  di  temere  e di  fuggi- 
re un  obbietto  pericoloso  alla  lor  castità,  di  guardarla 
e vederla  prendeano  ciascun  dì  maraviglioso  diletto. 
Tolto  così  ogni  freno  agli  occhi,  pensate  se  più  volea- 
no,  o se  più  poteano  por  freno  alle  voglie  e ai  desi- 
derj  del  cuore.  Già  ardono  entrambi  d’impuro  fuoco  , 
e già  conceputo  e consumato  nell’animo  il  peccato,  dal- 
la carne  e dal  diavolo  si  sentono  spinti  e portati  al  più 
vergognoso  ed  esecrando  ardimento.  Invano  loro  si  affac- 
ciano la  grave  età,  la  dignità  e la  santità  del  loro  grado 
ed  uffizio,  l’ofTesa  l’ira  e la  giustizia  di  Dio  . . . Ahi! 
già  dal  Cielo  e da  Dio  han  rimosso  e declinato  lo  sguar- 
do ; giustizia  dovere  amicizia  ospitalità  gratitudine  , 
ogni  umana  divina  e naturai  legge  agli  occhi  loro  spa- 
risce , e sembra  loro  di  poter  facilmente  ovviare  ad 
ogni  sconcio  coll1  avvolgere  il  delitto  nel  più  impene- 
trabil  secreto.  E già  finora  tutto  è secreto,  tutto  è chiu- 
so nelle  loro  ree  menti  per  modo,  che  fin  di  loro  stessi 
l’un  dell’  altro  non  sa  ; quando  un  dì  traendo  in  casa 
di  Gioacchino  più  lunga  del  solito  la  lor  dimora  , e 
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fattasi  già  l'ora  tarda,  orsù,  si  dissero  l’uno  all’  altro, 
che  stiam  più  qui  baloccando  ? Andiamcene  a casa  che 
è già  l’ora  del  pranzo.  Sorsero  in  dir  così  e già  usciti 
del  palagio  l’un  dall’  altro  si  scompagnarono  e si  ri- 
volsero a opposte  parti.  Ma  poco  andò  che  tirati  en- 
trambi dalla  calamita  di  quel  giardino  dier  volta,  bra- 
mando ciascuno  di  poter  tutto  solo  intertenersi  a sua  po- 
sta a pascere  nella  vagheggiata  bellezza  i lascivi  occhi  ed 
il  cuore.  O qual  fu  la  sorpresa  e il  turbamento  loro 
nell’  incontrarsi  entrambi  e trovarsi  faccia  a faccia  sul 
luogo  onde  s’erano  poco  fa  dipartiti!  Arrossirono  l’uno 
e l’altro,  e morendo  lor  sulle  labbra  le  parole  tacque- 
ro cosi  un  poco,  e poi  con  non  altro  che  con  un  secco 
oh  come  ! oh  perchè  ? l’uno  all’  altro  chiedea  la  cagion 
del  ritorno.  Che  potea  1’  uno  all’  altro  rispondere  ? Il 
rossore  la  confusione  il  silenzio  parlavano  assai,  e trop- 
po spiegavano  ciò  che  fino  allora  avea  l’uno  all’  altro 
studiosamente  occultato.  Perchè  già  vinta  , anzi  tolta 
per  riconoscersi  entrambi  nella  stessa  pania  invischiati 
la  vergogna,  confessò  l’uno  all'  altro  la  conceputa  ar- 
dente passione.  Bastò  questo  perchè  tosto  si  unissero  di 
consiglio  e concertassero  il  modo  di  dare  effetto  al  co- 
mune turpissimo  intendimento.  Appostarono  entro  al 
giardino  un  luogo  dove  non  veduti  potesser  vedere;  e 
là  inosservati  cominciarono  ad  appiattarsi  un  pò  pri- 
ma dell’  ora  che  Susanna  colà  scendesse  pel  cotidian  suo 
diporto.  Aspettavano  il  destro  di  vederla  sola  e a giar- 
din  chiuso.  Non  tardò  ad  offerirsi.  Entra  ella  un  dì 
accompagnata  come  il  più  solea  da  due  sue  fanti,  e sen- 
tendo il  caldo  grande  volle  bagnarsi.  Perciò  fatte  chiu- 
dere le  porte  del  giardino  licenziò  le  due  fanciulle,  le 
quali  uscendo  per  una  porta  secreta  se  la  chiusero  alle 
spalle.  Appena  i due  infami  vecchiacci  videro  partire 
le  ancelle,  sbucarono  dall’agguato,  e correndo  ( tanto 
gli  stimolava  e portava  il  diavolo  della  lussuria!  ) fu- 
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rono  improvvisamente  intorno  a Susanna  ; e tagliando 
corto,  e incolpando  la  sovrumana  beltà  di  lei  dell’  a- 
more  accesissimo  che  verso  lei  gli  struggea  , a tentar 
cominciarono  con  lodi  blandimenti  e lusinghe  la  sua 
onestà.  A tal  sorpresa,  a tale  invito  la  casta  donna  ab* 
bassa  al  suolo  le  vereconde  pupille,  tinge  di  rossor  vi- 
vo le  matronali  guance  ; quindi  impallidisce  palpita  si 
corruccia,  e mostra  assai  senz'  altra  risposta  raccapric- 
cio ed  orrore  del  più  indegno  attentato.  Dalle  lusin- 
ghe passan  coloro  alle  minacce , e , « sappi , le  dico- 
no, sappi,  o donna,  che  ne  pagherai  a tuo  gran  costo 
il  fio  della  scortese  repulsa.  Già  qui  niun  ci  vede , e 
tu  aver  non  potrai  verun  testimonio  della  tua  innocen- 
za. Or  noi,  noi  ti  accuserem  presso  il  popolo  di  averti 
colta  nell’  atto  di  obbrobrioso  delitto  con  un  tuo  gio- 
vane drudo  ; giurerem  la  calunnia,  e per  la  nostra  età, 
pel  nostro  grado,  per  la  santità  del  giuramento  trove- 
rem  presso  tutti  intera  credenza  : e tu  in  faccia  a tut- 
to Israele , anzi  al  mondo  tutto  , perderai  riputazione 
ed  onore , e sarai  secondo  la  legge  per  le  man  dello 
stesso  tuo  popolo  lapidata  ».  O Dio  ! A si  orrende  mi- 
nacce, a tentazion  sì  terribile,  alla  ferale  immagine  del 
contaminato  suo  nome  , dell’  infamata  famiglia  , dello 
spaventoso  mortai  supplizio  , del  vedersi  fra  le  man 
de*  truci  sergenti , fra  i sibili  e gli  urli  di  concitata 
immensa  multitudine,  tratta  al  campo  di  morte  e sotto 
una  grandine  di  avventate  stridenti  pietre  percossa  la- 
cera sanguinosa  . . . o Dio  ! che  pensa,  che  risolve,  che 
fa  ? Ah  si,  confessa  di  sentirsi  tutta  stretta  da  fiere  an- 
gustie : angustiae  sunt  mihi  undiquo . Ma  no,  non  va- 
cilla , non  bilancia , non  pende  incerta  e dubbiosa  la 
pudica  invitta  eroina  ; e levando  uno  sguardo  al  Cielo 
e fisa  la  mente  in  quel  Dio  che  le  slcJp  faccia  e le 
porge  in  sì  terribil  cimento  colla  grazia  sua  sovran 
conforto,  » ah  meglio  è,  già  esclama  franca  ed  intrepi- 
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da , meglio  è eh'  io  cada  j nuocente  fra  le  vostre  ingiu- 
ste mani , di  quello  che  io  mi  faccia  rea  di  si  gran 
colpa  nel  cospetto  del'  mio  Signore.  Melius  est  mihi 
absque  opere  incidere  in  manus  vestras,  quarti  pecca- 
re in  conspectu  Domini . 

Ciò  detto  diè  un  alto  grido  ; e accorr’  uomo,  scia- 
mava, accorr’  uomo.  I maligni  e rabbiosi  vegliardi  al- 
zarono anch’  essi  subitamente  la  voce,  e gridarono  con- 
tro di  lei , e correndo  ratto  un  di  loro  alla  porta  del 
giardino,  l’aprl  per  far  credere  che  per  colà  era  fug- 
gito quel  giovane  col  quale  volean  dare  ad  intendere 
di  aver  veduto  intrattenersi  Susanna.  Alle  grida  della 
padrona  accorsero  i servi,  e per  la  porta  di  dietro  si 
gittarono  in  fretta  entro  il  giardino  per  vedere  che  fos- 
se. Preoccupati  e incontrati  incontanente  dagl’  iniquis- 
simi vecchi  udiron  da  loro  con  fìnta  indignazion  rac- 
contarsi l’inventato  bruttissimo  caso;  di  che  quelli  vi- 
vamente arrossirono,  chè  della  lor  padrona  aveano  ben 
altra  stima,  e nulla  di  simile  non  avean  mai  in  addie- 
tro di  lei  veduto  od  inteso.  La  virtuosa  matrona  si  rac- 
colse intanto  nelle  sue  stanze,  ben  aspettandosi  dai  due 
scellerati  giudici  la  minacciata  vendetta.  Venne  il  di 
appresso  : ed  ecco  alla  casa  di  Gioacchino  insieme  con 
gran  moltitudine  pieni  di  mal  talento  i due  vecchi,  che 
coll’  autorità  di  giudici  intimarono  al  popolo  di  man- 
dar per  Susanna,  e di  trarla  dinanzi  loro.  Fur  tosto 
ubbiditi.  Ecco  la  casta  donna  accompagnata  da’  geni- 
tori da’  figli  e da  tutti  i parenti  suoi  comparire  nel 
mezzo  in  forma  di  rea.  Un  modesto  velo  le  copriva  il 
capo  ed  il  volto.  Ma  quegli  sporchi  vecchioni  coman- 
darono che  fosse  tosto  scoperta  , per  appagare  almen 
collo  sguardo  in  quella  rara  beltà  il  lussurioso  appe- 
tito. Piangeano  d’intorno  a lei  tutti  i suoi,  e quant’  al- 
tri aveano  di  lei  conoscenza.  I ribaldi  giudici  si  le- 
varono in  piè , e a lei  accostatisi  secondo  il  rito  giu- 
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(laico  le  poser  le  mani  sul  capo.  A quell’  atto  foriero 
della  più  nera  calunnia  Susanna  con  una  santa  fiducia 
levò  al  Cielo  lo  sguardo  , e dai  puri  occhi  le  cadder 
le  lacrime.  L’un  de’  due  calunniatori  in  nome  d’entram- 
bi,  « sappia,  gridò  , sappia  il  popolo,  che  mentre  noi 
due  passeggiavam  nel  giardino  , entrò  costei  con  due 
ancelle,  e fatte  chiuder  le  porte  le  licenziò.  Uscì  allo- 
ra da  un  nascondiglio  un  giovinetto  che  andando  a lei 
da  lei  accolto  fu  con  amore.  Noi  che  non  veduti  vede- 
vamo da  un  angolo  quell’iniquo  amoreggiamento,  spinti 
da  giusta  ira  corremmo  addosso  ai  due  colpevoli,  ma 
il  giovane  perchè  di  noi  più  robusto  si  sciolse  dalle 
nostre  mani  , e correndo  aprì  la  porta  e fuggì.  Costei 
da  noi  ritenuta  e interrogata  del  nome  dell’  impudico, 
non  volle  per  modo  alcuno  indicarlo.  Della  verità  di 
questo  fatto  noi  rendiam  qui  giurato  testimonio.  » L’in- 
felice accusata  si  tacca.  E che  valcan  parole  contro  la 
dinunzia  e il  giuramento  di  due  testimonj  di  quell’  età, 
di  quel  grado,  di  quell’autorità  presso  tutto  Israele? 
11  popolo  per  quanto  grande  fosse  il  concetto  , in  che 
avea  l’illustre  donna,  e per  quanto  sentisse  e per  l’età 
e per  la  bellezza  sua  compassione  di  lei  non  seppe  du- 
bitare del  fatto , e secondo  la  legge  contro  di  lei  co- 
me rea  di  violata  conjngal  fedeltà  pronunziò  sentenza 
di  morte.  Alla  tremenda  condanna  la  misera  innocente 
esclamò  con  gran  voce  non  verso  gli  uomini  presso  cui 
ben  vedea  di  non  poter  trovare  pietà  , ma  verso  Dio, 
che  in  tutti  i suoi  giudizj  è giustissimo  cd  infallibile: 
« Dio  eterno,  che  solo  siete  delle  più  occulte  cose  co- 
noscitore, e che  vedete  tutto  anche  prima  che  sia  , ah 
voi  sapete  quanto  è falso  il  testimonio  portato  contro 
di  me.  Ecco  io  vado  alla  morte  senza  delitto  , senza 
aver  nulla  fatto  di  ciò  di  che  sono  per  pura  altrui  ma- 
lizia accusata  ».  Per  queste  parole  corse  più  largo  din- 
torno % lei  il  pianto  di  compassione,  e andarono  al  Ciel 
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mille  gemiti.  Soli  entro  ce  trionfavano  gli  empj  e spie- 
tati calunniatori,  che  della  mal  sofferta  repulsa  si  ve- 
dean  pagati  con  si  alta  e strepitosa  vendetta.  Susanna 
fra  il  comun  lutto  ed  un  funesto  silenzio  era  già  tratta 
al  supplizio  estremo.  Ed  ecco  di  mezzo  alla  turba  una 
forte  voce  che  grida:  « Io  son  mondo  da  questo  sangue, 

10  non  consento  alla  condanna  e alla  morte  d'una  inno- 
cente ».  Ogni  volto  e ogni  sguardo  si  volse  subitamente 
a quella  voce,  la  qual  venia  da  un  giovinetto  di  nome 
Daniele.  « Che  di  tu,  che  dì  tu,  gli  si  chiese,  perchè 
parlasti  così  »?  « O israeliti,  rispose  quegli  in  più  ac- 
ceso e più  che  umano  sembiante , siete  adunque  sì  stolti 
che  senza  giudicar  rettamente,  senza  conoscere  il  vero 
dannaste  a morte  una  figlia  d'Israele?  Tornate  tornate 
tosto  al  luogo  del  giudizio,  chè  io  vi  farò  veder  ma- 
nifesta la  falsità  del  testimonio  , e la  malignità  della 
calunnia  ».  Il  popolo  subitamente  si  volse  indietro  e 
tornò  in  gran  fretta  al  tribunale.  I perfidi  vecchi  fin- 
gendo in  volto  franchezza  , ma  palpitando  nel  cuore , 
« oh  vieni,  dissero  a Daniele , vieni  e siedi  in  mezzo 
a noi,  chè  Iddio  ti  dà  di  partecipare  in  sì  fresca  guan- 
cia deir  onore  della  vecchiezza  ».  « Separate  , gridò 

11  giovinetto,  nulla  badando  alle  buone  grazie  di  que* 
due  furbi  e maligni , separate  e allontanate  l’un  dall* 
altro  costoro  ; chè  io  voglio  giudicar  1*  uno  e 1*  altro 
divisamente  ».  Fur  separati;  ed  egli  chiamato  dinanzi  a 
se  l’un  de’  due:  « O invecchiato,  gli  disse,  nella  ma- 
lizia e nell’  iniquità  di  tutta  una  trista  vita  , ecco  già 
venuti  al  lor  colmo  e al  lor  termine  tanti  peccati  da 
te  commessi  ne’ tuoi  perversi  giudizj,  opprimendo  gl’in- 
nocenti, ed  assolvendo  i malfattori.  Or  dimmi  : •’  egli 
è vero  che  tu  hai  veduto  Susanna  amoreggiar  con  un 
giovane,  sotto  qual’  albero  gli  vedesti  tu  insieme  a par- 
lamento ?»  Il  vecchio  colto  così  all’  impensata  , « eh, 
rispose,  gli  vidi  sotto  un  lentisco  ».  « Tu  hai  mentito, 
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replicò  Daniele,  in  tua  condannazione  : ecco  l'Angiolo 
del  Signore  che  a fenderti  pel  mezzo  già  leva  aopra  il 
tuo  capo  la  spada  vendicatrice.  ( Si  allude  nel  greco 
al  significato  della  voce  lentisco  ) ».  Rimosso  il  primo 
comanda  che  gli  si  tragga  innanzi  il  secondo:  « e tu, 
gli  dice,  razza  di  Canaan  e non  di  Giuda,  non  ti  sei 
vergognato  di  lasciarti  abbagliare  dalla  bellezza,  e di 
abbandonare  il  tuo  cuore  alla  rea  concupiscenza.  Cosi 
tu,  e i tuoi  simili  riusciste  a sedurre  le  incaute  figlie 
d’Israele  : ma  questa  generosa  figlia  di  Giuda  ha  sa- 
puto resistere  alla  vostra  malvagità.  Dimmi  adunque: 
sotto  quall’albero  hai  tu  veduti  insieme  la  donna  e il 
giovane  da  te  accusati  ? » Quel  tristo  non  sapendo  che 
dirgli,  cosi  come  gli  venne  alla  lingua  « sotto  nn  el- 
ee, rispose  ».  « Oh  bene,  replicò  Daniele:  eccoti  tu  pur 
condannato  dalla  tua  menzogna  : l’Angiol  di  Dio  anche 
su  te  tien  levata  la  spada  a percuotervi  entrambi  di 
giusta  morte  ».  Tutto  il  popolo  nell’  udire  e nel  veder 
si  chiaramente  convinti  della  più  nera  calunnia  i due 
scelleratissimi  vecchi,  alzò  di  concerto  al  Cielo  un  al- 
tissimo grido  benedicendo  Iddio  che  salva  si  maravi- 
gliosamente i buoni  che  sperano  in  lui  , e levatosi  a 
furia  contro  i due  ribaldi  calunniatori  gli  strascinò  al 
campo  di  morte,  dove  colla  pena  giustissima  del  taglio- 
ne percossi  rotti  sfracellati  da  un  turbin  di  pietre  por- 
tarono quell’  atroce  supplizio,  a cui  per  le  loro  calun- 
nie avean  fatto  condannar  l’innocenza  e la  castità.  Da- 
niele da  quel  punto  salì  in  alta  fama  presso  tutto  il 
suo  popolo.  Ma  chi  può  dire  il  trionfo  dell’  invitta  eroi- 
na, chi  la  consolazione  ed  il  giubilo  de’  genitori  suoi, 
del  marito  e di  tutti  i congiunti  pel  lucidissimo  esem- 
pio che  ella  avea  dato  di  pudicizia,  e di  timor  santo 
di  Dio?  O donne  cristiane,  o cristiane  fanciulle,  possa 
6Ì  grand’  esempio  eccitare  in  voi  tutte  il  più  fermo  e 
generoso  proposito  di  superar  sempre  colla  grazia  di 
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Di?  ogni  minaccia,  ogni  assalto,  onde  abbiate  a temer 
danno  e macula  all’  onestà  vostra  e alla  vostra  virtù  ! 
Riposiamo. 

Udiste,  Fratelli  miei  dilettissimi,  da  che  si  mos- 
sero que’ due  sciagurati  vecchi  al  grand’eccesso  d'in- 
sidiare con  tanta  audacia  l'altrui  castità  per  contentare 
la  lor  furiosa  passione?  Dall’ aver  perduta  di  vista  la 
presenza  di  Dio.  /Verno  nos  videi:  dissero  quegli  em- 
pi: nessun  ci  vede:  che  temer  dunque  e perchè  negarci 
un  diletto  che  ardentemente  bramiamo  ? /Verno  nos  vi- 
dei : nessun  ci  vede;  la  notte  ci  cuopre  colle  sue  te- 
nebre, non  vi  è timor  di  sorpresa,  dice  quel  ladro  che 
vuol  de’  compagni  a rubare  le  altrui  sostanze  : reste- 
remo occulti  ad  ogni  indagine  della  giustizia:  nrmo  nos 
videi.  /Verno  nos  videi,  dice  quel  vendicativo  che  chia- 
ma altri  in  ajuto  per  isfogar  l’odio  suo  contro  il  ne- 
mico ; nessun  ci  vede;  il  luogo  è solitario,  l’insidia  è 
secreta,  l’arma  nascosa  ; ehi  potrà  saperlo?  /Verno  nos 
videi . Cosi  si  dice  prima  di  peccare  per  animar  sè  ed 
altri  al  peccato.  Ma  ond’  è che  dopo  il  peccato  tanti 
malfattori  si  avveggono  , ma  troppo  tardi , che  vi  fu  , 
vi  fu  chi  li  vide?  Dicano  se  vi  fu  chi  li  vide  i vecchi 
infami  di  Babilonia  , che  il  giorno  dopo  perirono  sotto 
una  tempesta  di  sassi.  Dicano  se  vi  fu  chi  li  vide  tanti 
rapitori  o dell' altrui  roba,  o dell’altrui  vita,  che  van- 
no a finire  con  un  capestro  alla  gola  , o a lasciar  la 
testa  sotto  una  scure.  Dicano  se  vi  fu  chi  li  vide  tante 
vittime  d’una  disonesta  passione  che  derelitte  languenti 
oppresse  dall’  obbrobrio  , dalla  povertà,  da  malori  pa- 
gan  si  lunghe  pene  d’una  rea  condiscendenza.  Dicano  ... 
Oh  sorger  potessero  a dirci  se  vi  fu  chi  li  vide  tutti 
coloro  che  temendo  solo  l'umana  giustizia,  che  può  col- 
pire e perdere  i corpi,  non  ebbero  timor  di  quel  Giu- 
dice che  può  colpire  e perdere  e corpi  ed  anime  in 
sempiterno.  Ma  se  l’aver  perduto  di  vista  la  presenza 
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di  Dio  portò  quegl’  indegni  vecchioni  a tanto  delitto  , 
che  altro  fu  all*  opposito  se  non  il  pensiero  della  pre- 
senza di  Dio  che  sostenne  in  tanto  cimento  la  virtù  della 
casta  Susanna  ? A/elius  est  mihi  absquc  opere  incidere 
in  manus  vestras  qnani  peccare  in  conspectu  Domini . 
Ah  il  pensiero  di  essere  in  faccia  e sotto  gli  occhi  di 
un  Dio  Creator  nostro  e nostro  supremo  Padrone;  di 
un  Dio  che  tutte  ha  in  sua  mano  le  nostre  tempo- 
rali e sempiterne  sorti;  di  un  Dio  d’infinita  giustizia, 
d’  infinita  potenza  e d’ infinita  bontà  ; coin’  è possibi- 
le che  non  ci  sia  freno  a ritenerci  da  ogni  pecca- 
to, che  non  ci  sia  armatura  a difenderci  da  qualunque 
siasi  assalto?  Dio  mi  vede:  io  sono  in  faccia  e sotto 
gli  occhi  di  Dio  ; Dio  mi  è presente  per  osservarmi , 
Dio  mi  è presente  per  ajutarmi,  Dio  mi  è presente  per 
coronarmi  di  eterna  gloria  , o per  punirmi  di  eterna 
pena:  ecco  l’elmo  di  salute,  ecco  lo  scudo  di  fede,  ec- 
co la  spada  di  spirito  che  ci  renderà,  dilettissimi  Fra- 
telli miei,  non  men  di  Susanna  vincitori  d’ogni  nostro  spi- 
rituale nemico,  e d’ogni  nostra  spirituale  battaglia*  Co- 
sì sia. 
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LEZIONE  II 


In  anno  secundo  regni  Nabuchodonosor 
vidit  Nabuchadonotor  tomnium. 

Dan.  c.  2. 


Cjran  «oggetto,  Uditori,  di  umiliante  «aiutar  disingan- 
no la  mutabilità  la  caducità  la  miseria  di  tutte  le  terre- 
ne grandezze  ! Oh  da  che  mondo  è mondo  quanto  succe- 
dersi , quanto  avvicendarsi  e cangiarsi,  quanto  dileguar- 
si e sparir  non  che  dalla  terra  ma  dall'umana  memo- 
ria, di  regni,  di  città,  di  schiatte,  di  monumenti,  d’im- 
prese e di  fatti,  che  furono  un  di  gran  lusinga  all’uma- 
na superbia  e vanità  ! Dove  ah  dove  «on  più  que’gran- 
di  e famosi  imperj  degli  Assiri , de’  Persi , de’  Medi , 
de’Greci , de’  Romani  ? Dove  quelle  altere  e popolose 
metropoli,  una  Ninive,  una  Babilonia,  l'antica  Geroso- 
lima,  l'antica  Roma  ? Dove  tante  reali  stirpi,  dove  tan- 
ti possenti  re,  dove  tanti  celebri  eroi  che  fecero  o escla- 
mar di  stupore,  o per  timore  ammutolire  la  terra  ? Do- 
ve tante  opere  antiche  di  regale  magnificenza  e possan- 
za fatte  a sfidar  l'invidia  e la  forza  de'secoli;  dove  tan- 
ti sudati  parti  di  dotte  menti  e di  aperte  mani  ; do- 
ve ? ....  Eh  son  colà  dove  prima  andaron  que’  ca- 
pi e quelle  mani  onde  uscirono,  e che  gran  mercè  se 
punto_hauno  di  quella  misera  vita  che  donano  altrui 
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la  storia  e la  fama.  La  è questa,  Uditori  (riveritissi- 
mi una  verità  che  sostanzialmente  racchiudesi  in  quel 
sì  antico  e famoso  sogno  che  venuto  dall’alto  alla  men- 
te del  re  caldeo  ebbe  ad  interprete  quel  Daniele  me- 
desimo, del  cui  giudizio  in  favore  di  quel  gran  para- 
gone di  castità,  della  calunniata  Susanna,  ci  diè  la  pas- 
sata lezione  si  maravigliosa  contezza.  Ma  prima  di  far- 
celo udire  qual  Divino  c spirato  interprete  del  sogno 
di  un  re  infedele,  la  sacra  Storia  cel  fa  conoscere  re- 
ligiosissimo osservatore  della  santa  legge  di  Dio.  Di 
quà  convien  dunque  che  l’odierna  lezione  prenda  co- 
minciamento  per  finir  poi  coll’altissimo  documento,  che 
ogni  terrena  possanza,  ogni  regno  terreno  è polvere  e 
niente;  e solo  è degno  di  essere  temuto  ubbidito  e ser- 
vito quei  Dio  che  solo  regna  in  eterno.  Incominciamo. 

Fin  dalla  prjma  corsa  e dalla  prima  conquista  che 
fe  Nabucodonosor  sopra  Gerusalemme,  seco  ne  menò 
in  Babilonia  ostaggi  o schiavi  molti  e de’primi  signo- 
ri e principi  di  quella  gran  capitale  della  Giudea.  Or 
questo  re  che  a molte  passioni  e vizj  d’uomo  infedele 
e idolatra  accoppiava  pur  alti  spiriti  e degni  di  gran 
monarca,  chiamò  a se  un  suo  principal  cortigiano  di 
nome  Asfencz,  preposto  degli  eunuchi,  ossia  di  que’no- 
bili  giovanetti  che  si  allevavano  a più  onorati  servigi 
della  reggia;  e gli  ordinò  di  scegliere  fra  tutti  i figli 
d’Israele,  e singolarmente  fra  quelli  che  erano  di  stir- 
pe regia  e de’  principi  di  Giuda  , alcuni  giovani  che 
fossero  senza  macchia , gentili  e avvenenti  di  aspetto , 
forniti  d’ogni  maniera  di  sapienza  di  scienza  e di  li- 
beral disciplina,  degni  insomma  di  star  nel  palagio  del 
re  per  far  loro  apprendere  anche  le  lettere,  e parlar 
bene  la  lingua  de’ caldei.  Il  re  volle  egli  stesso  costi- 
tuir loro  le  vivande  per  ciascun  dì  di  quelle  della  stessa 
sua  mensa,  e di  quel  vino  stesso  ch’egli  bevea;  accioc- 
ché nudriti  così  per  tre  anni  fosser  poi  introdotti  alla 
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«na  presenza  e a’  suoi  servigi.  La  scelta  cadde  su  quat- 
tro, e furono,  primo  Daniele,  onde  si  vede  che  era  egli 
del  reai  sangue  di  Giuda  , poi  tre  nominati  Anania  , 
Misaele  ed  Azaria.  Al  preposto  sonavan  male  all’orec- 
chio que’nomi  ebrei  , c cangiandoli  in  nomi  caldaici 
Daniele  chiamò  Baldassare,  Anania  Sidrac,  Misaele  Mi- 
sac,  e Azaria  Abdenago.  Daniele  pien  dello  spirito  del- 
la sua  religione  ben  si  acconciò  in  tutto  il  resto  a quella 
maniera  di  vivere  e di  vestire  che  gli  si  prescrisse;  ma 
in  fatto  di  cibi  non  seppe  indursi  a violare  le  patrie 
leggi,  e avrìa  creduto  di  profanare  e contaminar  l’aui- 
ma  sua  mangiando  de'  piatti  della  regia  mensa  , e 
bevendo  del  vino  del  re.  Deh  che  scrupolo  ! che  «im- 
plicita, che  bigottismo  ! gli  avrebber  detto  certi  nuo- 
vi maestri  de’  nostri  dì  : che  fa  a religione  e a pietà 
l’una  specie  piuttosto  che  l’altra  di  cibo  e di  bevanda? 
che  fa  a religione  e a pietà  il  grasso  o il  magro  , la 
carne  o il  pesce  ? Db  non  è quel  che  entra  per  la  boc- 
ca, ma  sì  quel  che  esce  dal  cuor  dell’  uomo  che  offen- 
de e macchia  l’anima  eia  coscienza.  Cosi  i nostri  nuo- 
vi teologi.  Ma  Daniele  con  tutti  i suoi  lumi  e con  tut- 
to il  suo  spirito  di  profezia  non  sapea  tanto  innanzi. 
Solo  sapea  doversi  ubbidire  a Dio  che  nella  legge  da- 
ta al  suo  popolo  avea  messa  gran  differenza  tra  cibi  e 
cibi,  ed  altri  permessi,  altri  severamente  vietati.  Che 
se  fra  noi  più  nou  dura  quell’antica  Divina  legge  che 
distingue  i cibi  mondi  ed  immondi,  è sottentrata  colla 
legittima  autorità  sua  iìuo  ab  antico  la  nostra  Chiesa 
a interdir  per  motivo  di  mortifìcazion  salutare  in  certi 
dì  l’uso  de'cibi  che  più  son  capaci  di  crescer  forza 
ed  orgoglio  alla  nostra  carne  ribelle  e peccatrice.  Dun- 
que tanto  appartiene  a religione  e pietà  la  prescritta 
astinenza,  quanto  appartiene  a religione  e pioti  la  cri- 
stiana mortificazion  della  carne .-  dunque  ciò  clic  entra 
per  la  bocca  dell’uomo  tanto  può  offendere  e macchiar 
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l’anima,  quanto  l’offende  e macchia  la  colpa  di  disubbidì  - 
ree  resistere  alle  leggi  e ai  precetti  d'una  sacrosanta  le- 
gittima autorità.  Il  primo  peccato  del  mondo  fu  appunto 
il  fare  entrar  per  la  bocca  un  cibo  vietato,  e fu  ca- 
gione della  ruina  del  mondo.  Ora  il  santo  giovane  Da- 
niele insieme  cogli  altri  tre  che  lui  riverivano  e seguia- 
no  siccome  capo,  per  liberarsi  da  quella  che  altri  avrla 
stimata  una  grazia,  ma  che  eglino  riguardavano  sicco- 
me vera  disgrazia , si  volse  da  prima  alle  preghiere. 
Iddio  gli  avea  fatto  trovar  gran  favore  nell’  animo  di 
quel  preposto  che  restò  preso  non  tanto  dalla  bellezza 
e dal  garbo  della  persona,  non  tanto  dalle  rare  doti  d'in- 
gegno e di  spirito,  quanto  dalle  maniere  costumatissi- 
me di  Daniele.  Di  che  proGttando  egli  pel  suo  intendi- 
mento incominciò  umilmente  a pregar  quel  siguore  che 
di  grazia  non  volesse  contaminar  sè  e i suoi  compagni 
coi  cibi  e col  vino  delia  mensa  reale.  * Oh  che  mi 
chiedi?  gli  rispose  umanamente  il  preposto,  lo  rispet- 
to il  mio  re:  egli  ha  dato  espressamente  quest’ordine. 
Che  sarebbe  s’egli  vedesse  i vostri  volti  più  macilenti 
e sparuti  di  quelli  de’vostri  pari  ? Voi  a me  ne  fareste 
pagare  il  fio  e mi  condannereste  uella  testa  «.Daniele 
non  replicò:  ma  udita  ch’egli  ebbe  la  ragione  di  non 
acconsentire  alla  sua  dimanda,  si  rivolse  al  subalterno 
ministro  di  nome  Malazar,  a cui  il  preposto  gli  avea 
messi  in  mano,  e « una  grazia,  gli  disse,  una  grazia 
ti  chieggo  che  nulla  ti  costa,  nè  ti  mette  a verun  ri- 
schio. Consola,  o signore,  i tuoi  servi.  Provaci  per  so- 
li dieci  giorni  col  darci  a mangiar  de’legumi,  e a be- 
re dell’acqua,  e nulla  più.  Dopo  i dieci  giorni  guarde- 
rai, e porrai  a confronto  i volli  nostri  e i volti  de- 
gli altri  giovani  che  si  pascono  del  regio  cibo;  e a 
questa  pruova  risolverai  e farai  de'taoi  servi  per  l’av- 
venire come  ti  sarà  in  grado  ».  Malazar  non  seppe  con- 
traddire a domanda  si  ragionevole;  e per  dieci  giorni 
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trattò  i suoi  allievi  a legumi  ed  acqua.  Ed  oh  maraviglia! 
Al  finir  di  que’dì  ecco  i volti  di  tutti  e quattro  apparir 
manifestamente  nudriti,  tondi,  colorati,  nitidi,  rilucenti 
più  assai  che  non  quelli  di  tutti  gli  altri  alimentati  al- 
la reale.  Malazar  segui  di  buon  grado  a trattarli  sì  ac- 
conciamente e a sì  poca  spesa,  e si  prendea  intanto  per 
se  e per  la  sua  mensa  le  care  vivande  e il  buon  vino 
della  mensa  del  re.  Ma  che  direm  noi , Uditori  ? che 
fosse  quello  naturale  effetto  de’legumi  e dell’  acqua,  o 
piuttosto  sovranatural  dono  e grazia  di  Dio  ? A dir  ve- 
ro che  la  sobrietà  e la  moderata  astinenza  giovino  as- 
sai alla  corporal  sanità,  non  v’ha  dubbio:  ma  che  le- 
gumi ed  acqua  possano  nell’  uman  corpo  far  carne  e 
sangue  ugualmente  e meglio  che  le  carni  ed  il  vino, 
questo,  io  credo,  noi  disse  mai  nè  il  più  passionato  lo- 
datore del  poco  vitto,  nè  lo  zelator  più  discreto  della 
penitenziale  astinenza.  Vuol  dunque  attribuirsi  quel 
fatto  a virtù  e operazion  superna  di  Dio,  che  volle  co- 
sì autenticar  con  prodigio  e premiare  la  religione  e la 
pietà  de’suoi  servi.  E più  che  frutto  di  quella  virtuo- 
sa astinenza  fu  certamente  effetto  di  supernal  grazia  an- 
che il  profitto  che  presto  fecero  que’giovanetti  nella  sa- 
pienza nelle  lettere  e nel  linguaggio  delia  Caldea;  e 
quello  spirito  singolarmente  d’intelligenza  e d’  interpre- 
tazion  de’sogni  e visioni,  di  che  Daniele  comparve  su 
gli  altri  mirabilmente  fornito.  Passati  i tre  anni  il  pre- 
posto degli  eunuchi,  ben  certo  di  farsi  presso  il  suo  re 
grandissimo  onore,  introdusse  al  suo  cospetto  i quattro 
giovani  ebrei.  Il  re  contentissimo  della  lor  bella  pre- 
senza, Io  fu  poi  oltre  modo  e fino  al  più  alto  stupore, 
mentre  interrogandoli  gli  trovò  in  tutte  le  risposte  sì 
illuminati  e sì  pieni  d’ogni  sapere,  che  non  sol  di  gran 
lunga  andavano  innanzi  a tutti  i lor  coetanei,  ma  supe- 
ravano di  dieci  tanti  tutti  i più  saggi,  e maghi,  e in- 
dovini di  tutto  il  suo  impero.  E ben  dovea  venir  tempo 
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di  farne  solenne  prnova.  Erano  già  dalle  narrate  cose 
scorsi  molti  anni,  quando  il  re  ebbe  tal  sogno,  che  gli 
lasciò  tatto  oppresso  smarrito  e pien  di  spavento  lo  spi- 
rito: ma  il  sogno  gli  sfuggi  dalla  mente  per  modo  che 
per  isforzo  cho  si  facesse  non  potè  richiamarlo  alla  me- 
moria. Vogliosissimo  di  ricordarlo  e d’intenderne*  una 
giusta  interpretazione,  comandò  che  si  chiamasser  tutti 
e s’  introducessero  al  suo  cospetto  i maghi,  gl’indovi- 
ni, i maliardi,  e quant'altri  col  nome  di  Caldei  erano 
in  Babilonia  periti  nelle  arti  più  occulte  e misteriose. 
Venula  dinanzi  a lui  di  costoro  una  gran  moltitudine, 
■ io,  disse  loro  il  re,  ho  veduto  un  sogno;  ma  confu- 
so e perduto  di  mente  più  non  mi  ricordo  nè  so  quel 
ch'io  sognassi  e vedessi  ».  « Vivi  in  eterno,  o re,  gli  ri- 
sposero que'sapienti.  Richiama  e narra  a’ tuoi  servi  il 
tuo  sogno,  che  ti  sarà  subito  da  noi  fedelmente  inter- 
pretato ».  « Vi  dissi,  replicò  egli,  che  mi  sfuggì  dalla 
mente.  Or  voi  sappiate  che  se  non  m’indicherete  e spie- 
gherete ciò  che  ho  veduto,  voi  morrete,  e l'aver  vostro 
e le  vostre  case  verranno  al  fisco.  Ma  se  e il  sogno  e 
la  sua  interpretazion  mi  sporrete  ne  avrete  in  premio 
regali  ed  onori  quali  mai  non  sapeste  sperare  ».  » Deh, 
quelli  soggiunsero,  narraci,  o sire;  il  sogno  e ci  ba- 
sta ».  « Ben  veggo,  soggiunse  il  re,  che  voi  mendica- 
te tempo  per  istudiar  gherminelle,  e non  indicandomi 
il  sogno  mi  fate  conoscere  che  disposti  siete  ad  ar- 
chittcttare  una  interpretazione  a capriccio  e piena  d’in- 
ganno. Ditemi  dunque  il  sogno,  sicché  conosciutane  io 
la  verità  mi  convinca,  che  anche  la  vostra  interpreta- 
zion sarà  vera  ».  Que’disgraziati  si  stropicciavan  forse 
la  fronte,  si  mordean  le  dita,  si  contorcean  della  per- 
sona, e « sire,  diceano,  non  vi  è uom  su  la  terra  che 
satisfar  possa  al  tuo  comando:  e certo  neppur  vi  è re, 
sia  pur  quanto  vuoisi  grande  e potente,  che  tanto  sa- 
per pretenda  da  mago  o indorino  qualunque  sia.  Que- 
V.  VI.  2 
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‘ sto  che  ricerchi  noi  posson  dire  che  i sommi  Dei,  tra 
i quali  e gli  uomini  non  passa  conversazione  ».  fi  tal  ri- 
sposta Nabucodonosor  arse  di  sdegno,  e cacciata  da  se 
quella  turba  ordinò  che  tutti  senza  eccezione  i sapien- 
ti di  Babilonia  si  mettessero  a morte.  Trasporto  e co- 
mando per  verità  d’  un  re  prepotente  e tiranno  , che 
soffrir  non  sapea  al  voler  suo  contraddizione  benché 
nata  dall’impossibilità  di  compiacergli*  Ma  quanti  fra 
quegli  impostori  saranno  stati  degni  di  morte  per  l’in- 
fame  (fomraercio  cogrinfernali  spiriti,  per  le  arti  dia- 
boliche con  che  illudeano  ed  ingannavano  il  mondo,  per 
malefici  e fatture  a nocimento  altrui,  e per  la  stolta 
ed  empia  giattanza  di  un  sapere  tutto  divino,  qual  è 
1’  indovinare  le  occulte  , e di  predir  le  lontane  cose 
avvenire  ! E già  la  feral  sentenza  s’incominciava  a ese- 
guire; e insieme  cogli  altri  si  cercavano  a morte  an- 
che Daniele  e i compagni  suoi  benché  non  chiamati 
cogli  altri  al  reale  cospetto;  e ciò  forse  per  non  far 
dispiacere  e torto  ai  più  antichi  saggi  babilonesi.  Da- 
niele domandò  subito  il  principe  della  milizia , per 
qual  cagione  uscito  fosse  un  sì  crudele  comando,  e sa- 
putala nou  tardò  a presentarsi  alla  corte  e dinanzi  al 
re.  Chiese  ed  ottenne  un  pò  di  tempo  per  prepararsi  a 
sciogliere  la  gran  quistione  , e a manifestar  tutto  ciò 
che  il  re  bramava  sapere.  Raccoltosi  nella  sua  casa  e 
avendo  seco  Anania,  Misaele  e Azaria,  gi’invitò  a pre-. 
gar  tutti  insieme  il  misericordiosissimo  Iddio,  che  vo- 
lesse rivelargli  quel  gran  secreto,  e con  ciò  e ad  essi 
e a tant’altri  infelici  salvar  la  vita.  Dio  esaudì  e con- 
solò i suoi  servi.  Quella  notte  medesima  per  una  chia- 
ra visione  fu  rivelato  a Daniele  tutto  il  mistero.  Di  che 
egli  benedicendo  e ringraziando  il  Signore  andò  senza 
indugio  e fatta  passare  al  re  l'imbasciata  fu  introdotto 
dinanzi  a lui.  « Dunque  tu  credi,  gli  disse  il  re,  di  es- 
ser da  tanto  da  potermi  indicare  il  mio  sogno  e quei 
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che  significa  »?  « Sire,  rispose  Daniele,  il  mistero  di 
che  tu  domandi  non  è cosa  da  potersi  dire  e spiegare 
da  maghi,  da  indovini,  da  aruspici  o da  altri  terreni 
saggi.  Ma  vi  ha  nn  Dio  in  cielo,  che  disvela  i misteri; 
ed  egli  è che  ha  voluto,  o sire,  indicare  a te  con  un 
sogno  i grandi  avvenimenti  da  compiersi  fino  ad  età  re- 
motissime. Il  tuo  sogno,  e le  visioni  che  nel  tuo  letto 
si  affacciarono  allo  sguardo  della  tua  mente,  son  que- 
ste. Tu  pigliasti  sonno  pensando  a ciò  che  sarebbe  per 
essere  in  avvenir  del  tuo  regno.  Ed  ecco  ti  si  offerì  al- 
la vegliarne  fantasia  in  uman  sembiante  un  colosso  fer- 
mo dicontro  a te , che  di  statura  altissimo  si  ergea 
alle  nubi  , e colla  fiera  guardatura  mettea  spavento. 
Tutta  era  oro  schietto  l’altera  testa,  il  largo  petto  e 
le  braccia  d’argento,  il  ventre  e le  cosce  di  bronzo,  le 
gambe  di  ferro,  di  ferro  l’una  parte  de’piedi  e 1*  altra 
di  creta.  Or  ecco  spiccarsi  dal  monte  , senza  opera  di 
mano  alcuna,  una  pietra  che  percosse  la  statua  ne’pie- 
di  di  ferro  e di  creta,  e il  toccarli  e stritolarli  fu  tut- 
tnno.  Allor  si  spezzarono  e stritòlarono  parimente  e 
ferro  e creta  e bronzo  e argento  ed  oro,  e si  ridusse- 
ro quasi  a favilla  di  paglia  su  l’aja  estiva  che  il  ven- 
to disperse  così  che  non  ne  rimase  più  nnlla.  Ma  la  pie- 
tra percotitrice  diventò  gran  monte  che  riempiè  la  ter- 
ra universa.  Questo,  o sire,  è il  tuo  sogno:  ora  eccoti 
l’interpreta  zion  sua.  Tu  sei  re  de’re:  il  Dio  del  Cielo 
ti  ha  dato  il  regno  e 1*  impero  che  ti  leva  tant*  alto, 
e la  fortezza  e la  gloria  che  ti  circonda.  I figli  degli 
uomini,  le  bestie  del  campo,  gli  augelli  dell’aria,  le  co- 
se tutte  di  tanti  luoghi,  a che  il  tuo  doAinio  si  stende, 
Dio  ha  sottomesse  al  poter  tuo.  Tu  se*  adunque  , o 
re,  il  capo  d’oro  di  quel  gran  colosso.  Dopo  te  sorge- 
rà un  regno  d’argento,  e perciò  minore  e men  glorioso 
del  tuo.  Succederà  a questo  un  terzo  regno  di  bronzo 
che  si  estenderà  presso  che  a tutta  la  conosciuta  terra. 
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Ma  il  quarto  regno  sarà  come  ferro;  e come  il  ferro  do- 
ma, vince,  disfa  ogni  durezza,  cosi  struggerà  e stritole- 
rà ogni  altro  regno.  Senonchè  perchè  tu  gli  vedesti  i 
piedi  e le  dita  parte  di  ferro  e parte  di  creta,  intendi 
che  questo  regno  resterà  da  una  parte  sodo  e dall’  al- 
tra verrà  indebolito  e spezzato , e perchè  il  ferro  ti 
parve  misto  col  loto,  intendi  che  sebbene  i forti  e po- 
tenti procacceran  di  congiungersi  con  nozze  e parente- 
le, pure  non  si  potranno  mai  annodar  saldamente,  co- 
me appunto  il  ferro  non  può  colla  creta  rimescolarsi. 
Ma  quando  su  questi  regni  saranno  scorsi  i tempi  pre- 
fìssi, Iddio  allora  susciterà  un  regno  nuovo,  che  non  sa- 
rà mai  dissipato,  nè  abbandonato  in  mano  a vcrun  al- 
tro popolo;  e che  abbatterà,  rovinerà,  ridurrà  al  nien- 
te i regni  tutti  quanti,  e solo  esso  starà  in  eterno.  E 
questo  è quel  che  ti  dice  quella  picciola  pietra  che 
staccatasi  senza  opera  di  mortai  mano  dal  monte  at- 
terrò stritolò  e disperse  e creta,  e ferro,  c bronzo  , e 
argento  ed  oro.  Questo,  o re,  è il  tuo  sogno;  e questa 
è del  tuo  sogno  la  verace  e fedele  interpretazione  ».  Na- 
bucodonosor  per  lo  stupore  delle  ascoltate  cose  era 
quasi  fuor  di  se  stesso.  Gli  parve  di  vedere  e di  ascoltare 
in  Daniele  un  Dio;  e per  gran  riverenza  cadde  colla 
faccia  a’suoi  piedi,  lo  adorò,  e diè  ordine  che  gli  si  of- 
ferissero come  a divinità  vittime  e incensi.  Quindi  ri- 
volto a lui,  « veramente,  esclamò,  veramente  il  vostro 
Iddio  è il  Dio  di  tutti  i dei , e il  padrone  di  tutti  i re. 
Egli  è veramente  il  rivelator  de'mistcri , giacché  per 
lui  tu  potesti  conoscere  e dichiarare  sì  grandi  arcani  ». 
Ma  non  fu  contento  a parole.  Volle  colmar  di  doni  mol- 
ti e magnifici  il  maraviglioso  profeta;  lo  innalzò  a prin- 
cipe su  tutte  le  provincie  dì  Babilonia  , e a prefetto 
de'magistrati  su  tutti  i sapienti  che  furono  a lui  debito- 
ri dei  loro  scampo  e della  lor  vita.  Daniele  accettò  i 
doni  e qua'  soli  onori  che  lecitamente  polca;  e per  ami- 
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chevole  studio  verso  de’  suoi  tre  compagni  ottenne  lo- 
ro dal  re  che  levati  fossero  a reggitori  di  tutti  gli  af- 
fari della  provincia  di  Babilonia.  Egli  si  rimase  in  cor- 
te vicino  ed  intimo  al  re,  e dopo  il  re  e la  reale  fa- 
miglia principal  personaggio  di  tutto  il  regno.  Ma  trop- 
po è degno  di  alcuna  riflession  nostra  il  famoso  sogno 
da  Daniele  interpretato.  Prendiamo  intanto  respiro. 

Benché  fra  i Padri  e grinterpreti  si  trovi  alcun 
disparere  riguardo  all’  intendimento  e all’  applicazione 
de’quattro  regni  figurati  nell’oro,  nell’argento,  nel  bron- 
zo e nel  ferro  di  quel  misterioso  colosso,  pur  la  comu- 
ne sta  pe’  quattro  grandi  imperj  degli  Assirj  , de’Per- 
siani  e Medi,  de’  Greci  e de’  Romani.  Ma  dove  tutti  e 
Padri  ed  Interpreti  si  accordano  di  sentimento  si  è nel 
quinto  regno  distruggitore  degli  altri,' che  altro  none 
che  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Questo  regno  Divino  com- 
parve al  mondo  senza  osservazion , senza  fasto,  senza 
segni  di  esterna  gloria,  e di  sensibile  uman  potere:  ben 
figurato  perciò  in  quella  picciola  pietra  che  senza  ope- 
ra di  mortai  mano  e quasi  invisibile  si  spiccò  dal  mon- 
te e avvcntossi  contro  il  colosso.  Al  mondo  e a tutti 
i suoi  regni  portò  esso  una  guerra  stermiuatrice  e di- 
struggendo a poco  a poco  in  ciascuno  quell  'idolatrìa 
per  cui  signoreggiava  tiranno  ed  arbitro  di  tutto  il 
mondo  il  demonio  , gli  espugnò,  gli  vinse  , gli  assog- 
gettò alla  fede  e alla  legge  di  G.  G.  11  regno  di  G.  C. 
è oggimai  il  regno  dell’universo.  Gli  si  opposero  e re- 
sistettero invano  tutte  insiem  congiurate  le  forze  della 
terra  c dell’  inferno.  Tutto  ha  ceduto.  Il  regno  di  G. 
G.  si  stese  per  tutto  il  mondo,  e là  dove  pure  è rima- 
sta o tornata  in  trono  l’idolatrìa,  od  altra  non  cristia- 
na setta,  anche  là  ha  sua  sede,  ha  suoi  sudditi  il  regno 
di  G.  G.  Ma  quel  che  adesso  vero  è solamente  in  sen- 
so spirituale,  si  vedrà  un  dì  anche  in  proprio  e Iet- 
terai senso  solennemente  avverato.  In  quel  gran  di.  vp- 
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glio  dire,  che  il  Re  del  mondo  e de’iecoli  ponendo  fi- 
ne ai  secoli  e al  mondo  in  un  con  essi  distruggerà  pie- 
namente ogni  terreno  impero,  ogni  umano  e temporal 
potere  e dominio,  e su  la  mina  e rannientamento  di 
tutti  i presenti  reami  alzerà  pomposamente  , e ferme- 
rà del  suo  regno  la  gloria,  il  potere  e la  durazion 
sempiterna.  Suscitabit  Deus  regnum,  comminuet  et  con- 
sumet  omnia  regna  haec : ipsum  soluto  slabil  in  aeter~ 
nnm.  La  picciola  pietra  rovescerà,  abbatterà  , ridurrà 
in  polvere  l'altier  colosso.  Oh  quanto  in  quel  gran  di 
il  regno  di  G.  G.  si  mostrerà  diverso  da  quel  che 
appare  presentemente  ! Umile,  debole,  povero,  oscuro,  es- 
so è presentemente  tenuto  a vile,  dispregiato,  insultato 
dal  mondo  empio  e superbo.  Ma  in  quel  gran  di  sor- 
gerà grande  e possente,  sfavillerà  di  celeste  e immen- 
so splendore,  opprimerà  colla  gloria  sua  i suoi  superbi 
nemici  , e de'loro  scherni  ed  insulti  esigerà  tremenda 
e sempiterna  vendetta.  O qual  sarà  in  opposito  il  ri- 
storo la  mercè  il  premio  di  que’  beatissimi  che  siccome 
adesso,  cosi  anche  allora  avran  parte  in  questo  regno 
Divino  ! Anime  veracemente  cristiane  , anime  buone  , 
anime  generose,  che  non  curando  i perversi  giudizj,  e 
non  temendo  gli  sdegni  i motteggi  le  persecuzioni  del 
mondo,  allo  spiritual  regno  del  Signor  vostro  profes- 
sate umile  soggezione,  e immutabile  ubbidienza  e fe- 
deltà, deh  gioite  fin  d’ora,  esultate  del  futuro  vostro 
trionfo,  della  vostra  futura  esaltazione,  della  gran  par- 
te che  avrete  un  di  nel  beatissimo  , gloriosissimo  e 
sempiterno  Reguo  "di  G.  C. 
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Et  ambulabant  in  medio  fiammae  laudante t 
Dtum  et  benedicente t Domino. 

Dao.  e.  3. 


Deh  che  roci  che  laudi  che  preghiere  tot»  queste 
mai  che  io  lento  uscire  dal  mezzo  d’  una  fornace  di 
fuoco  ? Chi  son  que'miseri  che  in  mezzo  alle  fiamme 
parlan  cosi  ? Qual  mai  delitto  gli  trasse  a tanto  sup- 
plizio ? Qual  giudice,  0 piuttosto  qual  barbaro  , qual 
fiera,  qual  mostro  d'uomo  a si  fiera  morte  li  condannò  ? 
Uditeli.  • Oh  sii  tu  benedetto,  Signor  Dio  de'padri  no- 
stri ! Laudabile  e glorioso  è in  sempiterno  il  tuo  No- 
me. Perocché  tu  sei  giusto  in  tutto  ciò  che  facesti  di 
noi  ; e tutte  son  veraci  le  opere  tue,  rette  le  tue  vie, 
e giusti  e veri  tutti  i giudizj  tuoi.  Ah  noi  peccammo  , 
e a'  tuoi  precetti  fu  sordo  il  nostro  orecchio.  Dunque 
con  giusto  giudizio  tu  ci  abbandonasti  in  mano  de'ne- 
mici  nostri  pessimi  e iniqui,  e di  un  re  ingiusto  e il  peg- 
gior  che  sia  su  tutta  la  terra.  Ah  noi  non  possiamo 
aprir  bocca,  e siam  pur  troppo  ai  servi  tuoi  e a'  tuoi 
adoratori  di  confusione  e d'obbrobrio.  Ma  deh  non 
volere  per  l'onor  del  tuo  Nome  abbandonarci  in  per- 
petuo, e dissipare  il  testamento  tuo.  Deh  non  volere  ri- 
trar  da  noi  la  tua  misericordia  per  amor  del  diletto 
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tuo  Àbramo,  del  tuo  servo  Isacco,  e del  tuo  santo  Gia- 
cobbe. Deh  li  ricordi  delle  promesse  lor  fatte  di  mul- 
tiplicare il  lor  seme  sopra  il  numero  delle  stelle  del 
cielo  e delle  arene  del  mare.  Più  che  i sacrificj,  che 
più  non  possiamo  offerirti  nel  tempio  tuo  ( ahi  già  di- 
strutto ! ),  ti  piaccia  oggi  il  sacrificio  dell'animo  nostro 
contrito,  e del  nostro  spirito  umiliato  dinanzi  a te.  Ah 
non  volerci  confondere,  e fa  con  noi  secondo  la  tua 
clemenza  e la  tua  infinita  misericordia  ! Salvaci,  o Si- 
gnore, salvaci  co’tuoi  prodigj  e colle  tue  altissime  ma- 
raviglie, dà  gloria  al  tuo  Nome,  confondi  i nemici  no- 
stri, atterra  e riduci  a niente  la  loro  forza:  e sappia- 
no che  tu,  tu  solo  se’ il  Signor  Dio,  e solo  glorioso  su 
tutta  quanta  la  terra  ».  Onde,  da  chi,  per  qual  cagio- 
ne, e contro  chi,  e con  qual  successo  salissero  al  cielo 
cotali  voci  laudi  e preghiere,  sarà,  cristiani  Uditori,  il 
grande  argomento  deH‘odierna  lezione.  Incominciamo. 

Il  maraviglioso  sogno  che  Iddio  mandò  a Nabuoo- 
donosor,  e che  a Nabueodonosor  fu  da  Daniele  sì  fedel- 
mente interpretato,  non  era  certamente  fatto  per  ispi- 
rare a quel  re  superbia  ed  orgoglio:  •chè  anzi  mostran- 
dogli la  volubilità,  la  caducità,  e la  futura  ruina  di  tut- 
ti i terreni  regni  e di  tutte  le  terrene  grandezze,  pene- 
trar lo  dovea  d un  sentimento  profondo  di  umiliazion, 
di  timore,  e di  soggezione  a quel  Dio,  che  solo  regna 
in  eterno.  Ma  quel  capo  d’oro  in  cui  egli  udì  che  era 
raffigurato  egli  stesso  gli  alterò  la  testa,  gli  gonfiò  il 
cuore,  gli  fe  concepir  di  se  stima  sì  grande  che  pochi 
gli  parver  tutti  gli  onori  che  a lui  si  rendessero  se 
onori  non  erano  sovrnmani  e divini.  Pensò  egli  adun- 
que di  farsi  adorar  come  un  Dio.  Follia  non  nuova, 
nè  unica  in  un  grande  e potente  di  questo  secolo;  giac- 
che a nulla  meno  sappiam  per  le  storie  che  giunsero 
anch’essi  un  Caligola,  un  Alessandro  il  grande,  un  An- 
tioco Epifane,  un  re  di  Tiro,  ed  altri  parecchi,  a cui 
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per  tanta* empietà  una  morte  funesta,  e le  più  umilian- 
ti disgrazie  insegnarono,  ma  troppo  tardi,  che  essi,  an- 
ziché Dei,  eran  meno  che  uomini.  Dunque  il  re  caldeo 
in  quella  sua  effervescenza  ed  esaltazion  di  cervello 
diè  ordine  che  gli  si  fabbricasse  una  statua  d’oro  di  ses- 
santa cubiti  d'  altezza  e di  sei  di  larghezza  ( misure 
più  che  gigantesche  e forse  quelle  del  già  sognato  più 
che  gigantesco  colosso).  Il  gran  simulacro  già  torreggiava 
sublime  su  grande  c nobilissimo  piedistallo,  e dalle  pre- 
ziose brunite  e liscie  sue  membra  ripercotendo  i raggi 
del  sole,  vibrava  fiamme  e mandava  per  tutto  intorno  ma- 
raviglioso  splendore:  e io  ben  credo  che  quella  gran  mas- 
sa d’oro  fiammante  non  che  da  quegl’idolatri,  ma  avrebbe 
riscossi  omaggi  di  rispetto  e d’amore  anche  da  tanti 
cristiani  adoratori  e schiavi  di  quel  sì  caro  e ricerca- 
to metallo.  La  fe  collocare  ed  innalzar  nel  mezzo  del 
vasto  campo  di  Dura;  e per  farne  la  più  solenne  stre- 
pitosa e magnifica  dedicazione  , mandò  chiamando  da 
tutte  le  parti  i satrapi,  i magistrati,  i giudici,  i duci, 
i prefetti,  ministri  e ottimati  d’ogni  provincia  e terra 
al  suo  dominio  soggetta;  sicché  tutti  sì  adunasser  colà 
ad  onorare  e celebrar  con  ogni  pompa  possibile  la  gran 
cerimonia,  con  che  la  statua  d’oro  dovea  presentarsi  ed 
esporsi  all’adorazione  de’popoli.  Venne  il  posto  dì;  ed 
ecco  insieme  con  infinito  popolo  il  più  grande  e sfar- 
zoso corteggio  muove  s’innoltra  e si  ordina  dirimpet- 
to ed  appresso  alla  statua.  Un  trombettiere  a tutta  le- 
na di  polmoni  e di  gola  incominciò  gridando:  « popoli, 
tribù  e lingue,  a voi  si  comanda  , che  in  quel  punto 
che  udrete  il  suon  delle  trombe,  delle  fistole,  delle  ce- 
tere,  de’salterj  e d’ogni  genere  di  musicali  strumenti, 
tutti  cadiate  a terra  adorando  la  statua  d’oro  eretta  del 
re  Nabucodonosor.  Chiunque  rifiuterà  di  prostrarsi  e 
di  adorare  la  statua  , sappia  che  in  pena  sarà  gittato 
nella  gran  fornace  di  fuoco  che  già  preparata  qui  pres- 
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so  arde  e fiammeggia  ».  Poco  stante  ecco  par  ebe  si  apra- 
no e cielo  e terra  pel  gran  rimbombo  e fracasso  degli 
squillanti  oricalchi  e degli  infiniti  strumenti;  ed  ecco 
ad  un  punto  cadere  a terra  milioni  di  teste  adoratrici 
di  quel  folgorante  ma  stupido  simulacro.  Finì  la  gran 
festa:  ma  finita  appena  ecco  all’orecchio  di  Nabucodo- 
nosof  alcuni  caldei  che  dopo  l’usato  preambolo:  « vivi 
in  eterno,  o re,  gli  dicono:  non  hai  tu,  o sire,  fatto 

decreto  che  al  risonar  delle  trombe  e degli  altri  mu- 
sicali strumenti  ciascun  dovesse  pena  la  morte  di  fuo- 
co cader  colla  fronte  a terra  e adorare  la  statua  d’oro  ? 
Or  sappi  che  i tre  giudei  costituiti  da  te  su  1’  opere 
della  provincia  di  Babilonia,  Sidrac  , Misac,  e Àbde- 
nago,  han  dispregiati  i tuoi  ordini,  e non  che  rifiuti- 
no di  adorare  i tuoi  Dei,  neppur  han  voluto  adorar  la 
tua  statua  «.Parvi  egli,  Uditori,  temerario  il  sospetto, 
che  questa  invenzion  della  statua  fosse  un  consiglio 
dell’invidia  e del  dispetto  di  que’cortigiani  per  farne 
un  laccio  da  cogliervi  e far  perire  que'forestieri  dal  re 
cotanto  esaltati  ? Che  che  sia  Nabucodonosor  per  quel 
rapporto  entrò  in  gran  furore,  e fattosi  tosto  venire 
dinanzi  i tre  accusati:  » è egli  vero , lor  disse  tutto 
turbato,  che  voi  non  solo  non  onorate  i miei  Dei , ma 
neppur  voleste  adorare  la  statua  da  me  innalzata  ? 
Udite  senza  più.  Se  disposti  siete  a prostrarvi  e ad  ado- 
rare la  statua  tosto  che  si  rinnovi  il  suon  delle  trom- 
be e degli  altri  strumenti,  andrete  salvi;  ma  se  ricusa- 
te, nel  punto  stesso  sarete  gittati  nella  fornace  del  fuo- 
co ardente;  e qual  sarà  il  Dio  che  possa  scamparvi  dal- 
le mie  mani  » ? Que  tre  generosi,  « eh  sire,  risposero, 
d’uopo  non  è che  noi  su  questo  punto  pensiamo  a ri- 
sposta. Iddio,  il  Dio  nostro,  che  solo  noi  adoriamo,  ben 
può  e dall’ardente  fornace,  e dalle  tue  mani,  o re,  li- 
berarci. Ma  se  egli  noi  voglia  fare , sappi  che  nondi- 
meno noi  non  adoriamo  nè  adorerem  mai  nè  le  tue  di- 
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finità,  nò  la  tua  statua  d’oro  ».  A queste  parole  mon- 
tò al  sommo  la  collera  e il  furor  del  tiranno;  sicché 
tutto  alterossi  e si  trasformò  l’aspetto  della  sua  faccia. 
Fremendo  c stridendo  ne’denti  comanda  che  l’incendio 
e l’ardore  della  fornace  si  accresca  sette  volte  di  più 
del  solito,  e che  colle  braccia  de’suoi  più  robusti  Si- 
drac,  Misac,  e Ahdenago  coi  piè  legati  vi  sien  gittati 
nel  mezzo.  Ecco,  o Dilettissimi,  come  si  cangiano,  e do- 
ve vanno  a finire  l’amor  le  carezze  i favori  e i doni  di 
que’grandi  di  que’potenti  del  secolo  in  che  Tuoni  tan- 
te volte,  non  fidandosi  a Dio,  tutte  ripone  le  sue  terre- 
ne speranze.  Quegli  stessi  che  giovanetti  furono  a Na- 
bucodonosor  in  tanta  stima  e in  tanta  predilezione;  que- 
gli stessi  ch’egli  tanto  esaltò  con  lucrose  ed  onorate  ca- 
riche su  i naturali  suoi  sudditi;  eccoli  a un  tratto  fat- 
ti segno  dell’odio  suo  delle ^sue  vendette  delle  sue  fu- 
rie e della  condanna  al  più  orribil  supplizio.  E per 
qual  delitto?  per  quello  di  non  aver  voluto  condiscen- 
dere all’empia  e insopportabile  superbia  sua  e di  non 
aver  voluto  oltraggiare  il  vero  Dio  colla  sacrilega  ado- 
razione d’un  insensato  metallo-  Alla  crudel  sentenza  se- 
gui tosto  l’esecuzione  ferale.  Que’tre  fedeli  adoratori  di 
Dio  così  com’erano  vestiti  e abbigliati  da  capo  a piè, 
da  robuste  braccia  fur  presi,  legati , e mentre  già  la 
fornace  per  aggiunto  pascolo  smaniava  e divampava  ar- 
dentissima , venner  lanciati  nel  mezzo  di  quel  cocen- 
tissimo terreno  inferno.  Seguìano  pur  tuttavia  gli  ar- 
rabbiati reali  ministri  a rafforzare  ed  aizzar  con  nuovo 
alimento  di  pece  , di  bitume,  di  sermenti  , di  stoppa 
quclTinfernal  camino,  sicché  la  fiamma  crescendo  a di- 
smisura e furiosamente  salendo  si  alzava  già  sulla  for- 
nace quarantanove  cubiti.  Ma  più  non  bastando  a tan- 
to ardor  quello  sfogo,  lo  smaniosissimo  fuoco  tanto  ur- 
ta batte  e ferisce  i lati  della  fornace,  che  si  apre  per 
quelli  spiraglio  e via,  e rompendo  c sbucando  si  awen- 


V 


« 


( 


T 


Digitized  by  Google 


28  LEZIONE  UT. 

ta  a que’  disgraziati  che  ministrava?)  pascolo  nlle  dam- 
me, e a non  pochi  degli  altri  caldei  che  stavano  intorno 
intorno,  e in  raen  ch’io  noi  dico  gl’investe,  gl’incende, 
gli  brugia  e consuma.  Il  caso  di  que’miseri  a pochi,  io 
credo,  avrà  fatto  compassione  e pietà.  Ma  oh  Dio  ! che 
è intanto,  Uditori,  delle  tre  vittime  della  reale  vendet- 
ta ? Son  già  spenti,  son’arsi,  sono  già  in  cenere  ? In  ce- 
nere? O Dio  pietoso,  o Dio  onnipotente,  o Dio  mira- 
bile ne’vostri  servi  ! Non  prima  toccarono  le  vampe  fe- 
roci, ed  il  fondo  roventissimo  della  fornace , che  ecco 
un  Angelo  dei  Signore  con  lor  disceso,  ma  da  lor  non 
veduto  scosse  e allontanò  dalle  lor  persone  la  fiamma, 
e spintala  verso  le  pareti  fe  un  vóto  nel  mezzo  della 
fornace,  che  fu  tosto  riempiuto  da  un  venticello  soave 
e rugiadoso.  I tre  che  caddero  legati  si  sentirono  su- 
bitamente disciolti;  e levatisi  in  piè  incominciarono  a 
muovere  il  passo  per  quello  spazio  che  da  quell’  aura 
spirante  si  mantenea  freschissimo.  Erano  in  mezzo  alle 
fiamme,  ma  dalle,  fiamme  non  riceveano  ancora  mo- 
lestia alcuna.  Di  che  pieni  di  maraviglia  insieme  e di 
fiducia  in  Dio  alzarono  a Dio  con  vivissimo  effetto  la 
mente  e il  cuore.  Azaria  in  nome  di  tutti  tre  sciolse 
la  lingua,  e indirizzò  al  Signore  quell’umile  e fervo- 
rosa preghiera,  che  fu  proemio  alla  presente  lezione. 
Tosto  che  la  preghiera  ebbe  fine,  dal  primo  stupor 
rinvenuti  si  avvidero  chiaramente  del  gran  portento  che 
in  mezzo  al  fuoco  gli  serbava  salvi  ed  illesi  ; e videro 
in  uman  sembiante  il  pietoso  Angiol  benefico  che  a di- 
fenderli e confortarli  facea  loro  amichevole  compagnia. 
Compresi  a quel  punto  dai  più  vivo  spirito  di  gratitu- 
dine verso  il  lor  supremo  amorosissimo  Liberatore  rup- 
pero tutti  e tre  di  concerto  in  un  dolcissimo  canto,  con 
cui  dopo  di  avere  essi  benedetto  lodato  ed  esaltato  nel- 
la sua  grandezza  e nella  sua  gloria  il  Signore,  tutte  in- 
vitano a benedirlo  a lodarlo  e ad  esaltarlo  le  sue  crea- 
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tare;  e tatti  gli  angioli  in  prima  , e i cieli,  e il  fole, 
e la  luna  e le  stelle;  poi  le  pioggie,  le  rugiade,  i ven- 
ti, il  freddo,  il  calore,  le  brine,  i ghiacci  e le  nevi; 
poi  le  notti  e i giorni,  la  luce  e le  tenebre,  le  nubi 
e le  folgori;  poi  la  terra  e i monti  i colli  e le  piante, 
le  ionti  i mari  ed  i fiumi,  poi  gli  abitatori  dell'acqua, 
gli  augelli  dell’aria,  gli  armenti  del  campo;  tutti  infine 
i figli  degli  uomini  e singolarmente  Israele  e i mini- 
stri sacri,  e i servi  dell’Altissimo,  e le  anime  di  tutti 
i giusti,  e di  tutti  i santi  ed  umili  di  cuore,  invitano 
a benedir  seco  loro  a lodare  e ad  esaltare  il  Signore 
ne'secoli  de’secoli. 

Stava  frattanto  sedendo  non  lungi  in  messo  a’suoi  otti- 
mati e dilettandosi  forse  della  sua  terribil  vendetta  il 
re  crudelissimo,  quando  quasi  percosso  di  nuovo  ed 
alto  stupore  sorse  con  impeto  dal  suo  seggio  , e ri- 
volto a’  suoi  , « non  abbiam  noi  , disse  loro , fatti 
gittar  nella  fornace  tre  uomini  stretti  ne’  piè  da  for- 
ti legami  » / « E vero,  o sire,  risposer  quelli  ».  « Ma  co- 
me adunque,  soggiunse  il  re,  veggo  io  adesso  colà  en- 
tro quattro  uomini  sciolti  che  van  passeggiando  per 
mezzo  al  fuoco  senza  che  ne’  lor  corpi  appnja  veruna 
offesa,  c il  quarto  di  loro  ha  sembianza  d’uu  figlio  di 
Dio  ? » Ciò  detto  si  mosse  in  fretta,  e accostatosi  alla 
bocca  della  fornace  esclamò:  « Sidrac,  Misac  e Abde- 
nago  servi  dell’ Altissimo  Iddio  uscite  uscite  e venite  a 
noi  ».  Ubbidirono  i tre  santi  ed  usciti  si  presentarono 
dinanzi  al  re.  Una  folla  immensa  di  satrapi,  di  magi- 
strali , dj  giudici  e di  tutti  i grandi  del  regno  accorse 
e si  strinse  loro  d’intorno,  e smemoraudo  strabiliando 
stupidi  immoti  contemplavan  que’  volti  e quelle  perso- 
ne si  illese  dal  fuoco,  si  intere,  sane  cd  intatte,  che  nè 
pure  arso  era  un  capello  nel  loro  capo , e clamidi  e 
vesti  e turbanti  e calzari  non  offesi  di  un  pelo,  nè  pu- 
re mandar  si  sentiano  odor  di  fuoco.  A si  gran  ma- 
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raviglia  Nabucodonosor  tutto  cangiato  nell’  animo  da 
quel  che  fu,  e pieno  lo  spirito  della  maestà  grandezza 
e potenza  del  vero  Dio,  più  non  potè  contenersi.  « Be- 
nedetto, esclamò,  benedetto  il  Dio  di  Sidrac,  di  Misac, 
e di  Abdenago,  che  mandò  dal  Cielo  il  suo  Angiolo  a 
liberare  i suoi  servi  che  in  lui  credettero,  e che  di- 
spregiando editti  e minacce  di  un  re  terreno  abbando- 
naron  se  stessi  al  sacrificio  e alla  morte  per  non  ser- 
vire e non  adorare  iu  fuor  del  Dio  loro  altro  Dio.  Dun- 
que da  questo  punto  io  fo  decreto  : che  qualunque  di 
qualunque  popolo  tribù  e lingua  ardirà  di  proferire 
bestemmia  contro  il  Dio  di  Sidrac,  di  Misac,  di  Abde- 
nago , perisca  egli  e con  lui  devastata  perisca  la  casa 
sua.  Perchè  non  vi  ha  altro  Dio  che  possa , siccome 
questo,  dare  a’  suoi  servi  salute  e sicurtà.  » Quindi  ri- 
voltosi a quegli  eroi  generosi  non  si  contentò  di  di- 
chiararli rimessi  nelle  lor  cariche  e dignità,  ma  li  pro- 
mosse e avanzò  a più  altezza  ed  ampiezza  di  autorità, 
di  onori  e di  vantaggi.  Deh  che  vi  par  da  sperare , 
Uditori,  da  questo  re  che  ravveduto  e cangiato  rende  si 
bella  e sì  onorevole  testimonianza  al  vero  Dio?  Eh  sì:  ma 
io  veggo  intanto  rimanersi  alla  pubblica  adorazione  l’ab- 
bominevole  simulacro,  c veggo  il  re  stesso  tuttavia  ido- 
latra e adorator  de’  suoi  Dei.  Troppo  siamo  ancor  lun- 
gi da  una  mutazion  sincera  d'intelletto  e di  cuore  . . . 
Ah  il  gran  prodigio  che  tanto  ha  confusa  la  sua  super- 
bia , che  tanto  ha  fatto  risplendere  sotto  degli  occhi 
snoi  l'onnipotenza  Divina,  ancor  non  basta  a vincerlo 
e trarlo  alla  ricognizione  e al  culto  dell"  unico  vera- 
ce Dio!  No?  Aspettiamo!  adunque,  Uditori,  su  questo 
re  da  Dio  tanto  esaltato,  tanto  illuminato  da  Dio,  e 
pur  tuttavia  a Dio  ingrato  e ribelle,  aspeltiamci  un  gran 
colpo,  un  colpo  inaudito  da  tutti  i secoli,  un  colpo  più 
che  altro  mai  umiliator  dell’  umano  orgoglio,  e glori- 
ficalor  di  quel  Dio  che  ai  superbi  ha  fatto  sempre  e 
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farà  guerra  implacabile.  Nabucodonosor , tiegui  pur , 
siegui,  fio  cbe  ti  vien  conceduto,  a levar  fino  alle  stel- 
le l'altiero  capo.  Ma  preparati  intauto  alla  più  nuova, 
alla  più  ignominiosa,  alia  più  orrenda  catastrofe:  che 
sarà,  Uditori,  il  maraviglioso  auggetto  della  futura  le- 
sione. Riposiamo. 

Chi  può,  Uditori  , non  ammirare  e non  celebrare 
altamente  la  virtù  di  quegli  eroi,  che  sì  fedeli  serba- 
ronsi  al  vero  Dio  ? Che  intrepida  libertà  nel  cospetto 
del  fremente  tiranno  ! Che  maravigliosa  prontezza  a de- 
cidersi tra  il  minacciato  orrendo  supplizio,  e la  sacri- 
lega adorazion  della  statua  ! Che  invincibil  coraggio  in 
faccia  all'  orribii  fornace,  in  vista  delle  stridenti  fiam- 
me, presso  al  bollore  e al  furor  di  quel  fuoco  che  fra 
ruote  di  negro  fumo  vibrando  in  alto  le  guizzanti  vam- 
pe atterriva  anche  da  lungi  ogni  sguardo  e ogni  cuo- 
re! O forti  anime  invitte  che  più  temeano  J’ofFesa  di  Dio 
che  lo  strazio  più  crudo  de’ loro  corpi!  O saggi  e beati 
che  spregiar  seppero  ed  affrontare  un  terreno  e lempo- 
ral  fuoco  per  non  rendersi  rei  del  fuoco  infernale  e 
sempiterno  ! Fratelli  mici  dilettissimi,  quel  grand’  esem- 
pio ebbe  già  senza  numero  imitatori  e seguaci  nella 
Chiesa  santissima  di  Gesù  Cristo,  che  a milioni  conta 
i suoi  martiri.  Ma,  o Dio  ! ne  avrebbe  molti  anche  ades- 
so, se  i moderni  Cristiani  si  trovassero  esposti  a sì  ter- 
ribil  cimento?  Che  si  farebbe  adesso  dal  comun  de’  Cri- 
stiani, se  colla  minaccia  e in  vista  d’  una  fornace  ar- 
dente di  fuoco  si  volesse  sforzarli  a rinegar  Cristo  a 
la  sua  fede  ? Ah  noi  so  : benché  tutto  sperar  si  debba 
dalla  grazia  di  un  Dio  che  secondo  le  sue  promesse 
in  tanto  pericolo  verrebbe  certo  in  soccorso  della  sua 
Chiesa.  Ma  ahi  quanto  ci  danno  giusta  cagion  di  te- 
mere tutti  coloro  che  per  timor  del  più  picciolo  mal 
temporale  si  lascian  trarre  al  peccato,  e stimano  peg- 
gior  cosa  un  leggier  danno  in  questa  misera  vita,  cbe 
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non  le  pene  terribili  di  un  altro  mondo  , che  non  la 
loro  eterna  rovina  e perdizione  ! Anime  infelici,  anime 
vili,  che  avete  in  sì  poca  stima  Iddio  l’anima  la  vostra 
eterna  salute , deh  che  fareste , se  per  non  peccare  vi 
fosse  d’uopo  il  patir  morte  violenta?  Che  fareste,  se  per 
indurvi  a rinnegar  Gesù  Cristo  vi  ardesse  al  Ganco 
una  fornace  di  fuoco  ? Deh  se  ci  fa  paura  la  sola  im- 
magine di  quella  fornace  di  cui  non  ebber  paura  i tre 
eroi  dell’  odierna  lezione,  come  e perchè.  Fratelli  miei, 
non  ci  farà  paura  altra  fornace,  altro  fuoco,  altro  tor- 
mento , che  il  giustissimo  Iddio  tien  preparato  in  un 
altro  mondo  a’  suoi  nemici,  a’  suoi  offensori  ? Oh  Dio  ! 
Arde  bolle  divampa  sotto  de’  nostri  piè  un  fuoco  ac- 
ceso dall’  ira  di  Dio  a punire  il  peccato,  sotto  de’  no- 
stri piè  la  fornace  orrenda  infernale  apre  le  fauci  ad 
iugojar  di  continuo  anime  peccatrici  ....  Eppur  noi 
pecchiamo,  torniamo  a peccare,  perseveriam  nel  pec- 
cato , e mentre  non  ci  sostiene  che  il  debolissimo  filo 
di  questa  si  fragil  vita  seguitiamo  peccando  a cammi- 
nare su  l’orlo,  a pender  sospesi  su  la  bocca  di  quell’ 
orrendo  baratro,  dove  si  brugia  per  tutta  l'intermina- 
bile eternità  ? O follìa  ! o stupidezza  ! o insensataggine  ! 
Beato  chi  sa  in  questa  vita  per  amor  di  Dio  e per  amo- 
re di  un  premio  eterno  incontrare  e tollerar  se  biso- 
gna e fuoco  e ferro  e morte  ! Ma  ahi  misero  chi  per 
peccare  non  guarda  di  andare  incontro  al  fuoco  dell’ 
inferno,  a un  tormento  e a una  morte  sempiterna  ! 
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Vidcbam  et  ecce  arbor  in  medio  terrae> 
Dan.  c.  4. 
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Latrano  e pauroso  spettacolo,  cristiani  Uditori,  le  di- 
verse fogge  di  temporali  gastiglii  con  che  il  giusto  Dio 
ha  voluto,  o quante  volte!  umiliare  l’umano  orgoglio, 
e punire  i delitti  di  coloro  singolarmente  che  da  lui 
sollevati  su  la  grau  turba  de’  loro  simili,  e della  stes- 
sa sua  immagine  e della  sua  maestà  e autorità  rivestiti, 
in  onta  di  lui  della  lor  grandezza  e del  poter  loro  abu- 
sarono al  segno  di  non  riconoscere  in  Dio  il  lor  Pa- 
drone, di  non  temere  in  Dio  il  loro  Giudice!  E quanti 
col  solo  scorrere  della  sacra  Storia,  quanti  non  veggiam 
noi  dalla  man  superna  umiliati  e puniti  di  siffatti  ent- 
ri e superbi  dominatori  del  mondo,  di  siffatti  empi  e 
orgogliosi  Dei  della  terra  ! Io  veggo  altri  balzali  dal 
trono  e strascinati  fra  le  catene  in  carcere.  Veggo  al- 
tri strozzati  da  un  laccio  , c pendenti  da  abbrobrioso 
patibolo.  Qui  per  man  di  servi  e di  schiavi  altri  è per- 
cosso di  ferro  e gittato  in  un  campo  a sfamare  delle 
sue  carni  aquile  e corvi.  Là  precipitato  altri  da  un’al- 
ta loggia  va  capitombolo  a cader  fra  le  branche  e le 
fauci  di  cani  divoratori.  Dove  smozzicato  delle  mani  e 
de’  piedi  altri  si  strascina  a cibare  i gittati  avanzi  sotto 
V.  VI.  3 
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la  mensa  del  vincitore  : dove  altri  straziato  da  fieri 
tormini,  e bulicante  di  fastidiosi  vermi  è mangiato  vivo, 
e di  lezzo  di  puzzo  di  orrore  la  reggia  , altrui , e se 
stesso  ammorba  e contamina.  Una  nuova  foggia  un  nuo- 
vo genere  di  umiliante  orribil  gastigo  viene  oggi,  Udi- 
tori, sotto  de’ nostri  sguardi  a piombar  sopra  un  capo 
regale  , clic  per  empia  e incorrcggibil  superbia  su  la 
mortale  condizion  sollevatosi,  e per  valor  per  grandez- 
za credutosi  più  che  uomo , troppo  meritò  (li  vedersi 
da  superual  colpo  abbassato  a condizion  bestiale,  e per 
esterna  trasformazion  fatto  simile  a un  bruto.  La  stu- 
penda catastrofe , la  sì  famosa  e funesta  metamorfosi , 
di  cui  solo  ci  porgono  esempio  le  fantasie  e le  favole 
de’ poeti,  c il  subbietto,  Uditori,  dell’ odierna  lezione. 
11  sogno  prenunziatorc,  l’interpretazione,  l’avvenimento 
e l’efTetlo  tutto  è degno  della  vostra  solita  cortese  e re- 
ligiosa attenzione.  Incominciamo. 

Nabucodonosor,  che  dopo  di  aver  conosciuta  sì  chia- 
ramente e si  altamente  annunziata  e predicata  la  gran- 
dezza e la  potenza  di  Dio,  non  si  era  per  anche  ridotto 
a riconoscerlo  per  Dio  suo,  e a rinunziare  per  lui  alle 
sue  stupide  e menzognere  divinità;  fatto  già  più  gran- 
de e potente  per  nuove  felici  imprese,  e per  nuovi  bel- 
licosi conquisti,  riposava  alla  fine  disoccupato  e tran- 
quillo nel  reai  suo  palagio  di  Babilonia;  per  quanto  può 
lasciare  ad  animo  umano  di  tranquillità  e di  riposo  una 
sempre  viva  cocente  e più  stancata  che  satollata  super- 
bia ed  ambizione.  Ed  ecco  nel  colmo  della  gloria,  nel 
fiore  d’ogni  terrena  felicità,  ecco  mentre  dorme  dal  Ciel 
gli  viene  un  nuovo  sogno,  e una  nuova  maravigliosa 
visione.  Gli  par  di  vedere  nel  mezzo  della  terra  un 
grand’  albero,  di  tronco  duro  e fortissimo,  si  lungo  ed 
alto  clic  parea  colla  cima  toccare  il  Cielo,  e sì  esteso  a 
smisurato  di  ampiezza  che  parea  giungere  da  ogni  lato  ai 
termini  di  tutta  la  terra.  Avea  foglie  bellissime,  ed  era 
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ricco  d’immensa  copia  di  succose  e mature  frutta.  Soli1 
esso  abitavano  animali  e bestie  di  campo  e di  bosco  ; 
posavano  sopra  i suoi  rami  gli  augelli  dell’  aria;  e ogni 
maniera  di  carne  viva  da’  frutti  suoi  pigliava  alimen- 
to. Quand’  ecco  sceso  dal  sommo  Cielo  il  Vigilante  e 
Santo  tenendosi  in  alto  manda  una  forte  voce  gridan- 
do : « tagliate  tagliate  il  grand’  albero,  recidete  i suoi 
rami,  scotete  le  sue  foglie,  dispergete  i.  suoi  frutti:  fug- 
gano  le  bestie  che  gli  son  sotto  ; e spieghino  altrove 
il  volo  gli  augelli  che  sono  sopra  i suoi  rami.  Ma 
il  germe  delle  sue  radici  si  lasci  sotterra;  ed  egli  ( no- 
tate passaggio  rapido  dalla  figura  al  figurato  ) egli  ven- 
ga legato  con  vincoli  di  ferro  e di  bronzo,  e posto  cosi 
fra  il  fieno  e l’erba  a pascere  in  un  colle  fiere  e a ba- 
gnarsi delle  pioggie  e della  rugiada  del  Cielo.  Gli  si 
cangi  il  cuor  d’uomo  in  cuor  di  fiera  ; c su  lui  cosi 
trasformato  si  mutino  per  sette  volte  stagioni  ed  anni. 
Tal'  è il  decreto  di  chi  veglia  dall’  alto  sulle  umane 
cose  ; tal’  è il  voto  e il  pregare  de’  Santi,  fino  a tanto 
che  i viventi  conoscano , che  nel  regno  e nel  governo 
degli  uomini  regna  e signoreggia  l’Altissimo,  e che  lo 
trasporta  e dona  a chi  più  gli  aggrada  ».  A questo  pun- 
to la  vision  dispare , svanisce  il  sogno,  il  re  si  riscuo- 
te, ed  ha  tuttora  sugli  occhi  l’albero  portentoso,  ed  ha 
tuttor  negli  orecchi  la  tonante  tremenda  voce.  Sbigot- 
tito spaventato  tremante  manda  subito  chiamando  a se 
tutti  i saggi  babilonesi;  cd  ecco  maghi  indovini  ed  aru- 
spici introdotti  al  reale  aspetto,  e timorosi  forse  di  ciò 
che  altra  volta  per  somigliante  chiamata  si  rammenta- 
vano loro  avvenuto.  Se  non  che  allargano  il  cuore  e 
respirano  all’  udirsi  contar  dal  re  stesso  il  veduto  so- 
gno , di  cui  non  domanda  che  l’interpretazione  ed  il 
senso.  Ma  qui  pur  que’  sapienti  che  tanto  si  promettean 
di  se  e che  non  avran  mancato  come  l’altra  volta  di  con- 
fortare e assicurare  il  re  che  lo  avrian  fatto  subitameo- 
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tc  chiaro  e tranquillo , udita  la  narrazion  del  aogno 
incesparono,  si  confusero,  non  batteano  a segno,  non  si 
accordavano  di  sentimento,  e sbalestrando  d'invenzion 
di  capriccio  tanto  più  si  scostavano  non  che  dal  vero 
ma  dal  vcrisimile , quanto  più  si  studiavano  e si  as- 
sottigliavan  tutti  per  un  vigliacco  spirito  di  adulazio- 
ne di  non  dir  cose  di  mal’  augurio,  e di  non  fare  una 
spiegazion  che  al  re  fosse  increscevole  e disgustosa-  Il 
re  che  per  niun  modo  si  contentava  a quelle  vaghe  oscu- 
re e stiracchiate  soluzion  del  suo  sogno,  si  ricordò  in 
buon  punto  del  suo  Baldassarre  , cioè  di  Daniele , e 
dominato  quella  volta  più  dal  timor  che  dall'  ira,  li- 
cenziò senza  minaccia  que'  barbassori  ignoranti , e si 
fe  venire  innanzi  il  profeta  di  Dio.  « O tu,  gli  disse 
al  primo  vederlo,  o tu  che  se’  veramente  principe  de- 
gl’ indovini,  tu  che  hai  entro  te  lo  spirito  de’  santi  Dei, 
c non  v’  ha  arcano  e mistero  che  ti  sia  ascoso  o im- 
possibile a penetrarsi , deh  senti  e spiegami  il  nuovo 
sogno  e le  nuove  visioni  che  mi  offerì  la  passata  notte, 
e togli  colla  verace  interprelazion  tua  le  molte  dubbiez- 
ze che  mi  tengon  sospeso  ed  agitato  lo  spirito  ».  Da- 
niele colla  debita  riverenza  si  mise  in  concio  di  udi- 
re, e il  re  gli  contò  per  disteso  il  suo  sogno.  Uditolo, 
Daniele  si  concentrò  tutto  in  se  stesso.  Tacca,  pensava, 
e si  rimase  taciturno  e pensoso  quasi  lo  spazio  d’un’ora. 
Il  re  lo  guardava  con  istupore  e con  ansietà  ; e non 
ardiva  interrompere  quel  taciturno  raccoglimento.  Alla 
fine  osservando  ch'egli  turbavasi,  e si  annuvolava  nella 
fronte  e si  contristava  nel  volto,  « Baldassarre,  gli  dis- 
se ; non  ti  conturbi  il  mio  sogno  nè  il  senso  arcano 
eh’  esso  racchiude.  Qual  eh’  esso  si  sia  , parla  franca- 
mente, che  io  sono  già  preparato  ».  « O mio  signore, 
gli  rispose  Daniele,  cada  pure  il  tuo  sogno  sopra  colo- 
ro che  ti  odiano,  e l'interpretazion  sua  si  rivolga  con- 
tro i nemici  tuoi.  Il  grand'  albero,  o re,  che  tu  vede- 


Digitized  by  Google 


L E Z I O N E IV.  37 

sti,  sì  alto,  si  robusto , si  ampio  ed  esteso , con  sì  bei 
rami,  con  tanti  frutti,  avente  a'  suoi  piè  tante  bestie  del 
campo,  e su  i rami  suoi  tanti  augelli  dell’  aria;  quest' 
albero  sei  tu  medesimo,  o re,  che  sei  già  fatto  si  gran- 
de , e salisti  a tanta  potenza,  che  colla  tua  grandezza 
par  che  già  tocchi  il  Cielo,  c arrivi  col  poter  tuo  ai 
termini  della  terra.  Ma  ohimè!  gli  è altresì  sopra  te, 
sopra  te  stesso,  che  è caduta  la  gran  sentenza  dal  Ciel 
pronunziata  contro  quell'  albero  condannato  al  taglio  , 
a ruina  c a dispersione,  in  fuor  d'una  punta  delle  sue 
radici  , e condannato  a vincoli  di  ferro  c di  bronzo  , 
all’  erbe  del  campo,  alle  ingiurie  del  cielo,  alla  com- 
pagnia delle  fiere,  finché  si  mutino  sopra  lui  sette  tem- 
pi. Tu,  tu,  signor  mio  re,  sarai  cacciato  dal  mezzo  de- 
gli uomini , abiterai  colle  bestie  e colle  fiere , ti  pa- 
scerai come  un  bue  d'  erba  e di  fieno  , sarai  bagnalo 
dalle  notturne  rugiade  ; e sette  anni  si  volgeranno  so- 
pra di  te  finché  tu  sappia  e confessi  che  vi  ha  in  Cielo 
un  Dio  che  domina  sul  regno  degli  uomini  sovranamen- 
te, e lo  trasferisce  e dà  a chi  più  gli  piace.  Ma  per- 
ché udisti  un  comando,  che  si  lasciasse  sotterra  il  ger- 
me delle  sue  radici , intendi  che  ti  rimarrà  tuttavia,  e 
tornerà  nelle  tue  mani  il  tuo  regno  quando  avrai  ri- 
conosciuta sopra  di  te  una  celeste  dominatrice  potenza. 
Deh  ! ti  piaccia  adunque,  o mio  re,  il  mio  consiglio  : 
studiati  senza  più  di  redimere  colle  limosine  i tuoi 
peccati , e di  porre  un  compenso  alle  tue  iniquità  con 
atti  di  misericordia  verso  d'e’  poveri.  Forse,  chi  sa  ? il 
supremo  Signore  si  placherà , c senza  esigere  pena  sì 
grande  ti  accorderà  il  perdono  de’  tuoi  delitti  ».  Qual 
si  rimanesse  a sì  chiara  ma  sì  spaventosa  interpreta- 
zion  del  suo  sogno  Nabuco'donosor  , non  si  dice.  Ben 
sappiamo  eh’  egli  seguì  ad  avere  in  alta  stima  , e in 
grand*  onore  Daniele  ; e par  da  credere  che  umiliato 
dinanzi  a Dio  si  affrettasse  a placarlo  colle  consigliate 
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opere  di  misericordia  verso  i più  poveri  e bisognosi 
suoi  sudditi  ; perchè  da  quel  di  gli  passarono  dodici 
mesi  senza  che  apparisse  alcun  segno  de’  prenunziati 
terribili  avvenimeuti.  Ma  la  superbia  che  pel  timore  di 
sì  tremendo  gastigo  si  era  ben  in  quell’  animo  attu- 
tata e fiaccata,  ma  vive  e salde  serbava  ancor  le  radi- 
ci , in  seno  a quella  pace  ripullulò,  e a poco  a poco 
rinvigorendo  in  velenosi  germogli  venne  a rialzarsi,  a 
montare,  e a prendergli  di  nuovo  c incbbriargli  la  men- 
te e il  cuore.  Stavasi  egli  un  di  passeggiando  per  un’ 
alta  loggia  della  sua  reggia,  che  dominava  e tutta  gli 
mettea  sott’  occhio  la  gran  Babilonia.  Vedea  egli  di  là 
la  moltitudine  lo  splendor  la  grandezza  di  quegli  edi- 
fizj  , vedea  la  magnificenza  e 1*  amplitudine  di  quel- 
le piazze,  vedea  quelle  immense  mura,  quelle  cento 
porte  di  bronzo  lavorato  c splendente  , quella  città 
insomma  che  fu  riputata  miracolo  di  umana  poten- 
za , ed  una  delle  sette  maraviglie  del  nostro  mondo. 
A quella  vista,  su  cui  non  si  era  forse  mai  in  addie- 
tro intcrtenuto  c dilettato  cotanto,  chi  può  dir  quanto 
fumo  gli  salisse  alla  testa,  e che  sirabocchcvol  concet- 
to del  poter  suo  e della  grandezza  sua  propria?  Forse 
a quel  punto  gli  tornò  alla  mente  il  grand’  albero  che 
toccava  il  Cielo,  che  stcndeasi  ai  coufin  della  terra  , 
sì  bello  di  foglie  e sì  ricco  di  frutta,  ricetto  rifugio  e 
alimento  d’ogni  maniera  di  terrestri  e di  celesti  animali. 
Ma  non  si  ricordò  o ricordarsi  non  volle  della  fatale 
sentenza  contro  1’  altero  od  immenso  albero  dal  Ciel 
pronunziata.  Dunque  inalberatosi  al  sommo  e gonfia- 
tosi come  otre  pieno  di  vento,  e pavoneggiandosi  seco 
stesso  e coi  grandi  che  gli  facean  corte,  come  se  Ba- 
bilonia non  fosse  già  stata  anche  prima  di  lui  e sotto 
Nino  , e sotto  Semiramide  a maraviglia  bella  e ma- 
gnifica, e come  6e  le  grandi  opere  che  ristorandola  egli 
v’aggiunse  non  fossero  per  verità  più  che  a suo  meri- 
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to  da  attribuirsi  al  sapere  de’  suoi  architetti,  e a que’ 
milioni  di  braccia  che  v’  impiegò  ; distese  iti  superbo 
atto  il  braccio  c la  mano,  e « non  è questa,  disse,  non 
è questa  la  gran  Babilonia  che  io  mi  ho  edificata  a ca-' 
pital  del  mio  regno  nel  fior  della  mia  possanza,  nell’ 
auge  della  mia  gloria  ? » Sonava  ancora  sulle  sue  lab- 
bra l'ultima  di  sì  superbe  parole,  ed  ecco  tuona  e pre- 
cipita dall’alto  Cielo  una  voce:  « A te  , a te,  o Na- 
bucodonosor  re  : ecco  da  te  passa  il  tuo  regno  ; ecco 
cacciato  sei  dal  mezzo  degli  uomini  ad  abitar  colle  be- 
stie c colle  fiere  ; ecco  ti  aspetta  l’erba  ed  il  fieno  che 
pascerai  come  un  bue  ; e da  questo  dì  sette  stagioni  si 
volgeran  sopra  te,  finché  tu  riconosca  e confessi  che 
un  Dio  onnipotente  domina  e regna  sovranamente  su 
lutti  i regni  del  mondo,  e li  comparte  e dona  a chi 
egli  vuole  >.  Il  re  ascoltava  tutto  stordito,  e al  finir 
della  voce  eccolo  percosso  e invasato  dalla  più  furiosa 
e stravagante  manìa.  Gli  par  di  sentirsi  cangiato  in  be- 
stia , in  se  più  non  sente  clic  voglie  istinti  appetiti  e 
inclinazioni  di  bestia.  Più  dalle  labbra  non  gli  escono 
articolate  voci,  ma  muggiti  come  di  toro.  Si  strazia, 
si  strappa  d'iudosso  le  regali  vesti,  e più  non  reggen- 
do diritto  su  la  persona  cade  bocconi  sul  suolo,  e si 
strascina  carpone  sui  piè  e le  mani.  Tutta  la  reggia 
va  sottosopra  e si  riempie  di  orror  di  spavento.  Quel 
cello  imbestialito,  quello  sguardo  ferino,  quel  mugo- 
lar, quel  fuggire  dall’  aspetto  degli  uomini  consiglia 
i suoi  servi  e tutta  la  corte  a corrergli  addosso  e a 
legarlo  di  lacci  e di  cateue  ; e perchè  forse  nella  sua 
rabbia  spezzava  lacci  e catene  , già  sono  al  partito  di 
cacciarlo  fuori  e di  lasciarlo  correre  là  dove  il  por- 
tava e spingea  la  furibonda  sua  smania.  Cacciato  fugge 
dal  regai  tetto  seco  portando  ai  polsi  e al  collo  de’ 
piè  le  tronche  manette  e gl'  infranti  ceppi  di  ferro  e 
di  bronzo,  e inseguito  dallo  schiamazzo  dagli  urli  dai 
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sibili  di  tutto  il  popolazzo  della  città  fugge  alla  cam» 
pngna  e alla  selva,  e là  errando  s’aggira , s’avvolge,  e 
col  muso  a terra  va  cercando  e pascendo  1*  erba  nel 
dì  e nella  notte  ; e non  curando  di  stanza  o di  spe- 
lonca si  colca  e sdraja  dovunque  lo  coglie  stanchezza 
o sonno.  Gli  s'indura  la  pelle,  e già  sulle  ignudo  mem- 
bra sostien  senza  pena  le  rugiade  e le  piogge  , e la 
sferza  del  sole,  e le  arsure  della  state,  e i ghiacci  del 
verno.  Gli  crescono  e gli  si  allungano  a dismisura  gl’iu- 
culti  crini  d’intorno  al  capo,  e gl’  irti  peli  per  tutto 
il  corpo  , sicché  lo  cuoprono  mito  a quella  guisa  che 
tutta  è coperta  l’aquila  dalle  sue  piume.  Sempre  cre- 
scendo ed  allungandosi  aneli’  esse  le  unghie  fuor  delle 
dita  , si  fan  ricurve  ed  aguzze  a quella  guisa  che  son 
gli  artigli  degli  augelli  rapaci.  Donec  captili  ejvs  in 
sintililudinem  aquilarum  cracerent , et  imgttes  ejus 
quasi  avìtim . Sette  anni  gli  passan  così  ; e io  vi  lascio 
immaginare  , Uditori,  se  in  sì  lungo  spazio  nulla  gli 
restasse  più  che  il  potesse  distinguere  da  una  vera  be- 
stia selvaggia.  Or  questa  che  voi  non  sapreste  dire  di 
che  razza  bestia  si  sia  , e che  forse  meglio  qualificar 
non  potreste  che  nominandola  un  mostro  salvatico,  ri- 
cordate voi  più  quel  che  era  ? Era  ed  è quel  Nabu- 
codonosor  sì  famoso  al  mondo  e glorioso  , quel  sì  as- 
soluto monarca  , quel  conquistator  formidabile  , quel 
domator  di  tante  nazioni,  quel  padrone  di  tante  pro- 
vincie,  quel  re  e sovrano  di  tanti  sovrani  e re.  Vedete 
a che  lo  ha  ridotto  quella  superbia  , per  cui  si  ere- 
dea  già  pari  ad  un  Dio  ; o piuttosto  a che  lo  ha  ri- 
dotto quel  Dio  a cui  non  volle  egli  mai  sottomettersi 
siccome  a Dio  unico  e suo.  Dispregiatori  empj  e su- 
perbi di  questo  Dio  onnipotente,  di  questo  Dio  terri- 
bile vendicator  de’  suoi  torli  , che  a questi  dì  mul- 
tiplicati  vi  siete  in  sì  gran  numero,  che  fia  di  voi  ? 
Che  farà  per  vendicarsi  di  voi  questo  Dio  che  voi 
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non  sol  di  servire  , ma  negate  per  fin  di  oonoscere  ? 
Oh  meglio  per  voi  che  nell'  esterna  figura  mutati  in 
bestie  vi  cacciasse  al  bosco  e alla  foresta  ! Peggio  è 
che  fatti  somiglianti  nell’  animo  a bruti  animali  vi 
abbandoni  in  preda  alle  più  vili  e sozze  passioni  , e 
a una  maniera  di  vivere  tutto  animalesco  e brutale. 

Se  non  che  consumati  i seti’  anni  , e già  satisfatta 
per  sì  umiliante  gastigo  la  Divina  giustizia,  ceco  rivol- 
gersi all’  infelice  Nabucodonosor  la  Divina  misericordia. 
Un  raggio  di  superna  luce  scende  a colpire  e a illumi- 
nar quella  mente,  per  cui  ricomposti  in  un  punto  gl’in- 
terni organi,  e sviluppatasi  la  già  oppressa  e ottenebra- 
ta ragione  , egli  leva  la  prima  volta  in  seti’  anni  gli 
sguardi  al  Ciclo.  Riconosce  quel  Dio  che  il  tolse  già 
ed  or  lo  rende  a se  stesso.  Il  riconoscerlo  e adorarlo  c 
benedirlo  col  più  vivo  trasporto  di  gratitudine,  è tutto 
una  cosa.  « Siate  benedetto  , egli  esclama  , o Dio  del 
Ciclo  e della  terra,  Dio  onnipotente,  Dio  sempiterno  , 
che  regnato  su  1’  Universo  , e il  vostro  regno  durerà 
di  generazione  in  generazione  fino  alla  fine  de’ secoli, 
e dalla  fine  dc’secoli  per  tutta  l’eternità.  Tutti  gli  abi- 
tator  della  terra  in  faccia  a voi  sono  un  nulla,  voi  su 
tutte  le  virtù  del  cielo  e su  tutti  gli  abitator  della  ter- 
ra fate  sempre  secondo  il  voler  vostro  ; e non  v’  ha 
chi  possa  alla  vostra  mano  resistere , e dirvi  , per- 
chè avete  fatto  così  ? A voi,  gran  Dio,  sia  benedizione , 
sia  lode,  sia  gloria  , a voi  solo  che  solo  degno  siete 
d'  essere  benedetto  , lodato , glorificato  in  sempiter- 
no ».  Ed  ecco,  Uditori,  Nabucodonosor  non  che  al 
suo  senso  e al  perfetto  uso  della  sua  ragione , ri- 
tornato altresì  alla  figura  e alla  dignità  della  regai 
sua  persona.  Cercato,  riconosciuto,  onorato  e ricondot- 
to da’suoi  grandi  e da’  suoi  magistrati  nella  sua  reg- 
gia, rimonta  il  suo  trono,  che  dalla  Divina  munificen- 
za gli  vien  circondato  e cresciuto  di  splendor  nuovo,  e 
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di  maggio»  magnificenza  che  prima.  Primo  atto  della 
ricuperata  sovrana  autorità  si  è di  scrivere  e spacciar 
lettere  a tutti  i popoli  genti  e lingue  di  tutto  il  suo  im- 
pero, in  cui  fa  noto  egli  stesso  e pubblica  in  faccia 
all'universo  i portenti  e le  maraviglie  inaudite  opera- 
te sopra  di  se  dalla  ntan  deH'Allissimo,  e rende  a Dio 
c al  suo  sommo  potere  e al  sempiterno  suo  regno  le  più 
solenni  e onorevoli  testimonianze.  Non  abbiam  pruove 
che  egli  appresso  venisse  meno  alla  convcrsion  sua;  e 
abbiam  quindi  solido  fondamento  a sperar  bene  della 
sua  eterna  salvezza.  Grande  esempio,  Uditori,  della  Di- 
vina tremenda  giustizia  ! ma  grand'esempio  nou  menu 
della  Divina  infinita  misericordia  ! Riposiamo. 

Dunque  Iddio,  cristiani  Uditori  , il  nostro  Iddio 
regna  immortale  e invisibile  su  tutti  i regni  del  mon- 
do, e il  regno  suo  dura  c durerà  di  generazione  in  ge- 
nerazione fino  alla  fin  de’secoli  per  tutta  quanta  l’eter- 
nità. Ma  che  sarà  di  quel  reguo  temporale  e visibile 
che  questo  Dio  falt'uomo  è venuto  a fondar  sulla  ter- 
ra; c che  salendo  al  Cielo  ha  lasciato  in  mano  d’  uo- 
mini ministri  suoi  e sotto  il  sommo  governo  di  un  so- 
lo Capo,  Vicario  suo,  che  sarà,  voglio  dire  di  questa 
nostra  Cattolica,  Apostolica,  Romana  Chiesa  ? Son  già 
passali  diciotto  secoli  da  che  dura  e sussiste  questa 
Chiesa  divina,  questo  regno  visibile  di  Gesù  Cristo;  e 
fra  quante  tempeste,  fra  quante  guerre,  fra  quanti  con- 
trari sforzi  ed  assalti  dc’suoi  nemici  ! La  terra  c l’in- 
ferno non  hnn  cessato  giammai  di  tutte  combinare  e 
di  muovere  le  loro  macchine  e le  lor  forze  per  atter- 
rarla distruggerla  cd  annientarla.  Vedetela  ue’suoi  prin- 
cipi attaccata  e combattuta  dalla  perfida  Sinagoga:  la 
Sinagoga  è vinta;  c la  Chiesa,  il  reguo  visibile  di  G. 
C.  dura  e sussiste.  Vedetela  attaccata  c combattuta  dal- 
l’orgoglio dc'filosofi,  dall'astuzia  de’  politici,  dalla  pre- 
potenza de’Ccsari:  tutto  è vinto:  e la  Chiesa,  il  regno 
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visibile  di  G.  C.  darà  e sussiste.  E dura  e sussiste  per 
l’opera  d’un  pugno  d’  uomini  rozzi  oscuri  ignoranti, 
per  l’opera  di  pochi  e poveri  pescatori.  Ekben  si  ven- 
ga alla  forza:  ecco  le  catene,  ecco  le  carceri,  ecco  i tor- 
menti; si:  e la  Chiesa,  il  regno  visibile  di  Gesù  Cristo 
dura  e susssiste  . Si  sparga  il  sangue  , si  trouchin 
le  vite,  a migliaja  a milioni  perdano  il  sangue  e la 
vita  i seguaci  di  questa  Chiesa,  i sudditi  di  questo  re- 
gno: sì,  e la  Chiesa  e il  regno  visibile  di  G.  C.  dura  e 
sussiste.  Che  dico,  dura  e sussiste  ? Si  diffonde  si  pro- 
paga vieppiù,  e per  mezzo  alle  stragi  spiuge  più  oltre 
i trionfali  passi,  e lo  sparso  sangue  a lei  nuove  palme 
germoglia,  e qual  fecondo  seme  le  multiplica  in  seno 
i figli  suoi.  Già  si  abbassa,  c a lei  si  dà  vinta  l'alterez- 
za de’  grandi;  già  si  ammollisce,  c a lei  si  dà  vinta  la 
fierezza  de’  barbari  ; già  si  arrendono  e a lei  si  dan 
vinte  le  scuole  de’  sapienti;  già  si  umiliano  e a lei  viuti 
si  danno  regni  e regnanti.  Che  rammenterò , io  in  appres- 
so le  continue  guerre,  orride  guerre  che  le  bau  mosse 
interni  nemici,  figli  ribelli;  le  guerre  io  dico  degli  scis- 
mi e dell’eresie?  Non  ha  trionfato  di  tutto;  non  dura, 
non  fiorisce,  nou  regna  pur  tuttavia  la  Chiesa  di  G.  C.  ? 
Che  rammenterò  la  nuova  orrenda  congiura  già  quasi 
da  un  secolo  contro  lei  ordita,  preparata,  e scoppiata, 
ed  or  d’infernali  ingegni  c artifizj,  or  di  terrena  for- 
za di  ferro  e di  fuoco  armata  poderosa  e furente?  Non  ha 
trionfato  di  tutto,  noa  dura,  non  fiorisce,  non  regna  pur 
tuttavia  la  Chiesa  di  ■€*.  C.  ? Or  venga  il  Novator  fu- 
rioso di  Viltemberga  , e annunzi  al  mondo,  che  fra 
vent’anni  nou  vi  sarà  più  Papa:  già  da  tre  secoli  spa- 
rì dalla  terra  queU’erapio;  e la  Chiesa  ha  tuttora  il  suo 
Capo,  e col  suo  Capo  sussiste  e regna.  Venga  il  coro- 
nato Sofista  , e insegni  al  mondo  il  gran  segreto  che 
bisogna  minare  alla  sordina-,  e senza  fallo  crollerà 
e minerà  l’edifizio:  già  si  è minato,  e con  mille  in- 
sidie, e con  mille  arti  e stratagemmi  ingannevoli  non 
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si  è cessato  di  scavare  intorno  alla  pietra,  su  cui  fonda- 
ta è la  Chiesa:  ma  la  pietra  sta,  e sta  sopra  lei  il  tro- 
no visibile  di  Gesù  Cristo.  Venga  1*  oracolo  de’  be- 
gli spiriti,  il  patriarca  degl’ increduli , e tutto  fuoco, 
tutto  bel,  tutto  rabbia  non  cessi  di  gridare  alla  cana- 
glia de’suoi  congiurati  : schiacciate  e stritolate  C infa- 
me i possibile  che  una  società  di  filosofi  non  basti  a 
distruggere  l'opera  di  dodici  mascalzoni ? Tu  se’distrut- 
to,  mostro  di  eterna  infamia  : ma  1*  opera  degli  Apo- 
stoli, la  Chiesa  di  G.  C.  ancora  dura,  fiorisce,  trionfa  e 
regna.  Figli  felici  di  questa  Chiesa  divina,  fedeli  sud- 
diti di  questo  regno  visibile  di  Gesù  Cristo  tranquil- 
latevi, gioite,  esultate  della  vostra  sorte;  e tanto  fermi 
nella  vostra  fede  quanto  è ferma  la  pietra  su  cui  ri- 
posate , ad  ogni  nemica  minaccia  non  rispondete  con 
altro  che  colla  grande  epigrafe  scritta  dal  sommo  Dio 
in  fronte  alla  sua  Chiesa*  Portae  inferi  non  praeva - 
lebunt  adi  ersus  eam. 
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LEZIONE  V. 


Dalthassar  rex  fecit  granfie  cottvivium. 
Dan.  cap.  5. 


Se  io  , Uditori  umanissimi,  v'invitai  per  quest'  oggi 
a ricca  mensa,  a gran  convito,  a solenne  e magnifica 
cena,  non  credo  io  già  di  avervi  invitati  a cosa  per  se 
men  che  onesta  lodevole  e produttrice  d'innocente  e vir- 
tuosa allegrezza.  Onesti,  lodevoli,  fonti  di  santa  letizia 
erano  i conviti,  con  che  gli  antichi  virtuosissimi  Patriar- 
chi o trattavano  i loro  ospiti,  o festeggiavano  le  loro  noz- 
ze, o celebravano  le  loro  feste,  o partecipavano  a lieta 
mensa  di  quelle  vittime  che  avean  già  solennemente  im- 
molate alla  maestà  del  Signore.  Onesti,  lodevoli,  e fonti 
di  benedizioni  e di  grazie  furono  essi  pur  certamente 
i conviti  che  della  sua  adorata  presenza  ona  rar  si  com- 
piacquc  il  nostro  Divin  Salvatore!  ed  oh  come  lieti  sa- 
remmo stati  anche  noi  di  partecipar  di  quelle  mense 
beale  a cui  si  degnò  egli  di  assidersi  e di  pigliar  ci- 
bo nella  casa  degli  sposi  di  Cana,  o in  quella  di  Ma- 
ria c di  Marta,  o presso  il  convertito  Zacheo,  o presso 
quel  Levi  che  non  seppe  meglio  che  con  un  grande 
convito  spiegare  a Gesù  la  sua  gioia  e la  sua  gratitu- 
dine per  la  grazia  di  averlo  chiamato  dal  banco  di 
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pubblicano  a suo  seguace  ed  Apostolo.  Oh  sieno  essi  pur 
dunque  dalla  sobrietà  moderati,  conditi  da  onesta  de- 
lizia, e da  una  retta  intenzione  a onesto  fine  indiritti, 
che  non  saranno  mai  riprensibili  nè  contraddicenti  all’ 
Evangelica  austerità  , e serviranno  anzi  a gloria  di 
Dio  i trattamenti  ospitali,  le  liberali  mense,  e in  occa- 
sion  di  straordinaria  letizia  anche  gli  splendidi  e son- 
tuosi banchetti.  Ma  è egli  tale,  Uditori,  il  gran  con- 
vita, a cui  per  rinvilo  mio  siete  voi  intervenuti  stas- 
sera  ? Oh  no  : ma  sovvengavi,  che  vi  ho  invitati  a ve- 
derlo, non  già  a pigliarvi  parte.  Che  se  il  sol  veder- 
lo ci  sarà  pure  di  qualche  scandalo,  deh  tranquillatevi, 
che  maggior  dello  scandalo  sarà  certo  la  salutare  im- 
pressione che  in  noi  farà  la  tremenda  fine  di  quel  con- 
vito, c di  quello  scandalo.  Incominciamo. 

11  regno  dei  grande  Nabucodonosor,  quel  regno  si 
vasto,  sì  potente,  sì  florido,  sì  glorioso,  per  cui  egli  fu 
detto  il  re  dei  re;  e per  cui  nella  famosa  statua  rap- 
presentatrice  de’quattro  imperj  che  dovean  nel  mondo 
l'uno  aH’altro  succedere,  egli  era  capo  e tutto  d’  oro: 
chi  lo  avrebbe  immaginato,  Uditori,  che  dopo  soli  trenta- 
quattr’  anni  non  sarebbe  più,  e perdendo  perfino  il  nome 
andrebbe,  diviso  in  due,  a far  , parte  d’altri  due  regni  ? 
Benché,  non  può  essere  di  gran  maraviglia  a noi,  a noi 
che  a’nostri  dì  cogli  occhi  nostri  medesimi  veduto  ab- 
biam  non  ha  guari  per  manifesta  opera  deU’Onnipoten- 
te  provocato  da  una  furente  empietà,  in  assai  più  cor- 
to intervallo  cader  minare  annientarsi  un  impero  for- 
se non  men  di  quello  ampio  forte  e possente,  e più 
certamente  di  quello  minaccioso  e terribile  a tutti  i 
troui  del  mondo.  Sul  trono  caldeo  salito  era  un  Bal- 
dassare,  che  altri  crede  figlio,  altri  nipote  di  Nabu- 
codonosor. Di  questo  nuovo  re  per  la  sacra  Storia 
non  sappiam  che  il  funesto  fine  : ciò  basta  per  indi- 
carci qual’uomo  e qual  re  egli  si  fosso  nel  corso  del 
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viver  *uo.  Idolatra  , molle,  effeminato  , dissoluto,  ed 
immerso  nelle  delizie  nella  crapola  e ne*  più  vili  pia- 
ceri, egli  venne  preparando  e affrettando  al  suo  re- 
gno e a se  stesso  l’estrema  rovina  . Il  gran  Ciro,  quel 
Ciro  che  ben  tre  secoli  innanzi  fu  dal  profeta  Isaia 
chiamato  per  nome  e prenunziato  come  liberatore  del 
popol  di  Giuda  dalla  babilonica  schiavitù  ; avea  già 
co’suoi  Persi  e coi  Medi  seco  alleati  vinta  e 80£2Ìoga- 

no  n 

ta  gran  parte  della  Caldea,  e giunto  era  già  a stringer 
d’assedio  la  gran  Babilonia.  Baldassare  assediato  , ma 

10  una  città  sì  forte  sì  munita  sì  inespugnabile,  e già 
provveduta  per  assai  tempo  d’ogni  maniera  di  viveri; 
tanto  era  lungi  da  ogni  sollecitudine  e turbazione  , sì 
poco  temea  di  sinistri  e fatali  avvenimenti,  che  pensò 
ad  apprestare  un  grande  e solenne  convito  , una  cena 
straordinaria  e magnifica  a mille  de’suoi  ottimati.  Tut- 
ta la  reggia  si  mise  a festa;  e introdotti  tutrt  que’gran- 
di  insieme  col  re  e con  tutte  le  mogli  e concubine  del 
re  si  assisero,  ciascuno  a suo  luogo  , alle  tavole  più 
che  mai  preparate  alla  reale.  Il  buon  umor,  l’allegria, 

11  saporito  ingozzar  delle  fumanti  vivande,  e il  libero 
tracannar  delle  spumanti  tazze  spargeano  per  1’  ampie 
sale  il  riso  il  tripudio  e il  più  festevol  rumore.  Ma 
sopra  tutti  qtlcl  re  crapulone  non  gu  ardando  modo  o 
misura  si  riscaldava  in  sul  bere;  e più  che  beeva  gli 
donano  sulle  labbra  le  sozze  facezie,  e le  spiritose  be- 
stemmie. Era  già  mezzo  cotto  e briaco;  quando  coll’aver 
sempre  Tocchio  e la  bocca  a fiaschi  c a bicchieri,  gli 
vennero  alla  mente  i vasi  d’argento  e d’  oro  che  il  pa- 
dre o avo  suo  avea  tolti  al  tempio  di  Gcrosolima  e 
portati  in  Babilonia,  ma  che  poi  convertitosi  a Dio,  per- 
chè più  non  fossero  profanati  nel  culto  degl’idoli,  avea 
fatti  riporre  in  decente  1 uogo  del  reale  palagio.  « Oh 
vengano,  disse  tosto  quell’empio,  vengano,  chè  mai  non 
si  adoprarono  a più  bell’uso,  i vasi  preziosi  che  ser- 
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viano  al  culto  del  Dio  degli  ebrei  ».  Furono  subitamente 
portati  e distribuiti  per  tutte  le  mense  e a comodo  di 
tutti  i commensali.  Incominciò  il  re , e seguiron  gli 
altri  a versare  il  vino  in  que’vasi  sacri;  e tutti  coi  re 
i grandi,  e le  mogli,  c le  concubine  reali  , facendosi 
festa  di  quell’insulto  al  Dio  di  Gerosolima  , sbevazza- 
vano sghignazzaudo,  e facean  brindisi  a lode  c in  ono- 
re di  tutti  i loro  dei  d’oro , d’  argento,  di  bronzo,  di 
ferro,  di  legno,  e di  pietra.  Cristiani  Uditori,  noi  siam 
lungi  assai  da  que’tempi:  ma  si  penerebbe  forse  a’no- 
stri  dì  a trovare  ancor  tra’Cristiani  conviti  e cene  so- 
miglianti al  convito  e alla  cena  di  Baldassare  ? Eccet- 
tuata quest'ullima  empia  c sacrilega  profanazione  , in 
tutto  il  resto  d'intemperanza,  di  crapola,  di  licenziosità, 
di  motteggi,  di  scherni,  di  derisioni  ad  insulto  dell’o- 
nestà, della  castità,  della  pietà,  della  religione  sono  es- 
se  certe  cristiane  mense  punto  da  men  della  mensa  di 
quel  re  dissoluto,  c di  que’convitati  idolatri  ? Alla  men- 
sa di  Baldassare  fin  qui  tutto  era  gozzoviglia  riso  e 
clamore  di  gioja  e di  trionfo.  Ma  ohimè  ! che  è quel 
che  io  veggo,  Uditori  ? Tutto  ad  un  tratto  il  re  istu- 
pidisce, tace,  si  acciglia,  e tien  lo  sguardo  fisso  ed  im- 
moto nella  parete  che  gli  sta  in  faccia.  Alla  luce  del 
gran  candelabro  che  rimpetto  a lui  arde  nel  mezzo  del- 
la vasta  sala  vede  distintamente  apparire  in  sul  muro 
delle  dita  come  di  mano  d’uomo  che  vanno  scrivendo 
e vi  lascian  segnate  in  più  lettere  tre  parole.  A quella 
vista  la  rea  coscienza  in  Baldassare  si  riscuote  tutta  e 
commuovesije  benché  nulla  egli  intenda  di  quello  scrit- 
to presagir  non  gli  lascia  clic  funeste  cose  e tremende. 
Già  gli  si  cangia  e impallidisce  la  faccia;  gli  ondeggian- 
ti pensieri  spargono  su  tutto  il  suo  aspetto  su  la  per- 
sona su  gli  atti  un’orribile  turbamento;  sente  dissolver- 
si ogni  giuntura  nelle  reni,  e venuto  meno  a tutte  le 
membra  il  vigore  gli  tremano,  si  scuoton  forte,  e l’un 
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coll’altro  si  sbattono  le  ginocchia.  Per  la  gran  paura 
non  gli  resta  più  forza  che  di  gridar  alto  : « Olà  i 
maghi,  gl’  indovini,  gli  aruspici ...  Si  corre,  si  vola  a 
chiamarli  e a introdurli,  e frattanto  pensate,  Uditori, 
a quel  cangiamento  di  scena,  allo  stupore,  allo  sbigot- 
timento, al  terrore,  al  silenzio  che  succedette  in  un  pun- 
to alla  letizia,  al  baccano,  al  fracasso  di  quel  convito. 
Giunta  gran  turba  di  que’sapienti,  il  re  affannoso,  » qua- 
lunque, disse  loro,  qualunque  di  voi  sappia  leggere  e 
spiegarmi  quella  scrittura  , in  premio  sarà  vestito  di 
porpora,  cingerà  al  collo  un  monil  d’oro,  e sarà  ter- 
zo di  grado  nel  mio  regno  ».  A sì  gran  prezzo  egli 
mettea  il  liberarsi  da  quella  tormentosa  incertezza  ed 
ansietà.  Per  sì  bella  promessa  è ben  da  immaginarsi 
quanto  ciascun  di  que’bacalari  aguzzasse  l’occhio  e l'in- 
gegno su  quello  scritto.  Vestir  di  porpora  ? una  col- 
lana d’oro  ? il  terzo  posto  di  onore  e di  autorità  in 
tutto  il  regno  ? Io  ben  credo,  che  per  sì  gran  premio 
o quanti  si  torrebbero  a patto  d’impallidir  lunga  pez- 
za su  i libri,  d’intisichir  ne’più  astrusi  studj,  di  logo- 
rarsi e di  perdere  anche  una  metà  della  vita  ! E tut- 
to questo  per  saper  leggere  e spiegar  tre  parole  ? E 
pur  que’saggi  per  ben  guardare  dappresso,  per  aggrot- 
tar delle  ciglia,  per  istropicciar  della  fronte,  per  pen- 
sare e ragionar  che  facessero  o ciascun  seco  stesso,  o 
consultando  gli  uni  cogli  altri,  non  ne  traean  costrutto; 
e non  sol  non  intendeano  il  senso,  ma  neppur  sapean 
leggere  le  parole.  Di  che,  per  tacer  d’altre  ragioni,  che 
da  più  altri  si  dicono,  la  principale  par  questa  : che 
non  usando  nè  ebrei  nè  caldei  di  scrivere  le  parole  se 
non  per  consonanti;  e lasciando  alla  perizia  e alla  pra- 
tica de’ leggitori  il  sostituirvi  le  convenienti  vocali:  a 
quelle  lettere  che  si  vedevano  scritte  nel  muro  non  tro- 
vavan  que’ dotti  \ocali  da  sottoporsi  onde  trarne  paro- 
le che  avesser  senso  e connessione  infra  loro.  Gli  sfor- 
V.  VI  4 
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zi  inutili  di  que’meschini  facean  crescere  le  smanie  di 
Baldassare  , e iì  turbamento  di  tutti  quegli  ottimati. 
Quando  la  regina  madre , che  lungi  da  quella  tumul- 
tuosa adunanza  erasi  ritenuta  nelle  sue  stanze,  all’udir 
di  quel  fatto,  e dello  spavento  estremo  del  re,  discese 
alla  sala  del  convito,  e « vivi,  disse  in  serena  faccia, 
vivi  in  eterno,  o re.  Deh  non  ti  conturbino  i tuoi  pen- 
sieri, nò  si  cangi  di  colore  il  tuo  volto.  Sappi  che  tu 
hai  nel  tuo  regno,  anzi  qui  in  Babilonia,  un  uomo  che 
ha  in  se  lo  spirito  decanti  dei.  Nei  dì  di  tuo  padre  egli 
diè  si  gran  prove  di  scienza  e di  sapienza  che  il  re  lo 
costituì  principe  di  tutti  i maghi,  iudovini,  aruspici  e 
di  tutti  i saggi  di  Babilonia.  Pieno  d'intendimento  e 
d’ogni  sapere  interpreta  sogni,  svela  secreti  ; non  v’ha 
cosa  sì  avviluppata  di  mistero  e di  tenebre  ch’egli  non 
penetri  disciolga  e spieghi.  Ha  nome  Daniele;  ma  Na- 
bucodonosor  lo  nominò  Baldassare.  Venga  egli  e ti  darà, 
ne  son  certa,  una  interpretazion  sincera  di  quest’  ar- 
cano ».  Dunque,  Uditori,  quel  re  successore  di  Na- 
bucodonosor  non  conoscea  un  Daniele?  Qual  maraviglia  ? 
Sempre  malvagio  e sempre  cinto  da  malvagi  suoi  pari 
non  ebbe  mai  modo  d’informarsi,  nè  voglia  di  valersi 
della  sapienza  d’un  profeta  di  Dio,  e de’consigli  di  uu 
santo.  Ma  lo  conoscerà  adesso  , tardi  e male  per  se; 
ma  a tempo  e a beu  per  Daniele.  Questi  chiamato  ec- 
co torna  dopo  tanl’anni  alla  corte,  e comparisce  dinan- 
zi al  re.  « Tu  se’adunque,  il  re  gli  dice,  Daniele  dei 
prigionieri  di  Giuda,  condotto  qua  da  mio  padre  ? Ho 
inteso  del  valor  tuo  nel  saper  diciferare  ogni  arcano, 
e sciogliere  e spiegare  ogni  più  inviluppata  e oscura 
cosa.  Questi  sapienti  da  me  chiamati  a leggere  e a di- 
chiararmi quella  scrittura  , noi  sanno  fare.  Or  se  tu 
vali  a satisfare  al  sommo  mio  desiderio,  sarai  vestito  di 
porpora,  cingerai  al  collo  un  monil  d’oro,  e sarai  ter- 
zo di  grado  in  tutto  il  mio  regno  ».  Daniele  in  rive- 
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reDte  atto,  » restino  pure,  gli  rispose,  restino  a te,  o 
sire , le  tue  munificenze,  e dona  altrui , a dii  più  ti 
piace,  i tesori  della  tua  casa.  Io  senza  ciò  ti  leggerò 

10  scritto,  e te  ne  darò  vera  e fedele  la  spiegazione  ». 
Qui  Daniele  parve  levarsi  sopra  se  stesso  e tutta  ve- 
stire la  dignità  e l’autorità  di  profeta  di  Dio.  « O re, 
soggiunse,  l’altissimo  Iddio  diè  al  tuo  padre  Nabuco- 
donosor  regno,  magnificenza,  gloria  ed  onore  ; sicché 
tutti  i popoli  lingue  e tribù  lo  torneano,  e tremavano 
dinanzi  a lui  ; ed  egli  facea  di  tutti  loro,  delle  lor  for- 
tune, dcll’onor  loro,  delle  loro  vite  tutto  quel  che  pia- 
ceagli  senza  contrasto.  Ma  quando  il  cuore  di  lui  si 
gonfiò,  e il  suo  spirito  abbandouossi  e si  lasciò  traspor- 
tare alla  superbia,  allor  fu  balzato  dal  solio  del  regno 
suo,  vide  sparir  la  sua  gloria,  fu  scacciato  di  mezzo 
agli  uomini,  passò  ad  abitar  colle  fiere,  mangiò  il  fie- 
no a guisa  di  bue,  ed  ebbe  il  corpo  baguato  e guasto 
dalle  rugiade  c dalle  intemperie  del  cielo  , fino  a tan- 
to che  si  ridusse  a conoscere  e a confessare  il  sommo 
dominio  e poter  dell'Altissimo  su  tutti  i regni  del  mon- 
do. Tu  suo  figlio  sapevi  pur  tutto  questo;  e pur  non 
umiliasti  il  tuo  cuore  dinanzi  al  Pudron  supremo  del 
ciclo  c della  terra;  anzi  ti  sc'levato  contro  di  lui,  c al- 
le antiche  offese  in  questa  notte  bai  posto  il  colmo  col 
dispregio  sacrilego  de'sacri  vasi  del  Tempio  suo,  ne’qua- 

11  e tu  e tutti  questi  che  ti  circondano  beeste  il  vino 
ben  invocando  e lodando  i vostri  dei  d’oro,  d’argento, 
di  bronzo,  di  ferro  e di  pietra,  dei  ciechi  sordi  insen- 
sibili; ma  insultando  al  Dio  vero,  n quel  Dioche  tie- 
ne in  sua  mano  l’alito  della  tua  vita.  Ecco  perchè  que- 
sto Dio  contro  te  altamente  sdegnato  ha  mandalo  quel- 
la man  quelle  dita  a scriverti  in  su  gli  occhi  eoa  que’ca- 
ratteri  la  tua  sentenza.  Odi,  odi,  o re.  Le  parole  scrit- 
te colà  sono  queste:  Mane,  Tecel,  Fares.  E questa  è 
1’  inter pretaziou  dello  scritto.  Alane  : Numerò  ; Iddio 
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ha  numerati  esattamente  gli  anni  del  regno  tuo  e del- 
l’impero caldaico;  e all’  uno  e all’altro  ha  già  posto  fi- 
ne. Tecei.  Pesò;  Iddio  ti  ha  posto  sulla  bilancia  e ti  ha 
trovato  assai  minore  del  giusto  peso.  Foresi  Divise:  Iddio 
ha  diviso  il  tuo  regno,  e lo  ha  dato  ai  persi  e ai  medi, 
che  già  ti  stanno  assediando  ».  Ciò  detto  Daniele  chinò 
la  fronte  e si  tacque.  Baldassare  non  so  quanto  atter- 
rito, ma  certamente  persuaso  dalla  verità  di  quella  le- 
zione e interpretazion  di  Daniele,  comandò  che  subito 
secondo  la  rcal  sua  parola  vestito  fosse  di  porpora,  ador- 
nato di  collana  d’oro,  e gridato  terzo  in  dignità  e in 
potere  nel  regno  suo:  immaginatevi  con  quanta  invidia 
con  quanto  cruccio  e dispetto  di  tutti  que’sapienti  ba- 
bilonesi. Il  convito  finì,  si  sciolse  la  grande  adunanza, 
Baldassare  si  raccolse  nelle  sue  stanze  e si  pose  in  let- 
to a digerir  col  sonno  la  crapola  e il  vino.  E potè  far- 
lo, Uditori,  con  quel  boccone  amarissimo  clic  gli  diè 
a inghiotttire  quella  tremenda  visione  e profezia  ? Eh 
sarà  vero,  avrà  detto:  ma  chi  sa  poi  quando  avverrà  ? 
Dormiamo  intanto , che  penserem  poi  con  più  agio  a 
pigliar  sani  consigli.  La  notte  inoltrava,  e il  nemico  as- 
sediatore  avea  già  preparato  in  quella  notte  medesima 
a Babilonia  l’assalto,  e l’eccidio  al  re.  È famosa  nelle 
profane  storie  l’opera  grande  di  Ciro,  che  reggendo 
quella  città  troppo  forte,  e ad  armate  nemiche  impe- 
netrabile , salvo  che  per  1’  eufrate , fiume  che  la  ta- 
gliava per  mezzo,  fe  scavare  e preparare  d’intorno  molte 
e capaci  fosse,  e deviale  per  quelle  Tacque  del  fiume,  per 
mezzo  del  seccato  alveo  spinse  improvvise  e rovinose 
in  seno  a Babilonia  le  molte  sue  truppe.  Ed  ecco  la 
gran  città  per  ogni  parte  inondata  dal  nemico  esercito. 
Ecco  ( se  è vero  che  fu  quella  una  notte  da  tutta  la 
città  festeggiata  in  banchetti  in  bagordi  e in  bordelli  ) 
tutti  i difensori  colti  in  disordine,  senz’armi,  e incapa- 
ci di  oppor  la  menoma  resistenza.  Ecco  la  reggia  pre- 
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sa  la  prima  di  rista  : ed  ecco,  non  ben  si  sa  se  per 
mandi  domestici'congiurati,  o per  man  de’vincitori  fu- 
riosi che  facessero  impeto  e forza  al  reale  palagio,  ec- 
co il  misero  Baldassare  assalito  forse  prima  che  desto, 
e durante  ancora  la  fatai  notte  medesima,  eadcm  nocte , 
morir  pugnalato  trafitto  e trucidato.  Ahi  come  finì  a 
Baldassare  e a tutta  Babilonia  quella  notte  che  all’uno 
e all’altra  cominciò  sì  lieta  festevole  e deliziosa  ! Co- 
me finì  quel  gaudio  quel  riso  quel  banchettare  quel 
bere  quel  trionfar  dissoluto  ! Quanta  strage,  quanto  san- 
gue, quante  vittime  d’una  temeraria  baldanza,  d’una  im- 
provvida e stolta  sicurezza  ! « Ah  così,  disse  Dio,  così, 
o Babilonia,  io  ti  ho  teso  il  laccio,  a cui  senza  avve- 
dertene tu  fosti  presa  ! Illaqueavi  te,  et  capta  es , Ba- 
bjlon , et  nesciebas.  Io  ti  ho  trovata,  e ti  ho  colta  quan- 
do men  tei  credesti,  perchè  troppo  colla  tua  empietà 
contro  te  provocasti  il  furor  mio:  inventa  es  et  ap - 
prehensa , quoniam  Dominum  provocasti . Poni  e im- 
bandisci pur  liete  mense;  e dalla  tua  specula,  anziché 
vegliare  e tener  lo  sguardo  ai  nemici  che  ti  assedia- 
no, volgiti  a contemplare  i convitati  festanti  che  man- 
giano e beono:  pone  monsoni  et  contemplare  in  specu- 
la comedontes  et  bibentes . Deh  ! presto,  sorgete,  o prin- 
cipi, afferrate  gli  scudi:  alla  difesa,  al  soccorso  ! Surgi - 
te  principcs , arripile  cljrpeum . O Dio  ! non  è più  tem- 
po. Cristiani  Uditori,  da  tante  sciagure  antiche,  da  sì 
terribili  gastighi  altrui  rivolgiam  per  pochi  istanti  il 
pensiero  a ciò  che  anche  fra  noi  han  da  temer  per  se 
stessi  lutti  i malviventi  ostinati  prosuntuosi  e spregia- 
tori delle  minacce  della  pazienza  e della  giustizia  di 
Dio.  Dopo  un  respiro. 

Malviventi,  peccatori  fratelli  miei,  se  qui  siete,  che 
fia  dunque  che  fia  di  voi  ? Ah  voi  non  pensate  che  a 
passar  lietamente  nella  soddisfazion  d’ogni  vostra  pas- 
sione, nel  godimento  d’  ogni  terreno  piacere  i vostri 


54  L E Z I O N E V. 

giorni,  e la  vostra  vita.  Ducunt  in  bonis  dies  suos.  Ma 
clic  vicn  d'ordinario,  che  vien  dietro  a questo  ? Et  in 
puncto  ad  inforna  dcsccndunt-  Clii  vive  così  , in  un 
punto,  quando  men  se  lo  aspetta,  colto  vien  dalla  mor- 
te che  lo  gitta  in  un  sepolcro  sotterra  , e , ciò  che  è 
più  spaventoso,  lo  precipita  nell’inferno:  in  puncto  ad 
inferno  descendunt.  O Dio  ! chi  sa?  Forse  adesso, 
nell’atto  clic  io  parlo,  una  mano  invisibile  per  taluno 
di  voi  sta  scrivendo  la  fatai  sentenza  medesima  di  Bal- 
dassare.  Mane,  Tecel,  Fares.  Mane : numerò.  Fratei 
mio,  Dio  lia  numerati  i giorni  del  viver  tuo.  Questo 
numero  secondo  la  divina  intenzione  non  era  forse  com- 
piuto ancora:  ma  i tuoi  peccati  lo  han  dimezzato,  ecco 
spronata  e affrettata  da’  tuoi  peccati  giri  vicn  la  morte 
a colpirti-  Tecel  : pesò.  Dio  ti  ha  posto  su  la  bilancia, 
e o quanto  ti  ha  trovato  minore  del  giusto  peso  ! Ahi 
quanto  adunque  al  tribunal  Divino  sarà  terribile  il  tuo 
giudizio  ! Fares : divise.  Dio  ha  già  decretato  di  tutto 
quel  che  è tuo,  di  tutto  quel  che  a te  s’appartiene  un’ir- 
revocabile divisione.  La  tua  roba  già  va  a disperder- 
si e a finir  tra  le  fauci  di  volpi  divoratrici  : partes 
vulpium  erunt.  Il  tuo  corpo  già  va  sotterra  a pascolo 
delle  tignuole  e de’  vermini  : introibunt  in  inferiora 
terrae . 11  tuo  spirito,  o Dio  ! già  va  a cader  sotto  i col- 
pi della  Divina  giustizia:  tradentur  in  manus  gladii. 
Fratello  mio,  se  non  profitti,  finché  ne  hai  tempo,  del 
salutare  avviso;  se  come  un  Baldassare  invece  di  pen- 
sar subito  al  necessario  rimedio,  neghittoso  e indolente 
passi  a pigliar  sonno  e a dormire  sul  tuo  orrendo  pe- 
ricolo, ahi  che  sarà  ? In  quella  notte  medesima  Baldas- 
sare fu  ucciso.  Eadetn  nocte  inlerfecius  est  Baltha- 
sar rex. 
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Adduxerunt  Danielem  et  miserunt  eum  in  lacum 
leonum.  Dan.  c.  6. 


F osse  pur  vero,  Uditori  riveritissimi,  che  l’invidia, 
quella  furia  d’inferno  che  non  so  se  piu  faccia  di  male 
a coloro  che  obbietto  son  della  rabbia  del  furore  e 
della  persecuzion  sua , o più  crei  di  tormento  a que’ 
miseri  a cui  si  appiglia  e si  attacca  e ne  infosca  e tur- 
ba la  mente  e con  acuti  morsi  ne  rode  e lacera  il  cuo- 
re : fosse  pur  vero  che  avesse,  come  i poeti  fìnsero,  l’a- 
bitazion  sua  la  casa  la  stanza  in  cupa  e solinga  valle, 
nascosa  al  sole  , e lontana  da  tutto  ciò  che  i biechi 
occhi  lo  offende,  e che  ella  più  odia  abborre  e rifug- 
ge! Ma  tutto  in  opposi to  più  che  un  tenebroso  riposto 
e solitario  speco,  parmi  che  la  sua  sede  ordinaria,  il 
ricetto  suo  proprio,  anzi  il  luogo  di  sua  perpetua  con- 
tinua e non  mai  interrotta  dimora  si  debba  porre  colà 
dove  brilla  la  più  bella  luce  del  mondo,  e dove  più 
trova  modo  cagioni  destro  e argomenti  da  infettar  tutto 
dell’  infernal  suo  veleno.  Deh  che  valle,  che  antri,  che 
solitudine,  che  scurità,  che  silenzio?  Chi  non  sa  , chi 
non  vede,  chi  non  dice  ed  esclama  pressoché  di  con- 
tinuo, che  son  le  culle  e più  abitate  contrade,  che  son 
le  magne  cittadi,  che  sono  i dorati  palagi,  che  son  le 
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splendide  rcggie  i luoghi  dove  stanzia  s’avvolge  e bri- 
ga e si  affanna  e tutti  mette  in  campo'gl’  ingegni  suoi 
e i suoi  furori  l'invidia  ? Ce  ne  porgerà  anche  oggi, 
Uditori,  un  tristo  esempio  una  gran  capitale  e una  gran 
corte.  Ma  quanto  ci  attristeran  da  principio  i fortunati 
successi  di  quella  furia,  tanto  ci  rallegreran  su  la  fine 
l'orribile  sconfìtta  sua,  e il  trionfo  ammirabile  dell’  in- 
nocenza. Incominciamo. 

Occupata  Babilonia , spenta  in  Baldassare  l’ultima 
razza  de’  re  caldei,  e diviso  secondo  il  divino  oracolo 
quel  grande  impero  tra’  persi  e medi,  in  quella  gran 
capitale  salì  sul  trono  Dario  medo,  che  forse  è lo  stes- 
so che  il  Ciassare  di  Seuofonte  , e l’Artaserse  de’  set- 
tanta interpreti.  Questo  Dario  era  uom  di  sessanta- 
due  anni , giusto , moderato,  clemente  , e per  quanto 
può  esserlo  un  uom  pagano , naturalmente  onesto  e 
virtuoso.  Ora  egli  costituì  su  tutto  il  suo  regno  cento 
e venti  satrapi , e sopra  questi  , tre  principi  a cui 
quelli  dovessero  render  ragione  ciascun  del  proprio 
governo.  Fra  questi  tre  principi  ebbe  luogo  Daniele , 
che  per  la  gran  fama  e riputazion  che  godea,  e per  le 
pruove  che  tosto  porse  di  singolare  e sovrumana  sa- 
pienza era  già  venuto  a quel  re  in  altissima  stima.  Lo 
spirito  di  Dio  era  in  lui  si  evidentemente  e senza  com- 
parazione maggiore  che  in  tutti  i satrapi  e principi, 
che  poco  andò,  e il  re  già  pensava  di  sollevarlo  a reg- 
gitor  primo  di  tutto  il  regno.  Ma  di  questo  reale  in- 
tendimento presto  si  accorsero  i satrapi,  e gli  altri  due 
principi;  di  che  subitamente  gli  morse  una  cruda  in- 
vidia , e un  cruccio  incredibile.  Fatto  complotto  infra 
loro  si  diedero  a studiare  artifizj  cabale  e insidie  d’o- 
gni  maniera  perchè  Daniele  al  re  cadesse  in  disgra- 
zia , e investigando  e spiando  e per  se  stessi  e per 
piezzo  di  guadagnati  avvedutissimi  indagatori  ogni  fat- 
to, ogni  detto,  ogni  passo  di  lui,  procacciavano  di  tro- 
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var  cosa  qualunque  fosse  da  rapportare  al  re  In  disfa- 
vor di  Daniele.  Sarìa  lor  bastato  un  fuscellino,  che  ben 
colla  lor  malizia  ne  avrebbou  fatta  una  trave:  ma  nella 
condotta  di  Daniele  il  fuscellin  non  trovavasi,  chè  trop- 
po era  egli  fedele  al  suo  re , e in  tutti  gli  uiEzj  del 
suo  ministero  si  adoperava  per  modo  che  neppure  alla 
malignità  dava  presa  per  sospettare  di  colpa.  Dolenti, 
arrabbiati,  e pressoché  disperati  di  poter  più  impedi- 
re la  si  temuta  elevazione  dell'  emulo,  « ah  sapete  che 
è ? dissero  gli  uni  agli  altri:  noi  perderemo  nell’  inda- 
gar di  quest’  uomo  tempo  e fatiche  se  non  ci  volgia- 
mo a cercargli  in  faccia  al  re  colpa  e difetto  dal  lato 
della  sua  religione  e del  suo  Dio  ».  Qui  spiegarono  il  lor 
disegno  che  fu  subitamente  da  tutti  lodalo  accolto  e ac- 
calorato con  ogni  studio  e favore.  Vedete,  Uditori,  in- 
venzione e malizia  cortigianesca  ! S'introdnssero  i più 
riputati  infra  loro  dinanzi  al  re,  e « vivi,  gli  dissero 
coll’  usato  ossequioso  saluto,  vivi  in  eterno,  o re.  Sap- 
pi, che  tatti  i principi  del  tuo  regno , i magistrati , i 
satrapi , i senatori  , i giudici  di  comun  consiglio  so- 
no concorsi  a domandare  dalla  maestà  tua  un  decre- 
to , che  singolarmente  in  questi  principi  del  glorioso 
tuo  impero  stimano  assolutamente  all’  onor  tuo  e al 
pubblico  ben  necessario.  Troppo  importa  che  fin  d'ora 
tutti  i tuoi  popoli  concepiscano  inverso  te  sensi  di  al- 
tissima venerazione  per  la  tua  grandezza  c podestà,  e 
di  fiducia  e speranza  per  la  tua  regale  e paterna  be- 
neficenza e pietà.  Dunque  si  chiede  che  da  te,  o sire, 
esca  un  editto , che  a niun  sia  lecito  entro  lo  spazio 
di  trenta  di  il  volgersi  a pregare  di  alcuna  grazia  o 
Dio  o nomo  qualunque  sia  fuori  di  te,  sotto  pena  di 
esser  gittato  nel  lago  de’  leoni.  Degnati  adunque,  o re, 
di  consentire  allo  zelo  degli  ossequiosi  tnoi  servi  la  lo- 
ro domanda,  e di  scrivere  e segnare  un  decreto  voluto 
da  tutti  insieme  i persi  e i medi,  sicché  sia  immuta- 


58  L E Z I O N E VI. 

bile,  nè  a veruno  sia  lecito  il  trasgredirlo  ».  Il  re  sor- 
preso da  sì  artifiziosa  preghiera,  e vinto  fors’  anche  da 
un  segreto  piacere  di  quella  pubblica  adulazione  accon- 
sentì di  buon  grado  ; e il  gran  decreto  fu  subitamente 
segnato  e pubblicato.  Il  topo  è nella  trappola,  si  dis- 
sero scambievolmente  c tutti  festevoli  que'  malvagi.  Da- 
niele, Daniele  or  siamo  a te:  tu  non  ci  scapperai  dalle 
mani.  Ben  sapeano  che  egli  per  quell’editto  terribile  non 
si  rimoverebbe  dall’  adorare  secondo  il  solito  e pregare  il 
suo  Dio:  dunque  eccolo  reo,  eccolo  morto.  Già  non  resta- 
va che  di  sorprenderlo  e ritrovarlo  sul  fatto.  Daniele  fe- 
delissimo a costo  ancor  della  vita  ai  doveri  e alle  prati- 
che della  sua  religione  seguì  il  suo  stile,  e come  sempre 
avea  fatto,  in  una  stanza  della  sua  casa  colle  finestre  aper- 
te verso  Gerusalemme,  là  dove  era  già  il  Tempio  santo 
di  Dio , tre  volte  il  dì  piegava  a terra  il  ginocchio  e 
adorava  e pregava  il  suo  Signore.  Le  tre  ore  del  pre- 
gare erano  presso  gli  ebrei  terza,  sesta  e nona.  Abbiam 
dagli  atti  Apostolici  che  nell’  ora  di  terza  nell’  atto 
che  stavan  pregando  gli  apostoli  e i discepoli  insieme 
con  Maria  e colle  divote  donne,  su  lutti  loro  discese 
lo  Spirito  Santo  : che  nell’ora  di  sesta  Pietro  prima  di 
porsi  a tavola  solea  pregar  nel  cenacolo,  ov’ebbe  la  Vi- 
sion misteriosa  del  gran  lenzuolo  raccoglitore  de'  mon- 
di e degl’  immondi  animali  : e che  nell’  ora  di  nona 
Pietro  e Giovanni  andavano  a pregare  nel  Tempio  , 
quando  il  povero  storpio  che  chicdea  limosina  alla  porta 
speziosa , nel  nome  di  Gesù  Cristo  da  Pietro  fu  risa- 
nato. Dunque  i malvagi  e perfidi  insidiatori  di  Daniele 
gli  posero  alla  vita  delle  accorte  spie  e saputo  il  tem- 
po che  egli  pregava  ebber  modo  di  coglierlo  e di  ve- 
derlo c farlo  vedere  in  quell’  atto.  Corsero  immanti- 
nente alla  reggia,  e dinanzi  al  re,  e « sire,  gli  disse- 
ro affettando  gran  turbamento  e quasi  orror  d’un  gra- 
vissimo eccesso,  non  hai  tu  comandato,  che  qualunque 
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nello  spazio  di  trenta  di  avesse  pregato  o Dio  o uom 
qnal  si  sia  in  fuor  di  tc  sia  punito  di  morte,  e dato 
in  bocca  ai  leoni  »?  « Si,  rispose  il  re,  e con  tutto  il 
rigor  dei  decreti  de’  persi  e medi  che  mai  non  è le- 
cito di  trasgredire  ».  « Or  sappi,  soggiunsero,  che  Da- 
niele, quel  giudeo  tno  schiavo,  non  si  è punto  curato 
della  tua  legge  e del  tuo  editto  , e in  tre  tempi  per 
ciascun  dì  adora  e prega  il  suo  Dio  ».  Il  re  che  tanto 
amava  e stimava  Daniele  si  rimase  per  tal  rapporto 
quanto  mai  dirsi  possa  dolente  e conturbato.  Apri  gli 
occhi,  e capi  la  malizia  de’  cortigiani  invidiosi;  ma  tar- 
di ; che  già  egli  era  scorso  tropp’  oltre.  Pure  si  mise 
in  cuor  di  ajutarc  e di  liberar  dalla  morte  quel  suo 
si  caro  ministro  ; e da  quell’  ora  fino  al  tramonto  del 
sole  non  cessò  di  far  pratica  e di  tentare  ogni  mezzo 
per  eccettuarlo  e camparlo  dal  rigor  del  carpito  ma- 
laugoroso  decreto.  Ma  qne’  tristi  non  lo  perdean  di  vi- 
sta e si  chiare  scorgendo  le  sue  pietose  intenzioni  gli 
si  alTrontaron  di  nuovo , e « sire,  gli  dissero  audace- 
mente, che  fai  che  pensi  ? Sai  che  è legge  inviolabile 
de’  medi  c persi  che  ogni  decreto  segnato  dal  re  non 
si  possa  più  nè  rivocar  nè  cangiare.  Non  vi  è luogo  a 
dispensa,  non  vi  è luogo  a grazia.  Daniele  è reo  di  viola- 
ta regale  autorità;  Daniele  ha  da  morire  secondo  il  decre- 
to nel  lago  de’  leoni  ».  Ah  troppo  era  vero!  O dover  cru- 
dele! o legge  durissima  ! o fatale  efTetto  dell’  operar  per 
sorpresa,  c del  pronunziar  senza  previo  maturo  consiglio 
una  risoluzion  che  decide  di  vita  c di  morte  1 II  re  afflit- 
tissimo, ma  da  ferrea  necessità  vinto  e forzato,  abbando- 
na Daniele  al  suo  destino  ; ed  eccolo  senz’  altro  pro- 
cesso ( che  già  l’uom  santissimo  , non  che  volesse  ne- 
garlo, si  facea  una  gloria  dell'  apposto  mortai  delitto); 
eccolo  in  mezzo  ai  littori , e seguendolo  con  maligno 
trionfo  i suoi  nemici  , e accompagnandolo  con  mesta 
faccia  e con  angustiato  animo  il  re  tradito,  eccolo  trat- 
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10  al  tremendo  lago,  dove  fremean  di  fame  e smaniosi 
aspettavano  il  loro  pascolo  i lioni  divoratori.  Il  re  la- 
grimoso  si  accosta  a Daniele,  e « Daniele,  gli  dice,  il 
tuo  Dio,  io  lo  spero,  il  tuo  Dio  che  tu  adori  e preghi 
si  spesso , verrà  in  tuo  soccorso  e ti  salverà  ».  E già 
per  l’aperta  bocca  del  lago  Daniele  è collato  al  bas- 
so, e apportatasi  una  grossa  pietra  vien  subito  su  quella 
bocca  posta  e assettata  , e quindi  segnata  dal  re  coll’ 
anel  suo  , e coll*  anello  de’  suoi  ottimati,  affinchè  niun 
ardisse  di  tentar  cosa  alcuna  contro  la  persona  del  con- 
dannato. Tornossene  il  re  alla  reggia  oppresso  e tra- 
fitto dal  più  acerbo  dolore.  Non  vuol  sapere  di  cena, 
e non  patisce  che  gli  s’ imbandisca  la  mensa  , nè  che 
gli  si  porti  alcun  cibo.  Si  chiude  nella  notturna  stanza, 
si  gitta  in  sul  letto  : ma  non  è possibile  che  venga'  il 
sonno,  cacciato  lungi  dalla  ferale  immagine  del  suo  Da- 
niele sepolto  nel  lago , e dalla  smania  pungente  di  ri- 
tornar colà  sul  mattino  a saper  di  sue  nuove.  Passò 
alla  fin  quella  negra  notte  che  gli  parve  lunghissima, 
e allo  spuntare  dell’  albor  primo  ecco  balza  dal  letto, 
esce  di  casa,  e va  frettoloso  in  compagnia  de’  servi  suoi 
al  lago  de’  leoni.  Rotti  i sigilli,  e fatta  levar  la  pietra 
si  accosta  alla  bocca,  e pendente  colla  persona  inverso 

11  fondo , singhiozzando  e piangendo  « Daniele,  escla- 
mò, Daniele  servo  del  Dio  vivente,  il  tuo  Dio  a cui 
servisti  fedele,  ha  egli  potuto  liberarti  dal  morso  de’ 
lioni  famelici»?  Io  mi  figuro,  Uditori,  la  sospension , 
l’ansietà,  l’agitarsi,  il  palpitar  di  quel  cuore  nell’  aspet- 
tar se  gli  veniva  risposta.  Ma  l’aspettar  fu  un  momen- 
to : chè  già  non  era  ancor  ben  finita  l’ interrogazione 
del  re,  che  ecco  da  quel  fondo  una  voce:  vivi  in  eter- 
no, o re  : rex  in  determini  vive . Ah  non  so  come  all’ 
udir  quella  voce  quel  buon  re  non  venisse  men  d’alle- 
grezza ».  Sì,  mio  re,  seguìa  Daniele,  il  mio  Dio  ha  man- 
dato in  mio  soccorso  il  suo  Angelo  che  ha  chiuse  le 
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bocche  de’  leoni,  sicché  non  mi  han  fatto  alcun  ma- 
le : e questo  perchè  Iddio  ha  ritrovata  in  me  al  co- 
spetto suo  innocenza  e giustizia  : ma  nè  pure  al  tuo 
cospetto  , o mio  re,  io  non  son  reo  di  alcun  delitto  ». 
Il  re  qaasi  fuor  di  se  per  la  gioja  lo  fe  subito  estrarre 
fuori  del  lago  , e con  tanta  maraviglia  con  quanta  si 
vedrebbe  un  morto  uscir  vivo  dal  sepolcro  , vedutolo 
tutto  sano  senza  alcuna  lesione,  pieno  d’indicibile  af- 
fetto di  tenerezza  e di  amore  lo  abbracciò  e strinse  al 
suo  seno.  Ma  tutto  gli  parea  niente  , se  a tanto  testi- 
monio dell’  amor  suo  verso  un  sì  degno  e portentoso 
ministro  non  aggiungea  un  solenne  esempio  di  regale 
punitrice  giustizia.  Olà  : si  corra  tosto  alle  case  degli 
accusatori  di  Daniele  : si  mettano  in  lacci  essi  e le  mo- 
gli e i figli  loro,  c tutti  vengano  t~atli  e git tati  in 
questo  lago  medesimo.  Vedrem  se  verrà  loro  un  an- 
giol  dal  Cielo  a salvarli  dalle  bocche  de’  leoni.  Era 
questo,  Uditori  , la  pena  giustissima  del  taglione,  che 
que’  tristi  ben  si  avenno  meritata  col  sorprendere  ed 
ingannare  il  re  per  indurlo  a perdere  e far  morire 
un  ministro  a se  fedelissimo , e utilissimo  a tutto  il 
regno. 

Ma  in  che  peccarono  le  mogli  e i figli  di  que’ 
disgraziati  ? Noi  sappiamo:  ma  forse  peccarono  nel  con- 
sigliare nell’  istigare  nell’  ajutare  i mariti  e padri  a 
tanta  malvagità.  Del  resto  era  anche  questa  legge  du- 
rissima de’  persiani  che  per  colpa  di  uno  si  faces- 
se ( almeno  in  certi  casi  ) morire  tutto  il  parentado. 
Dunque  alla  reale  sentenza  seguì  senza  indugio  la 
terribile  esecuzione.  Ecco  quelle  ree  famiglie  con- 
dotte  alla  fossa  , che  avean  esse  scavata  al  servo  fe- 
dele del  vero  Dio.  Già  stan  d’intorno  alla  bocca  orri- 
bile , e già  precipitate  a rompicollo  rovinano  al  fon- 
do . . . ma  no,  che  al  fondo  arrivar  non  le  lasciano  gli 
affamati  leoni.  Tuttor  cadenti  le  afferrano  colle  bran- 
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clie  e co*  denti,  ne  straziano  e divoran  le  carni,  e colle 
carni  ne  infrangono  stritolano  e inghiotton  le  ossa.  11 
re  vendicato  di  que’  ribaldi  a correggimento  di  quel  fa- 
tale decreto  che  gli  costò  pentimento  sì  amaro  scrisse 
incontanente  a tutti  i popoli  tribù  e lingue  del  vasto  suo 
impero  in  tal  tenore.  « Sia  in  yoì  tutti  e si  moltiplichi 
e cresca  la  pace.  Sappiate  che  io  formo  e costituisco  da 
questo  punto  alto  e immutabil  decreto,  che  in  tutto  il 
mio  regno  tutti  riveriscano  e temano  il  Dio  di  Danie- 
le : perchè  egli  è veramente  il  Dio  vivo  ed  eterno  per 
tutti  i secoli.  Il  suo  regno  non  sarà  dissipalo  mai  , e 
il  poter  suo  durerà  sempiterno.  Egli  è uu  Dio  libera- 
tore e salvatore,  che  fa  portenti  e miracoli  in  cielo  e 
in  terra  ; come  di  presente  ha  mostrato  nel  liberare  il 
suo  servo  Daniele  dal  lago  terribile  de*  leoni  ».  Così, 
cristiani  Uditori,  l’unico  e vero  Iddio  anche  in  mezzo 
alle  tenebre  della  gentilità  e dell’  idolatria  , a rendere 
vieppiù  inescusabile  l’umana  malizia  e cecità,  facca  pur 
tratto  tratto  conoscere  temere  e glorificare  il  santo  suo 
nome.  Ma  il  buon  Daniele  tanto  ajutato  e glorificato 
da  Dio  dovea  pur  soggiacere  a nuove  pruove  che  tor- 
neranno esse  pure  a nuova  e maggiore  sua  gloria,  co- 
me vedrem  nella  seguente  lezione.  Riposiamo. 

Daniele  che  tutto  vivo  sano  ed  illeso  esce  dal  la- 
go tremendo  de’  lioni  divoratori,  si  ebbe  dai  primitivi 
cristiani  a luminoso  simbolo  della  futura  risurreziou 
degli  uomini  ; e però  qual  geroglifico  di  questo  avve- 
nimento grandissimo  riserbato  alla  fine  de’ secoli,  si  ve- 
dea  Daniele  nel  lago  de’  leoni  in  sepolcri  e in  lapidi 
ingegnosamente  scolpito.  Ma  se  lo  fu  di  tutti  gli  uo- 
mini, quanto  più  veramente  fu  simbolo  di  quella  gran 
Donna  che  noi  con  tanta  festa  ammiriam  oggi  sorta  dal 
suo  sepolcro,  e assunta  al  Cielo  ! Deh  ! era  egli  mai 
conveniente  che  un  corpo  per  singoiar  privilegio  di 
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grazia  preservato  dalle  sozzure  tutte  de'  figli  di  Ada- 
mo, partecipasse  poi  della  loro  maledizione  ; e preda 
fosse  de’vermini  e della  putredine  ? Era  egli  mai  con- 
veniente che  sotto  l’impero  della  morte  si  lasciasse  la 
Madre  di  chi  era  la  risurrezione  e la  vita  ? E quella 
carne  purissima  di  cui  fu  parte  la  carne  adorabile  di 
Gesù,  non  dovea  di  questa  partecipare  la  gloria  ? Quel- 
la carne  preziosa  ond'erasi  lavorata  la  vittima  ebe  avea 
agli  uomini  aperto  il  Cielo,  non  dovea  dopo  lei  esser- 
vi introdotta  la  prima  ? E se  Gesù  tanto  glorificar  si 
compiacque  c il  povero  albergo  dove  fu  conceputo , e 
l’antro  alpestre  dove  respirò  le  prime  aure  di  vita , e 
il  feral  leguo  su  cui  per  tre  ore  pendè  trafitto  , e il 
freddo  sasso  che  fino  al  terzo  dì  1'  esangue  spoglia  ne 
chiuse;  patito  avrebbe  poi  di  abbandonare  allo  squal- 
lor  del  sepolcro  quella  carne  virginca  ond'egli  trasse 
vita  e nudrimcnlo  , e in  cui  come  in  santuario  vivo 
tutta  per  nove  mesi  riposò  la  pienezza  della  sua  Di- 
vinità ? Surge,  perciò  lo  invitava  cantando  su  1'  arpa 
d’oro  il  reale  profeta:  Surge,  Domine  in  requiem  tuam 
tu  et  arca  sanctificaiionis  tuae.  Sorgete,  o Signore,  al 
vostro  eterno  riposo:  ma  non  resti  da  voi  disgiunta  e 
con  voi  sorga  quell’  arca  viva  che  voi  santificaste  col 
riposar  nel  suo  seno.  Oh  vieni  adunque  deh  vieni 
dall’  eccelso  luogo  di  gloria  a cui  già  impaziente  di 
ritardarti  un’  istante  l’uniou  beatissima  al  sommo  Bene, 
spiegasti  rapida  il  volo,  vieni  scendi  dal  Cielo , Ani- 
ma bella,  a rivestir  l’ incorrotta  e immaculata  tua  spo- 
glia, vieni  a ravvivarla,  a riformarla,  a involarla  alla 
terra,  a portarla  teco  e ad  averla  in  eterno  compagna 
dell’  immensa  tua  gloria  e della  tua  sovrana  felicità. 
Oh  sorgi,  va,  ascendi  trionfalmente , o gran  Signora, 
al  tuo  Trono,  ascendi  e regna.  Ascenda  prospere  pro- 
cede et  regna.  Ah  noi  vi  seguiam  cogli  sguardi  del- 
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la  divota  immaginazion  nostra  , vi  seguiam  cogli  af- 
fetti del  nostro  divoto  cuore  , vi  seguiam  tutti  ebbri 
di  gioja  per  la  gloriosisima  esaltazion  vostra,  vi  se- 
guiam tutti  pieni  della  più  viva  e dolce  fiducia  nella 
vostra  materna  pietà  e nel  vostro  potentissimo  patro- 
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ran  croce,  Uditori  riveritissimi,  gran  croce  ai  buo- 
ni il  dover  vivere  in  mezzo  ai  malvagi!  Quante  con- 
traddizion  quante  noje  quante  persecuzion  quante  guer- 
re a perturbazion  della  pace  e della  tranquillità  della 
vita!  e quanti  impedimenti  all’operar  virtuoso;  quanti 
«tiraoli  e tentazioni  al  peccato;  quanto  contrasto  al  con- 
seguimento della  loro  eterna  salute!  O ben  consigliati, 
o saggi,  o beati  coloro  che  sanno  involarsi  a si  fatale 
consorzio,  e in  seno  ai  deserti  inospiti  e alle  mute  spe- 
lonche, fra  le  scabre  rupi  e i mesti  cipressi,  colla  sola 
compagnia  degli  scorpioni  de’  gufi  e delle  salvaticbe 
belve  san  procacciarsi  pace,  liberarsi  da  tante  insidie, 
e agevolarsi  l’acquisto  della  loro  eterna  felicità  ! Tutto 
vero,  Uditori.  Ma  intanto  dove  ah  dove  sarebbero  tante 
virtù,  tanti  meriti,  tanti  preclari  esempi,  che  si  deb- 
bono, come  ad  occasione  a strumento  ad  eccitamento  a 
cagione,  al  consorzio  all’infestamento  alle  guerre  alle 
persecuzion  de*  malvagi  ? Dove  la  pazienza,  la  man- 
suetudine, l'umiltà,  la  carità,  la  fortezza  di  tante  anime 
grandi,  dove  le  vittorie  e i trionfi  di  tanti  illustri  per- 
V.  VI.  5 
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seguitati  , dove  le  palme  e le  corone  di  tanti  martiri, 
dove,  per  finire  a proposito  dell’odierna  lezione,  dove 
la  virtù  c i meriti  principali,  e il  principale  esalta- 
mento e trionfo  di  un  Daniele  ? Daniele  fuor  di  una 
corte  malvagia,  fuor  del  consorzio  e del  vivere  e con- 
versar co’malvngi  non  sarebbe  stato  il  gran  Santo  ch’e- 
gli è;  nè  avrebbe  a noi  dati  i si  grandi  luminosi  ed 
utili  esempj  di  santità  ! Ló  abbiam  già  veduto;  e fini- 
rem  di  vederlo  oggi  col  fine  di  quel  che  abbiamo  di 
storico  della  sua  vita.  AfFrettiamci  che  già  ci  chiama- 
no e chieggon  più  che  un  rapido  sguardo  tre  avveni- 
menti degnissimi  di  tutta  la  vostra  attenzione. 

I tre  avvenimenti  notabili  che  a veder  ci  riman- 
gono nella  storia  mirabile  di  Daniele,  ben  si  dice  che 
furono  in  tempo  che  Daniele  esaltato  nella  corte  di 
Babilonia  sedeasi  ogni  dì  a mensa  col  re:  erat  autem 
Daniel  conviva  regis.  Ma  qual  si  fosse  questo  re,  non 
si  dice.  Qual  che  si  fosse,  è da  sapere  che  in  Babilo- 
nia era  in  grande  onore  un  idolo  chiamato  Bel,  che 
già  è il  medesimo  clic  il  Baal  che  riscotca  cotanto  cul- 
to da  tutte  le  nazioni  idolatre.  Quest’  idolo  avea  qui- 
vi gran  tempio,  e nel  tempio  una  statua  secondo  i pro- 
fani storici  alta  quaranta  piedi,  tutta  di  bronzo,  ma  co- 
perta d’oro  per  più  colpir  gli  occhi  e attrarre  gli  omag- 
gi dc’riguardanti.  Era  questo  il  Dio  anche  del  re;  che 
non  lasciava  di  andare  per  ciascun  dì  a fargli  rive- 
renza e ad  umiliargli  le  sue  preghiere.  Daniele,  co- 
me già  vi  figurate  , badava  unicamente  ad  onorare  e 
pregare  il  suo  Dio  vero,  e guai  che  avesse  mai  dato 
segno  di  stima  a quell’idolo  infame,  che  abbominava 
di  tutto  cuore!  Un  di,  « e perchè,  a lui  disse  il  re, 
perchè  non  vieni  tu  insieme  con  noi  a visitare  e ado- 
rare il  nostro  Bel  ? Io,  rispose  franco  il  sauto  profeta, 
io  non  adoro  idoli  che  soti  fattura  della  mano  degli 
uomini:  ma  solo  adoro  il  Dio  vivente  che  creò  il  Cie- 
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lo  e la  terra,  e che  ha  sovrano  potere  sa  tutti  gli  uomi- 
ni. ».  « E che  ? replicò  quel  re  cieco;  Bel  non  ti  par  for- 
se un  Dio  vivo?  Non  vedi  quanto  egli  mangia,  e quan- 
to bee  in  ciascun  di  »?  E così  parea,  Uditori;  perchè  in 
ciascun  dì  si  mettean  sopra  il  suo  altare  per  suo  ali- 
mento quaranta  artabe,  che  sono  forse  cinque  moggia 
di  bianca  farina,  quaranta  pecore,  o sei  anfore,  cioè  sei 
grandi  vasi  di  vino.  Vedete  che  gozzo  che  ventre  e che 
gran  fame  aver  dovea  quel  Dio  per  trangugiarsi  e di- 
gerir tanta  roba.  E di  fatto  parea  egli  consumar  tut- 
to, perocché  nella  notte  tutto  spariva,  e la  mattina  l’al- 
tar  si  vedea  pulito  e netto.  Dunque  Daniele  a quella  sì 
franca  e bonaria  interrogazione  ed  asserzione  del  re  non 
potè  tenere  la  risa,  e « deli,  rispose,  non  volere,  o tnio 
re,  si  grossamente  abbagliarti.  Il  tuo  idolo,  il  tuo  Dio 
di  dentro  è tutto  creta  , e di  fuori  è tutto  bronzo;  pen- 
sa se  può  aver  fame,  e mangiare  ».  Il  re  alterato  e 
crucciato  manda  incontanente  a chiamare  dinanzi  a se 
i sacerdoti  di  Bel,  e tutto  infiammato  lor  dice  ; » se 
non  mi  dite  chi  sieno  quelli  che  si  fan  grassi  di  que- 
ste spese  che  noi  facciamo  al  nostro  idolo , morrete 
tutti.  Ma  se  mi  mostrate  ch’egli  è veramente  Bel  che 
tutto  mangia  e consuma,  morrà  Daniele  che  ha  bestem- 
miato contro  di  Bel  ».  Daniele,  « ne  son  contento,  ri- 
spose pronto,  si  faccia  pure  quello  che  hai  detto  ».  Era- 
no que’  sacerdoti  non  men  di  settanta,  e nvean  tutti  le 
lor  famiglie  di  mogli  di  figli  e di  servi.  Dunque  il  re 
accompagnato  da  Daniele  e da  tutti  que’ sacerdoti  nn- 
dossene  al  tempio.  Eran  già  pronte  le  cibarie  e il  vi- 
no per  satollare  secondo  il  solito  quel  Dio  che  si  ere- 
dea  airamato,  o i sacerdoti  con  tutto  l’ardore  d’un  san- 
to zelo,  « ecco,  ecco,  dissero  al  re,  il  solito  appresta- 
mento : fa  tu,  che  questa  volta  noi  non  vogliamo  im- 
mischiarcisi,  fa  tu,  o re,  per  mano  dei  tuoi  collocare 
e dispor  su  1’  altare  ogni  cosa  dinanzi  all'  idolo.  Noi 
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usciamo  dal  tempio;  tu  ne  chiuderai  la  porta,  e la  se- 
gnerai col  reale  sigillo.  E se  domani  rientrando  sul 
mattino  nel  tempio  non  troverai  il  tutto  mangiato  e con- 
sumato da  Bel,  noi  morremo:  ma  se  vedrai  vero  quello 
che  noi  abbiam  sempre  detto  e diciamo,  morrà  Danie- 
le ».  Con  tanta  arroganza,  con  tanta  sicurezza  parla- 
vano quegli  impostori  ? Sì  : e ardivan  tanto  , perchè 
eredeano  ascosi  e impenetrabili  i lor  vergognosi  arti- 
fi/j.  Ma  all’  impostura  cade  finalmente  la  maschera:  e 
già  era  tempo  che  in  loro  scorno  e a lor  punizione  ve- 
nisse in  luce  la  verità. 

Usciti  dal  tempio  i sacerdoti,  il  re  per  man  de’suoi 
servi  fe  imbandir  l’altare  di  quella  gran  dose  di  fa- 
rina, che  sarà  stata,  crcd’io,  divisa  c cotta  in  pani  e fo- 
cacce; delle  quaranta  pecore  ch’io  mi  figuro  arrostite, 
e delle  sei  anfore  piene  di  scelto  vino.  Fatte  eh*  eb- 
be il  re  le  sue  parti,  ecco  Daniele  a far  le  sue.  Mise 
in  faccende  alcuni  de’servi  suoi,  e fattosi  portar  della 
cenere  e un  vaglio,  comandò  loro  che  sotto  gli  ocelli 
del  re  spargesse!’  la  cenei*e  su  tutto  il  pavimento  del 
tempio  facendola  passare  e cadere  pe’sottili  fori  del  va- 
glio» sicché  pietruzzola  alcuna  che  mista  fosse  con  quel- 
la cenere  non  andasse  sul  suolo  a farsi  sentire  dal  piè 
di  chi  camminava,  e così  a far  la  spia  di  quel  velo  di 
cenere  che  di  notte  non  sarebbe  apparito  allo  sguardo. 
Così  disposte  le  cose  il  re,  Daniele,  c quanti  erano  se- 
co loro,  se  ne  uscirono;  e coll’  anello  del  re  si  lasciò 
segnata  la  porta.  La  curiosità  di  un  evento  , che  era 
a lui  di  tanto  interesse,  forse  fe  parer  lunga  al  re  quel- 
la notte;  sicché  sorto  appena  il  mattino,  e fatto  chia- 
mar Daniele  non  indugiò  un  momento  ad  avviarsi  eoa 
lui  e co’  suoi  domestici  al  tempio.  Giunto  alla  porta  , 
« il  sigillo,  domandò  egli,  il  sigillo  è egli  salvo,  o Da- 
niele »?  « Salvo,  o sire,  Daniel  gli  rispose  ».  Dunque 
la  porta  si  aprì , • il  re  messo  il  piè  .dentro  mandò 
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subitamente  gli  sguardi  alla  mensa  dell’altare  e la  ri- 
de sgombra  e sparecchiata  del  tutto.  Ab  non  potè  te- 
nersi dal  mettere  un  grido,  e con  gran  voce,  « oh  tu 
sei  graude,  esclamò,  tu  sei  grande,  o Bel;  e non  v’ha 
presso  te  per  verun  modo  frode  od  inganno  *>!  Volea 
dunque  dire  che  Bel  avea  veramente  gran  pancia  , ed 
era  un  graude  e solenue  divoratore.  Daniele  a quel  gri- 
do e a quel  trasporto  del  re  saria  forse  scoppiato  in 
un  forte  riso,  ma  per  riverenza  sorridendo  modesta- 
mente « ferma,  disse,  ferma,  o re  »,  e colla  man  lo  ri- 
tenne dali’inoltrare  più  addentro.  Poi,  * guarda  a bas- 
so, soggiunse,  guarda  a basso,  e osserva  attentamente 
il  pavimento.  Vedi  queste  pedale,  queste  vestigia  impres- 
se su  la  cenere  , che  si  van  continuando  fino  all’  al- 
tare ? Che  sono  esse,  o mio  re?  « Il  re  guarda,  vede,  e 
con  tuon  di  voce  cangiato  assai  »,  oh  , rispose  mara- 
vigliando; queste  sono  vestigia  di  piè  d’uomini , di  don- 
ne e di  fanciulli  ».  Ah  già  couosce  il  suo  inganno,  co- 
nosce quali  eran  le  bocche  , e quali  i ventri  che  si 
pappavano  e divoravan  le  pingui  offerte  che  si  facea- 
no  a Bel  , già  arrossa  di  vergogna  e di  scorno  , già 
s’infuoca  di  sdegno  e di  furore,  e grida,  che  subito  gli 
sieno  tratti  dinanzi  que’ sacerdoti  ipocriti  e scellerati 
con  tutte  le  mogli  e i figli  loro.  Eccoli,  e beu  v’im- 
maginate se  al  veder  sì  chiaramente  scoperte  le  loro 
imposture  avrebber  voluto  per  l’estrema  vergogna  po- 
ter seppellirsi  e inabissarsi  sotterra.  Fur  tosto  costretti 
a mostrar  le  porticelle  segrete  per  cui  notte  tempo  en- 
travan  nel  tempio  a far  le  veci  di  Bel  e a far  net- 
to di  tutti  que'cibi  sopra  il  suo  altare.  La  lor  senten- 
za era  già  pronunziata,  e a liberarli  da  quell’orribile 
confusione  venne  tosto  o il  Liccio  o il  ferro,  che  tutti 
con  tutte  le  loro  famiglie  gli  spacciò  e in  braccio  man- 
dò al  loro  Bel  ossia  ai  demonio  giù  nell’  inferno.  Bel 
e.  il  suo  tempio  abbandonato  dal  re  all’ arbitrio  di  Da- 
niele andò  subito  in  pezzi  in  fiamme  e in  cenere. 
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Daniele  trionfava:  ma  il  suo  trionfo  pungea  pur 
l’animo  di  quel  re  misero  rimaso  tanto  scornato  nella 
divozion  sua  inverso  Bel.  Un  altro  Dio  adorava  egli 
co’suoi  babilonesi,  ed  era  un  grande  e mostruoso  drago- 
ne. « Or  ecco,  diss’egli  a Daniele  per  ricattarsi  alquanto 
sopra  di  lui,  ecco  un  altro  Dio  nostro:  di  questo  non 
potrai  tu  dire,  che  non  sia  veramente  un  Dio  vivo.  Ado- 
ralo dunque  insieme  con  noi  ».  « Dio  e Dio  vivo  ? rispo- 
se Daniele.  Che  si,  che  in  pochi  momenti,  se  tu  me  ne  dai 
la  licenza,  io  tei  do  morto  e senza  colpo  di  bastone  o di 
spada  »?  » Oh  se  tanto  puoi,  replicò  il  re,  la  licenza  già 
l’hai  da  questo  punto  ».  Daniele  si  ritirò;  e con  pece  gras- 
so e peli  preparò  un  cotale  impasto,  e lo  cosse  e divi- 
se in  più  bocconi.  Quindi  tornato  al  re  si  disse  pron- 
to a ciò  che  promise.  Eccolo  adunque  insieme  col  re  e 
con  gran  turba  di  cortigiani  alla  cava,  doveavea  stan- 
za e nudrimento  e culto  ed  onori  quel  bruttissimo  Dio. 
Il  profeta  incominciò  a gittargli  innanzi  l’un  dopo  l’al- 
tro i bocconi  che  tenea  in  mano,  e la  bestia  avventa- 
vasi  ad  abboccarli  per  inghiottirli:  ma  si  attaccavan 
tanto  alle  fauci  e alla  gola  che  non  potean  passare  all' 
ingiù,  e già  tanto  è piena  oppilata  e serrata  tutta  la 
strozza  che  non  solo  non  può  aprirsi  la  via  minuzzol 
di  cibo,  ma  è tolto  il  passaggio  anche  al  respiro.  Allo- 
ra il  profeta,  « oh  vedete,  gridò  al  re  e a quei  grandi, 
vedete  il  vostro  Dio  ! Vedete  com’egli  ad  agitarsi  in- 
comincia a dimergolarsi  a contorcersi  per  la  stretta 
TaHanno  e la  smania.  Vedete  come  già  gli  ardon  gli 
occhi  di  luce  sanguigna;  come  gli  scorre  su  le  luride 
labbra  la  spuma:  come  gli  si  rabbuilàn  le  squamine: 
come  gli  si  gonfia  orribilmente  la  pelle  ! Vedete  che 
già  crepa  per  mezzo , già  gli  scoppian  dal  ventre  le 
sozze  viscere;  ecco  già  trae  gli  estremi  aneliti,  eccolo 
spirare,  eccol  già  morto.  Ecco  ecco  quel  Dio  che  voi 


LEZIONE  VII.  71 

adoraste)  a cui  brugiaste  incensi,  a cui  umiliaste  omag- 
gi e preghiere:  ecce  quem  colebatis  ».  Il  re  idolatra  e 
tutti  gli  astanti  confusi  sbigottiti  c ricreduti  su  quel- 
la falsa  bestiale  divinità  se  ne  tornavano  senza  fiato  e 
senza  parole.  Ma  che  ? Appena  si  sparse  per  Babilonia  il 
gran  fatto,  ecco  in  tutta  la  città  il  rumor  grande,  ec- 
co tutto  il  popol  fanatico  in  sollevazione  c in  tumulto; 
ecco  in  tutti  sdegno  rabbia  furore  contro  Daniele.  « Che 
resta  più,  gridavano  ad  una  voce,  che  resta  più  da  fa- 
re a quest’empio  contro  di  noi  e contro  de’  nostri  dei  ? 
Ha  distrutto  Bel,  ha  uccisi  i suoi  sacerdoti,  ha  ruma- 
to il  suo  tempio;  adesso  ha  fatto  morire  ancho  il  no- 
stro adorato  dragone  . . E noi  soffriam,  noi  tacciamo, 
e colle  mani  in  mano  lascerem  vìvere  ancora  un  si 
crudele  nemico  nostro  e delle  nostre  divinità  ?...  » E sen- 
za più  fattasi  infra  loro  una  deputazion  de’più  arditi 
ed  ardenti,  eccoli  in  fiero  e minaccevole  aspetto  in  fac- 
cia al  re.  « Tu,  gli  dissero,  ben  lo  veggiamo,  ti  se’già 
fatto  giudeo.  Orsù  : o dacci  in  mano  Daniele,  o noi  uc- 
ciderem  te  e tutta  la  tua  famiglia  ».  Quel  re  meschino, 
vile  com’era  e deboi  di  cuore,  per  la  gran  paura  ce- 
dette tosto,  e abbandonò  nelle  lor  mani  il  profeta.  Que’ 
furiosi  lo  trassero  subitamente  al  lago  tremendo  e lo 
gittarono  in  mezzo  ai  leoni.  Questi  cran  sette,  e per- 
chè fossero  ben  affamati,  e mettesser  subito  i denti  so- 
pra Daniele,  non  si  era  loro  dato  in  quel  dì  il  solito 
pascolo  di  due  corpi  morti  e di  due  pecore  vive.  Il 
lago  si  chiuse,  e si  lasciò  il  profeta  di  Dio  a discre- 
zion  delle  bestie  certo  più  umaue  che  non  que’carne- 
lici  indiavolati.  Di  fatto  i leoni  nulla  ardirono  contro 
il  servo  fedele  del  lor  supremo  Signore.  Ma  quel  che 
non  fecero  i loro  denti , stava  già  per  farlo  la  fame* 
Erano  sei  giorni  passati,  e per  mancanza  di  cibo  Da- 
niele scntiasi  venir  meno.  Ma  Iddio  pietoso  si  ricordò 
del  suo  servo,  e mandò  un  Angelo  in  suo  soccorso.  O 
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traiti  veramente  ammirabili  della  divina  Bontà  ! In  una 
campagna  della  Giudea  lontana  delle  miglia  più  di  mil- 
lanta da  Babilonia,  un  povero  contadino  chiamato  Aba- 
cuc  ( forse  il  profeta  di  questo  nome  ) avea  già  pre- 
parato e cotto  il  desinare  pe’suoi  mietitori,  e già  cam- 
minava portandolo  alla  lor  volta.  Ecco:  1’  Angiolo  del 
Signore  lo  ferina;  e « va,  gli  dice,  va  subito  e porta  il 
pranzo  che  hai  nelle  mani  in  Babilonia  a Daniele  che 
sta  nel  lago  de’leoni  ».  « O Signore,  rispose  quegli  tutto 
stordito,  io  non  so  nè  di  Babilonia  , nè  di  lago;  dove 
stanno  »?  « Or  ora  il  vedrai,  rispose  l’Angelo  »;  e stesa 
la  mano  lo  afferrò  pel  ciuffo,  lo  levò  in  aria,  e via  vo- 
lando, con  più  facilità  e prestezza  che  non  fa  l’aqui- 
la un  pulcino,  in  pochi  momenti  Io  portò  in  Babilo- 
nia e lo  pose  sopra  quel  lago*  Abacuc  prudente  pei 
capelli  dalla  mano  dell’Angelo  spinse  la  voce  al  bas- 
so, e sciamò:  « Daniele,  servo  di  Dio,  prendi  il  pran* 

10  che  li  manda  il  Signore  ».  Daniele,  ah  mio  Dio, 
rispose;  dunque  vi  siete  ricordato  di  me  ? Ah  voi  non 
abbandonate  mai  chi  vi  cerca  di  cuore  ».  Così  dicendo 
sorse  dal  suolo  , e alzate  le  mani  verso  quel  cortesis- 
simo inviato  che  si  era  calalo  verso  di  lui  si  prese 
quel  cibo  venutogli  sì  di  lontano,  e cominciò  a risto- 
rarsi del  suo  sì  lungo  digiuno.  Abacuc  fatto  ciò  per- 
chè era  venuto  fu  subito  dalla  man  dell’Angelo  rial- 
zato, e via  con  una  nuova  volata  fu  rapidamente  ri- 

• messo  al  luogo  medesimo  onde  fu  tolto.  Era  già  il 
giorno  settimo,  e quel  re  che  pur  amava  Daniele  si 
mosse  alla  fine  per  venire  a piangerlo  come  già  mor- 
to. Bisogna  dire  che  quel  lago  fosse  chiuso  in  qualche 
ricinto  sicché  non  fosse  lecito  a tutti  il  penetrarvi. 

11  re  fu  il  primo  ad  accorgersi  che  Daniele  tuttor  vi- 
vca.  Accostatosi  alla  bocca  del  lago  e aguzzando  l’oc- 
chio verso  quel  fondo,  lo  vide  seder  vivo  e sano  in 
mezzo  ai  leoni  che  gli  facean  corteggio.  « Oh  quanto 
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sei  grande,  esclamò  per  altissima  maraviglia,  oli  quan- 
to sei  grande,  o Signor  Dio  di  Daniele  »!  E già  fattolo 
uscir  del  lago;  perchè  era  dato  giù  il  furore  del  po- 
polo; o piuttosto  perchè  Dio  gli  spirò  coraggio  e for- 
ra da  re,  fe  incontanente  condursi  in  lacci  tutti  colo- 
ro che  sì  arditamente  chiesero  la  morte  del  profeta;  e 
sotto  degli  occhi  suoi  fe  gittarli  in  bocca  ai  leoni  che 
in  un  momento  gli  divorarono.  Tornò  consolatissimo  a 
palagio  esclamando  e dicendo  a quanti  lo  circondavano: 

« ah  temano  tutti  gli  abitator  della  terra,  temano  il  Dio 
di  Daniele;  che  salva  si  maravigliosamente  i suoi  ser- 
vi, che  fa  su  la  terra  sì  mirabili  cose  e stupende,  sic- 
come vedete  ( e lo  additava  a tutti  gli  sguardi  ) sic- 
come vedete  in  Daniele  sì  prodigiosamente  liberato  dal 
lago  de’leoni.  E qui  finisce,  Uditori,  quanto  abbiamo  di 
storico  di  quest’uom  santo  rimaso  in  tanta  celebrità  non 
tanto  forse  per  le  sue  grandi  avventure  quanto  per  le 
sue  si  famose  solenni  e luminosissime  profezie.  Ripo- 
siamo. 

Fra  tutti  i tratti  ammirabili  che  ci  ha  offerti  Po* 
dierna  lezione  io  non  m’inganno  forse,  Uditori,  se  cre- 
do che  paia  a voi,  come  pare  a me,  degno  di  special 
riflessione  il  grazioso  modo  del  sovvenimento  pietoso 
che  mandò  Iddio  alla  fame  del  suo  Daniele.  Ah  quel 
contadino  quell’Abacuc  volante  per  l’aria  dalla  Giudea 
a Babilonia  col  pranzo  in  mano  che  avea  là  preparato 
a’  suoi  mietitori,  per  darlo  in  vece  loro  a un  profeta 
che  condannato  a morir  mangiato  già  già  moriva  per 
non  aver  che  mangiare , non  par  propriamente  uno 
scherzo  deH’araorosa  provvidenza  di  Dio  ? Perchè  non 
mandargli  piuttosto  secretameute  in  ajuto  un  servo 
di  lui  a lui  tanto  vicino  quanto  era  il  reale  pa- 
lagio ? Perchè  in  vece  di  quel  villereccio  e mal  con- 
dilo polmento  non  mandargli  unde’piatti  a cui  era  usa- 
to della  cucina  reale  ? Perchè  un  sì  gran  miracolo  di 
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un  uom  clie  vola  per  1’  aria  piuttosto  che  fargli  per 
man  di  un  Àngiolo  porre  dinanzi  un  cibo  qualunque 
fosse  ? Perchè  non  piuttosto  mantenergli  la  vita  anche 
senza  un  materiale  alimento;  e se  lo  avea  pur  fatto  reg- 
gere alla  fame  per  giorni  sei,  perchè  non  sostenerlo 
ancora  al  dì  settimo  ? Eh  chi  ha  fede  adora,  tace,  e san- 
tamente dilettasi  di  ammirare  senza  capirle  le  sì  varie 
c dall’  uman  giudizio  sì  discordanti  tracce  e mauierc 
della  provvidenza  di  Dio.  Ma  chi  non  ha  fede,  strabi- 
lia, s’inorgoglia,  mette  in  ciel  l’empia  bocca,  e bestem- 
mia. Anime  fedeli,  se  mai  vi  stringa  dura  necessità  P 
inopia  la  strettezza  il  bisogno:  deh  ! che  una  rea  impa- 
zienza non  vi  tragga  mai  nò  a proferir  sillaba,  nè  a 
concepire  un  affetto  ingiurioso  a un  Dio  provvido , a 
un  Dio  padre  di  tutti  gli  uomini,  a un  Dio  consola- 
tor parzialissimo  de’  servi  suoi.  Forse  quando  men 
l’aspettate,  forse  onde  men  lo  credete,  forse  in  un  mo- 
do a cui  non  pensaste  mai,  vi  sta  preparando  Iddio  il 
suo  pietoso  soccorso.  Chi  avesse  detto  a Daniele  lan- 
guente: fa  cuore,  che  Iddio  ti  manda  qua  da  un  campo 
della  Giudea  il  desinare  di  que’mietitori,  umanamente 
potea  trovar  fede  ! eppur  fu  cosi.  Provvidenza  d’un  Dio  ! 
ah  solo  è degno  di  essere  abbandonato  da  voi  chi  di 
voi  non  si  fida,  chi  non  credendo  alle  divine  parole  , 
uomo,  si  stima  da  meno  clic  un  fior  del  campo  , che 
un  uccello  dell’aria. 
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Sarge  et  vado  in  JVinivem , e ivi  totem  grandetti,  et  prac- 
dica  in  va.  Giona,  e.  1. 


n Dio  creatore  di  tutti  gli  uomini,  padre  provvedi- 
tore e benefattore  amoroso  di  tutte  le  sue  ragionevoli 
creature  ; quel  Dio  elle  su  tutti  i buoni  e i malvagi  fa 
sorgere  il  sole,  e per  gli  uni  e per  gli  altri  aggirarsi  in 
Cielo  gli  astri  e i pianeti,  e rinverdire  il  bosco  e fio- 
rire il  colle,  e indorarsi  il  campo  di  folte  messi  ; non 
potea  certo,  Uditori,  farsi  poi  accettator  di  persone,  e 
nella  immensa  umana  moltitudine  amare  ed  ajutar  gli 
uni  , e odiare  e non  curar  gli  altri  riguardo  al  loro 
ultimo  fine  e alla  loro  eterna  felicità.  Un  popolo  segre- 
gato da  tutte  le  genti,  un  popolo  eletto,  il  popoi  di  Dio, 
comechè  in  ispccial  modo  da  Dio  amato  beneficato  prò* 
tetto  ed  esaltato,  non  era  già  il  solo  popolo  che  Iddio 
volesse  salvo  , e a cui  solo  accordasse  i mezzi  e gli 
ajuti  per  conseguire  gli  eterni  beni.  Un  Melchisedec- 
co  ed  un  Giobbe  non  solo  salvi  ma  santi  troppo  mo- 
strano qual  copia  di  celesti  grazie  scendesse  ancor  fra 
le  genti  su  que'  beati,  che  intenti  al  superno  lume,  che 
mai  in  verun  luogo  in  veruna  nazion  non  si  spense  dell’ 
antica  Divina  rivelazione,  seppero  a questa  norma  in  un 
col  vero  culto  di  Dio  conformar  vita  c costume.  Iddio, 
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un  Dio  di  bontà  e di  carità  infinita  sempre  volle  e 
vorrà  seriamente  e sinceramente  quant’  è da  se  la  sal- 
vezza di  tutti  gli  uomini.  Grande  e irrepugnabile  ar- 
gomento siam  per  vederne,  Uditori,  in  un  gran  popo- 
lo, e in  una  grande  città  gentile  e idolatra,  che  meri- 
tevole sol  di  gastigo  ottenne  pur  da  quel  Dio  eh’  era 
da  lei  atrocemente  offeso,  una  speciale  ammirabile  mi- 
sericordia. Ma  prima  son  da  vedersi  le  maravigliose  av- 
venture di  quel  profeta  che  scelto  da  Dio  a ministro 
e strumento  della  sua  grazia,  colla  ritrosìa  e resistenza 
sua  fe  moltiplicare  e apparir  più  grandi  i prodigj  della 
Divina  bontà.  Ninive  e Giona  saran  dunque,  Uditori , 
per  due  lezioni  il  soggetto  dell’  ammirazion  vostra  non 
meno  che  d’una  vostra  salutare  istruzione.  Incominciamo. 

Ninive  città  antichissima,  così  probabilmente  chia- 
mala dal  nome  del  fabbrieator  suo  Nino,  capitale  del 
grande  impero  di  Assiria  , di  sterminata  grandezza  e 
di  foltissima  popolazione  , nata  già  e cresciuta  nelle 
brutture  dell’  idolatria,  e quindi  gittatasi  al  fondo  d’o- 
gni  nequizia,  chiamava  sopra  di  se  i fulmini  dell’  ira 
di  Dio  , di  quell’  ira  tremenda  che  avea  già  inabissata 
e fatta  sparir  dalla  terra  l’infame  Pentapoli,  e che  pri- 
ma avea  rotte  le  cateratte  del  Cielo  , e spalancate  le 
porte  dell’  abisso  a sommergere  in  un  diluvio  distrug- 
gitore il  lezzo  insopportabile  del  corrotto  mondo  uni- 
verso. Ma  la  Divina  infinita  pietà,  che,  a così  spiegar- 
ci, con  tanto  stento  lascia  libero  il  braccio  alla  Divi- 
na giustizia,  volea  pur  salvare  dal  meritato  flagello  quelle 
sue  benché  sì  empie  ribelli  ingratissime  creature.  Ni- 
nive città  sì  grande  e piena  di  tanto  popolo  per  quanto 
degna  fosse  per  la  sua  iniquità  di  estremo  sterminio 
movea  pur  compassione  nelle  viscere  pietose  del  suo  su- 
premo Creatore  c Signore.  Dunque  Iddio,  prima  di  por 
mano  al  fulmine,  ciò  che  non  avea  fatto  mai  verso  al- 
cuna delle  città  e delle  nazioni  idolatre,  vuol  manda- 
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re  a Ninive  tolto  dal  mezzo  del  popol  suo  un  suo  pro- 
feta ; e già  ha  posti  gli  occhi  sopra  di  Giona  figlio  di 
Amati.  Ecco  gli  fa  udir  la  sua  voce  , e « Giona  , gli 
dice,  sorgi,  e accingili  a lungo  viaggio.  Va  a Ninne, 
città  grande  ; e là  alza  la  voce  in  mio  nome,  predica, 
annunzia  il  mio  sdegno,  le  mie  minacce,  e la  mia  vi- 
cina vendetta  sopra  di  lei  ; perchè  troppo  è cresciuta 
dinanzi  a me  e troppo  grida  al  mio  trono  in  eslermi- 
iiio  suo  la  sua  malizia  ».  Giona  ha  capito  il  Divin  co- 
mando ; pensa  alquanto  , e già  sorge  , e frettoloso  si 
mette  la  via  fra  piedi  , e cammina  . . . ma  verso  do- 
ve ? Giona,  Giona  ove  vai?  Dio  ti  manda  all’ Assiria, 
a Ninive;  e tu  se*  indiritto  verso  il  mar,  verso  Giop- 
pe  ? Eh  la  via  per  Ninive  Giona  la  sa  meglio  di  noi, 

Uditori:  ma  a Ninive,  per  predicarvi,  per  annunziar 
minacce  e gastighi,  per  farvi  l'odiosa  parte  di  profeta 
malaguroso  ? ...  Eh  no.  Ma  che  dunque?  Egli  è di 
si  picciol  cuore  che  non  si  attenta  di  fare  ambasciate 
spiacevoli , ed  ha  paura  di  concitar  contro  se  gli  sde- 
gni di  un  popolo  . . ! Non  l’iudovinate,  Uditori.  Sapete 
che  è ? Ha  paura  di  perder  l’onore,  di  rimaner  deluso 
e burlato , di  comparir  profeta  bugiardo  ed  impostore. 

« Iddio,  dice  egli  entro  se,  iddio  mi  manda  a Ninive, 

a minacciare  , a tonare , a far  gran  fracasso,  a colpir  • 

di  spavento  tutta  quella  vasta  città.  Che  ne  avverrà  ? 

Pfinive  atterrita  si  pentirà,  e si  convertirà  ; e Iddio  pie- 
no com’  egli  è di  clemenza  e di  misericordia  si  muo- 
verà  a perdonarle,  non  farà  niente  di  quel  eli’  io  avrò 
detto  per  ordin  suo,  le  mie  minacce  e le  mie  profezie 
terribili  andranno  in  fumo;  e di  me  che  dirassi  ? O il 
buon  profeta  ! Come  ha  ben  preveduto  quel  che  dovea 
accadere!  Son  cosi  fatti  i veggenti  d’Israele?  Ben  gli 
era  meglio  il  restarsi  a casa  sua,  e non  venire  fin  quà 
a farsi  scorgere  e a mettere  con  false  predicazioni  in 
terror  tutta  Ninive  ».  Per  questo  discorso  che  Giona  fa 
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seco  stesso  non  sa  sottopor  gli  omeri  al  carico  di  quella 
Divina  missione , e più  temendo  lo  scapito  dell*  onor 
suo  elio  la  collera  di  un  Dio  disubbidito , fugge  al 
mare  per  imbarcarsi  e andarsene  in  Tarso.  Ma  da  chi 
fugge  ? Un  profeta,  un  Giona  non  sa  che  non  può  fug- 
gire da  Dio,  e che  in  qualunque  luogo  ricovirisi,  Dio 
1°  ghignerà  ? Ben  lo  sa  : ma  turbato  confuso  crede  che 
gli  basti  intanto  il  fuggir  da  quel  luogo,  dove  Dio  gli 
apparve  ; e si  lusinga  e spera  , che  ito  più  lungi  di 
là  dal  mare , e fuori  della  Giudea  , Iddio  lo  lascerà 
in  pace,  c non  avrà  cuore  di  gravarlo  più  di  sì  lunga 
ed  incomoda  peregrinazione.  Così  , Uditori  , o quante 
volte  anche  noi  per  servire  al  nostro  comodo  ricusiam 
di  servire  al  supremo  nostro  Padrone  ! Servi  infingar- 
di e colpevoli  vorremmo  servirlo  in  ciò  e nel  modo 
che  più  a noi  piace  ; e ci  studiamo  non  di  confor- 
mar secondo  il  dovere  la  nostra  alla  sua,  ma  di  tirar 
per  un  reo  amor  proprio  la  sua  alla  nostra  volontà. 
Ma  Giona  indovino  de’  disegni  di  Dio  riguardo  altrui 
non  fu  indovino  dei  disegni  di  Dio  riguardo  a se.  Egli 
ò già  in  Gioppe,  già  corre  al  porto,  già  trovata  una 
nave  che  stava  per  salpar  verso  Tarso,  si  dà  per  pas- 
saggero,  paga  il  suo  nolo,  s’imbarca,  e tutto  contento 
dice  in  cuor  suo  addio  a Ninive  , eterno  addio.  Ecco 
sciolta  l’ancora,  ecco  spiegate  le  vele,  ecco  i marinari 
sui  remi  ; la  nave  è già  mossa,  la  prora  è volta  ver- 
so il  suo  termine  ; il  mare  è tranquillo,  il  vento  è pro- 
pizio, il  cielo  è sereno  ; par  che  tutto  presagisca  e pro- 
metta il  più  felice  passaggio.  Gioppe  è già  perduta  di 
vista,  siamo  in  alto,  più  non  si  vede  che  mare  e cielo. 
Oimè!  che  è questo?  com’  è sorto,  onde  vien  questo  ven- 
to , non  preceduto  da  verun  segno,  da  veruna  minac- 
cia ? O come  ingagliardisce  ad  un  tratto,  come  soffia  , 
come  infuria,  come  alza  l’oude,  come  investe  la  na- 
ve ...  o Dio  ! ecco  in  pochi  istanti  la  più  fiera  la  più 
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sformata  tempesta.  Strklon  le  sarte,  si  squarciali  le  ve- 
le, la  nave  percossa  sbattuta  sbalzata  dai  colpi  orribili 
del  vento  e del  mare,  or  monta  su  le  punte  de’ flutti 
or  precipita  in  profonda  voragine,  e già  minaccia  o di 
aprirsi  e spezzarsi  , o di  rovesciarsi  sommergersi  ed 
affondare.  Al  capitano  al  piloto  a’ remiganti  più  non 
giovano  nè  ingegni  dell’  arte , nè  forza  di  braccia  : e 
tutti  con  tutti  i naviganti  pallidi  bianchi  sbigottiti,  non 
isperando  più  d’altra  parte  scampo  e salute,  al  pregar 
si  rivolgono  e all’  invocar  con  alti  clamori  in  loro 
ajuto  ciascuno  il  loro  Dio.  Frattanto  ad  alleviar  la  na- 
ve, c a scemare  per  alcun  modo  il  pericolo  di  rompere 
e naufragare,  eccogli  al  durissimo  stremo  di  gittar  dalla 
nave  in  mare  il  carico  ond’  era  ricca  ; e mentre  tutti 
per  amor  della  vita  sono  in  faccende  e si  affannano  e 
fan  di  braccia  e di  mani  quanto  più  possono  per  dare 
al  mar  quelle  merci  eh’  eran  frutto  di  tante  fatiche  e 
obbietto  di  tante  speranze;  Giona , Giona  solo  ( chi  il 
crederebbe  ? ) come  se  noi  toccasse  per  nulla  quel  co- 
mune mortai  pericolo,  si  appartò  dagli  altri  tutti,  di- 
scese al  fondo  , e sdraj atosi  su  quel  che  trovò  di  più 
acconcio  al  suo  comodo,  si  stese  a dormire,  e s’immerse 
in  grave  e profondo  sonno.  Vera  e funesta  immagine , 
Uditori,  di  tanti  infelici  di  perduta  coscienza  che  ne’ 
comuni  pericoli  e nelle  comuni  disgrazie,  freddi  indo- 
lenti insensibili  non  si  riscuoton  per  nulla , dormono 
tranquilli  sonni  , c sepolti  in  quel  funesto  letargo  , a 
cui  gli  ha  ridotti  la  rea  abitudine  del  peccare  e del 
rintuzzare  i rimorsi,  stan  placidamente  aspettando  il  fa- 
tai colpo  che  schianti  loro  dal  corpo  l’anima  per  pre- 
cipitarla all’  inferno.  Sotto  le  minacce  e i flagelli  della 
Divina  giustizia  piangono,  pregano,  si  mostrano  in  atti 
di  pubblica  penitenza  gl’innocenti,  i giusti,  i santi  : e 
intanto  i rei  i tristi  i malvagi,  quelli  che  o soli  o certo 
più  degli  altri  hanno  giusta  cagion  di  temere,  ne’  comu- 
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dì  dolorosi  disastri  festeggiano  , ridono  , e a guisa  di 
Giona  serbano  pur  tuttavia  Tanimo  immerso  in  un  mor- 
tale sopore  : dormiebat  sopore  gravi.  Se  non  che  in 
quel  comune  spavento,  e in  quel  bisogno  estremo  di  un 
Divino  soccorso  accortosi  il  governator  della  nave  della 
mancanza  di  Giona,  tosto  andò  giù,  e trovatolo  addor- 
mentato lo  scosse  , lo  destò  , e rimbrottandolo  forte  , 
« che  stai  tu  qui,  gli  disse,  a dormire  e a russare  in 
tanto  pericolo  di  naufragio  e di  morte  ? Alzati,  vieni 
ad  unirti  a’  tuoi  compagni  di  viaggio  e ad  invocare  e 
a pregare  anche  tu  il  Dio  tuo  aflìncbè  voglia  prendersi 
pensiero  e cura  di  noi,  e ajutarci  e salvarci  dalla  mor- 
te ».  Giona  tutto  ancor  sonnacchioso  si  alzò,  e risalito 
al  cospetto  dell’  irato  mar  formidabile  trovò  gli  spa- 
ventati compagni  che  di  comuu  consiglio  erano  in  pro- 
cinto di  gittar  le  sorti  per  sapere  per  chi  e perchè  fos- 
se venuta  sopra  loro  tanta  disgrazia.  Non  parea  loro 
naturai  cosa,  e benché  gentili  avean  pure  tanto  di  re- 
ligione che  fermamente  credettero  quella  improvvisa  e 
orribil  tempesta  esser  loro  mandata  da  qualche  Dio  in 
pena  di  qualche  delitto  e di  qualche  reo  che  fosse  infra 
loro.  Il  mezzo  di  quelle  sorti  dette  divinatorie  era  certo 
illecito,  perchè  era  o un  tentare  il  vero  Dio,  o un  cercar 
l’intervento  e l'opera  del  demonio.  Ma  in  genti  avvolte 
fra  l'ombre  dell’idolatria  quel  fatto  era  pur  da  scusarsi; 
e Iddio  coll’efletto  mostrò  di  approvarlo  pel  santo  fine 
di  farsi  conoscere  e temere  da  quegl’infedeli  e di  punire 
il  peccato  del  suo  disubbidiente  e contumace  profeta.  Al 
prepararsi  e all’agitarsi  di  quelle  sorti,  che  portavano 
scritti  tutti  i nomi  de’  passaggeri,  io  non  so  come  stesse 
il  cuore  in  petto  a Giona.  Ah  il  rimorso  del  suo  de- 
litto già  cominciava  a turbarlo.  Gli  parea  di  vedere 
la  man  di  Dio  che  intromettendosi  in  quelle  sorti  già 
uscir  facesse  il  tuo  nome.  Con  tutto  l’orrore  di  quella 
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tempesta  avea  pur  potuto  fino  a quel  punto  dissimulale 
e coprirsi  ; ma  se  la  sorte  cade  sopra  di  lui , eccolo 
in  faccia  a tutti  reo,  peccatore,  in  ira  al  suo  Dio,  e 
già  forse  cagion  di  naufragio  e di  morte  a tutti  i com- 
pagni. Ma  siamo  al  punto.  Fra  la  sospensione  di  tutti 
gli  animi  la  sorte  esce,  vi  stan  sopra  tutti  gli  sguardi, 
già  si  legge  il  nome  di  Giona*  Il  subito  abbassar  de- 
gli occhi,  Timpallidire  del  volto,  un  turbamento  un  tre- 
mito di  tutta  la  persona  già  lo  dan  convinto  e confesso 
eh*  egli  è desso  veramente  il  gran  colpevole  che  si  cer- 
ca. Ed  eccoli  tutti  inverso  a lui,  lo  cerchiano,  lo  strin- 
gono , e tutti  affannosi,  « deh  chi  se’  tu,  lo  domanda- 
no l’un  dopo  l’altro,  di  che  terra,  di  che  popolo , onde 
vieni,  ove  vai,  qual’  è lo  scopo  del  tuo  viaggio,  e per 
qual  cagione  hai  tu  fatto  venir  sopra  te  e sopra  noi 
tanto  male  ? » Giona  stretto  così  da  tanti  nelle  cui  ma- 
ni era  già  la  sua  vita  , e dalla  propria  coscienza  che 
gli  rinfacciava  altamente  la  sua  inescusabile  reità,  « io 
sono,  rispose,  di  nazione  ebreo,  adoro  e temo  il  Signor 
Dio  del  Cielo,  che  fece  il  mare  e la  terra  ; e son  pu- 
nito da  lui  perchè  reo  di  aver  violato  un  suo  coman- 
damento e di  esser  fuggito  dalla  sua  faccia  per  andar- 
mene in  tutt*  altro  luogo  da  quello,  a che  m’avea  egli 
inviato  ».  Quella  buona  gente  all’  udir  nominare  un  sì 
gran  Dio  e al  veder  gli  effetti  terribili  dell’  ira  sua  , 
fu  colpita  d’alto  spavento,  ed  « oh,  soggiunse  a Giona, 
oh  che  hai  tu  fatto  ? Ma  cKe  farern  di  te,  affinchè  cessi 
la  furia  del  mare,  e noi  non  abbiamo  a perire  » ? per- 
chè nell’  atto  che  si  stava  favellando  e consultando  co- 
sì, il  mar  più  che  prima  fremea,  muggiva,  e più  che 
mai  sollevando  gli  spumanti  marosi  parea  pretendere 
e domandar  la  sua  preda.  Giona  ben  conoscendo  il  vo- 
ler Divino , e conoscendo  sè  troppo  degno  di  morte , 
umiliato  dolente  rassegnato  alla  giusta  pena  che  meri- 
tava: « ecco,  disse,  il  mezzo  upico  di  salvare  le  vostro 
V.  VI.  6 
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vite.  Prendete  me,  gittatemi  in  mare,  e il  mar  contento 
di  questa  vittima  cesserà  immantinente  ogni  minaccia 
contro  di  voi  ; me  vuole,  me  chiede , che  per  me  solo 
si  è levato  in  tanta  tempesta  ».  Credereste,  Uditori? Tutti 
que’  buoni  uomini  ebber  pietà  di  quel  loro  sciagurato 
compagno,  e non  poteano  indursi  a cercare  il  loro  scam- 
po nel  sacrifizio  della  sua  vita.  Dunque  rinfrancando 
le  forze  del  corpo  e dell’  animo  vennero  a nuova  pro- 
va, e datisi  con  quanto  avean  di  vigore  su  i remi  ri- 
spingean  la  nave  per  farla  ritornar  verso  terra.  Ma 
ogni  sforzo  era  nullo  : chè  il  mar  furioso  e implaca- 
bile veniva  all’  incontro  e con  opposte  orribili  ondate 
mosse  e afforzate  dall’  imperversante  bufera,  più  verso 
l’alto  la  combattuta  nave  risospingea.  Caduti  allora 
que’  miseri  d’ogni  speranza  alzaron  tutti  la  voce  a quel 
Dio  del  Cielo,  del  mar,  della  terra,  che  per  testimonio 
di  Giona  era  il  solo  autore  di  sì  tremenda  procella  ; 
ed  « ab  Signore,  esclamarono,  giacché  così  vuoi , noi 
intendiamo  di  ubbidirti  ; deb  non  volere  imputarci  a 
colpa  e a cagion  di  morte  il  sacrificio  che  siam  per 
farti  della  vita  di  un  nostro  simile.  Tu  ce  lo  mostri 
reo  : ab  nou  soffrire,  che  abbia  mai  a cader  su  l’ani- 
me  nostre  un  sangue  innocente  ».  Ciò  detto  eccoli  ri- 
volti a Giona  preparato  e pronto  a ciò  che  avea  pro- 
posto egli  stesso , a quella  pena  cioè  che  da  lui  esi- 
gea  il  suo  Signore  oltraggiato.  Egli  abbandonasi  nelle 
lor  mani,  ed  essi  con  umanissime  dimostrazion  di  pie- 
tà e di  dolore  lo  levan  di  peso  su  le  braccia  loro  , 
e fattisi  su  la  sponda  del  legno  ondeggiante  lo  calan 
giù  dolcemente,  e sommersolo  infino  al  collo  nell’  acque, 
ritraggon  le  braccia  e lo  abbandonano  al  mare.  O ma- 
raviglia ! Nell’  istante  medesimo  il  mar  si  calma,  tace, 
si  abbassa,  si  avvalla,  si  spiana,  e placidissimo  riposan- 
do fa  sparire  ogni  seguo  dell’  ira  sua  e dell’  ostinata 
e spaventosa  burrasca.  I marinari  e i naviganti  per- 
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cossi  a tal  prodigio  d’altissimo  stupore  apriron  gli  oc- 
chi a conoscere  il  solo  verace  Iddio,  lo  temettero  pro- 
fondamente, gli  offeriron  vittime,  e gli  fecer  voti  da 
adempiersi  il  più  presto  che  per  lor  si  potesse.  Così, 
Uditori,  per  un  tratto  adorabile  di  Provvidenza  il  pec- 
cato e il  gastigo  di  Giona  fu  cagione  di  conversion , 
di  salute  a que’  tutti  naturalmente  buoni  idolatri.  Ma 
del  povero  Giona  che  sarà  ? Lasciatalo  in  mare,  e non 
temiate  che  affoghi  perchè  sta  in  mano  del  Padron  su- 
premo del  mare,  che  lo  vuol  salvo;  come  vedremo  nella 
seguente  lezione. 

Voi  avrete  più  volte  inteso,  cristiani  Uditori  , e 
forse  da  questo  luogo  medesimo  che  le  creature  stesse 
irragionevoli  ed  insensate  insorgono  contro  il  peccato- 
re per  vendicar  le  offese  del  comun  Creatore  Iddio. 
Avrete  inteso  descriversi  le  materiali  creature  abusate 
dal  peccatore  col  rivolgerle  all’  offesa  di  Dio , quasi 
schierate  dinanzi  al  Divin  Trono  chiedere' a Dio  la  li- 
cenza e il  comando  di  scagliarsi  tutte  contro  quel  ri- 
belle e nemico  del  suo  e loro  Signore  , e vis  , imus , 
dirgli  ad  una  voce  ; vuoi , o Signore , che.  noi  ci  ri- 
volgiamo a punirlo  a perderlo  a sterminarlo?  Vis  imus 
dirgli  il  Cielo.  Vuoi  eh’  io  vada,  e con  un  mio  fulmi- 
ne lo  incenerisca  ? Vis  imus , dirgli  l’aria,  e fra  un  mio 
turbine  lo  soffoghi  ? Vis,  imus,  dirgli  l’acqua,  e in  un 
mio  gorgo  lo  inghiotta  ? Vis , imus , dirgli  la  terra , e 
in  una  mia  voragine  lo  seppellisca  ? Avrete  inteso  ram- 
mentarvisi  le  stelle  che  ferme  nel  loro  ordine  dal  Ciel 
pugnarono  contro  di  Sisara  : stellae  . . . adversus  Si - 
laram  pugnaverunt.  Avrete  inteso  prenunziarvisi  pel 
gran  di  dell’  universal  finimondo  che  Iddio  alle  sue 
creature  porrà  l’armi  in  mano  per  vendicarsi  col  loro 
mezzo  de’  suoi  nemici  ; et  armabit  creaturas  in  ultio - 
nem  inimico  rum  suorum  ; e che  tutto  il  material  mon- 
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do  combatterà  per  la  causa  di  Dio  contro  quegl'  in- 
sensati che  levare  ardirono  contro  lui  la  testa  super- 
ba : et  pugnabit  prò  eo  orbis  terrarum  contro,  insensa- 
tos.  Tutte  queste  espressioni  voi  forse  le  avete  prese 
in  un  senso  largo  metaforico  improprio,  come  frasi  di 
profetica  enfasi , come  figure  ed  immagini  o di  ora- 
torio stile,  o di  sacro  orientale  entusiasmo.  Ma  di  gra- 
zia, che  vi  sembra.  Uditori,  di  quel  mare  su  cui  ve- 
leggiava la  nave  portatrice  di  Giona?  Quell'  ira  im- 
provvisa , quell’  ostinata  burrasca,  quel  fremere,  quel 
muggire,  quel  minacciar  presente  naufragio,  quel  non 
acchetarsi  e posare  se  non  quando  ebbe  ne’  suoi  flutti 
inghiottito  il  profeta  disubbidiente  a Dio  ; vi  par  che 
sia  cosa  da  intendersi  in  senso  metaforico  e improprio, 
vi  par  che  sia  figura  ed  immagine  , o non  piuttosto 
semplice  nujla  e schietta  verità  ? Ah  peccatori  infeli- 
ci ! voi  siete  per  verità  intorniati  da  tanti  nemici  delle 
persone  vostre  e delle  vostre  vite,  quante  sono  le  crea- 
ture che  vi  circondano.  Tutte  son  congiurate  verso  di 
voi  ; tutte  in  lor  linguaggio  chiedono  a Dio  il  coman- 
do o almen  la  licenza  di  far  sopra  voi  le  vendette  del 
lor  Signore  oltraggiato.  Sol  che  il  Signore  lasci  loro 
libero  il  disfogarsi,  ohimè  di  voi  che  sarà  ? Non  dirò 
solo,  che  il  mar  furibondo  s’ingojerà  le  merci  che  ven- 
gono a voi  da  lontano , che  /a  terra  isterilita  non  vi 
germoglierà  che  triboli  e spine;  che  le  pioggie,  le  gran- 
dini, i turbini  vi  diserteran  campi,  vi  diroccheran  case, 
vi  spoglieranno  d’ogni  aver  vostro  ; ma  dico  altresì  che 
da  ogni  creatura  avete  a temer  per  la  vita  vostra,  avete 
a temere  di  un  colpo  che  vi  schianti  dal  corpo  l’ani- 
ma ...  ah  temete  temete  di  quel  tetto  che  vi  cuopre,  e 
che  chiede  a Dio  di  rovinarvi  sul  capo  ; temete  di  quel 
pavimento  che  vi  sostiene,  e che  chiede  a Dio  di  spro- 
l’ondarvisi  sotto  de’  piedi;  temete  di  quel  fuoco  che  vi 
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scalda  e che  chiede  a Dio  di  bruciarvi  ancor  vivi  ; te- 
mete di  quel  cocchio  che  montate,  temete  di  quel  de- 
striero che  cavalcate,  temete  d’ogni  creatura;  chè  ogni 
creatura  è nemica  vostra,  e non  aspetta  che  un  cenno 
di  Dio  per  far  sopra  voi  delle  offese  a Dio  fatte  una 
subita  orrenda  irreparabil  vendetta. 


LEZIONE  IX 


Clamavit  et  dixih  Adirne  quadraginta  dies 
et  Nini  ve  subvertetur.  Giona  e.  3. 


J^Jinive  e Giona,  nomi  che  suonano  adesso  su  le  lab- 
bra mie  a intertenimento  e istruzion  vostra,  umanissi- 
mi Ascoltatori  , soneran  forse  un  d)  su  le  labbra  del 
Divin  Giudice  a convincimento  confusione  e condanna 
de’peccatori.  Nel  dì  tremendo  dcH’universal  sindacato, 
nell'alto  di  giudicare  i reprobi,  e quelli  singolarmente 
che  in  vita  più  che  altri  ebber  da  lui  mezzi  ed  aju- 
ti  per  convertirsi  e salvarsi  , sorgete,  dirà  egli  forse, 
sorgete,  o Niniviti,  voi  che  infedeli  e idolatri,  all’ udir 
la  minaccia  d’  un  soprastante  temporale  gastigo , vi 
ravvedeste  già  senza  indugio,  e coperti  di  sacco,  e spar- 
si di  cenere,  col  digiun  colle  lagrime  colle  preghiere 
il  pentimento  mostraste  de’  vostri  falli.  Sorgete  e con- 
dannate questa  generazion  pessima  , questa  generazion 
contumace  che  ad  onta  de’superni  lumi  della  mia  Fe- 
de, ad  onta  della  predicazion  continua  del  mio  Vange- 
lo, ad  onta  delle  più  aperte  e replicate  minacce  de’tre- 
mendi  sempiterni  supplizj  si  ostinò  nel  suo  peggio,  e 
non  concepì  mai  sentimenti  di  salutar  penitenza.  friri 
Ninivitae  surgent  in  judicio  cum  generatione  ista,  et 
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condemnabunt  eam : quia poenitenliam  egerunt  inprac- 
dicatione  Jonae.  Ninive,  Fratelli  miei  dilettissimi  , ci 
ai  dà  adunque  in  esempio  a conforto  e a stimolo  di 
penitenza  e di  conversione.  Dunque  a Ninive  , Udito- 
ri, portiamei  a Ninive  . • . ma  come,  se  Giona  che  ha 
da  essere  la  nostra  guida  è già  sepolto  nel  mare?  Dio 
nel  trarrà  presto,  chè  lo  vuol  pure  esecutor  dei  dise- 
gni della  sua  infinita  misericordia.  Oh  cosi  a noi  gio- 
vi l’accompagnarlo,  siccome  a Ninive  giovò  l'ascoltar- 
lo ! Incominciamo. 

Giona  sommerso  nel  mare  e dalle  braccia  che  il 
sosteneano  abbandonato  al  proprio  peso  già  si  dava  per 
morto,  e col  cuor  dolente  e contrito  preparavasi  a ben 
morire.  L’acqua  il  coprla  tutto,  e non  so  s’egli  nè  pur 
pensasse  ad  ajutarsi  col  nuoto , e col  sospinger  la  te- 
sta a pigliar  fuor  d’  acqua  il  respiro.  M a non  gli  fu 
bisogno.  Iddio  gli  avea  preparato  un  gran  pesce,  clic 
credesi  comunemente  una  balena,  il  quale  ueU’atto  stes- 
so che  Giona  con  tutta  la  persona  andava  sott’  acqua, 
spalancò  le  larghe  mascelle,  sei  prese  in  bocca,  e in- 
ghiottendolo per  le  ampie  fauci  sei  fe  comodamente  pas- 
sare allo  smisurato  suo  ventre.  Giona  benché  già  mez- 
zo morto  s'accorse  del  suo  passaggio  dall’acqua  del  mare 
alle  viscere  d’un  pesce  divoratore,  ma  non  capì  da  prin- 
cipio qual  de’due  più  gli  fosse  nemico,  e da  quale  gli  fos- 
se per  venir  più  presto  la  morte.  Poco  stette  a cono- 
scere che  in  quel  pesce,  in  quel  ventre  l’onnipotente  pie- 
tosissimo Iddio  gli  avea  preparato  lo  scampo  dal  nau- 
fragio, e il  salvamento  della  sua  vita.  Su  quelle  visce- 
re non  trovò  che  un  comodo  letto;  quel  gran  calore  dis- 
solutivo degl’  ingoiati  animali  gli  riusciva  temperato 
così,  che  nò  pur  ne  sentìa  molestia;  il  respiro  avea  sì 
facile  e d'  un’  aura  sì  refrigerata  e soave  come  se  fos- 
se sotto  ciel  libero  e aperto:  tutto  cinto  in  somma  da 
minacce  di  presta  e tormentosa  morte  godea  della  si- 
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cure7.za  d’una  agiata  e placida  vita.  Tanto  prodigio 
della  potenza  e della  bontà  di  un  Dio,  a cui  egli  fu 
sì  disubbidiente  e ribelle  , tutta  gli  scosse  V anima,  e 
col  ravvivargli  vieppiù  il  pentimento  della  grande  of- 
fesa che  gli  avea  fatta,  gli  accese  in  cuore  sì  caldi  af- 
fetti di  riconoscenza  « di  gratitudine  che  tutto  in  lui 
ridestandosi  il  fuoco  e l’estro  profetico  non  potè  tener- 
si dall’  intonare  e cantare  al  suo  misericordiosissimo 
Iddio  un  inno  festoso  di  ringraziamento  e di  laude.  Dal 
ventre  di  un  pesce  ( o maraviglia  della  Divina  poten- 
za ! ) dal  ventre  di  un  pesce  così  cantava  Giona  al  Si- 
gnore. « Io  dal  mezzo  della  tribolazion  mia  al  Signo- 
re levai  la  mia  voce;  ed  egli  ad  esaudirmi  inchinò  il 
pietoso  suo  orecchio.  Dal  ventre  d’  una  balena  quasi 
dal  fondo  d’infernal  baratro  alto  gridai:  c voi  dal  Cie- 
lo ascoltaste,  o Signor,  le  mie  grida.  Io  avea  detto  in 
cuor  mio:  ah  voi  mi  avete  già  ributtato,  c messo  fuor 
del  cospetto  degli  ocelli  vostri:  ma  no,  ch’io  vedrò  pur 
di  nuovo  il  vostro  santo  Tempio , e quivi  adorerò  la 
Maestà  vostra  infinita.  Sommerso  io  mi  sentii  fino  all’ 
anima  penetrar  Tacque,  mi  cinse  e serrò  tutto  all’intor- 
no l’abisso,  e il  mar  si  chiuse  sopra  il  mio  capo  « dal 
ceto  che  mi  ha  nelle  viscere  già  son  profondato  fino 
alle  radici  de’monti,  e portato  e chiuso  fra  gli  scogli 
e -le  rupi  che  fanno  leva  • alla  terra.  Ma  voi  , Signor 
Dio  mio,  mi  custodirete,  e scevra  da  ogni  corruzione 
mi  trarrete  alle  superne  aure  la  vita.  Ah  le  ferali  an- 
gustie in  che  la  vostra  possente  mano  ha  gittata  l’ani- 
ma mia  han  fatto  eh’  io  mi  ricordi  di  voi,  e ottenga 
così  di  poter  nuovamente  alzare  a voi  nel  vostro  santo 
Tempio  le  mie  preghiere.  Miseri  coloro  che  senza  al- 
cun prò  stan  pertinacemente  attaccati  alle  superstizio- 
se e idolatriche  vanità:  rinunziau  così  a quella  miseri- 
cordia che  per  la  vostra  bontà  era  da  voi  ad  essi  pur 
preparata.  Ma  io,  o Signore,  con  voce  di  lode  a voi, 
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■ voi  solo  offrirò  sacrifici,  e le  cose  tutte,  di  che  nel- 
la mia  disgrazia  vi  ho  fatto  voto,  ve  le  renderò  fedel- 
mente, o mio  solo  e supremo  Signore  ».  Ooll’ardor  di 
sì  vivi  affetti  e col  canto  di  queste  divote  laudi  il  pro- 
feta vieppiù  scaldava  e sonar  facea  il  gran  casso  del- 
la balena  che  dentro  se  lo  chindea  : e in  quello  stato 
senza  suo  incomodo  e col  giocondo  continuato  esercizio 
di  benedire  ed  esaltare  il  suo  Dio  gli  passarono  tre 
di  e tre  notti.  A quel  termine  Dio  comandò  al  pesce,  e il 
pesce  che  obbedendo  agli  ordini  del  suo  Creatore  si  era 
già  venato  accostando  al  lido  stesso  onde  Giona  salpò, 
ubbidisce  al  nuovo  comando  e riaprendo  le  fauci  e la 
bocca  manda  faori  dal  ventre  a guisa  d’indigesto  cibo, 
c salvo  e sano  depone  su  1’  asciutta  arena  il  profeta. 
Giona  riscosso  dallo  stordimento  in  che  lo  avean  git- 
tato  la  novità  del  prodigio  , lo  strano  albergo  in  che 
era  giaciuto,  e la  notte  profonda  che  quivi  lo  circon- 
dò per  tre  giorni  rizzossi  in  su  la  vita:  ed  ecco  per 
la  seconda  volta  al  suo  orecchio  la  voce  di  Dio  : 
Sorgi  , o Giona  , e va  a Ninive  Città  grande  , e là 
alza  la  voce,  e predica  in  mio  nome  quel  che  io  ti 
porrò  sulle  labbra  da  predicarsi  ».  Ben  v’immaginate, 
Uditori,  che  a questa  seconda  iatimazion  di  Dio  Gio- 
na non  si  sentì  andare  alla  testa  il  fumo  di  prima;  e 
non  ascoltò  jl  timore  di  scapitare  nell’  onor  suo  e di 
comparir  falso  profeta.  Avea  ancor  sotto  gli  occhi  quel 
mare,  e quella  balena,  che  sì  ben  gli  insegnarono  c a 
tanto  sno  costo  di  ubbidir  con  prontezza  al  suo  Signo- 
re al  suo  Dio.  Dunque  senza  più  si  accinge  al  cam- 
mino, c dopo  lunga  fatica  eccolo  finalmente  alla  meta, 
eccolo  in  vista  di  Ninive  che  pensava  a tutt’altro  fuor- 
ché ad  accogliere  in  lui  il  suo  profeta , il  suo  apo- 
stolo, il  suo  salvatore.  Ninive  era  si  vasta  che  a scor- 
rerla dall’uno  all’altro  estremo  non  ci  volca  men  di  tre 
giorni.  Giona  sul  far  del  di  s’introdusse,  e appena  cn- 
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trato  incominciò  a predicar  l’ambasciata  .e  la  profezia 
terribile  che  Iddio  su  le  labbra  gli  pose,  e per  cui  gli 
avea  dato  persona  e faccia  e voce  tutta  acconcia  al  pie- 
toso fine  ch’egli  intendea.  Farmi  vederlo,  Uditori , in 
sembiante  e in  aspetto  spirante  maestà,  e autorità  Di- 
vina, con  rabbuffato  crine,  con  nuvolosa  fronte,  con  in- 
fiammale guance,  con  fulminanti  occhi  tratto  tratto  ar- 
restarsi or  su  le  più  frequentate  contrade  , or  su  le 
vaste  e popolose  piazze,  e da  per  lutto  levar  alto  il 
braccio  e la  man  minacciosa,  e gridar  con  tonante  voce: 
Adhuc  quadraginta  dies,  et  Hinive  subvcrtetur  anco- 
ra quaranta  giorni,  non  più  che  quaranta  giorni;  e Ni- 
nive,  questa  gran  Ninive,  Niuive  peccatrice,  Niuive  pie- 
na e ricolma  d’iniquità  sarà  rovesciala,  andrà  sottoso- 
pra, sarà  distrutta,  più  non  sarà.  Io  non  so,  Uditori, 
quel  che  avverrebbe  a’  nostri  dì  se  in  una  città  cristia- 
na comparisse  improvviso  un  profeta  somigliante  a Gio- 
na ad  annunziarle  e a predicar  per  le  sue  strade  e per 
le  sue  piazze  una  somigliante  terribile  profezia.  Crede- 
te voi  che  i più  gli  presterebbou  fede,  si  scolerebbero, 
e presi  da  salutare  spavento  si  affretterebbero  a placar 
con  opere  e frutti  di  penitenza  l’ira  di  Dio;  o che  piut- 
tosto piglierebbero  in  beffa  e in  riso  la  profezia,  e qual 
audace  fauatico  e pazzo  , degno  di  catene  di  flagello 
e di  esilio  riguarderebbono  il  tristo  profeta  ? Ben  lo 
seppe  quel  misero  che  tanto  ardi  entro  la  deicida  Ge- 
rusalemme; quella  Gerusalemme  eh’  era  pure  il  capo 
ed  il  centro  della  Giudaica  Religione.  Guai,  gridava 
egli  pure,  aggirandosi  per  quella  città  riprovata,  nel 
tempo  stesso  che  il  Romano  esercito  la  stringea  al  di 
fuori  di  duro  assedio:  guai  a Gerusalemme  , guai  al 
tempio,  guai  ! e ne  colse  per  frutto  i lacci  la  prigione 
e sì  spietati  flagelli,  clic  lo  straziarono  infino  all'ossa. 
Or  che  sarà  avvenuto,  Uditori,  di  un  Giona,  d'uno  sco- 
nosciuto, d'uuo  straniero,  che  osò  di  presentarsi  a una 
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Ninive,  e di  alzar  la  voce,  e predire  distruzione  e ster- 
minio a una  città  infedele,  a una  città  idolatra,  a una 
città  sommersa  in  tanta  nequizia  ? Non  vi  aspettate  di 
vederlo  preso  , legato,  strascinato  in  carcere , e posto 
in  croce  o sotto  una  ruota,  pagare  il  fio  di  tanta  au- 
dacia? Eppure  o tempi,  o costumi  ! In  una  Ninive  un 
tal  profeta,  una  tal  profezia  non  solo  si  ascoltò  senza 
sdegno,  non  sol  non  si  mise  in  burla  e in  canzone,  non 
sol  non  si  trattò  come  meritevole  di  gastigo  : ma  da 
tutti  que’gran  peccatori  si  udì  con  istupore  da  prima, 
poi  con  profondo  timore,  in  fin  col  prezioso  frutto  di 
un  universale  salutar  pentimento.  Avea  Giona  per  la 
gran  città  fatto  appena  il  cammino  di  un  dì,  che  già 
quanti  l’udirono,  e quanti  per  l’udito  altrui  ne  furo- 
no con  certezza  informati,  tutti  già  credono  in  quel 
Dio  che  ha  lor  mandata  quella  tremenda  minaccia,  già 
si  fan  gli  uni  agli  altri  esortatori  e predicatori  di  pe- 
nitenza, già  intraprendono  un  severo  digiuno,  già  dal 
più  grande  al  più  piccolo  toltesi  d’indosso  le  vesti  di 
mollezza  e di  vanità  si  cuopron  tutti  di  grosso  e ruvi- 
do sacco.  Il  re,  non  sì  tosto  gli  venne  all’orecchio  il 
rumore  di  quel  tremendo  profeta  e di  quella  tremen- 
da profezia,  che  sorse  dal  soglio  , gittò  il  reale  palu- 
damento, si  copri  egli  pure  di  sacco,  e si  pose  a gia- 
cer sulla  cenere.  Non  indugiò  un  istante  a gridare,  e 
a mandar  fuori  segnato  del  nome  suo  e del  nome  di 
tutti  i suoi  principi  un  decreto:  che  e uomini  e giu- 
menti e buoi  e pecore  non  gustin  cibo,  nè  sorso  d’ac- 
qua; ma  sia  perfetto  e universale  digiuno;  che  tutti  gli 
uomini  si  avvolgano  in  sacelli  e gridino  a Dio  con  tut- 
ta la  veemenza  de’Jioro  spiriti  ad  implorare  pietà;  e in- 
tanto che  ciascun  si  converta  dalle  malvage  sue  vie,  e 
abbandoni  ogni  sua  iniquità,  ogni  peccato*  Chi  sa,  si 
aggiugnea,  chi  sa  che  Iddio  pietoso  a questi  segni  e 
a questi  atti  di  pentimento  sincero  non  si  plachi  ver- 
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so  di  noi,  e non  ci  accordi  il  perdono,  e non  faccia 
tacer  la  sua  collera,  e ci  risparmi  il  meritato  gaatigo  ! 
Deh  ! che  vi  aspettate  di  Ninive,  Uditori  ? Ravveduta, 
pentita,  tutta  in  lagrime,  in  lutto,  in  opere  di  peniten- 
za e di  soddisfazione  sperate  voi  che  riuscirà  a disar- 
mar la  Divina  giustizia,  a sospendere  reffetto  della  Di- 
vina sentenza,  ad  evitar  lo  sterminio  il  sovvertimento 
la  distruzion  prenunziata  dal  minaccioso  profeta  ? Pas- 
sano i di;  già  siamo  ai  quaranta  ; già  son  passati;  e Ni- 
nive ? Ninive  ancor  sussiste,  è pnr  quel  che  era;  niun 
mutamento,  niuna  ruina  . . . Giona,  Giona  ove  sei?  Che  i 
della  tua  terribile  profezia?  Ah  Giona,  Uditori,  è tornato 
a'  sentimenti  di  prima  : Giona  è pien  di  vergogna,  di 
afflizione,  e di  cruccio.  Non  può  tenersi  dallo  sfogar 
con  Dio  il  suo  risentimento,  e,  « Signore,  esclamò,  io 
l’avea  ben  detto  ! Si  : questo  appunto  è quel  ch’io  dissi 
fin  da  quando  voi  nella  terra  mia  m’ incaricaste  di  si 
odiosa  missione.  Per  questo  io  mi  affrettai  di  fuggire; 
perchè  ben  sapea  quanto  voi  siete  clemente,  misericor- 
dioso, facile  a perdonare  anche  dove  si  tratti  della  più 
niquittosa  malizia.  Ecco  dov’è  andata  a finire  la  mia 
profezia:  ecco  il  bell’onore  che  fate  al  vostro  profeta  ! 
Oh  che  si  dirà  di  me,  che  si  dirà  di  voi  in  Ninive,  e 
fuor  di  Ninive  ? Ah  io  non  reggo  a si  gran  confusione: 
deh  vi  prego,  fatemi  morire,  chè  la  morte  adesso  mi 
è più  cara  assai  della  vita.  » E già  non  ha  più  faccia 
di  rimanersi  in  Ninive,  arrossa  d’ogni  sguardo  che  ver- 
so lui  si  rivolga;  non  ha  pace  se  non  s’invola  al  cos- 
petto altrui:  ed  eccolo  uscire  dalla  città  , scostarsi,  e 
cercar  di  un  luogo  solitario  e nascoso,  dove  possa  ri- 
manersi ancora  per  qualche  di  per  veder  pure,  se  nulla 
a Ninive  avvenga  di  ciò  che  le  avea  predetto.  Postosi 
adunque  all’oriente  della  città  si  lavorò  in  riposto  si- 
to una  capannuccia  di  frasche,  clic  gli  facesse  ombra 
dal  sole,  e sou’essa  si  mise  a sedere  per  ristorarsi  al- 
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quanto  dalla  fatica  del  corpo  e dalla  tristezza  dello 
spirito»  Assorto  nelle  sue  malinconiche  fantasie  Giona 
prendea  riposo  ; e .Iddio  frattanto  gli  fe  d’improvviso 
sorgere  a tergo  una  pianta  duellerà,  che  serpeggiando 
con  rapido  passo  si  venne  stendendo  su  quelle  frasche, 
e crebbe  e sali  a fargli  più  fitta  e più  fresca  l’ombra 
sul  capo.  Giona  in  se  rinvenuto  vide  quell’ellera  sor- 
ta a prestargli  un  si  cortese  ufficio;  e la  cosa  tanto  gli 
piacque  ( deh  cosa  è mai,  Uditori,  il  cuor  dell’uomo  ! ) 
che  tutto  si  consolò  , e ne  concepì  somma,  allegrezza. 

Venne  la  notte,  e Giona  cosi  rallegrato  placidamente 
dormì.  Ma  che  ? Su  lo  spuntare  del  dì  ecco  per  ordin 
di  Dio  un  picciol  verme,  che  uscendo  di  terra  attaccò 

coll’acuto  morso  le  radici  dell’  ellera;  e ohimè  per  le  * 

radici  guaste  rimasa  la  povera  ellera  senza  umor  sen- 
za succo  impallidì  subitamente,  seccòssi,  e addio  foglie, 
addio  ombra  . • e già  il  sole  è sull’orizonte,  e al  suo 
levarsi  fa  Iddio  che  si  levi  con  lui  un  vento  caldo  c 
bruciante,  che  insieme  col  sole  viene  addosso  e sul  ca- 
po a Giona  che  dorme.  Si  sveglia  tutto  smanioso , e 
aprendo  gli  ocelli  vede  inaridita  e morta  quell’  ellera 
che  tanto  lo  rallegrò.  O chi  può  dire,  Uditori,  quanto 
s’indispettì?  Gli  si  ridestò  l’umor  malinconico,  che  tut- 
ta gli  turbò  l’anima  al  segno  che  si  augurò  di  nuovo 
la  morte,  e « o quanto,  esclamò,  o quanto  mai  è meglio 
il  morire  che  il  viver  così  »!  A questo  punto  lo  aspet- 
tava Iddio  per  illuminarlo  e correggerlo  de’  colpevoli 
suoi  pregiudizj.  Ecco  gli  fa  sonare  all’orecchio  la  sua 
voce.  « Credi  tu  dunque  di  aver  ragione  nell’adirarti 
cotanto  per  un’ellera  che  ti  è morta  sul  capo  »?  « Ben  lo 
credo,  rispose  egli,  e con  ragione  io  desidero  di  mo- 
rire ».  ;«  Ah  tu,  soggiunse  il  Signore,  tu  ti  risenti  tanto 
e ti  duoli  per  un’ellera  che  nulla  ti  costa,  per  cui  non 
facesti  fatica  alcuna,'  clic  senza  1’  opera  tua  è cresciuta, 
che  in  una  notte  nacque  e perì  : e a me  doler  non  do- 
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vrebbe  la  distruzione  e la  morte  di  tanto  popolo?  Non 
dovrei  perdonare  e risparmiare  il  minacciato  sterminio 
a una  Ninive  già  ravveduta,  ad  una  città  sì  grande,  in 
cui  oltre  a tanti  innocenti  animali  sono  più  di  cento 
e venti  mill’aniine  di  bambini  e di  fanciulletti  che  nul- 
la sanno  di  colpa  e di  malizia  ? « Con  questa  Divina 
maravigliosa  sentenza  finisce,  Uditori,  il  brieve  Jibro  di 
Giona.  Dio  d’infinita  grandezza  e maestà  vi  adoro,  vi 
benedico,  vi  ringrazio  della  vostra  misericordia  infini- 
ta verso  le  vostre  misere  creature.  Deh  giacché  vi  è 
piaciuto  manifestarcela  per  sì  cari  modi,  e con  sì  lumi- 
nose testimonianze,  deh  fate  che  la  proviam  tutti  in  ef- 
fetto riguardo  alle  miserie  nostre  e riguardo  ai  nostri 
peccati.  Riposiamo. 

Se  tanta  fu,  Fratelli  miei  dilettissimi,  la  misericor- 
dia di  Dio  verso  una  città  senza  fede  , adoratrice  de- 
gl’idoli e dei  demonj;  se  tanta  fu  in  que’tempi  in  cui 
dominava  una  legge  di  rigor,  di  terrore:  deh  che  non 
avremo  a sperar  dunque  noi  dalla  misericordia  di  Dio, 
noi  nati  per  inestimabile  Divin  beneficio  e allevati  nel- 
la  vera  Fede  e in  sen  della  sola  verace  Chiesa;  noi  che 
viviamo  sotto  una  legge  di  Grazia  e in  mezzo  ai  miste- 
ri augusti,  e agl’immensi  doni  e a’ preziosi  frutti  della 
già  operata  e consumata  redenzion  degli  uomini  ; noi 
che  non  solo  nel  nostro  Divin  Redentore,  nel  nostro 
Padre  Divino  abbiamo  il  Padre  della  Misericordia  ; ma 
che  abbiamo  altresì  nella  Madre  sua,  nella  nostra  ce- 
leste Madre,  la  Madre  della  Misericordia  ? Madre  del- 
la Misericordia  si  è adunque  la  nostra  Regina  , la 
Regina  del  Cielo  e della  terra  , la  Tesoriera  , la 
Dispensatrice  , P Arbitra  sovrana  di  tutte  le  Divine 
beneficenze,  di  tutte  le  grazie  Divine  ? Ah  questo  so- 
vran  dominio  in  man  di  una  Madre  di  Misericordia 
che  non  dee  farci  sperare  dalla  Misericordia  di  Dio? 
Abbiatn  peccato,  siam  rei,  tutti  forse  colle  nostre  ini- 
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quità  abbiam  provocati  sul  nostro  capo  i fulmini  del- 
la Divina  giustizia.  Ma  che  temer,  se  ravveduti  e pen- 
titi corriamo  a piè  di  una  Madre  cosi  potente,  della 
Madre  della  misericordia?  E questo,  e questo  è appun- 
to il  faustissimo  di  in  cui  ci  nacque  Maria  ? in  cui  fu 
donata  al  mondo,  fu  donata  a noi  questa  potentissima 
Regina  nostra,  questa  nostra  misericordiosissima  Madre? 
O benedetto  dì,  felicissimo  dì,  da  segnarsi  in  candidis- 
sima pietra,  troppo  degno  ebe  su  lui  non  cada  ombra 
di  notte,  ma  lo  rischiari  sempre  e rallegri  purissima  su- 
perba luce;  troppo  degno  di  rapirsi  l’invidia  e l’ammi- 
razione de’secoli  e di  passar  colmo  di  laudi  e cinto  di 
gloria  in  seno  all’eternità!  O Gioacchino,  o Anna,  bea- 
tissima coppia,  fortunatissimi  genitori  ! o quali  grazie 
non  vi  dobbiam  noi  per  1’  augusto  preziosissimo  frut- 
to delle  vostre  viscere  ! Bambina  ammirabile  io  mi 
prostro  dinanzi  a voi,  vi  adoro,  vi  benedico;  e in  voi 
riconosco  fin  d’ora,  adoro  e benedico  la  mia  Regina  e 
la  Madre  mia.  Deh  venga  su  me  da  quegli  amorosis- 
simi ridenti  occhietti  uno  sguardo  pietoso  ! deh  quella 
candida  graziosa  manina  si  stenda  a benedirmi  ; men- 
tre io  col  cuor  su  le  labbra  già  stampo  un  bacio  di  ri- 
verenza e di  amore  su  questo  immacolato  piè  che  sot- 
to tenendosi  vinto  ed  oppresso  il  gran  nemico  dell’ani- 
ma mia  mi  fa  sì  grand’animo  a sperare  la  mia  eterna 
salvezza! 
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Tobias  ex  tribù  et  civitate  Nephtali  . . . curri  captus 
esset  in  diebus  Salmanasar . Libro  di  Tobia,  c.  i . 


JNfon  de’  solenni  fatti  d’una  nazione  o d’un  popolo  ; 
non  delle  splendide  brighe  d’nna  corte  regale;  non  de’ 
cupi  consigli  d’una  dominatrice  politica  ; non  de’  fra- 
gorosi tumulti  d’un  esercito  guerreggiatore:  ma  a fa- 
vellarvi delle  avventure  delle  geste  delle  virtù  chete 
solitarie  pacifiche  di  un  uom  privato,  e d’una  privata 
famiglia,  io  ritorno  oggi  al  cospetto  vostro  dolcissimo, 
riveritissimi  Ascoltatori.  E queste  potranno  pur  meri- 
tarsi la  studiosa  e divota  attcnzion  vostra  ; e saran  de- 
gne che  a voi  si  propongano  in  documento  e in  esem- 
pio ? Sì  : chè  non  di  rado,  Uditori,  basta  un  uom  pri- 
vato e una  privata  famiglia  a fornirci  utili,  belle,  ed 
importanti  lezioni.  Anzi  è questa  , se  ben  guardiamo, 
è questa  per  noi  la  più  acconcia , più  propria,  e più 
feconda  fonte  delle  istruzion  più  fruttifere , e de’  più 
stimolanti  gagliardi  eccitamenti.  Conciossiachè  più  as- 
sai che  di  mescolarci  in  pubblici  affari , che  di  rav- 
volgerci fra  affari  di  corte , che  di  aver  parte  a poli- 
tici reggimenti  , che  di  cimentarci  a guerresche  im- 
prese ; a noi  s’appartiene  , a noi  tocca  di  ben  vivere 
nella  propria  famiglia  , e di  ben  regolare  in  faccia  a 
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Dio  e in  faccia  agli  uomini  il  privato  nostro  costume. 
Qual  sia  l’uomo,  qual  sia  la  famiglia,  di  che  vengo  a 
narrarvi  la  storia  , lo  udiste  già  dal  sacro  Testo  che 
pronunziai.  Tobia,  nome  caro  ad  ogni  uomo  temente 
Iddio,  Tobia  e la  famiglia  sua:  ecco,  o Dilettissimi,  il 
bel  subbietto  di  alcune  sacre  lezioni,  niuna  delle  quali 
vi  lascerà  desiderare  o il  diletto  di  nuove  e strane  av- 
venture , o 1*  esempio  di  rare  virtù  domestiche , o le 
pruove  evidenti  di  quelle  cure  paterne  e amorosissime 
che  pigliar  si  degna  la  Provvidenza  Divina  dei  veri 
servi  e timorati  di  Dio.  A chi  mi  dicesse  che  la  vita 
di  Tobia  è troppo  rancida  e vieta , e troppo  ascoltata 
e conosciuta  , io  domanderei  se  abbia  egli  ancora  ben 
imparato  ad  imitarla.  Se  no:  Tascolti  dunque  di  nuo- 
vo, che  gli  gioverà  a meglio  imparare.  Incominciamo. 

Le  tribù  del  regno  d’Israele,  come  già  in  addie- 
tro si  raccontò , erano  per  giusto  gastigo  delle  loro 
iniquità , e singolarmente  del  delitto  orribile  d'idola- 
tria , prigioniere  e disperse  nelle  città  e terre  dei  re 
d’ Assiria.  D'una  di  queste  tribù  cioè  di  quella  di  Ncf- 
fali , fu  un  uomo  di  nome  Tobia,  il  quale  ancor  fan- 
ciulletto  ed  orfano  di  padre  e madre  insieme  con  tutti 
i suoi  fu  preso  c condotto  schiavo  in  Ninivc  capitai  dell’ 
Assiria  sotto  il  re  di  nome  Salmanasar.  Fanciullo  di 
età  ma  non  di  senno,  nulla  nelle  azion  sue  non  mostrò 
egli  mai  di  fanciullesco  ; e tutto  alieno  da  trastulli  , 
da  giuochi,  da  quelle  baje,  a cui  quella  età  natural- 
mente è portata,  con  maturità  di  mente  e di  cuore  fa- 
cea  occupazion  sua  e sua  delizia  il  servire  al  suo  su- 
premo Signore,  e il  giovare  per  quanto  il  potea  i suoi 
prossimi.  Quando  tutti  gli  altri  di  sua  nazione  anda- 
vano ( vedete,  Uditori,  ostinazione  perfidia  e perversità 
esecrabile  di  quella  pessima  gente  , che  anche  sotto  il 
flagello,  sotto  i colpi  dell’  ira  del  Cielo,  mentre  in 
duro  esilio,  in  rigorosa  cattività,  sotto  il  giogo  di  pai 
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droni  barbari  portava  la  pena  di  aver  si  ingratamente 
abbandonato  il  suo  Dio,  seguiva  pur  tuttavia  ad  offen- 
derlo e a provocarlo  contro  di  se,  riconoscendo  e ono- 
rando come  sue  divinità  stupidi  e infami  idoli  e si- 
mulacri ) quando,  io  dicea  , tutti  gli  altri  di  sua  na- 
zione andavano  ad  adorare  i vitelli  d’oro  innalzati  già 
dall*  empio  Geroboamo,  il  buon  Tobia  si  separava  da 
tutti  , e senza  umano  rispetto  ( quel  maladetto  rispetto 
umano  che  a’  nostri  di  ritien  tanti  dal  seguire  il  co- 
stume de’  pochi  buoni,  e gli  fa  correre  dietro  alla  tur- 
ba e alla  mullitudine  de’  malvagi  ) tutto  solo  portavasi 
alla  città  santa  , a Gerusalemme,  e quivi  nel  Tempio 
del  Signor  suo  Dio  con  religiosa  puntualità  gli  of- 
ferla  le  primizie  e le  decime  dell’  aver  suo.  E le  de- 
cime solite  a pagarsi  ad  ogni  terzo  anno  nel  luogo  del 
domicilio  in  sowenimento  de’  proseliti  e de’  forestieri, 
queste  pure  fedelmente  somministrava  ; anzi  di  quanto 
avea  , in  ciascun  di  con  pietoso  animo  facca  parte  ai 
poveri  della  sua  stirpe  compagni  della  sua  schiavitù. 
Queste  e somiglianti  cose  secondo  la  santa  divina  Leg- 
ge facea  egli  ancor  giovanetto.  Cresciuto  a matura  età 
prese  moglie  della  sua  tribù  di  nome  Anna  , e di  lei 
generò  un  figlio,  a cui  pose  il  suo  nome  medesimo,  e 
che  fin  dall’  infanzia  incominciò  ad  educar  santamente 
. insegnandogli  a temer  Dio  , e ad  abbonire  e fuggire 
ogni  peccato.  I suoi  fratelli  prevaricatori  mescolati  co' 
gentili  si  accomodaron  ben  presto  alle  pagane  usanze  , 
e non  rispettando  più  il  divino  divieto  mangiavauo  dei 
cibi  degl’  infedeli  : ma  guarda  che  Tobia  colla  fami- 
glia sua  facesse  il  medesimo  ! Non  dicea  egli  già  : oh 
fan  così  tutti  ; non  ci  sarà  dunque  male.  Custodì  egli 
sempre  l’anima  sua  e le  anime  della  moglie  del  figlio 
e de'  servi  suoi,  e non  fu  mai  che  si  vedesse  contami- 
nata la  sua  mensa  da  vietata  gentilesca  vivanda.  Tanto 
fedele  al  suo  Dio  meritò  che  Iddio  gli  facesse  trovar  gra- 
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zia  negli  occhi  del  regnante  Salmanasar.  Vivendo  in 
Ninive  , non  potè  a meno  di  non  far  cadere  sotto  gli 
occhi  del  re  le  sue  sì  rare  virtù  e il  suo  immaculato 
e santo  costume.  Di  che  il  re  conceputa  per  lui  alta 
stima  e postogli  grande  amore  ( tanto  l’onestà  e la  virtù 
risplende  e par  bella  ad  ogni  sguardo  ! ) si  compiacque 
di  togliere  a lui  ciò  che  ha  di  più  duro  la  schiavitù 
col  concedergli  facoltà  e privilegio  di  andarsene  do- 
vunque volesse,  e di  far  tutto  ciò  che  più  gli  piaces- 
se. Di  sì  gran  favore  profittò  Tobia  per  più  diffondere 
tra’  suoi  fratelli  le  sue  beneficenze,  e aggirandosi  per  le 
città  e terre  ove  quelli  eran  dispersi  li  visitava,  li  con- 
solava, dava  loro  ricordi  di  salute,  e gli  ajutava  come 
potea  nelle  lor  temporali  indigenze.  Avvenne  che  in  Ra- 
ges  città  de’  medi  egli  riscosse  di  ciò  che  il  re  gli  avea 
assegnato  dieci  talenti  d’argento;  ond’è  chiaro  ch’era  egli 
stato  onorato  pel  reale  servigio  di  qualche  profittevole 
impiego.  Questa  somma  poco  gli  durò  nelle  mani.  Per- 
chè in  mezzo  alla  molta  turba  che  quivi  era  della  sua 
gente  gli  venne  incontrato  un  certo  Gabelo  della  sua 
tribù  ridotto  a gran  bisoguo  e miseria.  Bastò  questo 
per  far  subitamente  passare  dalle  sue  alle  mani  di  quel- 
lo tutto  il  danaro  riscosso  ; e perchè  ad  ajutarlo  non 
bisognava  più  che  un  prestito,  mediante  scrittura  e ri- 
cevuta di  pugno  di  Gabelo  gli  consegnò  per  suo  uso 
e profitto  tutti  e dieci  i talenti  d’argento.  Anime  sì 
generose  si  trovano  , Uditori , a’  nostri  dì  ? Oh  sì  : e 
quanti  non  danno  ad  altri  danaro  per  ajutarli  . . . per 
ajutarli  o per  istrozzarli  ? per  impedire  o per  più  af- 
frettar la  mina  de’  loro  interessi  ? Si  dà  altrui  del  da- 
naro : ma  o da  quanti  sol  per  accrescere  colle  ingiu- 
ste usure  il  proprio  peculio  ; solo  per  profittar  cru- 
delmente del  bisogno  altrui  a proprio  vantaggio  ! 

Ma  il  re  benefattor  di  Tobia  morì  , e gli  succe- 
dette sul  trono  il  figlio  Senacheribbo , principe  mal- 
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vagio  c clic  odiava  a morte  i figli  d’Israele.  Ed  ecco, 
( tal'  è l’instabilità  delle  umane  fortune  ! ) ecco  per  To- 
bia cangiar  di  faccia  le  cose.  Perdette  egli  da  prima 
gli  appartamenti  reali  , per  la  qual  perdita  non  si  ri- 
mase egli  già  dall’  andare  attorno  a soccorrere  colle 
sustauze  sue  i bisognosi , ad  alimentar  famelici,  a ve- 
stire ignudi,  c perfino  a seppellire  i cadaveri  de’  morti 
e degli  uccisi  che  si  rimanean  su  le  vie  e pei  campi  a 
pasto  de'  cani  e degli  uccelli.  Ma  peggio  gli  accadde 
poi , quando  Senacheribbo  tornò  fuggitivo  dalla  Giu- 
dea dopo  l’orrenda  strage  che  fe  del  suo  esercito  l'An- 
giolo sterminatore  in  pena  delle  bestemmie,  che  quel 
superbo  vomitate  avca  dall’  empia  bocca  contro  il  Dio 
d’Israele.  Per  tanta  rotta  c tanta  vergogna  più  che  mai 
rinGammato  d’odio  e di  rabbia  contro  gl’  israeliti  che 
avea  in  poter  suo,  si  die  il  tiranno  a far  sopra  loro 
le  sue  vendette  , c con  crudeli  uccisioni  togliea  qua  e 
là  a molti  la  vita.  Tobia  tristo  e dolente  c più  che 
mai  commosso  da  carità  c da  compassione  verso  gli 
sciagurati  fratelli  suoi  che  cadcan  vittime  di  quell’  in- 
giusto furore,  giacche  non  potea  altro,  si  pigliava  pie- 
tosa cura  de’  morti  corpi  e quanti  potea  ne  sotterrava. 
11  che  risaputosi  dal  re  crudele  ecco  contro  lui  ordin 
di  morte  , ed  ecco  ogni  sua  sostanza  dannata  al  fìsco. 
Fu  grazia  del  Cielo  che  il  sant’ uomo  fuggendo  salvar 
potesse  la  vita  propria  , della  moglie  c del  figlio.  Si 
stette  nascoso,  e perchè  da  molti  era  amato  non  vi  fu 
chi  tradisse  il  segreto  del  suo  nascondimento  ,-  finché 
trucidato  quel  re  disumano  per  man  degli  stessi  suoi 
figli,  e colla  sua  morte  cessata  quella  fiera  persecuzio- 
ne , Tobia  potè  liberamente  tornarsene  alla  sua  casa  , 
c ricuperare  i suoi  beni.  Dopo  ciò  essendo  venuto  per 
la  nazione  ebrea  un  giorno  di  festa,  Tobia  celebrar  lo 
volle  non  solo  con  preghiere  e con  alti  speciali  di  re- 
ligione, ma  altresì  con  lauta  e gioconda  mensa.  Fatto 
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adunque  preparare  un  buon  pranzo,  commise  al  figlio 
di  uscire  e di  convitare  e condur  seco  alcuni  della  sua 
tribù  infra  quelli  che  aveano  il  timor  di  Dio,  per  più 
festeggiare  e rallegrare  la  tavola  colla  lor  compagnia. 
Ora  il  figlio  tornato  a casa  annunziò  al  padre  che  un 
povero  israelita  giacea  scannato  in  mezzo  alla  piazza 
della  città.  A quell’  avviso  Tobia  balzò  dalla  sedia,  e 
togliendosi  al  pranzo  eh’  era  già  apparecchiato  andò  in 
fretta  dove  giacea  il  cadavere , e presolo  occultamente 
( standosi  a quell'  ora  presso  che  ogn’  uomo  a desina- 
re ) sei  mise  in  ispalla  e sei  portò  e nascose  in  sua  ca- 
sa per  seppellirlo  poi  cautamente  dopo  il  tramonto  del 
sole.  Quindi  si  pose  a mensa  , e mangiò  ; ma  amareg- 
giato nell’  animo,  e piangendo  e tremando;  perchè  ram- 
mentossi  di  ciò  che  avea  detto  il  Signore  per  Amos 
profeta  « i vostri  giorni  festivi  si  rivolgeranno  in  la- 
mentazioni ed  in  lutto.  « Tramontato  il  sole  andò  e mi- 
se secretamente  il  cadavere  sotterra.  I parenti  suoi  per 
l’amore  che  gli  portavano  gli  vernano  pure  intorno  sgri- 
dandolo , e « gran  che  ! gli  diceano  : tu  sai  che  per 
questo  fatto  venne  l'ordine  dalla  corte  di  farti  morire; 
e fu  gran  sorte  che  tu  non  morissi  ammazzato  : e tu 
sicgui  pur  tuttavia  a seppellire  i morti  ? » Ma  Tobia 
che  tornea  più  Dio  che  il  re  non  porgea  orecchio  a sif- 
fatti rimbrotti,  nè  si  distolse  mai  dal  trafugare  i corpi 
degli  uccisi  per  nasconderli  in  sua  casa,  e seppellirli 
poi  nel  mezzo  della  notte.  Iddio  lo  protesse  in  guisa, 
che  per  questa  ragione  non  gl'  incolse  più  alcun  sini- 
stro. Ma  che  ? Era  poi  da  aspettarsi,  Uditori,  che  que- 
sto Dio  rimunerator  si  benefico  d’ogni  cosa  che  facciasi 
per  amor  suo  , questo  Dio  che  tanto  amava  e proteg- 
gea  il  suo  fedel  Tobia,  gli  mandasse  per  effetto  e frutto 
di  un’  opera  di  tanto  merito  una  disgrazia  che  per  ve- 
rità è poco  meno  che  morte  ? Udite,  o Fedeli , e am- 
mirate il  procedere  della  Provvidenza  di  Dio  verso  i 
più  fidi  e più  diletti  suoi  servi. 
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Era  egli  un  dì  tornato  a casa  spossato  e sfinito 
per  la  notturna  fatica  di  aver  sotterrati  molti  cada- 
veri , e vinto  dalla  stanchezza  e dal  sonno  entrato  ap- 
pena si  gittò  c si  distese  supino  sul  pavimento  vicin 
del  muro , e si  addormentò.  Gli  stava  sopra  attaccato 
alla  soffitta  un  nido  di  rondine:  onde  avvenne  che  ca- 
dendo dal  nido  i caldi  escrementi  di  queir  ospite  inci- 
vile gli  vennero  a cader  proprio  su  gli  occhi  e glieli 
coprirono  entrambi.  Fu  tanta  la  forza  e la  mordacità 
di  quel  caustico  che  secondo  gli  sperimenti  de’  naturali 
in  se  contiene  quella  immondizia,  che  penetrando  col- 
lo starvi  sopra  alcun  tempo  per  le  palpebre  all’  intorno 
degli  occhi  ne  bruciò  e consunse  gli  umori , e il  po- 
vero Tobia  allo  svegliarsi  si  trovò  dell1  uno  e dell’  al- 
tr1  occhio  affatto  cieco.  Volle  Iddio,  dice  il  sacro  Te- 
sto, con  questa  nuova  prova  durissima  esercitare  e raf- 
finare anche  più  la  sua  pazienza,  per  darne  ai  posteri 
un  nuovo  ammirabile  esempio,  quale  già  un  dì  lo  avea 
dato  nel  santo  Giobbe.  Tobia  fatto  cieco  adorò  il  Si- 
gnore , non  si  lagnò  di  tanta  sciagura  , e costante  nel 
timor  di  Dio  seguì  come  prima  a rendergli  grazie  per 
tutto  ciò  che  nella  sua  provvidenza  paterna  di  lui  di- 
sponca.  Ma  il  mal  della  cecità  era  il  meno.  Fu  peggio 
assai  , siccome  fu  appunto  del  pazientissimo  Giobbe  , 
che  anche  a lui  insultavano  i suoi  congiunti  , e ama- 
ramente schernendolo  su  la  sua  santa  vita  e le  sante 
opere  sue  , « dov1  è , gli  venian  dicendo  , dov1  è ades- 
so la  tua  speranza  ? Dov’  è il  premio  , dove  il  bene 
che  tu  ti  aspettavi  dalle  tue  limosine,  e da  tanti  mor- 
ti sepolti  ?»  Il  sant1  uomo  niente  abbattuto  o invilito 
per  sì  irreligiosi  rinfacciamenti  , « ah  , rispondea  lor 
con  franchezza,  ah  non  vogliate  parlar  così.  Rammen- 
tatevi che  siam  figliuoli  di  santi,  i quali  per  ogni  pro- 
va passarono  con  gran  virtù.  Eh  non  è,  non  è su  que- 
sta terra,  non  è in  questa  vita  che  noi  speriamo  c aspet- 
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tiam  premio  : ma  riguardiam  solo  a quella  vita  avve- 
nire, a quella  vita  eterna  e beatissima,  che  Iddio  lia 
promessa  e darà  a tutti  coloro  che  per  accidente  e tri- 
b illazione  che  lor  sopravvenga  mai  non  gli  mancano  di 
fedeltà  ».  Con  si  veraci  e sante  parole  chiudca  loro  la 
borea;  e ben  parea  che  a veruno  non  dovesse  più  dare 
il  •mor  di  trafiggerlo  di  somiglianti  rimproveri.  Ep- 
pure glie  ne  restava  a soffrire  anche  da  chi  meno  il 
dovta,  da  chi  più  che  altri  avea  obbligo  di  sostenerlo 
o consolarlo  in  quell’ acerba  tribulazione.  Donne  cri- 
stiane , ve  lo  narro  a malincuore  , deh  non  vi  sia  di 
scandito  il  brutto  fallo  d'nna  vostra  simile.  Anna  mo- 
glie di  Tobia  andava  ogni  di  fuor  di  casa  a tessere  per 
mercede , e delle  fatiche  delle  sue  mani  ( a tanta  po- 
vertà si  era  dunque  ridotta  la  casa  di  un  Tobia  ? ) por- 
tava quel  che  potea  compernr  da  mangiare  per  se  e la 
sua  famiglia.  Un  di  portò  ella  a casa  un  capretto  o da- 
tole per  mercede,  o da  lei  comperato  col  donar  ritratto 
dal  suo  lavoro.  Il  capretto  era  ancor  vivo,  e messo  in 
casa  presto  si  fe  sentire  mandando  qualche  belato.  La 
voce  di  quel  forestiero  feri  tosto  gli  orecchi  del  pover’ 
orbo;  il  quale  levando  la  testa,  « oh,  disse  con  qual- 
che sgomento,  che  è questo  ? Un  capretto  in  casa  ? Ba- 
date , badate  che  per  disgrazia  non  sia  stato  rubato  : 
rendetelo  subito  a’  suoi  padroni  ; perchè  a nof  non  è 
lecito  , non  che  di  mangiare , nè  pur  di  toccare  cosa 
rubata  ».  Altri  avrìa  detto:  Oh  Iddio  ci  ha  mandata 
in  casa  la  provvidenza  : ben  saremmo  semplici  a non 
profittarne.  Anna  la  moglie  era  presente,  e lo  udì:  Ah! 
era  buona  , era  pia  ; e come  non  dovea  esser  buona  , 
esser  pia  la  moglie  di  un  uom  sì  santo  ? Ma  non  era 
esente  dalla  debolezza  del  sesso;  la  lingua  avea  lunga; 
avea  la  sua  dose  di  bile  e di  stizza  ...  ah  vedersi  ri- 
dotta a tanto  disagio , costretta  a faticar  tutto  il  dì  , 
e sentirsi  dar  dal  marito  un  avviso,  per  cui  parea  presa 
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in  sospetto  di  ladra  o di  complice  d’un  ladroneccio!  . . > 
ne  restò  si  punta  e ferita  , e fu  assalita  da  tanta  col- 
lera, che  non  potè  più  tenersi,  e rompendo  in  un  punto 
la  pazienza  e sciogliendo  alla  lingua  il  freno,  scoppiò 
in  queste  parole.  « Ben  si  vede  adesso  il  bel  effetto, 
il  bel  compimento  del  tuo  sperare.  Fumo,  fumo,  vi- 
li ita  e niente.  Adesso  è manifesto  il  frutto  delle  tue  li- 
mosino : povertà,  miseria  , bisogno  e mancanza  di  tat- 
to ...  » e via  via  ( chi;  già  basta  che  una  donna  itala 
cominci  per  non  Unirla  mai  più  ) andò  seguitando  con 
rimbrotti , sarcasmi , insolenze  , e direi  quasi , se  uon 
fosse  scusabile  pel  gran  trasporto  di  rabbia  , coi  sen- 
timenti d’infedele  e d’  incredula  , a rinfacciare  il  ma- 
rito come  cagioni  di  tutto  il  mal  che  soffrivano  le  sue 
opere  sante.  Tobia  a questo  colpo , o Dio  ! nan  dirò 
clic  non  avesse  forza  da  reggere,  ma  si  sentì  certo  più 
che  da  altro  mai  trafiggere  il  cuore.  Non  rispose  alla 
moglie,  che  non  era  in  quel  punto  capace  di  corre- 
zione : ma  traendo  dal  profondo  del  petto  sospiri  e 
gemili  levò  verso  il  Ciclo  gli  spenti  occhi , e aperti- 
gli non  a vedere  ma  solo  a piangere  proruppe  in  que- 
sta dolorosa  preghiera.  « Signore,  ah  tu  sei  giusto,  e 
giusti  souo  tutti  i giudizj  tuoi.  Le  tue  vie  son  tutte 
misericordia,  verità  e giustizia.  Deh  li  ricorda,  o 
Signore  , li  ricorda  adesso  di  me  ; c non  voler  ven- 
dicarti de'  miei  peccati  , o de’  peccati  de’  padri  miei. 
Ah  perchè  noi  uon  abbiamo  ubbidito  a’  tuoi  precetti  , 
fummo  da  te  abbandonati  alla  rapina , alla  schiavitù, 
alla  morte,  c dati  in  favola  e in  obbrobrio  a tutte  le 
genti , fra  le  quali  ci  hai  dispersi.  O quanto  grandi 
quanto  terribili  son  sopra  noi  i tuoi  giudizi  per  non 
aver  noi  operato  secondo  il  voler  tuo  , nè  camminato 
sinceramente  dinanzi  a te  ! Di  me,  di  me  fa  pure  ades- 
so , o Signore  , quel  che  ti  piace  ; ma  se  a te  piace , 
deh  , te  ne  prego,  comanda  che  sia  ornai  ricevuto  in 
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pce  il  mio  spirito  ; perchè  a me  è meglio  il  morire 
che  il  virare  ».  Qual  si  fosse  l’effetto  di  si  dolente  ed 
umil  preghiera  lo  vedremo  nella  vegnente  lezione- 
Avete  udito,  Fratelli  miei  dilettissimi  , quel  che 
ne  parve  ai  parenti  e alla  moglie  : e a voi  che  pare 
delle  disgrazie  di  Tobia  ? Un  uom  si  pio,  si  religioso, 
si  caritatevole,  si  pieno  di  meriti  innanzi  a Dio,  e in- 
nanzi agli  uomini:  prima  perseguitato  a morte,  poi  ri- 
dotto a sì  gran  povertà,  inlìn  fatto  cieco  ...  E poi  si 
dirà  che  chi  fa  bene  ha  bene  ? Si  dirà  che  Iddio  con- 
sola e premia  i suoi  servi  ? Si  dirà  che  le  limosine  non 
impoveriscono  ? E quel  che  avvenne  a Tobia  è pur 
quello  stesso  che  accade  anche  adesso  a tanti  buoni  . . . 
Fermate,  fermale,  che  già  già  voi  trascorrete  a dire  as- 
sai peggio  di  quel  che  dissero  i parenti  e la  moglie  di 
Tobia.  Ma  che  rispose  Tobia  a’  parenti  suoi?  Che  egli 
non  isperava  premio  in  questa  misera  vita,  ma  si  nella 
vita  avvenire,  in  una  vita  eterna  e beatissima.  Del  re- 
sto aspettiamo  alquanto  , e vedremo,  se  anche  in  que- 
sta vita  non  fu  il  buon  Tobia  da  Dio  consolato  e pre- 
miato più  assai  di  quello  che  mai  si  potesse  umana- 
mente sperare.  ‘Ma  e ai  rimproveri  della  moglie  indi- 
screta Tobia  che  oppose  ? O Dio  ! Si  dolse,  si  lagnò , 
ma  di  che  ? De’  peccati  suoi  e de’  peccati  del  popol  suo. 
Fu  questo  in  lui  un  atto  perfettissimo  di  umiltà  : per- 
chè era  egli  ben  lungi  dall’  aver  meritato  per  peccati 
suoi  il  divin  gastigo.  Ma  o quanti  di  quelli  che  fra  noi 
si  dolgono  e lagnano  della  Provvidenza  di  Dio,  se  ben 
si  riguardano,  troveranno  in  se  e molte  e grandi  cagio- 
ni onde  battersi  il  petto,  e dire  con  verità,  merito  haec 
patimur  : ah  quel  che  soffriamo , troppo  lo  abbiam 
meritato  ! Fratelli  miei  dilettissimi , apriam  gli  occhi, 
umiliamo  le  nostre  teste  superbe  ; e senza  scrutinare  i 
giudizj  di  Dio  verso  chi  piamente  e fedelmente  lo  ser- 
ve, che  certo  son  tutti  cari  effetti  della  sua  bontà  e di  un 
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suo  parzialissimo  amore:  guardiani  piuttosto  detestiamo 
e piangiamo  in  noi  que'  peccali,  che  sì  spesso  ci  chia- 
mano addusso  i colpi  dell’  ira  sua  e della  sua  punitrice 
giustizia.  Beati  noi  se  Iddio  si  degnerà  visitarci  non 
per  altre  cagion  che  per  quelle  per  cui  visitò  con  tri- 
bulazion  passeggere  il  buono  il  santo  Tobia!  Deh  ci 
sia  d'esempio  la  sua  osservanza  esattissima  di  tutta  la 
divina  legge  ; ci  sia  d'esempio  la  sua  generosa  e in- 
stancabile carità  verso  i suoi  prossimi  ; e ci  sia  d'e- 
sempio, singolarmente  in  questi  dì,  la  pietosa  sua  cura 
verso  de’  poveri  morti.  O Dio  ! non  sono  già  i corpi 
loro  , a cui  per  grazia  di  Dio  non  manca  a'  nostri  di 
onorevole  sepoltura , ma  sono,  o Dilettissimi , sono  le 
loro  anime  che,  singolarmente  in  questo  sacro  ottava- 
rio, si  raccomaudano  alla  vostra  pietà.  Deh  quelle  ani- 
me, tutte  a voi  congiunte  co’  santi  vincoli  di  religione 
e di  carità , e molte  a voi  attenenti  e strette  per  pa- 
tria per  amicizia  per  sangue,  deh  sien  da  voi  con  ogni 
maniera  di  suii'ragi,  con  preghiere,  con  mortificazioni, 
con  limosine,  con  indulgenze,  c sopra  tutto  coll’  accet- 
tevole sacrificio  augustissimo  dell’  altare  ajutate  solle- 
vate e liberate  dal  tremendo  carcere  che  fra  sì  atroci 
pene  le  tien  tuttavia  escluse  e lontane  dal  paradiso.  Ah 
se  tanto  piacque , come  vedremo , se  tanto  piacque  a 
Dio  il  pietoso  uffizio  di  custodire  e di  por  sotterra  cor- 
pi mortali  e corruttibili  : quanto  Iddio  non  avrà  care 
le  pietose  vostre  premure  di  mandare  in  Cielo,  di  man- 
dare al  paterno  suo  seno  sciolte  da  ogni  debito,  mon- 
de da  ogni  macchia,  anime  che  son  sue  spose,  anime 
già  da  lui  riserbatc  alla  suprema  ineffabile  felicità  di 
vederlo,  di  amarlo,  c di  goderlo  in  eterno  in  paradiso! 
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In  ilio  tempore  exauditae  sunt  preces  amborum  in 
■conspcctu  glorine  sanimi  Dei . Tob.  c.  3. 


Ciò  che  fa  ben  di  rado  l’nom  verso  l’uomo,  di  con- 
tentarsi cioè  ch’altri  lo  preghi  per  concedergli  grazia 
o favor  che  sia  in  poter  suo,  lo  fa,  o come  spesso!  an- 
zi per  verità  lo  fa  sempre  il  sommo  Iddio  verso  le  sue 
misere  creature.  No:  non  resta  mai  senza  un  grazioso 
effetto  preghiera  alcuna  ch’uom  faccia  al  suo  supremo 
Signore,  al  suo  Divino  amorosissimo  Padre.  Vero  è che 
non  si  ottien  sempre  pregando  quel  ben  quella  grazia, 
che  in  particolar  si  domanda  : perchè  Iddio,  saggio  e 
buono  infinitamente  com'egli  è,  a noi  che  molte  volte 
non  sappiam  proprio  quel  che  chieggiamo  non  dee  con- 
cedere una  grazia,  un  bene,  ch’egli  conosca  che  ci  tor- 
nerebbe a vero  scapito  e danno,  e a impedimento  del 
nostro  ben  sempiterno.  Ma  non  perciò  avverrà  mai  che 
ci  torni  vano  il  pregare  , che  il  nostro  pregar  non  ci 
Ottenga  quella  misericordia,  quel  favor  quell’ajuto  che 
più  ne  giova,  e che  provvede  alla  meglio  alla  miseria 
nostra  e al  nostro  bisogno.  Ah  chiedete  ( si  è pur  de- 
gnato di  assicurarcene  colle  sue  divine  labbra  Egli  stes- 
so ),  chiedete  e riceverete  : petite  et  accipietis  : cercate 
e troverete,  quaerite  et  invenietis-,  battete  colle  orazion 
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vostre  al  cuor  di  Dio,  c vi  sarà  aperto  : pulsale  et  ape- 
rieltir  vobis  : perchè  ogni  uom  che  chiede  riceve;  ogni 
uom  che  cerca  ritrova  , e a ogni  uom  che  batte  sarà 
aperto  : Omnis  enim  qui  petit  accipit,  qui  quaerit  in- 
venti, et  pulsanti  aperietur.  O misero  adunque  misero 
chi  non  prega  ! Egli  da  Dio  non  vuol  grazie.  Beato  chi 
prega  ! Egli  è certo  di*  aver  da  Dio  ogni  grazia  che 
al  suo  vero  ben  si  convenga.  Udiste,  o Fedeli,  sul  fi- 
nir della  passata  lezione  la  preghiera  d’un  marito  af- 
flittissimo trafitto  dall’  indiscretezza  della  sua  moglie  : 
udrete  nella  lezione  odierna  la  preghiera  d’  un’  afflit- 
tissima sposa  trafitta  dall’  insolenza  d’  una  sua  serva. 
Come  il  pietosissimo  Iddio  ascoltasse  entrambi , e ad 
entrambi  preparasse  in  maniera  ammirabile  le  grazie 
più  care,  la  lezion  lo  dirà  ; dalla  quale  raccorrete  voi 
stessi  preziosissimo  frutto,  sol  che  in  ogni  vostro  e spi- 
rituale e temporal  bisogno  impariate  a pregare.  Inco- 
minciamo. 

Nel  giorno  stesso  che  Tobia  in  Ninive  pregava  si 
dolentemente  il  Signore , che  gli  piacesse  di  prendersi 
in  pace  il  suo  spirito  oppresso  troppo  dalle  amarezze 
di  questa  vita  : in  Ecbatana  città  de’  medi  una  buona 
e piissima  giovane  , di  nome  Sara,  e figlia  di  un  Ba- 
guele  israelita  alzava  ella  pure  al  Signore  una  dolente 
e fervoroso  preghiera  per  esser  liberata  da  un’  atroce, 
e forse  fino  a quel  di  non  più  veduta  nè  intesa  scia- 
gura. Udite,  o Fedeli,  strana  ed  orribile  avventura.  Que- 
sta egregia  fanciulla  era  stata  sposa  di  sette  uomini  ; 
e tutti  e sette  le  eran  morti  ciascun  nella  prima  notte 
seguente  alle  nozze.  E come?  Tutti  uccisi  da  un  certo 
demonio  chiamato  Asmodeo,  nome  che  secondo  la  più 
verosimile  interpretazione  non  altro  significa  che  ster- 
minatore, o desolatole.  Misera  sposa!  Non  era  ella  de- 
gna di  tutta  la  compassione?  Oltre  alla  disgrazia  per 
se  stessa  si  lagrimevole  di  perdere  per  morte  improv- 
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visa  l’un  dopo  l’altro  tanti  mariti  , qual  rumore  qual 
fama  sarà  corsa  di  lei  ? Miracolo , che  dopo  la  trista 
esperienza  de’  primi  , trovati  si  sien  fino  a sette  che 
avesser  coraggio  di  unirsele  in  matrimonio!  Smarrita, 
confusa  , piena  di  dolor  di  vergogna  non  le  restava  a 
colmar  la  sua  amarezza  che  di  udirsi  imputare  e rin- 
facciar come  colpa  sua  cosi  funesti  accidenti.  Ed  ecco  ap- 
punto una  sua  serva  insolente  che  per -non  so  qual  fatto 
da  lei  corretta  e sgridata  , contro  lei  rivolgendosi  co- 
me calcata  vipera , tutta  stizza  ed  orgoglio  : « Oh,  le 
rispose,  che  di  te  non  si  vegga  mai  figlio  nè  figlia  su 
questa  terra,  uccidi  trice,  e carnefice  che  tu  se’  de’  tuoi 
mariti.  Vuoi  tu  forse  far  morire  anche  me  come  hai  già 
fatto  morir  sette  uomini  ? » Queste  parole  furon  coltel- 
la al  cuor  della  povera  Sara.  Sopraffatta  e stretta  da 
estrema  angoscia  non  ebbe  forza  a rispondere  , e più 
non  sostenendo  l’aspetlo  della  sua  stessa  famiglia  sali  e 
ritirossi  in  una  stanza  supcrior  della  casa,  dove  per  tre 
di  e per  tre  notti  si  rimase  senza  mangiar,  senza  be- 
re , e sempre  piangendo  e pregando  il  Signore  che  si 
degnasse  di  liberarla  da  tanto  improperio.  Sul  finire 
del  terzo  di  pose  termine  al  suo  pregare  con  questa 
orazione.  « Benedetto  il  tuo  Nome , o Dio  de’  nostri 
padri  , che  anche  nel  tempo  della  giusta  tua  collera 
usi  misericordia  , c durante  la  tribulazione  perdoni  i 
peccati  a que’  che  t’invocano.  A te,  o Signore,  a te  ri- 
volgo la  faccia,  a te  indirizzo  i miei  sguardi.  Ti  chieg- 
go di  speziai  grazia  , che  tu  mi  sciolga  dal  laccio  di 
questa  ignominia , o che  almen  tu  mi  tolga  da  questa 
terra.  Tu  lo  sai,  o Signore,  eh’  io  mai  non  ho  deside- 
rato alcun  uomo , e ho  serbata  pura  1’  anima  mia  da 
ogni  concupiscenza.  Mai  non  mi  sono  addomesticata  co- 
gli amatori  di  solazzi  e di  scherzi  , nè  ebbi  mai  ami- 
stà e confidenza  con  gente  di  tratto  inconsiderato  e leg- 
gero. Se  diedi  il  consenso  a pigliar  marito , lo  diedi 
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col  timor  tao,  e non  per  lo  stimolo  di  vii  passione.  O 

10  era  indegna  di  quelli , a’  quali  fui  impalmata  , o 
quelli  non  eran  degni  di  me , perchè  tu  mi  hai  forse 
ad  altro  uom  riserbata.  Nulla  può  1’  uomo  contro  de* 
tuoi  consigli.  Ma  chiunque  ti  adora  questo  ha  per  cer- 
to , che  se  la  sua  vita  sarà  messa  alla  pruova  egli  sa- 
rà coronato  ; se  troverassi  in  tabulazione  sarà  libera- 
to ; e se  sarà  sotto  una  verga  di  correzione  potrà  me- 
ritarsi e conseguire  la  tua  misericordia.  Imperciocché 
tu  non  ti  diletti  della  perdizion  nostra;  c dopo  la  tem- 
pesta fai  ciel  sereno  ed  aria  tranquilla  ; e dopo  i so- 
spiri e le  lacrime  infondi  allegrezza.  Sia  dunque,  o Dio 
d’Israele,  sia  in  eterno  benedetto  il  tuo  Nome  ». 

Nell'  ora  medesima  salirono  al  cospetto  della  Di- 
vina infinita  Maestà  le  preci  di  Sara  in  Ecbatana  e 
di  Tobia  in  Ninive  , e ad  un  tempo  furono  entrambe 
dalla  divina  Clemenza  benignamente  esaudite.  Ed  oh 
quanto  e l’uno  e l’altra  sei  meritarono  ! Che  pazienza, 
che  rassegnazion , clte  umiltà  , che  fiducia  nella  bontà 
del  nostro  Padre  Divino  ! Deh  qual  contrapposto  alle 
smanie,  alle  rabbie,  alle  querele,  ai  trasporti,  alle  be- 
stemmie ,.  che  con  raccapriccio  ed  orrore  de’  buoni  si 
veggono  e si  odono  sì  spesso  nelle  persone  e sulle  lab- 
bra d’  indegni  e disperati  cristiani  , che  sotto  i colpi 
troppo  meritati  dalle  loro  iniquità  si  rivolgono  come 
cani  rabbiosi  0 contro  la  man  superna  e giustissima 
che  li  flagella  , o contro  le  mani  che  non  son  che  stru- 
mento delle  divine  vendette  ! Ma  come  adunque  esaudì 

11  Signore  le  virtuose  preghiere  di  quelle  due  anime 
buone,  di  Tobia  e di  Sara  ? Col  mandar  loro  dal  Cielo 
uu  de’  più  eccelsi  Spiriti , il  santo  Arcangelo  Raffae- 
le, affinchè,  come  suona  il  suo  nome,  da  parte  di  Dio 
portasse  ai  mali  dell’  uno  c dell’  altra  medicina  e ri- 
medio. Torniamo , Uditori , torniamo  a Tobia.  Quell’ 
uomo  santo  compiuta  appena  la  sua  orazione  senti  per 
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ispirazion  superna  che  il  suo  Dio  lo  avea  ascoltato,  e 
volea  pietosamente  esaudirlo.  Si  credette  egli  dunque 
che  il  Signore  volesse  già,  com’egli  avea  chiesto,  chia- 
marlo a se  colla  morte.  E in  questa  credenza  fe  veni- 
re a se  il  caro  figlio  Tobiolo  per  fargli  noti  gli  ulti- 
mi voleri  suoi  , e munirlo  degli  ultimi  paterni  avver- 
timenti. « Figlio  mio,  gli  disse,  ascolta  le  parole  d’un 
padre  vicino  a lasciarti  , e mettile  entro  il  tuo  cuore 
qual  fondamento  di  tutto  il  tuo  vivere.  Presa  che  si 
avrà  il  Signore  l’anima  mia,  poni  sotterra  il  mio  cor- 
po. Perduto  il  padre , ti  resterà  la  madre.  Abbila , o 
figlio,  nel  debito  onore  in  tutto  il  tempo  del  viver  suo; 
rammentandoti  quali  e quanti  pericoli  ha  ella  sostenuti 
per  te  portandoti  nel  suo  seno  : e quando  avrà  aneli' 
ella  terminato  il  mortai  suo  corso  seppelliscila  accan- 
to a me.  Tu  poi  in  tutti  i giorni  della  tua  vita  abbi 
nella  tua  mente  Iddio,  e guardati  dall’  acconsentir  mai 
al  peccato  e dal  trasgredire  i precetti  del  Signor  Dio 
nostro.  Dopo  Dio  abbi  pensier  del  tuo  prossimo.  Di 
quello  che  avrai  fa  limosina;  non  rivolger  la  faccia  da 
verun  povero;  che  a questo  modo  non  si  rivolgerà  mai 
da  te  la  faccia  del  Signore.  Sii  misericordioso  a mi- 
sura del  poter  tuo  : se  avrai  molto,  dà  largamente,  se 
poco,  dà  volentieri  anche  il  poco.  Con  ciò  ti  accumu- 
lerai premio  grande  pel  di  della  tua  maggiore  neces- 
sità. La  limosina  libera  dal  peccato  e dall’eterna  morte, 
e non  patisce  che  l’anima  vada  a cader  fra  le  tenebre. 
Gran  fiducia  in  faccia  al  sommo  Dio  ispirerà  la  limo- 
sina a tutti  que’  che  la  fanno.  Guardali,  o figlio  mio, 
guardati  sempre  da  ogni  impurità;  e contento  di  quel- 
la, che  avrai  colla  moglie  tua,  non  voler  mai  sapere 
di  criminosa  amicizia.  Lungi,  luugi  dal  tuo  senso  e dalle 
tue  parole  la  superbia  : poiché  da  questa  ebbe  sempre 
principio  ogni  maniera  di  perdizione.  A chiunque  ab- 
bia faticato  per  te,  rendi  subito  la  mercede  : c non  re- 
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sii  nò  pure  pur  un  minuzzol  di  tempo  presso  te  il  sa- 
lario de'  tuoi  mercenarj.  Quello  che  tu  non  vuoi  che 
altri  a te  faccia^  noi  fare  ad  altri  giammai.  Mangia  il 
tuo  pane  ( o come  pare  che  il  suo  cuor  pietosissimo 
non  sappia  finire  di  raccomandar  l’opere  di  misericor- 
dia ! ) in  compagnia  de’  famelici  e bisognosi,  e delle  lue 
vesti  cuopri  gl’  ignudi.  Metti  il  pan  tuo  e il  tuo  vino 
sul  sepolcro  del  giusto  ( cosi  si  usava  e si  usò  per  as- 
sai tempo  anche  nella  Chiesa  di  Cristo  in  sovveuimento 
de'  poveri  );  ma  di  questo  non  voler  tu  nè  mangiar  nè 
beve  in  compagnia  d’  infedeli  o di  pubblici  peccatori. 
Cerca  sempre  consiglio  da  qualche  saggio.  In  ogni  tem- 
po benedici  Iddio  , c domandagli  eh’  egli  indirizzi  le 
vie  tue  ; e in  Dio  sia  sempre  c nel  voler  suo  posta  c 
fermata  ogni  tua  risoluzione.  -Ti  fo  poi  sapere  , o fi- 
gliuolo, eli’  io  diedi  già,  mentre  tu  eri  ancora  bambi- 
no, a Gabclo  in  fìages  città  de’ medi  dieci  talenti  d'ar- 
gento, e tengo  presso  di  me  il  suo  chirografo  di  rice- 
vuta. Tu  adunque  fa  di  andare  a lui,  e di  richiederlo 
della  restituzione  di  questa  somma  col  rendergli  la  sua 
scrittura.  Non  temere,  o mio  figlio,  noi  meniam  po- 
vera vita  : ma  avrem  sempre  de’  beni  assai  se  temerem 
Dio,  se  fuggiremo  il  peccato,  se  farem  bene  ». 

A si  cari  sensati  religiosissimi  avvertimenti  il  buon 
figliuolo  mostrando  di  averli  accettissimi,  a sì,  rispose, 
farò,  o padre,  tutto  tutto  quello  che  mi  hai  comandato. 
Ma  come  io  possa  ricercare  ed  esigere  il  danaro , di 
che  mi  hai  detto , noi  so.  Gabelo  non  conosce  me  : io 
non  conosco  lui  ; qual  segno  potrò  io  dargli  per  farmi 
conoscere  ? E v’ha  di  più  ch'io  nè  pur  conosco  la  stra- 
da da  andar  colà  ».  « Quanto  a Gabelo,  rispose  il  pa- 
dre , ti  ho  detto  che  ho  presso  di  me  la  scrittura  di 
mano  sua  : solo  che  tu  gliela  mostri , credimi  ( io  so 
quanto  egli  è onesto- e giusto)  ti  farà  subito  la  restitu- 
wiou  del  danaro.  Quanto  poi  al  viaggio  e alla  strada  , 
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va  e cerca  di  un  uom  pratico  e fedele  che  venga  teco 
per  conveniente  mercede.  Va  subito,  ch’io  vorrei  pure 
la  consolazione  di  veder  quel  danaro  in  tua  mano  pri- 
ma di  morire  ».  Tobiolo  si  mosse  tosto,  e uscito  ap- 
pena di  casa  ecco  trova  un  bel  giovane  ben  messo  e 
grazioso  che  stava  succinto  e come  apparecchiato  a far 
viaggio.  Maravigliato,  non  sapendo  chi  fosse,  lo  salutò 
civilmente,  « e deh,  gli  disse,  se  la  domanda  non  è 
indiscreta,  di  che  gente  se'  tu,  o buon  giovane  »?  « So- 
no, rispose  quegli  cortesemente,  sono  nnch’  io  come  te 
de’figli  d’Israele  ».  « Deh,  soggiunse  Tobiolo , conosci 
tu  per  avventura  la  strada  che  mena  nel  paese  de’me- 
di  »?  « Se  la  conosco  ? replicò  l’altro.  L’ho  fatta  tante 
volte,  e per  quelle  parti  bo  girato  sì  spesso  ! E ho  di- 
morato colà  in  casa  di  Gabelo,  confratel  nostro,  in  Ra- 
ges  città  de’medi,  situata  sul  monte  di  Ecbatana  ».  To- 
biolo, oh  ( disse  fra  se  ) che  fortunato  incontro  ! e Auto 
lieto,  « di  grazia,  gli  replicò , non  ti  gravi  di  aspet- 
tarmi un  momento,  sinché  io  torni  dall’aver  parlato  a 
mio  padre  » ; e frettoloso  rientrò  in  casa  , e narrò  al 
padre  sì  bella  ventura.  Il  padre  ammirando  il  favor 
Divino  , fc  immantinente  pregare  il  giovane  di  entrar 
da  lui.  Quegli  fu  pronto,  ed  entrato,  « sia  sempre,  dis- 
se a Tobia,  sia  sempre  con  te  l’allegrezza  ».  a Ab,  ri- 
spose il  buon  vecchio,  quale  allegrezza  per  me  che  sto 
nelle  tenebre,  e non  veggo  il  lume  del  cielo  »?  A cui 
il  giovane  forestiere  ; « sta  di  buon  cuore  : non  andrà 
mollo  che  Iddio  ti  guarirà  ».  O se  Tobia  avesse  sa- 
puto con  chi  parlava  ! Ma  pigliando  quelle  parole  non 
più  che  per  un  amichevole  augurio,  si  rivolse  a ciò  che 
gli  premea  tanto  : e « deh,  lo  domandò,  saresti  tu  li- 
bero a poter  condurre  mio  figlio  a Gabelo  in  Rages  . 
città  de’medi  ? E quando  sarai  tornato,  te  ne  pagherò 
la  mercede  che  si  conviene  ».  « Sì,  rispose;  ben  volen- 
tieri io  condurrò  e ricondurrò  a te  il  tuo  figlio  ».  « Ti 
V.  VI.  8 
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prego,  soggiunse  Tobia,  dimmi,  di  qual  famiglia  se'  tu, 
e di  qual  tribù  » ? « Ma , replicò  il  giovane , la  tua 
premnra  è di  saper  la  stirpe  del  conduttore,  o di  avere 
il  conduttor  che  accompagni  il  tuo  figlio  ? Tuttavolta 
per  non  tenerti  nell’inquietudine,  sappi  ch’io  sono  Aza- 
ria figlio  del  grande  Anania  ».  Intenderemo,  Uditori, 
quando  sarà  tempo,  la  verità  di  questa  risposta.  « Oh! 
rispose  Tohia  , tu  se’  d’  una  gran  casa  ! Ma  per  carità 
non  averti  a male  eh’  io  abbia  cercato  della  tua  stir- 
pe ».  « Non  temer  di  nulla  (così  quegli  a Tobia  ) io 
condurrò  sano,  e sano  ti  ricondurrò  il  tuo  figliuolo  »• 
Allora  Tobia  senza  più,  » andate  , disse , andate  dun- 
que felici , e Iddio  sia  con  voi  per  viaggio  , e il  suo 
Angiolo  vi  accompagni  ».  Non  sapea  eh’  egli  era  già 
anche  prima  di  tal  preghiera  compiutamente  esaudito- 
E già  allestito  il  fardello  delle  poche  cose  che  biso- 
gnavano al  viaggio,  Tobinlo  disse  addio  al  padre  e alla 
madre  sua,  c partendo  di  casa , si  mise  coi  suo  com- 
pagno in  cammino.  Era  forse  quella  la  prima  volta  eh' 
egli  si  allontanava  dalla  sua  casa,  e lasciava  a lungo 
privi  di  se  gli  amorosi  suoi  genitori.  La  povera  madre 
che  naturalmente  avea  più  tenero  il  cuore  poco  stette 
a sentir  l’amarezza  e il  cordoglio  d’  una  tal  privazio- 
ne. Nel  ricevere  l'abbracciamento  della  partenza,  se  le 
commosser  le  viscere  ; pur  si  fe  forza  c potè  frenare 
negli  occhi  il  pianto.  Ma  quando  e il  cuore  c gli  oc- 
chi incominciarono  a cercarlo  invano,  e la  mente  a im- 
maginarselo lontano  e in  atto  di  allontanarsi  anche  di 
più  , o Dio  ! non  potè  più  resistere  , e vinta  dal  più 
acerbo  dolore  le  bisognò  sfogarlo  con  uno  scoppio  di 
lagrime  amare.  Piangendo  • singhiozzando  si  volge  al 
marito,  ed  « ah,  gli  dicea , che  hai  tu  fatto  ? perchè , 
ah  perchè  hai  tu  mandalo  lontan  da  noi  il  nostro  fi- 
gliuolo ? Tu  hai  tolto  e mandato  lontan  da  noi  il  ba- 
stone il  sostegno  il  fconforto  della  nostra  infelice  yec- 
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chiezza.  Oh  non  fosse  mai  stato  al  mondo  quel  disgra- 
ziato danaro,  a cagion  del  quale  lo  hai  mandato.  Po- 
tevamo ben  contentarci  della  nostra  povertà  ! Era  per 
noi  gran  ricchezza  il  vedere  con  noi  e al  nostro  fianco 
ai  caro  figlio  ».  E qui  il  dolor  le  aggruppava  il  cuo- 
re, e togliendole  di  poter  più  parlare  le  facea  sgorgar 
dagli  occhi  una  nuova  pioggia  di  pianto.  Tobia  di  cuor 
più  forte,  per  quanto  sentisse  egli  pure  al  paterno  amor 
suo  per  quella  lontananza  una  gran  ferita,  e per  quan- 
to aggravasse  il  suo  dolore  il  dolor  di  una  moglie  di- 
letta, seppe  frenarsi  e contenersi  per  modo  che  in  fer- 
mo viso  e con  ciglio  asciutto,  » deh,  rispondea  alla  do- 
lente consorte,  deh  non  voler  piangere.  Questo  viaggio 
non  è tanto  a ben  nostro  quanto  a ben  suo.  11  caro  fi- 
glio, credilo , andrà  salvo,  e salvo  ritornerà  : 1’  avrera 
di  nuovo  con  noi,  e gli  occhi  tuoi  lo  vedranno.  Io  mi 
sento  neH’auimo  la  più  ferma  fede,  che  il  buon  Angio- 
lo di  Dio  lo  accompagni  e provegga  a tutto  quel  che 
gli  occorre,  affinché  tutto  allegro  e contento  ritorni  al- 
le nostre  braccia  ».  Queste  parole  del  santo  e amoroso 
marito  furono  un  lenitivo  dolcissimo  all’  amareggiato 
spirito  della  moglie,  sicché  calmatasi  si  rasserenò,  e le 
si  asciugarono  sulle  ciglia  le  lagrime,  e le  morirono  su 
le  labbra  i lamenti.  Noi  seguiremo  nella  vegnente  le- 
zione i viaggiatori,  e vedremo,  io  spero,  con  diletto 
non  meno  che  con  profitto  le  belle  avventure  del  loro 
viaggio.  Riposiamo. 

I bei  documenti,  che  abbiamo  udito  darsi  dal  buon 
Tobia  al  suo  giovane  figlio,  io  ben  vorrei  che  fossero 
d’istruzione  e di  eccitamento  a tutti,  non  di  rimprove- 
ro e di  vergogna  a parecchi  fra  i genitori  cristiani.  Deh 
sono  questi  o somiglianti  a questi  gl’insegnamenti  che 
si  studian  di  dare  ai  figli  e alle  figlie  i padri  e le  ma- 
dri di  oggidì  ? Insegnamenti,  vo’  dire,  di  religion  , di 
pietà,  di  carità,  di  giustizia,  di  castità,  di  umiltà,  di 
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cristiana  prudenza,  iu  una  parola,  del  timor  santo  di 
Dio  ? Ah  che  per  poco  che  iu  me  sia  di  esperienza  e 
di  pratica  dell’  interno  procedere  delle  cristiane  fami- 
glie, io  so  pure  che  la  più  parte  dc’padri  poco  o nulla 
curano  il  dover  sacro,  di  che  Iddio  gl’incarica,  di  eru- 
dire e ammaestrar  nelle  cose  dcH’auima  e della  salute, 
di  allevar  nella  disciplina  c nella  corrczion  del  Signo- 
re i figli  loro-  Filii  libi  flint  ? Erudi  illos.  Palrcs 
educate  filios  vestros  in  disciplina  et  correplione  Do- 
mini. E più  assai  che  nella  scienza  cristiana  , si  stu- 
diano c han  caro  che  i figli  profittino  nella  scienza  del 
mondo  , nella  cognizion  degli  affari , nell’  acquisto  di 
quelle  dottrine,  onde  può  lor  venire  riputazion  lustro 
vantaggio  c utilità  temporale.  Non  dirò  di  peggio,  chè 
mi  fa  troppo  orrore  il  solo  immaginar,  non  che  il  di- 
re, che  si  trovino  a’  nostri  di  padri  cristiani  fatti  pur 
troppo  istruttori  e maestri  a’  propri  figli:  ma  di  che  ? 
Di  dottrine  nuove  ed  infette , di  dottrine  irreligiose  e 
immorali,  di  dottrine  uscite  dalla  scuola  della  moder- 
na empietà,  da  una  scuola  d’iuferno.  Io  so  pure  che  fra 
le  madri  cristiane  troppe  ve  ne  ha  che  per  tutta  istru- 
zione si  contentano  d’insegnar  ( Dio  sa  come  ! ) a’  figli 
ancor  fanciullctti  i rudimenti  della  lede,  e alcun’altra 
malconcia  e storpia  preghiera  : troppe  ve  ne  ha  , che' 
alle  figlie  già  grandicelle  vengono  più  che  altro  inse- 
gnando i bei  modi,  il  garbo,  le  grazie,  le  arti  fine  di 
ben  parere,  di  piacere,  di  farsi  amare  . . . Oime  ! bi- 
sogna pur  confessarlo:  poco  è che  non  si  abbia  da’gc- 
nitori  la  debita  cura  di  porgere  a’figli  con  frequenza, 
con  insinuazion,  con  paterna  affettuosa  premura  virtuo- 
si c cristiani  insegnamenti.  Non  si  bada,  non  si  veglia, 
non  si  vuol  fatica  molestia  sollecitudine  per  togliere  i 
figli  dal  fianco  di  tristi  compagni,  per  allontanarli  da 
libertine  conversazioni , per  istrappar  loro  dalle  mani 
libri  pericolosi,  libri  pestiferi  ....  Si  lascian  bere  ad 
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infette  e avvelenate  sorgenti  ....  ah  qual  maraviglia 
che  si  guastino  poi,  si  disfrenino  , più  non  soffrano  il 
giogo  nò  di  divina  nè  di  umana  autorità  . . . Eli  ap- 
punto ( rispondono  certi  padri  ) i figli  a questi  dì  non 
ci  rispettano  più,  non  ci  ubbidiscono:  per  quanto  e di- 
ciamo c facciamo  perdiana  Y opera  c le  parole.  Ma  e 
chi  gli  ha  ridotti  a tale,  se  non  se  forse  la  vostra  in- 
dolenza, la  vostra  imperdonabile  trascuratezza  nella  lo- 
ro età  prima,  in  quell’età  che  a guisa  di  vergini  terra 
accoglie,  sviluppa,  e fa  germogliare  quel  seme  che  lor 
si  sparge  nell’ animo  della  provvida  mano  educatrice? 
Deh  rammentatevi  , o genitori  cristiani , de’  bei  docu- 
menti di  Tobia.  Questi  istillate  nell’animo  de’vostri  fi- 
gli fanciulli;  questi  replicate  a’ vostri  figli  già  grandi- 
celli; questi  non  isdegnate  di  ricordare  a*  vostri  figli 
già  adulti.  Ma  avvertite  , che  tai  documenti  sì  ben  si 
«appresero  alla  mente  e al  cuore  del  buon  Tobiolo,  per- 
chè de’suoi  documenti  il  padre  Tobia  porgea  al  figlio 
in  se  stesso  un  vivo  csctnpib  e modello. 
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Profecius  est  autem  Tobias . Tob.  c.  6. 
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Bella  e gioconda  cosa  parte  sempre,  Uditori,  il  viag- 
giare, e tanto,  quanto  è bello  e giocondo  il  vedere  nuovo 
ciel,  nuove  terre,  e genti  e luoghi  e obbietti  e fogge  e 
costumi  infra  lor  diversi,  e lontani  forse  da  quelli,  a 
che  abbinai  da  gran  tempo  abitualo  lo  sguardo.  Ma 
questo  diletto  avvien  sovente  che  turbato  sia  e inter- 
rotto, se  non  dall'incontro,  dal  pericolo  almen  di  que’ 
mali  e disastri,  a cui  d’uopo  è che  viaggiando  altri  s’es- 
ponga. E prescindiamo  pur  se  vi  piace  da  quel  peri- 
colo, che  a cristiano  animo  è il  più  da  temersi,  cioè 
che  viaggiando  si  scapiti  assai  nello  spirito  e neU'affa- 
re  dell'eterna  nostra  salute:  giacché  secondo  la  nota  sen- 
tenza chi  va  peregrinando  raro  è che  si  vada  insieme 
santificando:  e il  divagarsi  tanto  e distrarsi  viaggiando 
per  terra  fa  di  leggeri  perder  di  vista  il  viaggio  che 
frattanto  si  dovrebbe  far  verso  il  Cielo.  Ma  chi  non  sa 
i molti  improvvisi  e disastrosi  accidenti  che  incoglier 
possono  e incolgon  di  fatto  a chi  lontan  dalla  patria, 
dalla  casa,  da’  suoi,  si  avventura  a ignote  vie,  a ignoti 
passi,  a ignoti  luoghi,  a ignoti  alberghi,  a sorprese,  ad 
insidie,  ad  assalti  . . . O beato,  adunque,  e sol  beato  fra 
i viaggiatori  chi  va  sotto  l’ombra  e la  protezion  dell’ 
0 , > . , . ■ _ 
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Altissimo!  Il  buon 'I’obiolo  noi  lungo  viaggio  cbc  impren- 
de va  incontro  a strane  avventure,  a pericoli,  a minac- 
cie  di  morte:  ma  che  temere?  Perchè  va  solo  per  ub- 
bidire, per  riparare  alle  domestiche  necessità,  per  adem- 
piere i doveri  suoi  verso  il  padre  e la  sua  famiglia, 
eccolo  sotto  l’ombra  e la  protezion  del  Signore;  eccolo 
con  al  suo  banco  un  compagno  un  custode  un  condot- 
tiero per  lui  venuto  dal  Cielo,  con  un  Arcangelo  del 
Paradiso.  Parvi,  Uditori,  che  con  siffatta  scorta  sia  un 
bel  viaggiare  , e un  viaggiare  con  sicurezza  ? Dunque 
seguiam  di  buon  animo  i due  viaggiatori:  chè  il  se- 
guirli da  una  parte  a voi  non  costerà  altri  passi  fuor 
di  quelli,  che  avete  dati  per  qua  raccogliervi  a udire 
la  sacra  Storia,  e dall’altra  vi  porrà  sotto  gli  occhi  cose, 
o Dilettissimi,  non  so  se  più  a’  divoti  animi  vostri  gra- 
devoli o fruttuose.  Incominciamo. 

I due  viaggiatori , cioè  il  giovane  Tobia  e l’An- 
giolo condottiere , seguiano  il  lor  cammino,  traendosi 
dietro  un  altro  compagno,  cioè  un  amoroso  cagnuolo, 
che  non  patì  di  restarsi  a casa  separato  dal  suo  gioviti 
padrone-  Non  vi  paja,  "Uditori,  soverchio  e troppo  fri- 
vola cosa  il  farsi  cenno  nella  sacra  Storia  di  questo  fe- 
del  bestiuolo,  perchè  lo  vedrete  al  ritorno  prestare  un 
cortesissimo  ufficio.  Giunsero  la  prima  sera  ad  albergo 
vicin  del  Tigri,  un  de’  gran  fiumi  di  quel  paese.  To- 
biolo  volle  subito  lavarsi  i piè  imbrattati  dalla  polvere, 
e perciò  ito  al  fiume,  presente  la  fedele  sua  guida,  dal- 
la sponda  discese  nell'acqua.  Ma  che?  Appena  ebbe  toc- 
co il  fiume  co’  piedi,  ecco  uno  smisurato  pesce  che  si 
alza  tutto  a fior  d'acqua,  e a spalancate  fauci  gli  si  av-  • 
venta  contro  per  divorarlo.  Tobia  per  gran  paura  diè  in- 
dietro, e mettendo  un  grido,  « Signore,  esclamò,  Signore, 
ajuto,  ch’io  sono  assalito  da  un  pesce  ».  « Fa  cuore,  gli 
rispose  l’Angiolo,  rivolgiti,  e afferralo  per  una  branca 
e tiralo  a te  ».  Quegli  benché  tremando  ubbidì  ( tanta 
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fede  egli  avea  nelle  parole  del  suo  condottiero!  ) e git- 
tate ambe  le  mani  afferrò  il  pesce  lo  strinse  e col  vi- 
gor  del  suo  braccio  lo  tirò  in  secco.  Fuor  del  suo  letto 
quel  feroce  bestione  non  fu  pili  desso , e già  vinto  co- 
minciò subito  a palpitare  c a boccheggiare  a piè  del 
suo  vincitore.  « Ora  aprigli  il  ventre,  soggiunse  l’An- 
giolo, e tranne  le  viscere.  Il  cuore,  il  fiele  ed  il  fega- 
to gli  riporrai  per  tuo  uso,  perchè  sono  a più  d’un  ma- 
le convenevoli  medicamenti  ».  Tobia  fe  tutto,  e messi  da 
parte  que’  tre  visceri,  delle  carni  del  pesce  ne  arrostì 
una  parte,  e parte  ne  salò  per  portarsela  seco  a prov- 
visione del  viaggio.  Ma  di  che  razza,  di  che  specie  di 
pesce  era  questo?  Fra  i più  riputati  interpreti  altri  vo- 
gliono che  fosse  un  luccio  ( che  a dir  vero  nel  Tacque 
nostre  c ben  lungi  dal  venir  mai  a tanta  grossezza,  clic 
abbia  bocca  c ventre  capace  di  divorarsi  un  uomo  ) ; 
e vogliono  altri  che  fosse  un  certo  pesce  detto  Callio- 
nimo per  non  so  qual  sua  bellezza,  abitator  di  que’ma- 
ri  e di  que’fiumi,  che  ha  fauci  larghe  e dentate  a guisa 
di  sega,  ha  gli  occhi  su  la  testa  e perciò  vien  detto 
Uranoscopo,  cioè  guardatorc  del  Cielo;  ed  ha  appunto, 
come  ne  dicono  gli  antichi  naturali,  visceri  atti  a gua- 
rir da  più  mali.  Qual  che  si  fosse  ( chè  poco  importa 
il  saperlo  ) ripigliato  nel  mattin  seguente  il  cammino, 
Tobiolo  per  una  non  indiscreta  curiosità,  « deh,  doman- 
dò il  suo  compagno,  Azaria  fratello,  dimmi,  ti  prego, 
per  che  mali  sono  rimedio  i visceri  che  mi  hai  fatto  ser- 
bar di  quel  pesce?  » A cui  l’Angiolo  cortesemente:  « il 
cuore  ed  il  fegato,  se  vengono  posti  su  d’accesi  carboni, 
col  loro  fumo  sgombrano  e cacciano  ogni  razza  di  de- 
monj  tanto  da  uom  che  da  donna  per  modo  che  più 
non  possono  loro  accostarsi.  Il  fiele  poi  ha  gran  virtù 
di  portar  via  e terger  l’albugine  dagli  occhi  offesi  ». 
Vedete,  Uditori,  bel  tratto  di  Provvidenza?  Quel  pesce 
che  parea  venuto  a divorare  Tobiolo,  venne  di  fatto  a 
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portare,  come  vedremo,  il  rimedio  c alla  povera  sposa 
di  Ecbatana,  e al  povero  cieco  di  Ninive.  Un  Angelo 
sapca  certo  infinitamente  più  di  quel  che  sappiano  i 
nostri  indagatori  studiosi  dell’occulta  virtù  delle  natu- 
rali cose.  Ma  ( lasciamo  stare  la  virtù  di  quel  fiele  ri- 
spetto agli  occhi  ) ma  come  potea  il  fumo  del  cuore  e 
del  fegato  d’un  pesce  offendere  ributtare  e cacciar  lun- 
gi un  diavolo  che  non  lia  corpo?  Si  ha  forse  da  ricor- 
rere a soprannaturale  virtù  che  Iddio  infondesse  in  que' 
visceri?  No,  non  bisogna,  Uditori.  Vi  ricordi  di  ciò 
che  si  disse  già  tempo  fa  dell’  arpa  di  David,  la  quale 
tocca  da  quella  mano  maestra  col  suon  soavissimo  fa- 
cea  fuggir  da  Saulle  il  maligno  spirito  che  lo  invasava. 
Siccome  il  diavolo  per  nuocere  all*  uomo  si  serve  dell’ 
alterazion  del  disordine  dello  stemperamento  degli  umor, 
della  bile,  o d'altri  iluidi  c solidi  dell’uman  corpo,  co- 
si tutto  ciò  che  vale  a ridar  gli  umori,  la  bile,  e gli 
altri  Iluidi  e solidi  a calma,  a giusta  temperatura,  ad 
equilibrio,  viene  ad  aver  fòrza  medi ata  o indiretta  so- 
pra il  demouio,  e quindi  virtù  di  fugarlo  e di  tenerlo 
lontano.  Questo  operava  la  musica  sopra  il  diavolo  in- 
festator  di  Saulle;  e questo  è quel  che  dovea  operare 
il  fumo  del  cuore  e del  fegato  di  quel  pesce  sopra  il 
diavolo  uccisor  de’mariti  di  Sara.  Oh  se  aver  si  potesse 
anche  adesso,  Uditori , di  quel  fegato  e di  quel  cuore 
si  virtuoso  e potente  contro  ogni  razza  di  diavoli!  Seb- 
bene credete  voi  che  tutti  vorrebbero  usarne  «per  cac- 
ciar lungi  da  se  questi  fieri  e spaventosi  nemici?  Se  si 
trattasse  di  diavoli  che  uccidcs  seroi  corpi,  oli  sì:  ma 
perchè  si  tratta  di  diavoli  che  uccidono  l’anime,  oh  da 
quanti  non  si  temono,  non  si  schifano,  e piuttosto  si 
amano,  si  accarezzano,  e con  tutto  il  diletto  si  accon- 
sente alle  ree  lor  suggestioni. 

Il  buon  giovine  Tobia  tutto  contento  ti  allegri* 
de’preziosi  rimedj  che  avea  «eco  ( e singolarmente  dal 
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fiele  che  già  v’immaginate  a qual  nso  gli  corse  subita- 
mente il  pensiero  ) inoltrava  colla  sua  scorta  nel  viag* 
gio;  ed  eccoli  dopo  alquanti  di  già  arrivati  ad  una  cit- 
tà della  Media,  non  Rages,  nome  forse  per  error  de’co- 
pisti  intruso  nel  sacro  Testo,  ma  Ecbatana.  Or,  « dove, 
disse  Tobia,  dove  andrena  noi  ad  albergo?  » E l’Angio- 
lo, « sappi,  rispose,  che  qui  abita  un  uomo  di  nome 
Raguele  della  tua  tribù  e parente  tuo.  Egli  ha  una  fi- 
glia, e fuor  di  lei  non  ha  nè  maschio  né  femmina.  Tutte 
le  sue  sostanze  debbono  venire  a te:  ma  a te  bisogna 
pigliare  in  moglie  la  figlia.  Andiam  dunque  in  sua  ca- 
sa: tu  la  chiederai  al  padre  in  isposa,  e il  padre  di  buon 
grado  te  la  darà  »!  « Oimè,  rispose  tutto  adombrato  To- 
bia. Io  nel  viaggio  ho  intese  di  certe  nuove  ...  di  que- 
sto caso  è rumor  pubblico.  Ho  inteso  di  sette  mariti 
che  le  son  morti,  e ho  inteso  di  più  che  le  son  morti 
strozzati  da  un  demonio.  Per  verità  io  temo  troppo 
che  non  mi  avvenga  lo  stesso,  ed  essendo  io  unico  fi- 
glio de’miei  genitori,  o Dio  ! son  certo  che  per  la  mia 
morte  condurrei  la  loro  vecchiezza  con  dolore  amaris- 
simo al  sepolcro  ».  L’  Angiolo  a questa  risposta,  sor- 
ridendo forse  e abbracciandolo  teneramente,  « ascolta, 
soggiunse,  ascoltami  o caro;  chè  io  t’insegnerò  chi  son 
coloro  su  de’quali  ha  il  demonio  tanto  potere.  Sai  chi? 
Coloro  che  abbracciano  il  matrimonio  escludendo  da 
se  e dal  lor  pensiero  Iddio,  c solo  per  satisfare,  a guisa 
di  cavalli  e di  muli  stupidi  e senza  intelletto,  alla  soz- 
za loro  passione.  Su  questi  il  diavolo  ha  tanta  virtù  e 
tanta  balla.  Ma  tu  dato  che  avrai  e ricevuto  il  con- 
senso , per  tre  di  e per  tre  notti  non  farai  altro  che 
insieme  colla  tua  sposa  vacare  all’ orazione.  La  prima 
notte  tu  brucerai  il  cuore  ed  il  fegato  del  pesce  , e 
questo  basterà  a cacciar  lontano  quel  micidiale  demo- 
nio. Nella  notte  seconda  sarai  ammesso  al  consorzio 
de’Patriarchi  santi;  e nella  terza  otterrai  la  celeste  be- 
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riedizione  d’  una  sana  e felice  figlinolanza.  Preparati 
così  col  timor  santo  di  Dio,  tu  e la  tna  Tergine  spo- 
sa vi  meriterete  e conseguirete  per  effetto  la  benedi- 
zion  già  promessa  alla  discendenza  di  Abramo  ».  Ma 
già  i due  viaggiatori  sono  alla  casa  di  Ragucle,  dove 
ci  si  prepara,  Uditori,  una  bella  e tenera  scena. 

Eutrano  adunque  in  casa  i due  giovani,  e doman- 
dato di  Raguele,  questo  buon  uomo  si  mostrò  loro  in 
cortese  aspetto,  e per  quello  spirito  d’ospitalità,  chea’ 
tempi  amichi  era  in  sì  grande  onore , gli  accolse  con 
vero  gaudio  e colla  civiltà  più  cordiale  , e tanto  più 
quanto  del  più  de’giovani  al  sol  presentarsi  gli  par- 
vero maggiormente  degni  onesti  e garbati.  Gli  colpi- 
rono in  particolar  modo  lo  sguardo  le  fattezze  di  To- 
bia, e dopo  di  averlo  intentamente  mirato,  « oh  guar- 
da, disse  rivolto  alla  sua  moglie  di  nome  Anna,  guar- 
da se  questo  giovane  non  si  assomiglia  affatto  al  mio 
cugino!  » Quindi  ripigliando  il  favellar  seco  loro,  « on- 
de siete,  gli  domandò,  di  qual  tribù,  cari  giovani,  fra- 
telli nostri  »?  * Siamo,  risposero,  della  tribù  di  Net- 
tali, schiava  e prigioniera  in  Ninivc.  » — « In  Ninive? 
Deh  ! conoscereste  voi  forse  il  mio  cugino  Tobia  ?»  — 
« Oh  sì,  e quanto!  — Ah!  che  buon  uomo,  non  è vero  »? 
E qui  Raguele  cominciò  a dir  di  Tobia  ogni  bene.  Lo 
lasciaron  ben  dire,  ed  oh  con  qual  compiacenza,  con  che 
esultanza  dell'animo  del  buon  Tobiolo!  Alla  fin  l'An- 
giolo « eh,  disse  a Ragucle,  quel  Tobia  di  che  ci  hai 
domandato  e del  quale  parli  sì  bene,  sappi  che  è ap- 
punto il  padre  di  questo  giovane  che  hai  presente  e che 
ha  nome  anch’egli  Tobia  ».  Ah  Raguele  non  potè  fre- 
narsi ! Gli  si  gittò  al  seno,  lo  abbracciò  strettamente,  lo 
baciò  in  viso,  e non  potendo  staccarsene  gl’inondava  il 
collo  di  un  largo  e tenero  pianto.  Appena  potè  parlare, 
che  « sii  tu  benedetto,  gli  disse , o figliuol  mio , che 
sei  figlio  di  un  uom  sì  buono,  del  migliore  di  tutti  gli 
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uomini  »!  Anna  la  moglie,  e Sara  la  figlia  cran  presenti, 
e per  tenerezza  e per  gioja  lagriinavano  anch’cssc.  Dopo 
un  dolcissimo  interrogarsi  e rispondersi  scambievolmen- 
te, « orsù , comandò  Raguele,  si  uccida  tosto  un  mon- 
tone, c si  prepari  un  buon  desinare  ».  Tutto  in  brieve  fu 
all'ordine:  e già  egli  invitava  i due  graziosissimi  ospiti 
a sedersi  alla  mensa.  Allora  Tobia,  « oh  ascolta , gli 
disse,  ascolta  in  prima  cosa  che  mi  sla  sommamente  a 
cuore.  Io  oggi  non  mangerò , nè  berrò  prima  che  tu 
non  mi  facci  lieto  di  sentirmi  da  te  compiaciuto  nella 
mia  domanda.  Io  vò  che  tu  mi  prometta  di  darmi  in 
isposa  la  tua  figlia  Sara  ».  Oh  Dio!  Una  domanda  che 
in  altra  circostanza  avria  fatto  al  buon  Raguele  tanto 
piacere,  fu  una  spada  clte  gli  passò  il  cuore.  O dolce 
cosa  l’aver  per  suo  genero  un  si  compiuto  giovane,  un 
sì  amato  cugino  ! Ma  con  che  cuore  con  che  coscienza 
dargli  una  sposa  che  gli  porti  la  morte?  Confuso  timo- 
roso sospeso  ondeggiante  non  sapea  che  rispondere.  Ma 
l’Angiolo  lo  trasse  presto  d’impaccio.  In  franco  sem- 
biante^ » eh  non  temere,  gli  disse,  di  dar  la  tua  figlia 
ad  un  giovane  che  teme  Iddio.  A lui  è dovuta  ; ed  é 
per  questo  che  altri  finora  non  potè  averla  in  consorte  ». 
Raguel  confortato,  « ah,  rispose,  non  voglio  più  dubi- 
tare che  Iddio  non  abbia  pietosamente  accolte  nel  suo 
cospetto  le  mie  preghiere  e le  mie  lagrime.  Egli  egli 
vi  ha  certo  fatti  capitare  dinanzi  a me  a questo  fine, 
che  secondo  la  legge  di  Mosè  la  mia  figlia  congiungasi 
ad  uom  del  suo  parentado.  E perchè  più  non  dubitiate 
del  voler  mio,  ecco  in  quest'istante  medesimo  io  stringo 
il  nodo  »:  e in  dir  cosi  presa  la  destra  man  della  figlia 
la  portò  e impalmò  nella  destra  di  Tobia  , dicendo  i 
« il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d’Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe 
sia  con  voi,  vi  congiunga  insieme,  e adempia  su  voi  la 
sua  benedizione  ».  Pigliata  una  carta  si  scrisse  nella 
debita  forma  il  contratto  del  matrimonio  ; e detto  un 
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lieto  viva  agli  sposi,  tutti  si  assiscro  alla  tavola  dive- 
nuta così  in  un  punto  tavola  di  nozze.  Il  convito  fu 
giocondissimo,  e insiem  tutto  pieno  di  lodi  e di  bene- 
dizioni al  Signore.  Ma  oimù!  era  già  notte;  e bisognava 
venire  alla  gran  pruova  . . , Kaguele  chiamata  a se  la 
sua  Anna  le  ordinò  di  preparar  la  stanza  agli  sposi. 
Anna  fu  pronta,  e apprestatala  prese  per  mano  e v’in- 
trodusse ella  stessa  la  figlia  sua;  ma  per  forza  che  si 
facesse  non  potò  contenersi,  e lagrimò.  Lagrimando,  « fi- 
glia mia,  le  dicea  , fa  cuore,  e armati  di  fortezza.  Il 
Signore  del  Cielo  ti  dia  allegrezza  in  compenso  di  quell’ 
angoscia  che  hai  sofferto  finora  ».  Non  guari  dopo  fu 
da  tutti  introdotto  nella  stanza  medesima  il  giovane 
sposo.  .Ricevuti  i più  affettuosi  augurj  di  una  fausta 
notte,  appena  egli  si  vide  solo  colla  sua  sposa,  che  ri- 
cordevole dell’  avvertimento  dell’Angiolo  cavò  dalla  sua 
reticciuola  una  parte  del  cuore  e del  fegato  che  avea 
ben  custodito,  e la  pose  sopra  carboni  ardenti  che  si 
avea  fatti  già  preparare.  Il  brutto  e crudele  Asmodeo 
era  già  presente  c stava  quasi  all’agguato  per  ghermi- 
re e strozzare,  come  avea  fatto  degli  altri  mal  arrivati 
sposi,  anche  quel  nuovo  venuto  sì  da  lontano.  Ma  quel 
fumo  e quell’  odore  lo  sconcertò  ; e vedutasi  impedita 
e frustrata  del  solito  effetto  l’infernale  operazion  sua  , 
tutto  scornato  e rabbioso  volgessi  in  fuga.  Ma  l’Angiolo 
santo,  invisibile  agli  umani  sguardi,  gli  fu  subito  ad- 
dosso e afferrandolo  (a  quel  modo  che  si  può  afferrare 
una  sustanza  incorporea , e che  noi  non  sappiamo  ) lo 
balzò  o portò  a forza  pel  deserto  superior  dell’Egitto, 
dove  lo  legò,  no  certo  con  funi  e catene  (chè  così  sol 
si  legano  i corpi),  ma  con  forza  irresistibile  quivi  affig- 
gendolo in  modo  che  di  là  , finche  non  piacesse  altro 
a Dio,  non  potesse  più  dipartirsi.  Tobiolo  intanto  vol- 
tosi alla  sua  sposa , « Sara,  le  disse,  alzati , e ti  pre- 
para a pregar  meco  il  Signore  stanotte,  domani,  e l’al- 
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irò  di;  perchè  in  queste  prime  tre  notti  aver  non  dob- 
« hiamo  altra  cura  che  di  congiungerci  a Dio.  Siam  fi- 
gli di  santi,  e non  dobbiam  noi  unirci  siccome  fan  gl’in- 
fedeli che  non  conoscono  Iddio  ».  La  buona  Sara  fu  ben 
contenta  : ed  entrambi  piegate  al  suol  le  ginocchia  a 
Dio  levarono  la  mente  e il  cuore,  e incominciarono  a 
pregare  ».  Signor  Dio  de*  padri  nostri,  dicea  Tobia,  ti 
benedicano  i cieli  e la  terra  , e il  mare , e le  fonti  e 
i fiumi  e tutte  le  tue  creature.  Tu  formasti  Adamo  dal 
fango  della  terra,  e gli  desti  Èva  in  compagnia  ed  aiu- 
to. E tu  sai,  o Signore,  che  non  per  amor  di  diletto 
io  ho  menata  in  moglie  la  mia  cugina  Sara , ma  per 
solo  amore  d’una  posterità,  in  cui  sia  benedetto  il  No- 
me tuo  ne’secoli  de’secoli  ».  « Pietà,  o Signore,  dicea 
Sara,  pietà,  misericordia  di  noi,  sicché  per  la  tua  gra- 
zia possiamo  entrambi  arrivare  a sana  vecchiezza  ».  Voi 
già  v’immaginate  frattanto,  Uditori  umanissimi , l'agi- 
tazion  dolorosa  degli  animi  de’genitori  di  Sara.  Non  so 
se  in  quella  notte  chiuder  potessero  al  sonno  gli  occhi. 
Certo  al  cantar  de’galli,  baguele  fu  in  piedi,  e fra  la 
speranza  e il  timore,  trascurar  non  volendo  le  oppor- 
tune cautele  per  celar  se  potesse  all’altrui  conoscenza 
un  nuovo  funesto  accidente,  svegliò  i servi,  e andò  seco 
loro  a scavare  e preparare  una  fossa.  Ah  troppo  avea 
ancora  sott’  occhio  I*  avvenimento  lugubre  degli  altri 
sette  mariti  della  sua  figli»  ! Tornato  in  casa,  « orsù, 
disse,  e forse  tremando.,  alla  moglie  sua , manda  una  • 
delle  tue  ancelle  a vedere  ...  ah  se  mai  fosse  morto, 
bisogna  pur  eh*  io  mi  affretti  a seppellirlo  prima  che 
schiarisca  il  dì  ».  La  più  assennata  fra  le  ancelle  di 
Anna  fu  adunque  mandata;  e questa  entrò  cheta  cheta 
nella  stanza  nuziale,  e gittati  ansiosamente  gli  sguardi 
al  letto,  vide  entrambi  gli  sposi  salvi  e sani  placida- 
mente dormire.  Non  potè  forse  tenersi  dal  mandare  un 
grido  d’allegrezza;  e corsa  subitamente  ai  padroni,  « è 
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viro,  è vivo  e sano,  e dormono  entrambi  tranquillamen- 
te ».  Raguele  ed  Anna,  levati  immantinente  gli  sguar- 
di al  Cielo,  « oh  sii  tu  benedetto,  esclamarono,  o Si- 
gnor Dio  d’Israele;  perchè  non  avvenne  secondo  il  no- 
stro timore.  Tu  bai  usato  con  noi  della  tua  misericor* 
dia,  e di  qua  bai  cacciato  il  nemico  cbe  ci  avea  mossa 
si  fiera  persecuzione.  Dio  pietoso  ! tu  bai  avuta  mise- 
ricordia di  due  unici  delle  loro  famiglie.  Deb  fa  che 
possano  benedirti  anche  più  pienamente  , e offrirti  un 
sacrificio  di  lode  per  una  costante  e florida  sanità;  af- 
finchè conosca  1*  università  delle  geuti , che  tu  nella 
terra  universa  sei  solo  Iddio.  Presto,  o servi,  soggiunse 
poi  Raguele,  presto  a chiuder  la  fossa.  Presto,  o Anna, 
uno  splendido  e solenne  convito.  Due  grasse  vacche , 
quattro  de’migliori  montoni  ...  Si  prepari  un  pranzo 
da  convitare  e banchettar  lautamente  i vicini  e gli  ami- 
ci ...  » Lasciamo,  Uditori,  lasciam  fra  tanta  festa  quel- 
la buona  famiglia,  e riposiamo. 

Con  che  sante  disposizioni,  per  qual  motivo , con 
che  fine,  e in  che  modo  contraesse  Tobiolo  il  suo  ma- 
trimonio , lo  avete  già  con  edificazion  vostra  inteso , 
cristiani  Uditori.  E non  vorrei  che  vi  facesse  ombra 
il  vederlo  stringere  il  nodo  e unirsi  a una  sposa  senza 
averne  da  prima  ricercato  il  consenso  de’suoi  genitori. 
Troppo  sapea  il  buon  figliuolo  la  volontà  e l’intenzio- 
ne del  padre  suo:  anzi  secondo  la  version  greca  avea 
già  da  lui  ricevuto  l’ordine  espresso  di  cercarsi  e tro- 
varsi una  moglie  secondo  la  legge.  Era  dunque  certo 
che  quelle  nozze  e quella  sposa  (di  cui  per  le  circo- 
stanze in  che  si  trovò  non  potea  prevenire  e raggua- 
gliare il  padre)  sarebbero  a’ genitori  suoi  quanto  mai 
dir  si  possa  gradite  e care.  Or  che  si  dovrà  dire,  o 
Fedeli,  delle  sauté  disposizioni,  del  motivo,  del  fine, 
del  modo,  con  che  vuol  esser  contratto  e abbracciato 
il  matrimonio  cristiano,  un  matrimonio  che  non  è più 
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come  allora  una  mera  legai  cerimonia  , ma  sì  un  Sa- 
cramento della  nuova  legge,  e perciò  operatore  di  gra- 
zia e di  santità,  sacramento  detto  dall’  apostolo  grande 
infra  gli  altri  e per  sovrana  ordinazione  distinto,  sic- 
. come  quello  che  rappresenta  l’union  perfetta  e le  imma-  * 
colate  nozze  di  Cristo  colla  sua  chiesa?  E ad  un  matri- 
monio tanto  per  dignità  e santità  superiore  al  matr imo- 
pio antico , ad  un  sì  alto  e onorabile  Sacramento  non 
dovranno  accostarsi  i cristiani  per  conveniente  motivo, 
con  retto  fine,  e colle  sante  disposizioni  di  opere  buone, 
di  fervorose  preghiere,  e di  un*  anima  purgata  e monda 
almen  da  ogni  macchia  di  colpa  grave  ? Al  matrimor 
mio  cristiano , ad  un  sì  alto  e onorabile  Sacramento  si 
accosteranno  i cristiani  non  da  altro  tirati  che  da  uo 
ingordo  interesse,  che  da  una  cieca  ambizione,  che  da 
animalesche  voglie  e da  vile  e forsennata  passione?  Al 
matrimonio  cristiano,  ad  un  sì  alto  e onorabile  Sacra- 
mento si  faran  precedere  come  apparecchio  amoreggia-? 
menti  illeciti,  libertine  conversazioni,  confidenze  inde- 
gne, e mancanza  d’ogni  rispetto  alla  paterna  autorità, 
e disunioni  perturbamenti  e scandali  della  propria  fa- 
miglia, del  parentado,  del  vicinato..  . ? Il  matrimonio 
cristiano,  un  sì  allo  e onorabile  Sacramento  si  riceverà 
da’eristiani  , senza  alcun  pensiero  di  Dio,  senza  alcun 
sentimento  di  religion,  di  pietà  . . . Ah  forse  che  non 
ha  più  luogo,  e non  è più  da  curar  da  temersi  la  sen- 
tenza terribile  pronunziata  già  da  quel  santissimo  ce- 
lestial  messaggicro  : qui  conjugium  ita  susQÌpiunt  ut 
Dcum  a se  et  a sua  mente  esccludant  . . . habet  potè - 
statem  daemonium  super  così  Fu  anche  allora  inau- 
dito e straordinario  gastigo  il  darsi  da  Dio  al  demo- 
nio quel  poter  micidiale  e mortifero  su  i sozzi  corpi 
di  que’  malvagi  sposi  di  Sara  j ma  e fu  ed  è gastigo 
ordinario  l’abbandonar  quegli  sciagurati,  che  sì  inde- 
gnamente si  uniscono  in  matrimonio,  al  dominio  e alla 
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balìa  del  diavolo  in  modo  che  il  diavolo  .gli  possie- 
de,  gli  governa,  gli  aggira  come  a lui  piace;  habet  po- 
testatem  dcrnonium  super  cos.  Ah  Signore,  ah  mio  Dio, 
pietà!  Voi  che  per  nostro  bene  vi  degnaste  innalzare 
a tanta  dignità  e santità  il  matrimonio,  deh  Voi  ajutate 
colla  grazia  vostra  i vostri  fedeli,  sicché  per  matrimo- 
ni santamente  contratti,  e accompagnati . dalla  vostra  be- 
nedizione sieno  da  voi  benedetti  i cristiani  consorti , 
benedetti  i cristiani  figli  , benedette  le  cristiane  fami- 
glie; e sottratte  alle  insidie  dell’infernale  nemico  viva- 
no in  pace,  crescano  e si  propaghino  in  una  santa  poste- 
rità, da  cui  sia  sempre  e in  terra  e in  cielo,  e nel  tem- 
po e nell’eternità  benedetto  e lodato  il  vostro  santo  No- 
me. Così  sia. 


V.  VI. 
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Tutte  iocavit  Tobiai  Angelunt  ad  te. 
Tob.  clip.  9. 


alle  infausta  di  lagrime  cavate  a rivi  dagli  occhi 
di  tutti  i mortali:  fiero  campo  d’incessanti  battaglie, 
dove  tante  son  le  sconfitte,  e le  vittorie  si  rare  : mar 
cruccioso  di  orrende  burrasche  e di  sirti  di  scogli  di  sec- 
che di  voragini  d'insidie  pieno  per  tutto  e coperto  : tal 
si  dice  , cristiani  Uditori,  e tal  si  è veramente  questo 
misero  mondo,  in  cui  Dio  ci  ha  posti  siccome  in  luo- 
go di  pellegrinaggio  e di  passaggio  a un  miglior  mon- 
do e a una  miglior  vita  avvenire.  Bontà  infinita  di  Dio, 
la  quale,  cangiatosi  il  mondo  in  tntt’  altro  da  quel  che 
uscì  dalla  sua  man  creatrice,  e per  sola  opera  dei  pec- 
cato fatto  si  tristo  maligno  e disgustoso,  un  tanto  male 
per  noi  rivolge  in  gran  bene  , e di  tutte  le  mondane 
miserie  a noi  forma  una  salutar  medicina  per  guarirci 
da  quel  soverchio  fatalissimo  amore  per  cui  va  dietro 
alle  sensibili  terrene  cose  sì  pazzamente  perduta  la  cor- 
rotta nostra  natura  ! Del  resto  non  è già  che  su  que- 
sta valle  di  lagrime  non  piova  ancor  qualche  stilla  di 
gaudio  ; che  in  questo  campo  di  battaglia  non  si  dia 
ancor  qualche  istante  di  cara  pace  : che  in  questo  mar 
burrascoso  non  abbia  luogo  ancor  qualche  calma  ap- 
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portatrice  di  tranquillità  e di  riposo.  Ma  questi  dolci 
intervalli  ah  no  non  gli  speri  mai  netti,  sinceri,  sgom- 
bri d’ogni  nube,  d’ogni  ombra,  d’ogni  torbida  e ama- 
reggia nte  mistura  , se  non  un’  anima  temente  Iddio  , 
amica  di  Dio  ; e che  cerca  nel  solo  Dio  ogni  suo  be- 
ne, ogni  suo  godimento,  ogni  sua  felici tà$Beata  quanto 
lo  si  può  essere  in  questo  mondo  la  buona  e santa  fa- 
miglia di  Baguele,  beata  la  buona  e santa  famiglia  di 
Tobia  ! Si  : tribolate  entrambi  ; ma  perchè  a Dio  fe- 
deli e care  , riempiute  poi  di  dolcissime  inenarrabili 
consolazioni.  Torniamo,  Uditori,  torniam  con  diletto  su 
le  belle  tenerissime  scene,  che  ci  presenta  allo  sguar- 
do la  sacra  Storia;  e impariam  dagli  esempj  altrui  che 
per  quanto  il  nostro  mondo  sia  brutto,  amaro,  e pien 
di  triboli  e spine  ; potrem  pure  anche  noi  col  timor 
santo  di  Dio  in  questo  mondo  medesimo  trovar  bellez- 
ze, gustar  delizie,  e coglier  fiori.  Incominciamo. 

Baguele  nuotava  coll’  animo  nella  consolazione  e 
nel  gaudio  pel  matrimonio  faustissimo  della  sua  figlia 
con  sì  degno  sì  caro  e sì  amabil  cugino.  Egli  avrìa 
voluto  goder  ben  a lungo , e per  tutto  il  resto  della 
sua  vita  della  presenza  e della  compagnia  di  que’  due 
dolcissimi  obbietti  dell’  amor  suo  : ma  non  era  possi- 
bile. Strettosi  adunque  alla  persona  del  caro  genero 
colle  più  affettuose  parole  incominciò  a pregarlo , e a 
scongiurarlo  per  l’amoré  del  solo  Iddio  che  non  l’ab- 
bandonasse sì  presto  ; ma  che  almeno  almeno  per  due 
settimane  seco  lui  dimorasse.  Il  genero  riconoscente  e 
amoroso  non  seppe  dirgli  di  no.  Ma  tiratosi  in  disparte 
col  suo  compagno  di  viaggio,  « fratei  mio  Azaria,  gli 
disse  , ascoltami  di  grazia.  Se  it>  a te  mi  dessi  tutto 
come  uno  schiavo  , non  farei  cosa  che  degna  fosse  di 
tanto  amor  tuo,  della  tua  provvidenza,  de’  tuoi  beneficj 
verso  di  me*  Pure  mi  è d’uopo  pregarti  ancora  d’altri  fa- 
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vori.  Tu  vedi  d’una  parte  come  Ragucle  mi  ha  scongiura- 
to di  prolungare  il  mio  soggiorno  con  lui:  e io  non  so 
proprio  come  disdirgli  una  si  ragionevole  e sì  infocata 
domanda.  Ma  d’altra  parte  tu  sai,  tu  t’immagini  che 
il  mio  buon  padre  sta  numerando  i giorni  della  mia 
lontananza  ,-fb  sol  eh’  io  tardi  un  giorno  solo  più  del 
dovere , o Dio  ! ben  so  eh’  io  porterò  all’  anima  sua 
una  mortale  tristezza.  Dunque  a risparmio  di  tempo  io 
ti  prego  che  mentre  io  sto  qui  , tu  senza  di  me  te  pe 
vada  in  Rages  a ritrovare  Gabelo,  e a rendergli  il  suo 
chirografo,  a riscuotere  il  danaro,  e a fargli  un  caldo 
ufficio  perchè  voglia  intervenire  alle  mie  nozze.  Pren-  . 
derai  di  questa  casa  animali  e servi  quanti  credi  che 
occorrano  al  bisogno  e al  tuo  comodo  ; e mi  sarà  ca- 
rissimo, se  non  indugerai  d’un  sol  momento  l’andata  ». 
Quel  buon  amico  e compagno  non  si  lasciò. pregar  dav- 
vantaggio; e senza  por  tempo  in  mezzo  seco  prese  due 
cameli,  e quattro  servi  di  Ragucle,  e senza  più  si  pose 
in  cammino.  Questo  accompaguameuto  ben  conveniva  al 
decoro  di  un  messo  di  Tobia  , e a salvar  l’apparenza 
del  sicuro  trasporto  di  quella  somma  d’argento.  Già  vi 
figurate,  Uditori,  quanto  un  tal  messo  eseguisse  a do- 
vere la  commission  sua.  Trovò  Gabelo  , gli  rendè  la 
scrittura,  riscosse  il  danaro:  ( qual  fedeltà  qual  pron- 
tezza in  quell’  onest’  uomo  a pagare  il  suo  debito  ! ) e 
quindi  fattogli  noto  quanto  era  avvenuto  di  Tobiolo  fi- 
gliuol  di  Tobia  lo  invitò  in  suo  nome,  lo  persuase,  lo 
menò  seco  al  nuziale  convito.  Giunsero  in  casa  Raguele 
in  ora  eh’  erano  già  apparecchiale  le  mense , e stavasi 
forse  con  desiderio  aspettando  il  loro  arrivo.  Gabelo 
cercò  subito  colle  parole  e cogli  occhi  il  figlio  del  suo 
grande  amico  e benefattore:  e questi  al  primo  vederlo 
balzò  incontanente  dal  posto  che  occupava  in  mezzo  a 
una  corona  di  commensali,  e tutto  festoso  gli  corse  in- 
contro. Si  strinsero,  e si  baciaron  l’un  l’altro,  e il  buon 


I 


LEZIONE  XIII.  133 

Gabelo  per  gran  commozione  e tenerezza  incominciò 
tutt’  insieme  a piangere  e a benedir  Dio  : { ah  Cristia- 
ni ! anche  a que’  dì  i buoni  eran  pochi,  ma  eran  buoni 
davvero!  ) e fissato  nuovamente  lo  sguardo  su  la  faccia 
di  Tobiolo,  « ti  benedica,  disse,  ti  benedica,  o caro,  il 
Dio  d’Israele,  perchè  tu  se’  figlio  di  sì  buon  padre,  sì 
santo  e temente  Iddio  , e sì  generoso  e caritatevole  in 
far  limosina.  Venga  la  benedizion  di  Dio  anche  sopra 
la  diletta  tua  sposa,  e sopra  i genitori  d’entrambi.  Ed 
oh  che  voi  possiate  vedere  i vostri  figli , e i figli  de’ 
figli  vostri  fino  alla  terza  e alla  quarta  generazione  ; 
e sia  tutta  la  discendenza  vostra  benedetta  dal  Dio  d’I- 
sraele che  regna  per  secoli  di  secoli  ».  Amen , rispo- 
sero lietamente  tutti  i presenti,  Amen , così  sia.  Non 
usavasi  allora  nelle  sponsalizic  la  benedizione  del  sa- 
cerdote : ma  io  ben  credo  che  non  sarà  stata  di  minor 
merito  in  faccia  al  Signore  la  benedizione  di  un  uom 
sì  pio.  Dietro  a sì  divoto  proemio  si  assiser  tutti  alle 
mense,  e col  timor  del  Signore,  cum  timore  Domini , 
non  con  ismoderata  allegrezza,  non  con  licenziosi  scher- 
zi, non  colla  ghiottornìa  dell’  intemperanza  e della  cra- 
pula, ma  cum  timore  Domini , col  timor  del  Signore, 
si  godettero  in  santa  letizia  le  buone  cose  preparate  da 
quella  ricca  e sì  contenta  famiglia  per  un  sì  fausto  e 
sì  benedetto  nuzial  convito. 

Ma  dalla  gioja  e dal  riso  ci  bisogna  passare,  Udi- 
tori, all’  amaritudine  e al  pianto.  In  Ecbatana  in  casa 
Raguele  seguitava  ed  era  ancor  fresca  e viva  1’  alle- 
grezza e la  festa  del  fortunatissimo  avvenimento:  quan- 
do in  Ninive  in  casa  Tobia  incominciava  ad  agitar  gli 
animi  di  que’  tenerissimi  genitori  un  timor  doloroso  su 
la  sorte  del  caro  figlio  lontano.  Le  sue  nozze,  che  Ira 
poco  dovean  loro  portare  tanta  consolazione,  erano  in- 
tanto cagiòn  di  un  ritardo  che  lor  portava  la  più  ama-  « 

ra  desolazione.  Oimè  ! il  dì  da  lor  sì  aspettato  , il  di 
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che  ti  era  già  a un  dipresso  statuito  al  ritorno  del  fi- 
glio » era  passato.  Ne  passò  anche  un  altro  ...  un  al- 
tro ancora  ...  ah  perchè  , dicea  quel  povero  padre  » 
perchè  mai  tarda  ancora  il  mio  figlio?  perchè  si  trat- 
tien  tanto  colà  ? Che  sia  mai  per  disgrazia  morto  Ga- 
belo  , e non  si  trovi  chi  per  lui  gli  renda  il  danaro  ? 
Qual  altra  cagione  potrebbe  mai  ...  E pensava,  e si 
turbava , e piangea  ...  ah  non  potè  questa  volta  far 
tanta  forza  alla  commossa  natura  da  trattenere  le  lacri- 
me. Era  questa  l’ultima  e insieme  la  più  amara  tribu- 
lazione  , con  che  volle  Iddio  provar  la  virtù  e la  co- 
stanza di  quell’anima  nel  suo  santo  amore  e timore.  Ma 
chi  può  dire  l’afiliggersi,  il  lamentarsi,  e il  pianger  di- 
rotto della  povera  madre?  Ah  le  sue  lagrime  più  non 
ammetlean  conforto.  • Ahi  me  lassa,  dicea  tratto  trat- 
to , quando  il  dolor  le  lasciava  libero  l’uso  della  pa- 
rola , ahimè  misera!  Ahi*,  figlio  mio,  perchè  perchè 
mai  ti  abbiam  noi  mandato  a viaggiare,  luce  degli  oc- 
chi nostri  , bastone  della  nostra  vecchiezza  , consola- 
zion  della  nostra  vita,  speranza  della  nostra  posterità. 
Ah  tu  ci  eri  tutto  : in  te  avevamo  ogni  bene  ....  e 
abbiam  pur  potuto  allontanarti  da  noi  ?»  Il  marito  f 
« deh  taci,  le  rispondea  dolentemente  per  animar  lei 
e se  stesso  ; deh  chetati  : il  nostro  figlio  , io  lo  spero, 
è salvo  e sano.  Troppo  è buono  e fedele  il  condottie- 
re  , il  compagno  a cui  lo  abbiamo  affidato  ! » Ma  al- 
tro ci  volea  che  parole  ad  acchetar  quella  madre  mi- 
sera tutta  piena  di  timor,  di  dolore  ! Non  trovava  luo- 
go; e ogni  di  e più  volte  il  dì  uscìa  di  casa,  e guar- 
dava intorno,  e aggiravasi  per  ogni  strada  per  cui  spe- 
rar potea  di  veder  tornare  il  suo  figlio,  e noi  vedendo 
saliva  sul  sopracciglio  d’un  monte  , e da  quell’  altezza 
spingea  a gran  distanza  lo  sguardo  ....  e o quante 
volte  allo  spuntar  ben  da  lungi  figura  o ombra  di  uo- 
mo le  battea  il  cuore , aguzzava  l'occhio  , restava  im- 
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mobile  . . . Ma  oiraè!  chiarita  poi  che  non  era  il  fi- 
glio, si  abbandonava  di  nuovo  alle  querele  ed  al  pian- 
to. Mentre  con  si  acerbo  rammarico  i genitori  di  To- 
bia stavano  sospirando  il  ritorno  del  caro  figlio  lon- 
tano , il  suocero  fìaguele  rinnovava  al  caro  genero  le 
preghiere  per  ritenerlo  anche  più  lungamente  al  suo 
fianco.  « Deh,  gli  dicea,  resta  , deh  resta  ancor  qual- 
che tempo  in  mia  casa  : che  io  manderò  al  tuo  padre 
Tobia  un  messaggio  , che  il  renda  certo , che  tu  sei 
meco  e in  buona  salute  ».  « Ah  troppo  so  , rispose 
quell’  amoroso  figliuolo  , che  mio  padre  e mia  madre 
stanno  adesso  contando  i giorni , e che  intanto  a ca- 
gion  mia  è in  gran  travaglio  il  loro  spirito.  Per  carità 
non  mi  far  più  forza:  non  è possibile  eh’  io  acconsen- 
ta e regga  a più  lunga  dimora  ».  Quegli  premea  pu- 
re e incalzava  con  nuove  istanze  : ma  Tobia  noi  volle 
più  udire , e mostrò  a più  d’un  segno  la  sua  decisa  e 
invincibile  risoluzione.  Bisognò  a Raguele  piegare  il 
capo  , e acchetarsi.  Dunque  si  venne  al  consegnar  del- 
la sposa  e della  dote,  che  secondo  la  scrittura  già  ste- 
sa dovea  accompagnare  la  sposa.  Questa  era  la  metà  di 
tutte  le  sustanze  di  Raguele  in  bestiame  d’ogui  spezie, 
in  pecore,  in  bovi  e carnei!;  in  buon  numero  di  schia- 
vi e maschi  e femmine  , e in  gran  somma  di  bella  e 
sonante  pecunia.  L’  altra  metà  poi  passerebbe  in  casa 
Tobia  alla  morte  d’entrambi  i genitori  di  Sara.  Messa 
ogni  eosa  in  punto  ecco  il  momento  d'una  separazion, 
d’un  congedo,  che,  come  suole  essere  anche  fra  noi,  fu 
un  misto  di  amarezza  e di  gaudio,  di  riso  e di  pian- 
to. Raguele  ai  due  sposi,  che  riverenti  gli  stavano  in- 
nanzi per  dirgli  addio,  « Ite,  dicea,  ite,  o figli,  e sia 
con  voi  nel  viaggio  l’ Angiolo  santo  del  Signore , che 
vi  difenda  e guidi  salvi  alla  vostra  casa.  Là  trovar  pos- 
siate e padre  e madre  sani  e felici  ! Ed  oh  possano  gli 
occhi  miei  prima  di  chiudersi  per  morte  consolarsi  della 
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bramata  vista  de’  figli  vostri  ! « Quindi  ed  egli  e la 
moglie  Anna  si  strinsero  al  seno  la  cara  figlia,  e amo- 
rosamente la  baciarono.  Le  parole  ultime  a lei  furono 
un’  ammonizione  paterna  : die  avesse  ella  sempre  pre- 
sente il  sacro  suo  debito  di  onorare  i suoi  suoceri,  di 
amare  il  marito  , di  ben  allevar  la  famiglia  sua  , di 
ben  governar  la  sua  casa  , e di  mostrar  sempre  in  se 
stessa  un  tenor  di  vita  irreprensibile. 

E già  tutto  è in  moto.  Persone,  animali,  robe,  da- 
naro : gran  compagnia,  grande  equipaggio.  Tobiolo  che 
venne  con  un  solo  compagno  e con  pochi  soldi  in  sac- 
coccia , ecco  torna  fra  numerosa  brigata  di  gente  sua, 
con  assai  salmeria  , con  molte  ricchezze.  Con  undici 
giorni  di  viaggio  si  giunse  a Caran  città  posta  nel  mez- 
zo della  strada  tra  Ecbatana  e Ninive.  Fu  quivi  che 
l’Angiolo  condottier  di  Tobia  vide  il  luogo  e il  tem- 
po opportuno  di  esercitare  un  pietosissimo  ufficio.  Fat- 
tosi all’orecchio  del  suo  raccomandato,  « fratei  To- 
bia, gli  disse,  tu  sai  come  lasciasti  il  tuo  povero  pa- 
dre. Restando  noi  colla  compagnia  non  possiamo  che 
andar  lentamente:  e questa  lentezza  o quanto  è amara 
a'  tuoi  genitori  ! Se  ti  piace  , dividiamei  adunque  da 
lei  , andiam  soli  innanzi  ; la  tua  sposa  colla  famiglia 
e con  tutto  il  resto  ci  verrà  dietro  a tuti’  agio.  Che  ti 
pare  » / « Oh  si , mi  piace  troppo,  rispose  Tobiolo  ». 
« Prendi  adunque,  disse  l’Angiolo,  e porta  con  te  del 
fiele  del  pesce,  che  ti  sarà  necessario  ».  Tobiolo  fu  pre- 
sto , e informata  del  suo  consiglio  la  sposa , si  mosse 
coll’  Angiolo,  e studiando  il  passo  quanto  al  vigor  della 
gioventù  aggiugnea  di  stimolo  il  desiderio  vivissimo  di 
rivedere  i suoi  genitori,  in  due  o tre  di  furono  in  vi- 
sta di  Ninive.  La  madre  sua  stava  allora  appunto  sul 
monte,  e tenea  secondo  il  solito  i lagninosi  occhi  ri- 
volti e intenti  fin  a quanto  potea  stendersi  virtù  visi- 
va ...  ed  ecco  alla  fine,  o Dio  . . . ecco  le  pare  . . . 
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ali  s’inganna  forse,  s’illude  come  altre  volte?  ab  no, 
proprio  par  desso.  Guarda,  fissa,  non  batte  occhio,  ap- 
pena respira  ...»  Sì,  è desso,  dice  alla  fine,  ricono- 
sco lui , riconosco  il  compagno;  non  v’ha  più  dubbio, 
è desso,  è desso  »;  e va,  e corre,  e precipita  verso  la 
casa,  e giunta  innanzi  al  marito,  « ecco  ceco,  gli  dice 
tutta  affannosa,  ecco  viene  il  tuo  figlio  ».  A tal  nuova 
fu  grazia  del  cielo  che  a quel  buon  padre  non  Scop- 
piasse il  cuor  d’allegrezza.  Si  scosse  tutto  , e già  Ia- 
cea cenno  d’alzarsi,  d’andargli  incontro  ...»  eh  l'ho 
veduto,  dicea  Anna,  ben  da  lontano.  Aspetta  , tarderà 
alquanto  . . . ma  cammina  forte,  sarà  qui  presto  ».  Ah  si 
contavano  i giorni,  si  contano  adesso  i momenti.  Quand’ 
ecco  quasi  affrettatosi  a portare  il  lietissimo  annunzio, 
ecco  a’  riguardanti  apparisce  il  fedel  cagnnolo , che 
fu  al  padron  giovane  compagno  di  viaggio  c festosa- 
mente squittendo  e dimenando  con  plauso  in  cento  guiz- 
zi la  coda,  corse  a ravvolgersi  e a far  mille  carezze  a 
piè  del  vecchio  padrone.  « Dunque  è già  qui,  si  sciamò 
subito!  il  figlio  è qui  ».  Il  povero  cieco  balzò  dalla  se- 
dia , e mosse  i passi  per  correre  ; ma  inciampando  e 
urtando  co’  piedi  chiamò  con  ansia  un  fanciullo , gli 
diè  la  mano  , e affrettossi  al  soavissimo  incontro.  Al- 
larga le  braccia  , e sta  invitando  c aspettando  ...  Il 
caro  figlio  già  fattosi  sentir  colla  voce  gli  vola  in  se- 
no ; e il  padre  abbracciatolo  e stringendolo  al  petto 
gli  stampò  in  viso  un  fervido  bacio.  Ma  insieme  colle 
braccia  paterne  gli  facea  laccio  ancor  colle  sue  la  te- 
nera madre  ; e que'  primi  istanti  non  furon  che  muti 
amplessi  , e pianto  di  gioja.  Sfogalo  quel  primo  im- 
peto di  naturai  commozione  eccoli  tutti  e tre  colle  gi- 
nocchia a terra  per  adorar  Dio,  e per  rendergli  i più 
vivi  e affettuosi  ringraziamenti.  Compiuto  quel  sacro- 
santo debito  di  religione,  Tobiolo  rimette  sulla  sua  se- 
dia il  padre  : quindi  pigliato  di  quel  fiele  di  pesce 
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che  già  avea  pronto  , incominciò  a passarglielo  lieve- 
mente su  entrambi  gli  occhi,  e andò  continuando  quasi 
per  la  metà  d’un’  ora  lo  stropicciamento  e l'unzione. 
Alla  fin  si  vede  staccarsi  in  parte  e venir  cadendo  l'al- 
bugine come  la  pelle  d’un  uovo,  e quell’  amoroso  me- 
dico prendendola  con  due  dita  e tirandola  soavemente 
dall’  uno  e dall'  allr’  occhio  compiutamente  l’estrasse. 
Tolto  quel  fitto  e morboso  velo  il  buon  vecchio  rivide 
tosto  la  luce  , e fissò  con  tutta  chiarezza  il  primo  suo 
sguardo  su  la  faccia  del  caro  figlio.  Qual  fosse  l’alle- 
grezza sua  , de’  suoi  e di  quanti  si  trovaron  presenti, 
è cosa  più  da  immaginar  che  da  dire.  Su  le  labbra  di 
tutti  non  era  che  un  benedire  ringraziare  e glorificar 
Dio  ; e sopra  tutti  il  religiosissimo  vecchio,  « ti  be- 
nedico, esclamava  ad  alta  voce,  ti  benedico,  o Signo- 
re , Dio  d’Israele,  e perchè  mi  castigasti  da  prima,  e 
perchè  adesso  mi  salvi.  Oh  benedetto,  chè  per  le  e la  tua 
grazia  io  veggo  di  nuovo  il  mio  diletto  figliuolo  ! » 
A compier  la  comune  allegrezza  non  rimanea  più 
che  l’arrivo  della  sposa,  e di  tutto  l'accompagnamento 
nuziale.  Non  si  dice , ma  è ben  naturale  che  il  buon 
Tobiolo  non  avrà  potuto  ritenersi  dall’  andar  incontro 
per  alcun  tratto  di  strada  alla  sua  cara  metà  per  ab- 
bracciarla e per  condurla  egli  stesso  fra  le  braccia  del 
padre  e della  madre  sua.  Oh  con  che  affetto  c con  che 
giubilo  que’  due  amorosissimi  suoceri  avranno  accolta 
una  nuora  si  degna  dell'  amor  loro  e si  accompagnala 
dalle  benedizioni  di  Dio!  La  casa  di  Tobia  divenne  da 
quel  punto  la  casa  dell’  opulenza  dello  splendor  della 
gioja  e d'  ogni  ben  temporale.  Gran  famiglia  di  servi 
e di  ancelle,  gran  moltitudine  di  bestiame,  gran  quan- 
tità di  danaro  c di  quello  che  Sara  portava  in  dote  e 
dei  dieci  talenti  d’  argento  che  soli  montauo  a dieci 
mila  scudi,  riscossi  già  da  Gabelo.  Noi  rivedremo,  Udi- 
tori, questa  si  consolata  e benedetta  famiglia,  la  quale 
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cose  ci  fornirà  tuttavia  degnissime  dell’  attenzion  no- 
stra, e di  nostro  utilissimo  esempio.  Leviamo  intanto  • 
più  grande  e maraviglioso  obbielto  i divoti  sguardi;  e 
pigliam  respiro. 

La  fortunata  e si  degna  sposa  del  buon  Tobiolo 
mi  richiama  a se,  Uditori,  per  un  momento  lo  sguar- 
do. Udiste  già  com’  ella  fu  dopo  un'  acerbissima  tribu- 
lazione  consolata  e benedetta  da  Dio  , e udrete  in  ap- 
presso che  l’un  de'  principali  fini  per  cui  Dio  mandò 
il  santo  suo  Angiolo  in  terra  fu  appunto  per  cacciar 
lungi  da  lei  quel  crudele  demonio,  e confinarlo  e le- 
garlo in  deserto  inospito  sicché  più  tornar  non  potesse 
a nuocerle  per  alcun  modo.  E non  v’ha  dubbio,  Udi- 
tori , che  grazia  si  grande  non  le  fosse  fatta  singo- 
larmente in  riguardo  o per  merito  di  quello  sposo  si 
raro  a Dio,  a cui  solo  ne’  superni  consigli  ella  era  già 
destinata.  Tanto  adunque  favorir  volle  Iddio  la  sposa 
di  un  suo  fedel  servidore  ! E pel  merito  d’un  suo  fé- 
del  servidore  non  tollerò  Iddio  che  il  diavolo  non  che 
nocesse  alla  persona  ma  nè  pur  si  rimanesse  più  nella 
stanza  della  sposa  a lui  destinata  ? Ah  cristiani  ! E 
questo  Dio  medesimo  avrebbe  poi  tollerato  che  quel 
rio  infernal  nemico  spargesse  velen  mortifero  e avesse 
anche  per  un  momento  sua  stanza  nell’  anima  di  quella 
gran  Donna  , eh’  egli  avea  destinata  in  madre  al  suo 
Divino  Unigenito?  In  riguardo  e pel  merito  di  un  Fi- 
glio Dio  non  dovea  Ella  dunque  questa  elettissima  Ma- 
dre andarsene  esente  da  ogni  infernal  servitù  , andar- 
sene esente  da  quella  originale  infezione  di  che  il  dra- 
gone tartareo  tutta  guastò  e contaminò  la  schiatta  in- 
felice de*  sedotti  progenitori  dell'  uman  genere  ? La  ma- 
dre di  un  Dio  saria  stata  in  prima  anche  un  momento 
solo  schiava  del  diavolo  ? La  madre  destinata  a un  Dio 
Redentore  Liberatore  e Salvatore  del  mondo  perduto 
si  saria  lasciata  anche  un  momento  solo  avvolta  c op- 
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pressa  da  quell’  orrenda  rovina  ? Quella  , dalle  cui  vi- 
scere l’Eterno  Verbo  pigliar  volea  e a se  sustanzial- 
mente  congiugnere  l’umana  carne;  quella  che  all’  Eter- 
no Verbo  somministrar  dovea  una  carne  virginea,  sce- 
vera da  ogni  macchia  d’innocente  naturai  corruzione, 
avrebbe  da  un  maculato  concepimento  portata  una  car- 
ne infetta,  avrebbe  data  al  Divin  Verbo  una  carne  stata 
già  anche  per  un  momento  macchiata  dalla  bruttura 
orribile  del  peccato  ? O Madre , o Madre  di  un  Dio, 
chi  può , chi  può  mai  senza  ribrezzo  c senza  orrore 
immaginar  di  vedervi,  anche  per  un  istante,  rea  di  col- 
pa, nemica  di  Dio,  ayvolta  nella  dannata  massa,  pos- 
seduta dal  demonio,  o oppressa  dal  giogo  e cinta  dalle 
catene  dell'  inferno  ? O Madre  di  Dio,  o sempre  adun- 
que immaculata  e santa  , sempre  bella , sempre  pura , 
sempre  obbietto  dell’amore  delle  compiacenze  delle  de- 
lizie di  Dio  ; o ben  degna  di  tanta  sorte , di  sì  glo- 
rioso e ammirabile  privilegio;  o benedetta  fra  tutte  le 
donne , o beatissima  fra  tutti  i figli  di  Adamo,  o glo- 
ria sovrana  e sola  della  misera  umana  generazione  ; o 
nostra  Regina  o nostra  madre  , deh  non  isdegnate  gli 
umili  omaggi  de*  vostri  servi,  de’  vostri  figli  ; non  isde- 
gnate che  con  tutta  1’  anima  ci  rallegriamo  e congra- 
tuliamo con  Voi  delle  Vostre  glorie  ; che  ne  rendiam 
grazie  immortali  all’  Augustissima  Trinità  ; e che  be- 
nedicendo finché  avrem  vita,  lodando,  esaltando  il  vo- 
stro immacolato  concepimento,  ci  mcritiam  di  essere  per 
la  vostra  somma  potenza  e per  la  vostra  materna  pietà 
c in  vita  e in  morte  difesi  e salvi  da  quel  dragone  in- 
fernale che  ben  vi  tenete  sotto  il  vostro  immaculato  piè 
pesto  e schiacciato  , ma  che  per  divin  giudizio  serba 
ancor  troppa  forza  per  trarci  seco  a sempiterna  mina  ! 


« 


LEZIONE  XIV 


Ego  sum  Raphael  àngelus,  unus  ex  seplcm  qui  asta - 
tììus  aule  Dominus . Tob.  cap.  12. 


Io  ben  credo,  Uditori,  che  all’  udir  di  quell’  Angiolo 
santo  che  in  sembianza  visibile  accompagnava  per  viag- 
gio il  figlio  del  buon  Tobia,  vi  sia  più  d’una  volta  sor- 
to nell*  animo  pensiero  o dubbiezza  , non  forse  fosse 
quello  1’  Angiol  custode  di  Tobiolo.  E così  veramente 
ne  parve  a taluno  de’  sacri  interpreti.  A che  un  altro 
Angelo  aggiunto  a quello  che  fin  dalla  nascita  gli  as- 
segnò Iddio  a custodir  la  sua  vita  fino  alla  morte  ? 
Questo  non  avea  forse  potenza  e valor  che  bastasse  a 
custodirlo  anche  in  un  viaggio  , a guidarlo , a difen- 
derlo, a fargli  trovare  e conseguir  tutto  il  bene  che  a 
lui  preparava  la  Provvidenza  di  Dio  ? E non  parrebbe  a 
questo  un  torto,  un’offesa,  che  venisse  altri  a pigliarsi 
cura  di  un  suo  raccomandato  ? Così  appunto,  Uditori,  a 
giudicar  de’ divini  ordini  secondo  le  nostre  idee.  Epura 
è da  seguire  l’opinion  più  comune  e verisimile,  che  l’An- 
giolo santo  di  cui  parliamo  diverso  fosse  dall’Angiolo  as- 
segnato a Tobiolo  qual  ordinario  custode:  perchè  si  dice 
di  quello  che  fu  espressamente  per  quella  circostanza,  e 
per  istraordinarj  fini  dal  Ciel  mandato;  e che  adempiuti  i 
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pietosi  ufficj  perché  egli  venne,  tornossene  al  Cielo  : e 
perchè  gli  Angioli  custodi  ordinarj  degli  uomini  Dio 
usa  di  toglierli  dall’  ultimo  coro  di  que’  puri  e beati 
spiriti  ; laddove  l’Angiolo  di  cui  parliamo  partenea  sic- 
come udrete  a più  sublimi  e privilegiati  Principi  del- 
la celestial  Gerarchia.  Dunque  siccome  Iddio  secondo 
il  voler  suo  destina  e manda  per  solenni  ambasciate  e 
per  diversi  più  segnalati  ufficj  oltre  agli  ordinarj  in- 
viati chi  più  a lui  piace  fra  que’ suoi  più  elevati  pron- 
tissimi servi  e ministri  : e come  oltre  ai  particolari  cu- 
stodi di  ciascun  uomo  vuol  che  altri  preseggano  a in- 
tere nazioni,  altri  a città,  altri  a basiliche,  e ad  ogni 
augusto  e sacrosanto  luogo:  così  non  è maraviglia  che 
oltre  al  suo  ordinario  Angiol  custode  per  ispezial  gra- 
zia mandasse  Iddio  a Tobiolo*  un  Raffaele.  Nè  certo  è 
da  temersi  , siccome  accade  tra  noi  meschini  e viziosi 
omicciattoli,  che  sorga  mai  gara  gelosìa  ed  invidia  fra 
que’  santissimi  Spiriti,  che  troppo  si  tengono  onorati  e 
beati  di  qualunque  cenno  lor  venga  dalla  divina  infi- 
nita Maestà , e non  han  maggior  gloria  o maggiore 
felicità  di  quella  di  conformarsi  in  tutto  al  volere  ado- 
rato del  lor  supremo  Padrone.  Chiarita  così  ogni  om- 
bra, e sgombrata*  qualunque  dubbiezza  che  potesse  per 
avventura  nuocere  al  frutto  dell’  odierna  lezione;  pas- 
siamo ornai  con  tranquillo  e devoto  animo  ad  ammirar 
la  più  bella  e sorprendente  ricognizione  ; e la  conso- 
latissima  fine  della  sacra  Storia  che  interpretiamo. 

Il  compagno,  il  custode,  il  condottier  di  Tobiolo 
l’Arcangelo  santo  stnvnsi  ancora  nella  sua  graziosa  gio- 
vami forma  in  casa  Tobia.  Tobiolo  fin  dai  primi  mo- 
menti del  suo  ritorno  avea  già  incominciato  e non  avea 
cessato  ancora  di  contare  al  padre  alla  madre  e a tutti 
i parenti  i gran  beneficj  che  per  mezzo  di  quel  sì  sag- 
gio sì  attento  e sì- amoroso  compagno  gli  avea  fatti  il 
Signore.  Quando  il  vecchio  Tobia  , parendogli  tempo 
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oggimai  di  pensare  a rimunerar  tanto  merito  , chiamò 
a se  il  suo  figlio,  e « figlio  mio,  lo  domandò,  che  po- 
trem  noi  dare  in  mei*cede  a questo  sì  benemerito  e santo 
giovane  che  ti  ha  fatto  nel  viaggio  sì  buona  e fedel 
compagnia  ?»  « Ah  mio  padre,  rispose  il  buono  e ri- 
conoscente figliuolo,  qual  mercede  mai  potrem  dargli  ? 
Con  che  mai  potrem  degnamente  ricambiare  i suoi  be- 
neficj  ! Egli  mi  ha  condotto  e ricondotto  sano:*  egli  ha 
riscosso  il  denaro  da  Gabelo:  egli  mi  ha  fatto  avere  la  mo- 
glie: egli  da  lei  ha  cacciato  lungi  il  demonio,  e ha  fatto 
nascere  nella  casa  di  lei  tanta  allegrezza:  egli  difese  e 
salvò  me  stesso  dal  pesce  divoratore:  egli  a te  ha  fatto 
riveder  la  luce  del  Cielo:  egli  infin  ci  ha  riempiuti  sic- 
come vedi  d’ogni  maniera  di  beni.  Deh  che  possiam  noi 
rendergli  che  degno  sia  di  tanti  suoi  meriti  inverso 
noi  ? Io  per  me  , padre  mio , direi  che  tu  lo  pregassi 
a degnarsi  di  accettare  e gradir  la  meta  di  tutto  ciò 
che  in  roba,  in  bestiame,  in  danaro  abbiamo  portato  ». 
La  metà?  Oli  a quanti,  anche  forse  di  qne’  che  mi  ascol- 
tano, parrà  questa  troppa  ed  esorbitante  larghezza  ! E 
pure  non  parve  troppa  a quell*  ottimo  padre  ».  Sì,  sì,  ri- 
spose tosto;  ed  entrambi  chiamato  a se  quel  loro  grande 
benefattore,  con  tutto  il  cuor  su  le  labra  incominciarono 
a ringraziarlo  e a pregarlo  che  si  degnasse  di  ricevere 
come  parte  a lui  ben  dovuta  la  metà  de’ beni  che  avean 
portato  nel  ritorno  dal  loro  viaggio.  Era  già  tempo  elio 
a*  loro  occhi  si  svelasse  il  mistero  della  Divina  bontà. 
Raffaele  ( chiamiamlo  ornai,  cristiani  Uditori,  col  vero 
suo  nome  ) Raffaele  tiratigli  più  in  disparte  e parlan- 
do loro  quasi  secretamente  all’orecchio:  « benedite, 
lor  disse,  benedite  il  Dio  del  Cielo,  e in  faccia  a tutti 
i viventi  rendetegli  testimonianza  della  misericordia 
grande  che  ha  fatta  inverso  voi.  I segreti  dei  re  è bene, 
è dovere  il  tenerli  sepolti  nel  cuore.  Ma  le  opere  di  Dio 
è cosa  grata  e onorevole  il  rivelarle  e confessarle  al- 
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tamcnte.  Buona  è ( Io  vedete  già  per  effetto  ) la  pre- 
ghiera , massimamente  congiunta  al  digiuno  e ad  altri 
atti  di  penitenza  ; e buona  è la  limosina  , c migliore 
assai  che  non  il  riporre  e custodir  nello  scrigno  tesori 
d’argento  e d’oro.  Perchè  la  limosina  libera  dalla  mor- 
te , purga  i peccali , e fa  ritrovare  misericordia  e un’ 
eterna  vita.  O quanto  o quanto  nuocono  a se  stessi  , o 
i crudi  nemici  che  sono  dell’  anima  propria  coloro  tutti 
che  peccano  e si  dilettano  della  iniquità  ! Dunque  io 
vi  manifesto  oggimai  la  verità  , c tolgo  ogni  velo  al 
gran  secreto,  che  aveste  finora  senza  conoscerlo  dinan- 
zi gli  occhi  ».  E padre  e figlio  maravigliati  ed  atto- 
niti per  non  capire  ove  andasse  a parare  un  siffatto  pre- 
ambolo, e che  secreto,  che  mistero  fosse  questo  che  si 
volea  loro  scoprire,  stavano  immoti  e collo  sguardo  fiso 
nella  faccia  dell’Angelo  che  favellava.  « Quando  tu,  se- 
guì egli  guardando  il  secchio  Tobia,  quando  tu  pregavi 
con  sì  amare  lacrime  , e intanto  sotterravi  i morti , e 
talora  abbandonavi  la  tavola  e ti  toglievi  di  bocca  il 
pane  per  correre  a trafugare  e a nascondere  durante  il 
dì  nella  tua  casa  i cadaveri  per  seppellirli  poi  nella 
notte,  io  io  offeriva  le  tue  preghiere  al  Signore.  E sappi 
che  appunto  perciò  perché  tu  eri  sì  caro  ed  accetto  a 
Dio  fu  necessario  che  venisser  su  te  le  tabulazioni  che 
hai  sofferte , asciocchè  fosse  colla  tentazion  messa  a 
pruova  la  tua  virtù.  Ma  Iddio  volendo  ornai  consolar- 
ti , e premiare  la  tua  costanza  e fedeltà  , mi  ha  man- 
dato a guarir  le  dalla  tua  cecità,  e a liberar  Sara,  la 
sposa  da  Dio  al  tuo  figliuol  destinata,  da  quel  crudele 
demonio.  A dirla  in  fine,  sapete  voi  chi  son  io  ? ( ah 
chi  può  dire  come  stava  sospeso  e ansioso  l’animo  all’ 
uno  e all’  altro  Tobia  ! ) Sono  l’Angelo  Raffaele  , uno 
dei  sette  che  assistiamo  immediatamente  al  trono  del 
Signore  ».  O Dio  ! Che  ascolto  ? dissero  entro  sè  l’uno 
c l'altro;  c colpiti  da  gran  turbamento  c tulli  tremanti 
da  capo  a piè  l’uno  e l’altro  cadder  boccone  sul  pa- 
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vimento.  « Pace,  o cari,  ripigliò  tutto  amore  e bontà 
quell’eccelso  principe  del  paradiso  sollevandoli  entrambi 
di  terra,  la  pace  sia  con  voi;  date  bando  ad  ogni  timo* 
re,  e aprite  l’animo  a consolazione  e allegrezza.  Io  da 
che  venni  sono  stato  con  voi  , e con  voi  conversando 
al  vostro  banco,  in  vostra  casa,  alla  vostra  mensa:  ma 
non  ci  sono  stato  che  per  comando  e voler  di  Dio:  Dio 
benedite,  a Dio  cantate  un  inno  di  ringraziamento  e di 
laude.  Io  ben  vi  parea  mangiare  e bere  con  voi  : ma 
in  verità  d’altro  cibo  io  mi  pasco , e mi  disseto  d’al- 
tra bevanda,  che  veder  non  si  può  da  sguardo  morta- 
le. Ma  è già  tempo  che  io  ritorni  in  Cielo  in  faccia  a 
Quello  che  mi  mandò.  Voi  restatevi  intanto  , o diletti 
di  Dio  , restatevi  a benedir  Dio  in  terra  , e a narrare 
le  maraviglie  tutte  della  sua  bontà  verso  voi  ».  Ciò 
detto  dileguo  ssi  dinanzi  loro  e sparì  .con  tutta  quella 
sembianza  visibile  che  avea  presa  ; sicché  per  guardar 
che  facessero  , gli  occhi  loro  noi  videro  più.  Allora  e 
padre  e figlio  si  prostrarono  su  le  ginocchia , e messa 
di  nuovo  la  faccia  fi  terra  incominciarono  a sfogar  la 
gran  piena  de’  fervidi  affetti  che  più  non  potean  fre- 
narsi e impetuosi  traboccavan  dal  cuore.  Avea  già  dato 
luogo  la  turbazione  e il  timore.  La  maraviglia,  la  ri- 
verenza , la  divozione  , la  gratitudine,  l’amore,  la  con- 
solazione ed  il  giubilo  uscian  loro  dall’  animo  in  caldi 
anelili  , in  dolci  lacrime,  in  tronchi  accenti , in  vivis- 
simi rendimenti  di  grazie  e di  benedizioni  al  Signore. 
Tanta  bontà  , tanta  degnazione  di  un  Dio  verso  i suoi 
sexvi  ! Uu  Angelo,  e de’ più  eccelsi  e più  vicini  a Dio, 
mandato  loro  dal  Cielo  in  lor  soccorso , in  lor  bene- 
ficio : un  Angiol  sì  grande  in  loro  casa,  alla  lor  men- 
sa , al  loro  fianco  : un  sì  gran  principe  della  divina 
Corte  fattosi  ad  un  miser  uomo  compagno  di  viaggio, 
condottiero,  ajutalore,  ministro,  e presso  che  familia- 
re , commesso  e servo  ...  E qui  uu  riandar  col  pen- 
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siero  tutti  i tratti  , i fatti,  i discorsi,  gli  avvertimenti, 
i consigli,  le  amorosissime  cure  di  quel  messaggero  ce- 
leste e a ben  del  figlio,  c a ben  del  padre,  e a ben 
della  sposa  ; c un  ravvivare  e replicar  cento  volte  i 
sentimenti  e le  espression  fervidissime  del  più  riverente 
stupore,  della  più  divota  riconoscenza,  del  desiderio  più 
vivo  di  lodare  glorificare  ed  esaltar  si  buon  Dio,  e quel 
fedelissimo  ministro  della  Divina  Bontà  : non  è mara- 
viglia che  gli  tenesse  entrambi  per  lo  spazio  di  ben 
tre  ore  prostrati  fissi  ed  immobili  su  la  terra  al  co- 
spetto della  Divina  presente  Maestà. 

Ma  voi  frattanto  , cristiani  Uditori , che  pensate 
voi  di  questo  benedetto  Arcangelo  , c quale  stima , e 
quali  alletti  di  divozion  di  fiducia  vi  sentite  voi  sor- 
gere in  niente  e in  cuore  inverso  lui  ? Forse  curiosa 
brama  vi  punge  in  prima  di  saper  perchè  dunque  e con 
qual  verità  si  dicesse  egli  de'  figli  d'Isrdcle,  e di  nome 
Azaria , e figlio  del  grande  Anania  ? Perchè  in  quel 
corpo  aereo  , di  cui  si  cinse  , egli  prese  la  forma  la 
figura  e l’immagine  di  quel  bennato  giovane  israelita , 
e figli  noi  di  Anania.  Così  assai  volte  nel  Testamento  an- 
tico si  chiamò  col  nome  di  Dio  un  Angelo,  qualunque 
fosse  , che  apparendo  e parlando  rappresentava  Iddio  : 
e così  voi  stessi  col  nome  de’  Santi  rappresentali,  chia- 
mar siete  solili  nulla  più  che  loro  sculte  o dipinte  im- 
magini. E di  più  non  fu  veramente  quell'  Angiolo  santo 
un’Azaria,  nome  che  significa  ajuto  di  Dio:  egli  che  ven- 
ne per  ordin  di  Dio  a portare  sì  grande  ajuto  a quella 
buona  famiglia  ? Non  fu  veramente  figlio  del  grande 
Anania,  nome  che  significa  nube  di  Dio:  egli  che  ven- 
ne fra  gli  uomini  sotto  la  nube  e il  velo  di  un  unian 
corpo  per  celar,  finché  fosse  d’uopo,  quella  gran  ma- 
raviglia della  provvidenza  e beneficenza  Divina  ? Potè 
egli  dunque  con  verità  attribuirsi  que’  nomi  , che  gli 
convenisti  sì  bene  , come  con  verità  porta  il  nome  di 
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Raffaele,  che  significa  medicina  di  Dioy  non  per  altro 
se  non  perchè  per  divin  comando  egli  venne  medico  di 
sanità  alla  sposa,  e al  padre  del  buon  Tobiolo.  Ma  for- 
sechè  fu  egli  tale  sol  per  que’  avventurati,  a cui  ven- 
ne allora  in  ajuto  e in  medicina,  e noi  sarà  anche  per 
altri,  anche  per  noi  ? Ah  sì:  questo  Azaria  celeste,  que- 
sto sì  amoroso  e benefico  Raffaele  dalla  nostra  buona 
madre  la  Chiesa  ci  viene  assegnato  a speciale  proteg- 
gitor  nostro;  e come  medico  de’  nostri  mali,  come  reg- 
gitor  delle  nostre  vie  , come  scacciatore  e legator  del 
nemico  nostro  infernale  vien  da  lei  invocato  in  favor 
nostro,  e a mandarcelo  siccome  tale  vien  da  lei  calda- 
mente pregata  la  Divina  Pietà.  Arcangelo  benedetto,  uni- 
ti alla  nostra  Madre,  v’invoclìiam  dunque  anche  noi,  e 
divotamente  imploriamo  il  vostro  ajuto.  Nou  meritia- 
mo noi  già  , nè  osiam  di  pregarvi  , che  dal  Ciel  di- 
scendiate in  terra  per  mettervi  al  nostro  fianco.  Ma  an- 
che dal  Cielo,  anche  nell’atto  di  assistere  al  trono  dell’ 
Altissimo  voi  potete  certo  ajutnrci.  Deh  fra  tanti  morbi 
e di  corpo  e di  spirito  , che  ci  travaglian  sì  spesso  , 
siateci  voi  medico  pietoso  ! Deh  fra  lauti  pericoli  che 
si  attraversano  a’  nostri  viaggi  e pressoché  a tutti  i no- 
stri passi  , siateci  voi  sicura  guida  ! Deh  fra  tanti  as- 
salti del  rio  demonio  , e singolarmente  di  quel  sozzo 
e crudele  spirito  che  fa  tanta  guerra  a questa  corrotta 
carne,  alla  verginale  purezza,  e ai  casti  conjugali  tala- 
mi, siateci  voi  difensore  propizio  e salvatore.  Raffaele, 
i due  buoni  Tobii,  e la  buona  Sara  vi  ringraziano  an- 
che adesso  in  faccia  a Dio:  in  faccia  a Dio  ai  loro  uni- 
remo un  dì  anche  noi  i nostri  più  umili  ringraziamenti. 

Ma  Tobia  il  vecchio  non  contento  di  aver  nel  suo 
sè,  e privatamente  adorato  benedetto  e ringraziato  il 
suo  Dio,  sorto  appena  di  terra,  c tutto  ancora  ferven- 
te de’santi  affetti  che  in  silenzio  e col  cuore  avea  già 
sfogati  al  cospetto  della  Divina  Maestà,  si  rivolse  colla 
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diritta  perdona  a tutti  i presenti,  e sciogliendo  a par- 
lar alto  la  lingua,  in  accesa  faccia  e cogli  occhi  levati 
al  Cielo,  incominciò  ad  esaltar  egli  da  prima  la  gran- 
dezza, la  potenza,  la  bontà  c la  misericordia  di  Dio. 
Quindi  a benedire,  a lodare  e ad  esaltar  Dio  tutti  in- 
vitava i figli  d'Israele;  e spingendo  dirittamente  lo  sguar- 
do a Gerusalemme,  che  egli  con  profetico  spirito  pre- 
vedea  e si  iigurava  di  aver  già  sotto  gli  occhi  , qual 
presto  sarebbe,  desolata  e distrutta  « o Gerusalemme,  di- 
cca,  o Città  di  Dio,  il  tuo  Signor  ti  ha  punita  per  le  ini- 
que opere  delle  lue  mani.  Deh  ritorna  ornai  ravveduta  e 
pentita,  ritorna  a Lui,  e fa  di  nuovo  con  preghiere  e con 
lodi  sonar  su  le  tue  labbra  il  suo  Nome.  Benedici  il  Dio 
de’ secoli,  affinchè  voglia  degnarsi  di  riedificare  in  te 
la  sua  casa  , c richiamar  nel  tuo  seno  gli  sbanditi  e 
prigionieri  tuoi  figli,  e tu  ne  abbi  letizia  egioja  in  tut- 
ti i secoli  de’secoli  avvenire  ».  Qui  sollevandosi  con 
profetico  sguardo  a più  alto  segno  veder  gli  è avviso 
una  nuova  terrena  Gerusalemme,  che  soltentrando  alla 
prima  si  farà  madre  di  un  nuovo  c più  eletto  Israele, 
e rapito  dallo  Spirito  di  Dio  a veder  chiaramente  i 
futuri  gloriosi  avvenimenti,  « ah  tu,  prosiegue,  tu  splen- 
derai di  novella  vivissima  luce  che'brillcrà  fino  ai  ter- 
mini della  terra,  e da  quelli  trarrà  al  tuo  piè  divoti 
adoratori.  A te  verran  di  lontano  straniere  genti  e se- 
co portando  preziosi  doni  ne  faranno  entro  te  omaggio 
al  Signore,  e la  tua  terra  riguarderan  come  santa  c co- 
me fonte  e cagione  della  sanlificaziou  loro  propria.  Per- 
chè un  gran  Nome,  un  nuovo  Nome  angustissimo,  No- 
me di  salute  e di  grazia  sarà  dato  Ior  d’invocare  en- 
tro di  te.  Maladelli  saran  tutti  quelli  che  ti  avranno 
in  dispregio;  saran  condannati  coloro  tutti  che  npriran 
l’empie  labbra  per  bestemmiarti.  Ma  saran  benedetti  all* 
incontro,  e avran  gloriosa  rimunerazion  que’ beati  che 
si  uniranno  a edificarti  e portarti  a vie  maggiore  gran- 
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dezza.  Tu  ti  rallegrerai  ne’tuoi  figli  al  vederli  tutti  be- 
nedetti da  Dio,  e in  Dio  tutti  insieme  adunati  congre- 
gati e raccolti.  Oh  venga  ogni  bene  su  tutti  color  che 
ti  amano,  e godono  d’  ogni  ben  tuo  e della  tua  pace. 
Deh  benedici,  anima  mia,  benedici  il  Signore,  il  Si- 
gnor Dio  nostro  che  liberò  dalle  sofferte  tribulazioni 
Gerusalemme,  la  città  sua.  Io  non  potrò  vederla,  ma 
nel  luogo  dove  sarò  mi  terrò  beato  se  una  qualche  re- 
liq  uia  de’miei  discendenti  si  troverà  a vedere  cogli  oc- 
chi suoi  l’immensa  chiarezza  di  questa  nuova  Gerusa- 
lemme. Le  porte  sue  si  edificheran  di  zaffiro  e di  sme- 
raldo; e tutto  sarà  formato  di  care  e preziose  pietre  il 
circuito  delle  sue  mura.  Di  bianca  pietra  mondissima 
tutte  lastricate  saran  le  sue  piazze;  e tutta  piena  di  san- 
ta letizia  non  avrà  angolo  non  avrà ‘vicolo  che  non  si 
senta  sonar  di  divoti  canti  e di  festosi  alleluja.  Bene- 
detto, o benedetto  il  Signore,  che  si  piacque  di  esaltarla 
tanto,  e sia  e duri  e mai  non  finisca  su  di  lei  il  suo 
regno  per  secoli  di  secoli.  Amen.  » Tale,  cristiani  Udi- 
tori, tale  e tanta  comparve  per  Divin  lume  allo  spi- 
rito di  Tobia  la  chiarezza  e la  gloria  di  quella  Geru- 
salemme che  dovea  succedere  e sottentrare  alla  prima, 
di  quella  mistica  città  , di  quel  nuovo  regno  di  Dio, 
di  quella  Chiesa  in  somma  di  che  noi  siam  fortuna- 
tissimi figli!  Chiesa  divina!  Deh  come  il  potè,  possa  an- 
che adesso  il  tuo  sfavillante  splendore  ferire  a tutti  gli 
erranti  le  ottenebrate  pupille  ; sicché  risospinti  alla 
fine  in  fondo  agli  abissi  gli  orrendi  mostri  dell’incre- 
dulità, delle  scisme,  dell’ eresia,  e tutti  raccolti  nel  ma- 
terno suo  seno  gli  smarriti  popoli,  tutto  riducasi  il  mon- 
do a un  solo  ovile  e a un  sol  Pastore  ! Fiat  unum  ow- 
le  et  unus  paslor . 

Tobia  quasi  risorto  a novella  vita,  a una  vita  di 
pace,  di  consplazion,  d’allegrezza,  era  ben  degno  che 
la  Divina  bontà  per  rimeritarlo  di  tante  sue  opere  buo- 
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ne,  e per  ristorarlo  delle  molte  sofferte  amarezze  gliela 
serbasse  ancor  lungo  tempo;  e di  fatto  dopo  il  racqui- 
stato  lume  degli  occhi  visse  ancora  quarantadue  anni; 
sicché  potè  vedersi  d'intorno  non  solo  i figli  del  figlio, 
ma  anche  i figli  de’suoi  nepoti.  Nube  di  alcun  trava- 
glio non  surse  più  a turbare  il  suo  gaudio  e la  sua 
tranquillità;  finché  giunse  alla  fin  l'ora  sua  all'  età  di 
cento  e due  anni.  Si  senti  appena  venir  meno  la  vita, 
che  si  chiamò  intorno  al  suo  letto  di  morte  il  caro  fi- 
glio Tobiolo  e i sette  giovani  figli  di  lui.  Nulla  men 
del  patriarca  Giacobbe  penetrando  in  quel  punto  con 
limpido  sguardo  da  superna  luce  illustrato  le  folte  om- 
bre dell’  avvenire , prenunzio  loro  il  prossimo  eccidio 
di  Ninive,  la  fine  della  cattività  babilonica,  e il  ritor- 
no de’lor  dispersi  fratelli  in  Gerosolima.  Dunque,  sog- 
giunse loro,  « ascoltate,  o miei  figli  , le  voci  estreme 
del  vostro  padre.  Servite  al  Signore  in  verità  , e cer- 
cate sempre  e studiatevi  di  fare  in  tutto  il  piacer  suo. 
A’  figli  che  verran  da  voi  comandate  che  attendano  a 
praticar  la  giustizia  e a far  limosina;  e che  sempre  si 
ricordin  di  Dio  e lo  benedicano  in  ogni  tempo,  ed  ono- 
rino con  sincero  cuore  e con  tutte  le  loro  forze.  Io  vi 
lascio  e vado  innanzi  alla  madre  vostra.  Tarderà  poco 
a seguirmi.  Voi  posta  che  1’  avrete  sotterra  accanto  a 
me  nel  sepolcro  medesimo,  non  restate  più  in  Ninive; 
uscite  quinci,  e dirizzate  altrove  i vostri  passi;  perche 
per  le  sue  iniquità  già  sovrasta  a questa  città  infelice 
sterminio  e fine  ».  La  è questa,  Uditori,  quella  Nini- 
ve, che  alla  predicazion  di  Giona  convertendosi  a Dio 
distornò  dal  suo  capo  il  flagello  sterminatore;  ma  che 
poi  ritornata  ai  vomito  sforzò  la  provocata  ira  di  Dio 
a compier  su  lei  le  minacciate  vendette.  Il  santo  Vec- 
chio chiuse  gli  occhi  in  pace:  lo  segui  presto  la  vec- 
chia moglie:  e il  buon  Tobiolo  sempre  obbediente  agli 
ordini  del  caro  padre  non  indugiò  ad  abbandonar  Ni- 
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«ire  con  tutta  la  famiglia  sua;  e con  sì  cara  comitiva 
se  ne  tornò  alla  casa  de’suoi  suoceri  nella  Media.  Gli 
trovò  vivi  e sani  ; ed  oli  che  bella  giunta  di  vita  , di 
sanità  , di  lieta  e consolata  vecchiezza  non  avrà  loro 
portata  il  rivedere  il  riabbracciare  1’  aver  sempre  vi- 
cini ed  uniti  a se  sì  caro  genero,  sì  cara  figlia,  e i cari 
frutti  delle  avventurate  lor  nozze  ! Tobia  sempre  buo- 
no e amoroso  s’  incaricò  d’  una  tenera  e sollecita  cura 
per  le  persone  loro  e per  tutta  la  casa.  Chiuse  loro  gli 
occhi;  e pigliò  il  possesso  di  tutta  l’eredità.  Visse  fe- 
lice, e vide  i figli  de’figli  fino  alla  quinta  generazione. 
Toccò  gli  anni  cento  ; ma  prima  di  compierli  andò  a 
riunirsi  alle  care  anime  de’  suoi  genitori  e de’  parenti 
suoi,  lasciando  in  terra  una  fiorente  numerosa  famiglia, 
che  sempre  memore  dei  documenti  e degli  esempj  pa- 
terni si  tenne  salda  e durò  nel  tenore  di  un  santo  vi- 
vere e di  una  caritatevole  conversazion  co 'suoi  prossi- 
mi in  modo  che  fu  sempre  accetta  e carissima  a Dio, 
accetta  e carissima  a tutti  gli  abitatori  di  quella  terra. 
Per  tutta  morale  di  conclusione  basti,  cristiani  Udito- 
ri, la  risposta  che  adesso  render  potete  voi  stessi  a que’ 
rimbrotti  che  udiste  già  farsi  un  dì  al  buon  Tobia  da- 
gl’indiscreti e irreligiosi  parenti  e dalla  stessa  irata  e 
in  quel  punto  irragionevol  consorte  : dove  sono  adesso 
le  tue  limosine?  dov’è  adesso  il  frutto  del  tuo  seppel- 
lir tanti  morti,  e di  tant’altre  tue  fatiche  cd  opere  di 
santità?  Aspettò  forse  Iddio  solo  all’altro  mondo  a pre- 
miare il  suo  servo?  Quarantadue  anni  di  vita  tutti  con- 
solati e felici  : la  felicità  non  turbata  mai  della  vita  del 
caro  figlio  c di  tutte  le  sue  generazioni  : una  lunga  se- 
rie di  generazioni  beate  , tutte  timorate  di  Dio  , tutte 
prosperate  di  beni,  tutte  in  istima  in  reputazione  in  be- 
nedizion  presso  gli  uomini  : vi  pare,  Uditori,  che  sia 
risposta  che  basti  alle  maldicenze  alle  beffe  alle  bestem- 
mie de’libertini,  degli  increduli,  di  qualunque  nemico 
di  Dio,  della  religione,  e della  pietà  ? 


LEZIONE  XV- 


Cam  audisset  hace  verbo.  Judith,  vidua-, 
con  quel  che  segue  al  c.  8. 
del  Libro  di  Giuditta. 


Dopo  di  aver  celebrato  il  nascimento  faustissimo  di 
quella  gran  Donna  che  venne  al  mondo  pel  graziosis- 
simo fine  di  portare  al  perduto  mondo  salute;  di  quel- 
la gran  Donna  che  per  virtù  della  Divina  Prole  a cui 
negli  eterni  consigli  fu  destinata  in  Madre,  fin  dal  suo 
nascere,  anzi  pure  fin  dall'istante  primo  del  suo  pu- 
rissimo concepimento  schiacciò  la  testa  al  gran  nemico 
deH'uman  genere,  al  tremendo  infernale  dragone:  bea 
acconciamente,  Uditori,  ci  viene  all’orecchio  il  nome, 
ci  viene  allo  sguardo  il  fatto  di  un’  altra  Donna  che 
salvatrice  del  popol  suo  divenne  simbolo  e figura  di 
questa  miglior  Salvatrice  di  tutta  l'umana  generazione. 
Come  simboli  come  figure  precedettero  nel  popol  santo 
a Maria  donne  di  gran  virtù  e di  gran  fama  : e una 
Sara,  una  .Rachele,  uua  Debbora,  una  Giaele,  un’Ester- 
re  di  vaga  luce  rifulsero  a prcconizar  da  lontano  la  bel- 
lezza la  santità  il  valore  le  geste  e le  glorie  dell’  in- 
clita Figlia  di  Gioacchino  e d’Anna,  della  benedetta 
fra  tutte  le  donne,  della  gran  Madre  di  Dio  Siguora  e 
Regina  del  Cielo  e della  terra.  Ma  la  sì  celebrata  in- 
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fra  tutte,  la  bella  la  forte  la  valorosa  Giuditta  , Giu- 
ditta encomiata  da  tante  penne,  Giuditta  cantata  su  tan- 
te cetere,  Giuditta  dipinta  su  tante  tele,  Giuditta  colla 
scimitarra  stretta  nell’  una  , e coll’  orrido  teschio  pen- 
dente per  le  chiome  dall’altra  mano,  come  per  la  sua 
virtù  e pel  suo  fatto  forse  fu  di  Maria  la  più  gloriosa 
figura,  così  degna  è infra  tutte  le  grandi  donne  del  Te- 
stamento antico  di  formare  speciale  obhictto  delle  no- 
stre maraviglie  e delle  nostre  laudi,  cristiani  Uditori. 
Voi  per  singoiar  modo,  cristiane  donne  che  qui  mi  udi- 
te , avrete  in  questa  eroina  , vero  ornamento  ed  onore 
del  vostro  sesso,  avrete  assai  da  ammirare,  avrete  assai 
da  imitare.  Incominciamo. 

Un  Nabucodonosor  regnante  in  Ninive  ( forse  tutt’ 
altro  dai  due  che  regnarono  in  Babilonia)  dopo  la  con- 
quista della  Media  montato  in  tanto  orgoglio  , che  si 
credea  che  ad  un  solo  suo  cenno  ogni  gente  e ogni 
regno  cader  dovesse  a’  suoi  piò,  *c  tenersi  onorato  del 
ricevere  in  sul  collo  il  suo  giogo;  trovata  ch’ebbe  per 
tutt’intorno  repulsa  a pretension  sì  arrogante  si  sdegnò 
forte  , giurò  pel  suo  trono  e pel  suo  regno  di  vendi- 
carsi, c messe  in  punto  le  sterminate  sue  forze  le  pose 
in  mano  al  principe  della  sua  milizia  nominato  Olo- 
ferne, coll’ordine  di  soggiogare  al  suo  impero  tutta  la 
terra.  Oloferne  fe  marciare  dinanzi  a se  venti  mila  fanti 
e dodici  mila  cavalli,  con  moltitudine  innumerabile  di 
cammelli  e d’altro  bestiame,  e con  immensa  provvigion* 
di  frumento,  e con  grandi  some  d’argento  ed  oro:  quin- 
di mosse  egli  in  persona  con  accompagnamento  sfar- 
zoso di  quadrighe  e di  cocchi,  di  capitani,  di  cavalie- 
ri, di  saettatori,  che  aggiuntisi  alle  truppe  che  precc- 
deano , come  folto  nuvolo  di  locuste  coprian  la  faccia 
della  terra.  A tanta  forza  a tanto  impeto  tutto  cedea  ; 
e rotti  eserciti,  devastate  terre,  città  distrutte  segnavan 
Torme  funeste  di  quel  rovinoso  passaggio  ; e i templi 
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stessi  e i simulacri  di  tutti  i dei  delle  genti  cadean  di- 
strutti, «affinchè  le  genti  il  solo  Nabucodonosor  avessero 
a loro  Dio.  E già  soggiogata  la  Siria  , 1’  Apamea  , la 
Mesopotamia  e l’Idumca,  l’esercito  assiro  toccava  i ter- 
mini della  Giudea.  Tremore  ed  orrore  si  sparse  allora 
per  tutto  il  popol  di  Giuda,  che  troppo  temè  d’un  so- 
migliante disastro  alla  città  santa,  c al  tempio  santo  di 
Dio.  S’inviarono  aduuque  armati  in  tutta  Samaria  e per 
tutti  i dintorni  fino  a Gerico  a preoccupar  le  cime  e 
le  gole  de’  monti  dovunque  il  nemico  aprir  poteasi  il 
passo;  e intanto  pel  oomando  e i conforti  del  gran  sa- 
cerdote Eliacimo,  si  levarono  per  ogni  parte  al  Cielo 
le  preghiere  e i clamori  del  popolo  costernato  ; e sa- 
cerdoti, e donne,  e fanciulli  con  digiuni,  con  cilizi,  eoa 
prostrazioni  incessanti  dinanzi  al  tempio  e all’altare  co- 
spersi di  cenere  e tutti  in  lagrime  scongiuravano  la  Di- 
vina pietà  a discendere  in  loro  soccorso,  sicché  non  an- 
dassero le  città  loro  a sterminio,  a profanazione  le  lor 
sante  cose , e la  nazion  loro  in  obbrobrio  a tutte  le 
genti.  Ad  Oloferne  venne  presto  agli  orecchi  il  rumore 
che  i figli  d’Israele  si  preparavano  a resistenza  e che 
avean  già  preso  ogni  passo  a traverso  de’  monti.  Quel 
superbo  a tal  nuova  arse  di  sdegno , e infuriando  in 
maladizioni  e in  minacce  si  chiamò  innanzi  i principi  di 
Moab  e i duci  di  Ammon  fatti  già  suoi  servi  e prigioni, 
e,  « ditemi,  disse  loro,  che  popolo  è questo  che  occupa 
fe  montagne?  quali  e quante  sono  le  città  sue?  quanta 
la  sua  moltitudine  e quanto  il  suo  .valore  ? Chi  è il  re 
loro  e il  lor  condottiero  ? E perchè  a differenza  di  tant’ 
altri  popoli  dell’oriente  ci  ha  egli  in  dispregio,  e non 
ci  è venuto  all’incontro  con  sensi  di  pace  e di  sugge- 
zion  volontaria  »?  A queste  interrogazioni  uno  dei  du- 
ci di  Ammon  di  nome  Acliior,  « signor  mio , rispose, 
se  tu  vuoi  degnarti  di  ascoltar  le  parole  mie,  io  ti  dirò 
di  questo  popolo  il  vero;  e ti  protesto  che  un  solo  ac- 
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cento  falso  dalle  mie  labbra  non  uscirà  ».  E qui  com- 
pendiata la  storia  del  popolo  ebreo,  e mostrato  che  fu 
sempre  insuperabile  e vincitore  finché  si  mantenne  fe- 
dele al  suo  Dio,  Achior  conchiuse.  « Importa,  o signore, 
importa  assai  di  sapere,  se  questo  popolo  sia  adesso  buo- 
no o cattivo,  e perciò  se  in  grazia  o in  disgrazia  del 
Dio  suo.  Se  si  conosca , che  in  faccia  al  suo  Dio  egli 
é reo  di  qualche  colpa,  andiam  francamente,  che  il  suo 
Dio  lo  darà  in  tua  mano  e lo  assoggetterà  al  giogo  del 
poter  tuo.  Ma  se  si  venga  a sapere,  che  non  ha  in  fac- 
cia al  suo  Dio  alcuna  reità,  credimi,  noi  non  gli  po- 
tremo resistere  , perchè  il  suo  Dio  prenderà  le  difese 
sue,  e noi  saremo  in  obbrobrio  e in  favola  a tutta  la 
terra  ».  Tutti  i magnati  assiri  che  stavano  intorno  ad 
Oloferne  per  l’udito  discorso  fieramente  s’indispettiro- 
no : e « chi  ò costui , si  diceano  1’  uno  all’  altro,  che 
pensa  e dice,  che  gli  ebrei,  uomini  inermi,  senza  alcun 
valore  e senza  perizia  di  guerra  possan  resistere  ad  un 
Nabucodonosor  e a’suoi  eserciti  »?  E fremendo  appena 
potean  tenersi  dal  metter  mano  alla  spada  per  trafig- 
gergli il  petto.  Ma  Oloferne  che  non  era  men  di  loro 
montato  eu  le  furie,  « e bene,  rispose  mordendosi  forse 
rabbiosamente  il  dito,  giacché  tu  ci  hai  profetato  che 
questa  gente  sarà  difesa  dal  Dio  suo  , per  farli  cono- 
scere che  non  vi  è altro  Dio  che  Nabucodonosor,  ti  ri- 
serbo al  punto  che  noi  l’avrem  percossa  e disfatta  ; e 
allora  confessando  mal  tuo  grado  che  Nabucodonosor 
solo  è il  padrone  della  terra  universa  ci  pagherai  la 
pena  dell’ ardir  tuo  ed  insieme  co*  tuoi  favoriti  cadrai 
passato  da  parte  a parte  dal  ferro  de’miei  soldati.  Che  ? 
non  se'tu  persuaso  della  verità  della  tua  profezia  ? Per- 
chè adunque  si  cangia  di  color  la  tua  faccia  , perchè 
impallidisci  ? Se  vero  è ciò  che  tu  pensi,  non  hai  che 
da  ridere  delle  minacce  mie,  le  quali  non  potranno  mai 
aver  compimento.  E perchè  sii  ben  certo  che  tu  peri- 
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rai  insieme  col  perir  degli  ebrei,  ecco  da  questo  pun- 
to tu  sarai  loro  dato  a compagno,  acciocché  in  quell* 
ora  che  essi  cadranno  sotto  i colpi  della  mia  spada  , 
in  un  con  essi  abbi  a soggiacere  anche  tu  alla  mia  giu- 
sta vendetta  ».  Ciò  detto  diè  ordine  a’  servi  suoi,  che 
messo  Achior  fra  lacci  lo  traessero  al  primo  posto  avan- 
zato degli  ebrei,  e lo  abbandonassero  alle  lor  mani.  Era 
in  quel  punto  l’esercito  assy-o  vicin  di  Betulia  prima 
città  forte  e munita  del  popolo  d’Israele.  Dunque  i servi 
di  Oloferne  seco  traendo  Acliior  si  misero  per  la  pia- 
nura e giunser  presto  alle  falde  della  montagna.  Fur. 
tosto  veduti  dagli  .esploratori  ebrei,  ed  ecco  uscir  con- 
tro loro  i frombolieri  per  riceverli  a colpi  di  sassi. 
Ma  gli  assiri  divertendo  subitamente  al  fianco  del  monte 
quivi  ad  un  albero  legarono  Achior  nelle  mani  e ne’ 
piè,  e volte  le  spalle  si  misero  in  salvo.  Venner  tosto 
gli  ebrei  ad  Achior,  e scioltolo  lo  fecero  salir  seco  lo- 
ro in  Betulia,  dove  affollatosi  intorno  a lui  molto  po- 
polo il  domandarono  per  qual  cagione  lo  avesser  gli 
assiri  lasciato  colà  legato  ad  un  albero.  Achior  espose 
lor  fedelmente  siccome  eran  le  cose , e come  egli  fu 
tratto  nelle  lor  mani  per  dover  morire  insieme  con  es- 
si, e ciò  non  per  altro  che  per  aver  detto  che  il  Dio 
del  Cielo  si  avria  pigliate  le  difese  del  popol  suo.  A 
tal  racconto  tutto  il  popolo  cadde  colla  faccia  a terra 
adorando  il  Signore,  e fra  il  lamento  comune  e il  co- 
mmi pianto,  « ah  Signore,  pregò,  Signor  Dio  del  Cie- 
lo e della  terra,  vedi  la  superbia  de’  nostri  nemici  , e 
l’umiltà  de’  tuoi  servi.  Deh  mostra  che  tu  non  abban- 
doni chi  in  te  solo  ripone  le  sue  speranze  , e punisci 
ed  umilj  chi  presume  di  sè  e si  gloria  delle  sue  for- 
ze ».  Quindi  si  volse  a consolare  Achior,  e confortollo 
a sperare  che  in  mezzo  a loro  anziché  la  sua  e la  lor 
perdizione  avria  veduto  lo  sterminio  e la  morte  de’lor 
superbi  nemici.  Ozia,  il  primo  di  tutta  Betulia,  raccolse 
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l’ospite  nella  sua  casa,  e convitati  gli  anziani  della  cit- 
tà trattollo  con  lauta  e splendida  cena.  Intanto  Olofer- 
ne spinse  l’esercito  sotto  Betulia,  e girando  egli  in  per- 
sona tutto  all’intorno  gli  venne  presto  veduto  il  modo 
di  forzarla  alla  resa  senza  tentar  degli  assalti  perigliosi 
troppo  per  quelle  gole  e per  que’  greppi  di  monte  sì 
ben  difesi  dalla  natura  insieme  e dall’ armi  del  popol 
nemico.  Vide  la  gran  fonte  onde  alla  città  andava  l’acqua, 
e fe  subito  intercidere  e rovinar  l’acquedotto  ; gli  far 
mostrate  più  in  alto  vicin  delle  mura  altre  picciole  sor- 
genti a cui  tratto  tratto  veniva  furtivamente  il  popolo  a 
rifocillar  la  sua  sete,  ed  egli  vi  mandò  tosto  custodi 
armati  cento  per  ciascheduna  sorgente  , per  allontanar 
colla  forza  i sitibondi  : e già  venti  giorni  passati  ecco 
Betulia  per  mancanza  d’acqua  ornai  ridotta  allo  stremo. 
Il  popolo,  uomini,  donne,  giovani  e fanciulli,  già  ad 
una  voce  gridano  a Ozia  che  congregati  gli  anziani  si 
venga  a patti  e si  arrenda  la  città  a un  nemico  a cui 
non  ponno  resistere  ; esser  loro  assai  meglio  il  viver 
cattivi  , e benedir  vivendo  il  Signore  , che  il  vedersi 
morire  sotto  de’Ioro  occhi  le  spose,  i mariti,  i padri, 
i figliuoli,  e se  pure  han  da  morire,  essere  minor  male 
il  morir  d’un  colpo  di  spada  che  d’una  lunga  tormen- 
tosissima sete  ».  Nel  dir  così  ecco  sgorgar  da  tutti  gli 
occhi  un  fiume  di  lagrime  , ecco  scoppiar  da  tutte  le 
labbra  ululati  di  dolore  , ecco  per  molte  ore  grida  e 
preghiere  incessanti  inverso  Dio.  « Ah  Signore , siam 
rei,  abbiam  peccato  non  meno  de’nostri  padri;  abbiam 
commesse  iniquità  d’ogni  sorta  ; meritiamo  ogni  pena. 
Ma  tu,  o Signore,  che  sei  sì  pietoso,  abbi  di  noi  sì  mi- 
seri misericordia.  Deh  se  ci  vuoi  punire,  deh  fa,  o Si- 
gnore, colla  man  tua  col  tuo  flagello  le  tue  vendette  : 
ma  non  voler  abbandonare  un  popolo  che  ti  confessa 
e ti  adora  al  furor  d’  un  nemico  che  te  non  conosce. 
Ah  che  fra  le  genti  non  s’  abbia  a dir  de’  tuoi  servi , 
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dov’è  dorè  il  loro  Dio  » ? Finito  per  istanchezza,  c per 
Sfinimento  d’  animo  il  piangere  ed  il  pregare  , Ozia  , 
tutto  bagnato  anch’egli  di  lagrime,  sorse  nel  mezzo,  e 
« fratelli  miei , disse  loro  , fratelli  miei , fate  cuore  : 
aspettiamo  ancora  per  cinque  dì  la  misericordia  di  Dio: 
ah  forse  placherà  egli  in  questo  mezzo  il  suo  sdegno 
contro  di  noi,  e glorificherà  il  santo  suo  Nome.  Ma  se 
passati  i cinque  dì  non  vedremo  da  veruna  parte  soc- 
corso, faremo  tosto  quei  che  diceste  e chiedeste  ».  A sì 
duro  termine  erano  in  Betulia  le  cose,  quando  il  pie- 
toso Iddio  suscitar  si  compiacque  lo  spirito  d’una  gran 
donna  ad  operar  la  salute  del  popol  suo.  Era  in  Be- 
tulia una  illustre  vedova  di  nome  Giuditta.  Disccndea 
ella  da  Ruben  primogenito  del  gran  patriarca  Giacob- 
be. 11  marito  suo  di  nome  Manasse,  già  da  tre  anni  c 
sei  mesi  le  era  morto  per  un  colpo  di  sole  preso  per 
lo  soverchio  stare  nel  campo  a incalzar  l’opera  de’mie- 
titori  e legatori  de’  manipoli  nei  di  della  messe.  Era 
donna  di  rara  avvenenza  c ancora  sul  fior  dcH’età.  La- 
sciata dal  marito  erede  d’ogni  aver  suo  era  padrona  di 
grandi  ricchezze,  di  numerosa  famiglia,  di  possessioni 
molte  e piene  d’  armenti  di  buoi  e di  greggio  di  pe- 
core. Ma  tutto  questo  era  niente  rispetto  alle  doti  e al-’ 
le  virtù  dell’egregio  suo  spirito.  Piena  del  timor  santo 
di  Dio  vivea  appartata  dal  mondo  e da  ogni  mondano 
dissipamento.  Nella  superior  parte  della  signorile  sua 
casa  avcasi  formato  un  secreto  e riposto  gabinetto,  en- 
tro cui  non  con  altra  compagnia  che  delle  sue  ancelle 
chiusa  e nascosa  traea  tranquilla  ed  ordinaria  dimora. 
Portava  su  i di  1 i ca li  lombi  un  cilizio  e digiunava  ogni 
dì,  in  fuor  de’giorni  di  sabato,  della  nuova  luna,  e delie 
sacre  feste  della  sua  nazione.  Che  maraviglia,  Uditori, 
in  una  donna  ricca,  giovane,  e bella  ! E qual  maraviglia 
però  che  si  dica  di  lei  eh*  era  donna  di  altissima  fa- 
ma, in  somma  riputazion  presso  tutti;  e che  in  tutto  il 
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popolo  nitm  vi  avea  si  temerario  ed  ardito  che  si  la- 
sciasse sfuggir  dalle  labbra  contro  di  lei  una  sola  men 
che  buona  e rispettosa  parola  ? Ecco,  cristiane  donne  , 
per  qual  condotta,  per  qual  contegno,  per  quali  modi 
sale  il  nome  vostro  in  onore  e splende  di  bella  luce  in 
faccia  a Dio  e in  faccia  agli  uomini  ! Ora  Giuditta  ap- 
pena ebbe  inteso  che  Ozia  avea  promesso  di  consegnar 
la  città  al  nemico,  passato  il  quinto  dì,  non  pose  tem- 
po in  mezzo  , e immantinente  mandò  per  Ozia  e per 
altri  due  de’più  riputati  anziani  Cabri  e Carmi,  i quali 
pel  gran  rispetto  che  ayeano  inverso  lei  le  furon  su- 
bito innanzi.  « Deh  che  ò questo , lor  disse  , che  mi 
vieu  detto  , che  avete  già  consentito  di  abbandonar  la 
città  agli  assiri  se  dentro  cinque  dì  non  viene  soccorso  ? 
E chi  siete  voi  che  così  tentate  il  Signore  ? E non  ve- 
dete che  a questo  modo  anzi  che  meritar  la  pietà  voi 
provocate  e raccendete  la  collera  e il  furor  di  Dio  , 
col  prescrivere  il  tempo  alla  sua  misericordia  , e col 
porre  in  vostro  arbitrio  il  dì  del  suo  celeste  soccorso? 
Ma  perchè  è santo,  buono  e paziente,  pentiamei  di  que- 
sto fallo,  e chieggiamnc  con  lagrime  e con  umiliazio- 
ne indulgenza  e perdono.  Diciamgli  col  pianto  agli  oc- 
chi eh’  egli  usi  inverso  noi  della  sua  misericordia  se- 
condo il  voler  suo,  acciocché  come  il  nostro  cuor  si  è 
turbato  per  la  superbia  de’nostri  nemici,  così  cagione 
abbiam  di  gloriarci  della  nostra  umiltà.  Perchè  seb- 
hen  rei  di  aver  seguitati* in  molte  iniquità  i nostri  pa- 
dri, pur  non  gli  abbiamo  imitati  nell’empietà  di  abban- 
donare il  vero  Dio,  e di  adorare  stranieri  dei.  Perciò 
furon  essi  abbandonati  alle  spade  alla  rapacità  al  fu- 
rore de’lor  nemici  : ma  noi  fuor  del  nostro  non  cono- 
sciamo altro  Dio.  Egli,  il  Signor  Dio  nostro,  ci  conso- 
lerà, farà  ricader  le  minacce  contro  del  nostro  sangue 
sul  capo  de’  nostri  nemici , e tutte  umilierà  e coprirà 
di  confusi on  di  vergogna  le  superbe  genti  che  insor- 
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gono  contro  di  noi.  Or  voi  che  qui  siete  i primi  del 
popol  di  Dio  andate,  parlate,  confortate  ed  aprite  que* 
cuori  afflitti  a consolanti  speranze , rammentando  loro 
che  .il  nostro  padre  Àbramo,  ed  Isacco,  e Giacobbe,  e 
Mosè  e quanti  piacquero  a Dio  tutti  fur  provati  da  Dio 
con  molte  ed  acerbe  tribolazioni.  Ma  coloro  clic  le  ten- 
tazion  non  sostennero  con  pazienza,  e proruppero  in  que- 
rele in  improperj  in  mormorazion  contro  Dio,  perirono 
per  la  spada  d’un  angelo  sterminatore,  e pel  morso  di 
velenosi  serpenti.  Dunque  soffriamo  anche  noi  con  umil- 
tà e coti  mansuetudine,  considerando  che  de’nostri  pec- 
cati è assai  minore  la  pena  che  ne  portiamo  , e che  i 
flagelli,  co’quali  Iddio  ci  balte  come  servi  colpevoli  , 
non  alla  perdizion  nostra  , ma  solo  alla  nostra  emen- 
dazione son  dalla  sua  pietà  ordinati  ».  « Ah,  le  rispose- 
ro penetrati  e commossi  Ozia  e gli  altri  due , troppo 
son  vere  le  cose  tutte  che  hai  dette,  é non  è delle  tue 
parole  una  sola  clic  sia  degna  di  biasimo.  Or  tu,  che 
sei  donna  santa  c con  tanto  timor  di  Dio,  deh  parla  e 
supplica  a Dio  in  favor  nostro  ».  « Or  bene,  soggiunse 
loro  Giuditta,  giacché  conoscete  che  Iddio  mi  ha  poste 
su  le  labbra  le  parole  che  ho  dette  , pregatelo  che  se 
vien  da  lui  anche  ciò  ch’io  mi  propongo  di  fare,  be- 
nedica egli  , confermi  e conduca  a buon  esito  il  mio 
consiglio.  Voi  nella  notte  vegnente  mettetevi  alla  porla 
della  città  che  io  ne  uscirò  accompagnata  da  Abra  una 
delle  mie  ancelle.  Frattanto  fregale  che  dentro  ai  cin- 
que dì  (poiché  pur  lo  diceste)  Iddio  riguardi  pietoso 
e soccorra  il  suo  popolo,  il  suo  Israele.  Non  voglio  che 
voi  vi  perdiate  a fantasticare  e cercare,  cosa  mai  io  di 
far  mi  proponga.  Finché  io  non  vi  dia  altro  avviso  , 
non  fate  altro  che  pregare  per  me  il  Signor  nostro  Dio  ». 
Ozia  chinando  il  capo,  « va  in  pace,  rispose,  e il  Si- 
gnore sia  teco,  per  liberarci  da’  nostri  nemici  ».  Egli 
tornossene  co’suoi  compagni,  e Giuditta  si  rimase  a ma- 
turare con  Dio  la  sua  memoranda  intrapresa.  Riposiamo. 
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Dopo  la  bella  predica  di  Giuditta  che  tanto  può 
in  molti  casi  giovare  anche  a noi,  io  mi  vergognerei , 
Uditori,  di  altro  aggiugnere  alle  cose  dette  da  lei.  Dun- 
que due  sole  parole  su  le  cose  dette  di  lei.  Che  gran 
lode,  o Dilettissimi,  che  gran  lode  di  Giuditta  il  dirsi 
di  lei,  che  era  donna  in  gran  concetto  presso  di  tutti, 
e non  c’era  chi  dicesse  di  essa  una  male  parola?  Erat 
in  omnibus  famosissima , ncc  erat  qui  loqueretur  de  il- 
la verbum  rnalurn . Ecco  , cristiani  Uditori,  quella  fa- 
ma, quella  riputazione,  quel  credito,  quel  buon  nome ; 
di  cui  lo  Spirito  Santo  ci  comanda  di  aver  cura.  Cu- 
ram  habe  do  bono  nomine . Quel  buon  nome  di  cui  ci 
dice:  melius  est  nomea  bonumì  quam  digitine  multae. 
Intendete,  o uomini?  È miglior  cosa  il  buon  nome,  che 
non  le  molte  ricchezze.  Quel  buon  nome  di  cui  ci  dice: 
melius  est  nomen  bonum  quam  unguenta  pretiosa.  In- 
tendete, o donne?  E miglior  cosa  il  buon  nome  che  non 
tatti  i vostri  unguenti  preziosi.  Quel  buon  nome  che 
forma  e costituisce  nel  suo  più  vero  e più  degno  senso 
• il  nostro  onore , quell’onore  che  si  spesso  abbiam  su 
le  labbra  , di  cui  meniam  sì  gran  vanto,  di  cui  ci  mo- 
striam  sì  gelosi,  e che  par  che  non  sappiatn  tollerare 
che  ci  venga  tolto  denigrato  offeso  come  che  sia.  E ben 
giustamente,  Uditori,  finché  sappiam  custodire  salvare 
e mantenere  in  noi  quel  diritto  che  su  l’onor  nostro  ci 
dà,  non  che  la  carità  cristiana,  ma  la  ragione  stessa  e 
la  naturale  equità.  Ma  troppo  è vero,  che  assai  degli 
uomini,  per  quanto  lo  vantino  ancora,  cotal  diritto  non 
I*  hanno  più  , perchè  lo  han  già  per  loro  colpa  per- 
duto. Ah  quis  , quis  honorificabit  euhonorantem  ani - 
rruzm  suaml  Com’ò  possibile  che  sia  da  altri  onorifi- 
ca to  chi  colle  azioni  sue  disonora  se  stesso?  O voi  che 
libertini  di  massima  e di  costume  vi  piccate  ciò  non 
pertanto  di  onore,  ah  se  qui  foste,  ditemi  (vorrei  pur 
di  buon  grado  interrogarvi  ) riputate  voi  dunque  ono- 
V.  VI.  11 
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rata  co*a  quegli  amoreggiamenti,  quelle  pratiche,  quel- 
le tresche , quelle  disoneste  amicizie  , di  cui  nou  fate 
già  un  secreto  e un  mistero,  ma  ne  menate  piuttosto  van- 
to c trionfo?  Se  mi  rispondete,  che  si;  ah  dunque  han- 
no migliore  idea  che  non  avete  voi  dell’onore  gli  abi- 
tatori delle  montagne  e de’  boschi.  Montanari,  boscaiuo- 
li, dite:  è ella  fra  voi  cosa  onorata  il  tentar  l’inno- 
cenza la  verecondia  il  pudore  delle  oneste  fanciulle,  il 
mancar  di  fede  alle  proprie  mogli  o ai  propri  mariti, 
l’insidiare  al  talamo  altrui...?  A questa  domanda  fre- 
mono i monti  e i boschi  . . . Ma  deh  sospendete  i vo- 
stri fremiti,  e sentite.  Queste  fra  voi,  fra  la  vostra  roz- 
zezza e la  vostra  semplicità  , sono  azioni  indegne , ed 
infami,  azioni  di  abbominio  e di  orrore.  E pure  in  seno 
alle  culle  città , nel  mondo  il  più  civile  e pulito  , in 
virtù  d’una  illuminata  filosofia,  queste  azioni  medesime, 
questi  attentati,  queste  insidie,  gli  stupri,  gli  adulterj, 
sono  cose  scusate  applaudite  ouorate  . . . Ah  fremete 
adesso  ululate  scotetevi  trabballate  da  capo  a piè,  chè 
ben  ne  avrete  ragione.  Se  poi  mi  rispondete  , che  le 
riguardate  anche  voi  come  cose  disonorate  ed  indegne 
non  che  di  cristiano  ma  d’ogni  onesto  gentile  e costu- 
mato animo,  deh  come  adunque  voi,  voi  si  facili  e soliti 
a contaminarvi  e fors’  anche  a vantarvi  c gloriarvi  di 
si  sconce  nequizie  e reità,  come  pretendete  voi  al  vo- 
stro buon  nome,  qual  diritto  potete  voi  più  ostentare 
al  vostro  onore ...  ? Ah  quis,  quii  honorificabiL  exho- 
norantem  ammani  suam  ? 
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Quibus  abscedentibus  Judith  ingressa  est  orato- 
rium  suum.  Nel  1.  di  Giud.  c.  9. 


Cxiuditta  che  inedita  una  grande  arrischiatissima  im- 
presa entra  prima  per  prepararvisi  in  un  oratorio.  Si 
tratta  di  vestire  guerreschi  spiriti,  di  addestrar  la  ma- 
no a maneggiare  una  spada , di  prostrare  un  nemico  , 
di  trionfar  d’  un  esercito.-  ed  ella  incomincia  dall’  en- 
trare in  un  luogo  di  orazione  ? Ben  mostrerebbe  di  non 
aver  fede,  di  non  esser  cristiano  che  sol  di  nome,  chi 
ai  pigliasse  di  ciò  maraviglia.  Per  qualunque  siasi  azio- 
ne ( lo  conobbero  anche  i gentili  ) non  s' incomincia 
bene  se  non  dal  Cielo.  Superbi  ed  empj  mortali  che 
non  vi  degnate  di  levare  al  Cielo  uno  sguardo  ; che 
ogni  vostra  speranza,  ogni  vostro  successo,  ogni  vostro 
bene  riponete  solo  ne’  vostri  lumi  e nelle  vostre  forze, 
ite  pure,  osate,  imprendete , operate  : vedrete  alla  (ine 
gli  ardimenti  le  imprese  le  opere  riuscirvi  a scorno,  a 
confusione , a rovina.  Fedeli  ascoltatori  , grandissima 
importantissima  impresa  abbiam  tutti  noi  fra  le  mani; 
quella  cioè  di  conquistarci  fra  mille  impedimenti , e 
contrasti  un’  eterna  ineffabile  felicità,  e di  dovere  per- 
ciò affrontare  ed  investir  nemici , attaccare  e soste- 
ner battaglie,  e riportar  continue  e segnalate  vittorie. 
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Ah  per  si  grandi  fatti  quanto  non  ci  bisogna  il  celeste 
ajuto  ! L’avrem  noi  senza  domandarlo,  senza  invocar  la 
Div  ina  pietà , senza  pregare  ? Dunque  ci  sia  d’esempio 
la  gran  Giuditta.  Ella  coll'  orazion  si  prepara  contro 
Oloferne.  Oh  contro  qual  più  feroce  e tremendo  Olo- 
ferne dobhiam  noi,  o Fratelli,  non  una  volta,  ma  di 
coulinuu,  ma  sempre,  tenerci  ben  preparati  ! Veggiamo 
intanto  a che  con  si  bel  principio  riuscì  quella  grande 
e generosa  Eroina.  La  preparazione,  l'andata,  e la  com- 
parsa sua  dinanzi  a quel  sì  temuto  sterminatore  di  po- 
poli basteranno  oggi  a materia  di  non  meno  istruttiva 
che  diletievol  lezione.  Incominciamo. 

Partitisi  Ozia  e i compagni,  Giuditta  piena  del  gran 
disegno  che  nou  altri  che  Iddio  le  avea  messo  nell' ani- 
mo , entrò  incontanente  nel  suo  oratorio,  ossia  nella 
stanza  in  cui  solea  ritirarsi  a pregare.  Per  presentarsi 
al  Divin  cospetto  in  forma  di  povera  supplicante,  e 
muover  così  più  facilmente  il  cuor  di  Dio  a pietà,  ec- 
cola coprirsi  tutta  d’un  ruvido  sacco,  o come  altri  in- 
tendono , spogliarsi  delle  vesti  esteriori  e rimanersi  in 
quell’  aspro  cilizio  che  d’ordinario  le  copria  ed  afllig- 
gca  le  carni  ; eccola  porsi  in  sul  capo  e sparger  su  il 
folto  e scompigliato  crine  cenere  penitenziale.  Quindi 
piegata  al  suolo  la  fronte,  e prostrata  con  tutta  la  per- 
sona dinanzi  al  Signore,  per  impeto  di  vivo  afletto  al- 
zò la  voce  , e ricordando  i meriti  dell’  antico  suo  pa- 
dre Simeone  per  lo  zelo  della  gloria  Divina,  scongiurò 
la  misericordia  di  Dio  in  favor  di  sè  desolata  e mise- 
ra vedovella.  « Deh  riguarda,  ella  seguìa,  riguarda,  o 
Signor  Dio  mio  , l’assiro  esercito  come  riguardasti  un 
di  l'esercito  egizio  , quando  con  tanto  impeto  c tanta 
Laldanza  correa  dietro  a’  fuggitivi  tuoi  servi.  A un  solo 
irato  tuo  sguardo  lo  accecaron  le  tenebre,  lo  implica- 
rmi gli  abissi,  il  mar  lo  coprì.  Deh  sia  il  simile,  o 
Signor,  di  costoro,  che  tanto  confidano  nella  lor  mol- 


LEZIONE  XVI.  165 

tinnì  ine  , e si  glorian  tanto  de’  loro  cocchi  , de’  loro 
scudi  , delle  lor  picche,  delle  lor  lance  t e non  sanno 
che  sei  tu  il  Dio  nostro  , quel  medesimo  che  ab  anti- 
co hai  messe  in  polvere  e disfatte  le  guerre  più  mi- 
nacciose , e che  hai  per  proprio  nome  tuo  il  Signore. 
Leva  anche  adesso  siccome  un  di  il  possente  tuo  brac- 
cio, e cada  e si  stritoli  nell'  ira  tua  la  forza  e il  va- 
lor di  cotesti  empj  che  tante  onte  minacciano  alla  santa 
tua  casa,  al  tabernacolo,  e all’  aitar  sacro  all’  augusto 
tuo  Nome.  Deh  fa  che  per  la  propria  sua  spada  la  su- 
perbia sia  tronca  di  codesto  capo  degli  empj:  fa  eh’  e- 
gli  resti  preso  nel  laccio  degli  occhi  suoi  c de'  suoi 
sguardi  sopra  di  me,  e sia  percosso  e vinto  dalle  mie 
labbra  e dagli  accenti  d'un  apparente  amor  verso  lui. 
Dammi  costanza  per  non  temerlo  , e forza  per  truci- 
darlo. Oh  il  gran  monumento  del  poter  tuo  , s*  ei  re- 
sti morto  per  man  d'una  femmina  ! Ah  il  poter  tuo  non 
dipende  da  mollilndin  di  fanti,  non  da  valore  di  ca- 
valieri. I superbi  mai  non  ti  piacquero:  ti  piacque  sola 
la  preghiera  degli  umili  e mansueti.  Dio  de’  Cieli  , 
Creatore  dell’  acque  e Signore  di  tutte  le  creature,  deh 
ascolta,  ed  esaudisci  questa  misera  che  ti  prega,  e che 
molto  presume,  ma  sol  nella  tua  misericordia.  Deh  ti 
ricorda,  o Signore,  del  tuo  patto  e delle  tue  promesse 
al  tuo  popolo  ; tu  poni  su  le  mie  labbra  allacciatine! 
parole,  alforza  nel  cuor  mio  il  conceputo  consiglio; 
affinchè  si  rimanga  inviolato  nella  santità  sua  il  tuo 
tempio  , e conoscano  tutte  le  genti  che  tu  sei  Dio  , e 
non  ve  ne  ha  altri  in  fuor  di  te  ».  Posto  fine  a sì  umili 
e fervorose  preghiere  Giuditta  s’alza  di  terra  , e tutta 
coraggio  e fiducia  di  esser  già  pienamente  da  Dio  esau- 
dita , chiama  la  sua  Abra,  discende  agli  appartamenti 
inferiori,  va  nella  sua  guardarobba,  e incomincia  a dar 
di  piglio  . . . Oh  dopo  tanta  umiliazione  e tanta  di- 
vozione veggiamo  un  pò,  Uditori,  che  fa  ! Forse  quello 
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che  fa  taluna  delle  moderne  donne  cristiane  che  dal- 
la chiesa  dalle  orazioni  dai  sagramenli  passano  ad  un 
tratto  ad  acconciarsi  ad  azziniarsi  a infrascarsi  per 
far  di  se  bella  pompa  nel  corso  nella  bottega  fra  la 
conversazion  fra  il  corteggio  de’ loro  adoratori?  Eh 
a dire  il  vero  mi  pare  appunto  cosi.  Giuditta  ecco  si 
spoglia  del  suo  cilizio  e delle  vesti  brune  della  sua 
vedovczza  ; ecco  si  lava,  e si  profuma  di  fino  ed  otti- 
mo unguento;  ecco  si  pulisce  si  assetta  e divide  e scom- 
parte  sul  capo  graziosamente  il  crine;  ecco  si  cinge  alla 
testa  una  fascia  di  candidissimo  bisso  trapunta  di  fre- 
gi d’oro  e brillante  di  care  gemme;  ecco  si  cuopre  del- 
le più  gaje  c preziose  vesti  da  festa  e da  gala  ; ecco 
si  mette  ai  piè  leggiadri  sandali  o borzacchini,  e quin- 
di al  collo  agli  orecchi  alle  braccia  alle  dita  monile 
pendenti  smaniglie  vezzi  ed  anelli  di  sommo  prezzo,  di 
viva  luce , di  peregrina  bellezza.  Deh  che  è questo  , 
Uditori  ? Clic  medita  che  pretende  Giuditta  con  questo 
sì  studiato  adornarsi , e con  accrescere  cotanto  lustro 
alle  grazie  natie  del  leggiadro  sembiante  e delle  av- 
venenti fattezze  ? Di  piacere  altrui,  di  ferire  gli  sguar- 
di , di  allacciare  i cuori  , d'  ispirare  altrui  un  caldo 
amor  verso  se  ?..  . Guardiamci,  Uditori , dal  conce- 
pire alcun  reo  sospetto  verso  una  donna  di  tanta  vir- 
tù , verso  una  donna  di  cui  sapete  che  non  vi  fu  lin- 
gua mai  che  proferisse  men  che  onorevol  parola.  Si  : 
vuol  piacere,  ma  onestamente;  vuol  ispirare  dell' amor 
verso  sé,  ma  amore  onesto  e legittimo.  Una  bellezza 
qualunque  sia,  per  quanto  rara,  per  quanto  adorna  di  ag- 
giunti vezzi,  quando  è congiunta  a verecondia  a modestia 
a gravità  a matronale  contegno  non  è fatta  per  eccitar 
negli  animi  impure  fiamme  ; si  concilia  l’ammirazione, 
il  rispetto,  la  riverenza.  Misere,  e doppiamente  ingrate 
alla  Divina  bontà  quelle  donne  mondane,  che  abusano 
della  bellezza,  di  un  dono  del  cielo,  per  farne  un  lac- 
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ciò  una  rete  alle  anime  incaute , per  farne  altrui  uno 
scandalo  , una  delle  più  fatali  tentazion  di  peccato  ! 
Della  purissima  intenzion  di  Giuditta,  e della  decenza 
di  quegli  ornamenti  aggiunti  alla  sua  beltà  ai  degnò 
Iddio  di  rendere  testimonianza  graziosa  coll’  accrescerle 
egli  stesso,  siccome  dice  il  sacro  Testo,  inusitato  splen- 
dore, e far  che  apparisse  senza  paragone  bellissima  ad 
ogni  sguardo. 

Acconcia  adunque  nella  forma , che  si  è detta  , 
Giuditta  era  in  punto  di  uscire.  Ma  perchè  non  inten- 
dea  ella  già  di  contaminarsi  presso  gli  assiri  con  cibi 
che  la  sua  legge  vietava,  caricò  la  sua  Abra  della  prov- 
vigion  necessaria  per  alimento  d'cntrambe , e le  mise 
su  gli  omeri  un  otre  di  vino,  un  vaso  d’oglio,  e una 
bisaccia  con  entro  schiacciate  fichi  secchi  e pani  e ca- 
cio : chè  già  a signora  tanto  avvezza  al  digiuno  era 
quello  più  che  bastante  apparecchio.  Era  notte  ; e le 
due  viaggiatrici  che  non  avean  paura  delle  notturne 
fantasime  si  avviarono,  e giunsero  alla  porta  della  città. 
Quivi  trovarono  secondo  il  convenuto  Ozia  con  parec- 
chi altri  anziani  di  Betulia  , che  stavano  aspettandola. 
Al  vederla  si  adorna  e si  bella  tutti  furon  colpiti  d’al- 
to stupore.  Ma  non  osando  farle  interrogazione  veruna, 
con  atto  di  ossequio  la  lasciaron  passare  dicendole:  « il 
Dio  de' nostri  padri  ti  dia  la  sua  grazia,  e avvalori 
colla  sua  superna  virtù  i tuoi  consigli  ; affinchè  Geru- 
salemme abbia  alta  cagione  di  gloriarsi  sopra  di  te , 
e il  nome  tuo  venga  annoverato  fra  quelli  de’  giusti  e 
santi  della  nostra  nazione  ».  Quanti  eran  quivi , « oh 
cosi  sia,  risposero  ad  una  voce,  cosi  sia:  fiat  fiat  ».  Giu- 
ditta in  se  raccolta  e taciturna  passò  ; chè  solo  in  Dio 
avea  il  pensiero,  e più  col  cuore  che  colle  labbra  non 
facea  frattanto  che  supplicare  a Dio.  Judith  vero  orarti 
Dominum  transivit.  L’alba  nascente  rischiarava  il  sen- 
tiero che  dovea  battere  giù  per  la  china  , e fu  a piè 
del  monte  circa  il  levarsi  de  “sole.  Ed  ecco  gli  espio- 
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ratori  dell'  esercito  assiro  le  sono  iucontro  , giungono 
a lei  , la  circondano  , e « dii  se*  tu  , le  domandano  , 
onde  vieni  , ove  vai  ?»  * Sono  ebrea  , rispose  mode- 
stamente Giuditta  ; son  fuggita  di  Betulia  , perchè  ben 
preveggo  che  presto  cadrà  vostra  preda  per  la  colpa 
di  avervi  dispregiati,  c di  non  aver  voluto  darsi  spon- 
tanea per  trovare  misericordia  dinanzi  a voi.  Per  tal 
cagione  io  dissi  entro  me  stessa  : perchè  non  procac- 
ccrò  io  di  salvarmi  ? Andrò  a presentarmi  io  medesi- 
ma al  principe  Ololerne;  gli  svelerò  i segreti  consigli 
de’  betuliesi , e gli  mostrerò  il  modo  d’  impadronirsi 
di  loro  senza  che  abbia  a cadere  un  sol  uomo  di  tutto 
il  suo  esercito  ».  Gli  esploratori  ascoltavano  , ma  con 
più  di  attenzion  la  guardavano  : quella  faccia,  quella 
bellezza  avea  già  loro  incantati  gli  occhi,  c riempiuto 
l’animo  di  maraviglia.  « Oh  come  ben  pensasti,  rispo- 
sero , come  ben  provvedesti  alla  tua  salvezza  col  di- 
scendere, e venir  nelle  mani  del  nostro  padrone  ! Sap- 
pi e sii  certa  che  tosto  che  ti  vedrà  , tosto  che  sarai 
nel  cospetto  suo,  s’inchinerà  a farli  del  bene  e ti  avrà 
carissima  ed  accettissima  ».  E senza  più  con  tutto  il 
rispetto  le  si  misero  inuanzi  , la  guidarono  al  campo, 
e iti  dirittamente  al  padiglione  del  Generale,  glie  la 
fecero  per  le  sue  guardie  annunziare.  Introdotta  si  pre- 
sentò, e il  presentarsi  , e il  colpir  gli  occhi  e rapirsi 
il  cuor  di  Oloferne  fu  un  punto  solo.  A lui  si  volsero 
subitamente  coloro  che  il  circondavano,  ed  « oh,  escla- 
marono, chi  può  spregiare  il  popolo  ebreo  che  ha  don- 
ne sì  belle,  quasi  non  meriti  che  contro  lui  valorosa- 
mente combattasi  per  conquistarle  » ! Giuditta  in- 
tanto veduto  Oloferne  che  sedea  sotto  gran  conopeo 
tessuto  di. porpora  e d’oro,  e di  smeraldi  e d’altre 
preziose  pietre  tempestato  e brillante,  gli  levò  in  fac- 
cia uno  sguardo,  poi  chinò  gli  occhi  e proslrossi  a ter- 
ra in  atto  di  umilissima  riverenza.  Ma  Oloferne  fe  ccn- 
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no , e i servi  suoi  immantinente  la  sollevarono.  « Sta 
di  buon’  animo,  le  disse  egli  in  sembiante  umanissimo; 
non  temer  di  alcun  male;  perché  male  io  non  feci  mai 
a chi  si  mostrò  inclinato  a servire  Nabucodonosor  mio 
re:  e se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  , siccome  fa  , di» 
spregiato,  no  io  non  avrei  levata  contro  lui  la  mia  lan- 
cia. Ma  tu  dimmi,  perché  ti  se’ da’ tuoi  allontanata,  e 
hai  preso  il  partilo  di  venire  nelle  mie  mani  ? » Eccoci 
al  punto,  Uditori,  di  udir  la  risposta  di  Giuditta,  e per- 
ciò al  punto  che  ci  bisogna  gran  discrezione.  Già  udi- 
ste com’  ella  rispose  agli  esploratori  , e vi  parve  forse 
che  le  parole  sue  sapessero  assai  di  bugia.  Ma  un  muc- 
chio di  bugie  vi  parrà  forse  di  udire  adesso  , se  non 
siete  ben  prevenuti  ; e io  non  vorrei  certo  che  tra  voi 
singolarmente,  donne  riveritissime,  alcuna,  solita  forse 
ad  avere  su  questo  punto  la  lingua  un  pò  sdrucciola  , 
non  vorrei  che  imparasse  da  sì  gran  maestra  più  di 
quello  che  si  conviene.  Dunque  prima  di  udirla  par- 
lare si  stabilisca  che  vera  bugia  non  potea  dire  lecita- 
mente Giuditta  : perché  nè  pure  per  salvare  la  patria, 
come  per  niun  altro  motivo  o fine  o di  mal  da  evita- 
re o di  bene  da  conseguire  non  le  potea  esser  lecito 
ciò  che  di  sua  natura  e intrinsecamente  è peccato.  Che 
poi  a tal  donna,  e illuminata  e diretta  com’  era  in  quell’ 
impresa  dallo  spirito  di  Dio  dar  si  voglia  ad  iscusa  la 
buona  fede  e perciò  una  coscienza  erronea  e l’ignoran- 
za ; non  so  come  possa  acconciarsela  in  mente  un  re- 
ligioso e discreto  estimator  di  Giuditta.  Dunque  prepa- 
ratevi ad  ascoltar  non  vere  bugie,  ma  equivoci  che  e per 
se  stessi  son  leciti,  e da  lodarsi  quando  v’abbia  giusta  o 
grave  cagion  di  valersene.  E cagion  gravissima  e giustis- 
sima ne  avea  certo  Giuditta.  Imputi  Oloferne  a se  stes- 
so , alla  sua  balordaggine  , o piuttosto  al  suo  acceca- 
mento amoroso  inverso  lei  , se  da  una  bocca  nemica  , 
perchè  bella,  si  lasciò  aggirare  e sedurre,  e non  volle 
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nè  pur  sospettare  in  quelle  si  care  parole  un  doppio 
senso.  Dunque  Giuditta  incominciò  dal  pregare , « e 
deh,  gli  disse,  non  isdegnare  , o Signore,  le  parole 
della  tua  serva  , perchè  se  le  seguirai  farà  teco  il  Si- 
gnore cosa  perfetta  ( e cosa  perfetta  era  certo  il  libe- 
rare il  mondo  dal  furor  di  quel  mostro  ).  Viva  Nabu- 
codonosor  re  della  terra,  e viva  il  valor  suo  che  in  te 
risplende  a correzion  dell'  anime  erranti  ( si  sa  che  i 
flagelli  dell’  ira  di  Dio  mirano  a questo  Gne  ) : giacché 
per  tuo  mezzo  servono  a lui  non  gli  uomini  soli , ma 
altresì  le  bestie  del  campo.  Già  è sparsa  fra  tutte  le 
genti  e passerà  ai  tempi  avvenire  la  fama,  che  tu  solo 
in  tutto  il  suo  regno  sci  buono  e potente  ; e in  tutte 
le  province  si  parla  della  tua  militar  disciplina  ( que- 
sti non  sono  che  complimenti  che  ben  sappiamo  per  uso 
come  sono  da  intendersi  : e certo  era  di  lui  per  tutto 
intorno  il  rumor  grande  ; ed  anche  di  sperticate  lodi, 
come  si  fa  coi  potenti , lo  avrà  ricolmato  l'adulazione 
e il  timore  dei  popoli  assoggettati  ).  Ci  è noto  quel  che 
dicesti  ad  Achior  , e a che  lo  riserbasti  dopo  il  suc- 
cesso. Sì:  il  nostro  Dio  è sì  otTeso  dai  peccati,  che  pe' 
suoi  profeti  ha  fatto  assapere  al  popol  nostro  che  a ca- 
gion  de’  peccati  suoi  lo  avrebbe  abbandonato  ( e questo 
ben  lo  avean  predetto  , non  allora  , ma  altre  volte  i 
profeti  di  Dio  ):  e perchè  sanno  i figli  d’Israele  di  ave- 
re offeso  il  Dio  loro , perciò  li  ha  presi  di  te  timore 
e tremore-  È già  venula  nel  loro  mezzo  la  fame,  e per 
mancanza  d’acqua  li  riduce  a morte  la  sete  ( tutto  ve- 
ro ).  In  segno  della  disperata  condizione  in  che  sono 
sappi  che  già  si  dispongono  ad  uccidere  ogni  loro  be- 
stiame per  berne  il  sangue,  e le  stesse  cose  consacrate 
al  Signore,  che  lor  non  è lecito  nè  pur  di  toccare,  pre- 
parati sono  a mangiarsele:  c pensa  se  il  nostro  Dio  vor- 
rà  soffrirlo  , e se  noi  darà  perciò  solo  in  perdizione  : 
( ed  era  vero  che  fuor  di  un  caso  di  necessità  eran 
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quelle  agli  ebrei  illecite  azioni,  e provocatrici  del  Di- 
vino gastigo  ).  Le  quali  cose  veggendo  io  tua  serva,  me 
ne  son  fuggita  ( cioè  partita  in  aria  e a modo  di  fug- 
gitiva ) , e mi  ha  mandato  il  Signore  a farne  a te  fe- 
dele ragguaglio  ( e non  v’  ha  dubbio  che  non  l’avesse 
mandata  Iddio  ad  alloppiare  e aifascinare  Oloferne  ). 
Perchè  io  tua  ancella  adoro  , e con  tua  grazia  adore- 
rò anche  presso  di  te  il  Dio  mio,  e uscirò  con  tua  li- 
cenza a pregarlo  anche  alla  valle,  sicché  si  degni  an- 
nunziarmi il  dì  che  voglia  compiere  sul  suo  popolo  in- 
grato le  sue  vendette;  e subito  venendo  a te,  te  ne  darò 
avviso  per  condurti  io  stessa  nel  bel  mezzo  di  Geru- 
salemme , dove  al  tuo  piè  vedrai  tutto  il  popolo  d’I- 
sraele come  una  torma  di  pecorelle  rimasa  senza  pasto- 
re, senza  che  pur  un  cane  sorga  ad  abbajar  contro  te 
( belle  promesse,  ma  legate  ad  una  condizione  che  per 
l’ajuto  di  Dio  non  dovea  avverarsi,  cioè  se  Iddio  aves- 
se di  fatto  abbandonato  il  suo  popolo  ad  Oloferne  ).  Di 
cotali  cose  ( così  Gnìa  ) mi  ha  indettata  per  la  sua  prov- 
videnza il  Signore , e mi  ha  mandata  per  annunziarle 
a te  ».  Immaginatevi , Uditori , quanto  un  siffatto  di- 
scorso piacesse  ad  Oloferne  e a tutti  i presenti,  e per- 
chè piacean  le  cose  udite  ( intese  a lor  talento  ),  e più 
perchè  troppo  piacea  la  parlatrice.  Che  buona  donna  , 
si  diceano  gli  uni  agli  altri  inarcando  per  istupore  le 
ciglia  ! ah  non  vi  è al  mondo  una  donna  simile  nella 
dignità  dell’  aspetto  , nella  bellezza  del  viso  , e nella 
sapienza  del  favellare  ! Oloferne  incantato  rapito  e quasi 
fuor  di  se  ; « oh  bene  ha  fatto  , rispose  , ha  fatto  be- 
ne il  tuo  Dio  a mandarti  innanzi  a consegnar  colle  tue 
nelle  nostre  mani  il  tuo  popolo.  F,  perchè  stimo  tanto 
la  tua  promessa , se  questa  si  adempia,  ti  prometto  io 
che  il  Dio  tuo  sarà  il  Dio  mio,  e che  tu  nella  casa  di 
Nabucodonosor  diverrai  grande,  e il  nome  tuo  si  spar- 
gerà glorioso  per  tutta  quanta  la  terra  ».  Par  da  in- 
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tendersi  con  taluno  in  queste  parole  una  promessa  di 
nozze,  il  che  proverebbe  anche  più  quanto  onesto  amore 
ispirasse  la  beltà  di  Giuditta.  Ma  quali  nozze  prepa- 
rasse ella  in  suo  cuore  ad  Oloferne,  ce  lo  dirà  la  ve- 
gnente lezione.  Riposiamo. 

Facciamo  il  caso,  Uditori,  che  nulla  da  noi  si  sa- 
pesse delle  circostanze  narrate  , nulla  della  virtù  di 
Giuditta  , nulla  delle  sue  intenzioni  e del  fine  propo- 
stosi nella  sua  impresa  : deh  qual  sarebbe  il  giudizio 
che  noi  formeremmo  di  lei  al  vederla  sì  giovane  , si 
bella  , sì  graziosamente  adornata  , non  con  altra  com- 
pagnia che  d’una  ancella,  uscir  di  notte,  e avviarsi  ad 
un  campo  di  soldati  ? Eh  qualche  anima  caritatevole  e 
buona  s'  ingegnerebbe  forse  d’ immaginarsi  un  qualche 
onesto  motivo  per  non  pensar  male  : ma  i più  di  noi 
che  ne  penserebbono  ? E che  ne  penserebbono  quelli 
infra  noi  che  d’  ogni  più  lieve  apparenza  si  fanno  un 
fondamento  e una  ragione  per  giudicar  male,  e per  ta- 
gliare e trinciare  senza  pietà  su  la  fama  c la  riputa- 
zione del  prossimo  ? Guai  ad  una  infelice  che  si  vedes- 
se adesso  fare  un’  azion  simile  a quella  di  Giuditta  ! 
Chi  può  dir  quante  teste  maligne  si  riempirebbero  non 
che  di  sospetti  ma  di  giudizj  temerari  e perversi  ? Quante 
maligne  lingue  si  scatenerebbero  in  ciance  in  mormora- 
zioni ed  in  salire?  E pure  come  sappiam  per  fede  che  fu 
innocentissima  l'azion  di  Giuditta  ; così  può  esserlo,  e 
vuol  carità  e vuol  giustizia  che  si  pensi  esser  tale  un'azion 
simile  d’ogni  nostro  prossimo.  Quando  1*  esterna  azion 
per  se  stessa  non  è malvagia,  qual  ragione  abbiam  noi 
di  giudicar  d’uua  malvagia  intenzione?  Non  c più  adun- 
que riserbato  a Dio  il  giudizio  delle  menti  e de’  cuo- 
ri ? Giudici  temerarj  , che  vi  usurpate  un  diritto  che 
è sol  di  Dio,  vi  aspetta  quel  tribunale  tremendo,  a cui 
sarete  giudicati  nel  modo  medesimo  che  voi  giudicate 
altrui.  In  quo  enim  judicio  judictiveritii  , judicabimi- 
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ni.  Ma,  padre,  l’apparenza  è tanto  cattiva  ! E non  era 
cattiva  l’apparenza  del  fatto  di  Giuditta  ? E pur  quell’ 
apparenza  mostrava  il  falso,  e vi  avrebbe  ingannati  as- 
sai di  grosso.  Ma  pensando  male  ci  s’indovina  sì  spes- 
so ! ma  spesso  ancora  si  sbaglia  ; e basta  la  sola  pos- 
sibilità di  sbagliare  a render  colpevole  d’ingiustizia  o 
di  crudeltà  un  tristo  giudizio.  Ma  son  sì  pochi  al  mon- 
do i buoni  e gli  onesti  ! E per  questo  sarete  voi  in- 
giusti e crudeli  contro  que’  pochi  che  per  grazia  di 
Dio  ci  vivono  ancora  , e che  voi  mettete  a mazzo  e 
confondete  così  colla  moltitudine  de*  malvagi  ? Ma  son 
sì  poche  a nostri  dì  le  Giuditte  ! Sien  poche  : ma  pur 
ci  sono  per  grazia  di  Dio  e ci  saran  sempre  malgrado 
il  dispiacere  e la  rabbia  che  ne  hanno  i maligni,  che 
▼orrebber  tutti  compagni  e simili  a se.  Ecco  la  ragion 
▼era  di  questo  enorme  disordine  che  regna  tanto  ancor 
fra'  cristiani  di  giudicare  e parlar  sì  male  d*  altrui.  I 
cattivi  misuran  gli  altri  da  se  medesimi  ; non  sanno 
credere  gli  altri  miglior  di  loro;  lian  troppo  interesse 
a persuadere  altrui  che  tutti  sono  viziosi  : non  si  eccet- 
tua non  si  rispetta  qualità  grado  carattere  di  perso- 
ne ; e basta  che  si  abbia  l’appiglio  di  un  neo,  d’un* 
ombra,  d’una  meschina  apparenza , per  lacerare  il  buon 
nome  altrui,  e con  più  gusto  di  quelli  che  per  condi- 
zione e profession  di  ufficio  di  stato  di  vita  più  degni 
sono  di  estimazion  di  rispetto  di  riverenza.  Ah  ipocri- 
ti , dicea  il  Signore,  voi  ben  vedete  negli  occhi  altrui 
ogni  picciol  brusco  : ma  non  vedete  la  trave  che  sta 
fitta  negli  occhi  vostri!  Fratelli  miei  dilettissimi,  vo- 
lete voi  non  temere  il  giudizio  di  Dio  sopra  di  voi  ? 
Guardatevi  dal  voler  farla  da  giudici  su  i vostri  fra- 
telli. IVolite  judicare  et  non  judicabimini. 
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Et  ail  ; confirma  me  Domine  Deus  in  hac  fiora. 
Giud. , c.  1 3. 


Chi  può  dire,  Uditori  riveritissimi,  chi  può  nove- 
rar le  cadute  cagionate  dall'  inconsiderazione,  dalla  te- 
merità, dalla  baldanza  d’anime,  che  volontarie  si  espo- 
sero , o si  addomesticarono  incaute  alle  occasioni  e ai 
pericoli  del  peccato  ? Ahi  quante  Ève  cadute  per  in- 
tertenersi  in  familiari  colloquj  con  astuti  ed  insidiosi 
serpenti  ! Ahi  quante  Dine  cadute  per  intervenire  a ri- 
dotti a feste  a divertimenti  a spettacoli  ! Ahi  quanti 
Sansoni  caduti  pel  non  evitato  allettamento  delle  gra- 
zie e dei  vezzi  di  Dalile  traditrici  ! Ahi  quanti  Da- 
vidi caduti  per  non  aver  ritirato  lo  sguardo  dal  lu- 
singhiero aspetto  d'invereconde  Betsabee  ! E qual  mara- 
viglia che  fra  tanti  lacci  che  in  questo  maligno  mon- 
do da  per  tutto  son  tesi  all'  innocenza  alla  pudicizia 
all'  onestà  alla  virtù,  cader  si  veggano  miseramente  co- 
loro che  ad  occhi  veggenti  vi  stendono  e mettono  il 
piede  ; quando  riesce  pur  si  difficile  il  reggere  e so- 
stenersi a coloro  stessi  che  non  perdonano  a guardia  a 
cautela  ad  industria  o per  evitarli  e camminar  sul  si- 
curo , o per  isvilupparsene  c liberarne  il  piè  che  vi 
sia  a caso  incappato  ? Nelle  occasion,  ne'  pericoli,  os- 
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sia  alla  presenza  de’  propri  obbietti,  le  passion  ribelli 
si  svegliano  si  commuovon  si  accendono  ; e allora  è 
che  piu  che  mai  ci  si  fa  sentir  nelle  membra  quella 
legge  che  ripugna  alla  legge  della  ragione  j allora  è 
che  più  che  mai  s’ inorgoglia  e stizzisce  e s’inalbera 
e insorge  la  corrotta  carne  contro  Io  spirito  : seniio 
in  metnbris  meis  aliarti  legem  : caro  concnpiscit  ad- 
versus  tpiritum.  Ma  Iddio  colla  sua  grazia  non  sarà 
pronto  a venire  in  soccorso  nostro  e a sostener  la  no- 
stra fiacchezza  ? E avrem  noi  la  presunzion  di  sperarlo 
quando  ci  esponiamo  spontanei  , o quando  ad  occhi 
aperti  c’interteniam  ne'pericoli  e nelle  occasioni  ? Ah  no: 
Quij  miserebifur  incantatori  a serpente  percusso  ? Chi 
ha  pietà  chi  ha  compassione  d'un  ciurmatore  che  ven- 
ga punto  e ferito  da  quella  serpe  che  egli  per  una  stolta 
fidanza  si  piglia  in  man,  l’accarezza  e se  l’accosta  alla 
faccia  e se  l'avvolge  al  collo  : Quis  miserebitur  ? Vuole 
allora  la  gloria  di  Dio  che  sia  punita  col  meritato  ab- 
bandono la  temerità  nostra , la  nostra  baldanza  e pre- 
sunzione. Sapete  chi  nelle  occasion  ne’  pericoli  sarà  da 
Dio  ajutato  e serbato  salvo  ed  illeso?  Chi  vi  si  trove- 
rà in  mezzo  nel  modo  e per  cause  simili  a quelle  per 
cui  vi  si  trovò  la  virtuosa  la  casta  l’onoranda  vedova  di 
Betulia.  Ella  ci  aspetta  , Uditori , per  farci  conoscere 
ed  imparare  da  lei  con  qual  coraggio  con  qual  fiducia 
affrontar  dobbiamo  cimento  qualunque  sia  a cui  ci  chia- 
mi il  volere  e l’onor  di  Dio.  Incominciamo. 

Ecco  adunqtie,  Uditori,  ecco  Giuditta,  quella  bel- 
lissima , e si  ben’  ornata  graziosa  ebrea  in  mano  e in 
potere  d’un  infedele , d’un  idolatra  , d'  un  prepotente  , 
d’nn  Oloferne.  Ohimè  ! Qual  tremendo  pericolo  per  la 
sua  onestà  ! La  mansueta  ngnella  è già  fra  le  branche 
del  lupo,  l’innocente  colomba  è già  fra  gli  artigli  dello 
sparviere  : chi  la  salva  chi  la  difende  ? Chi  ? Quel  Dio 
che  per  interno  irrepugnabile  impulso  l’ha  condotta  fra 
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tanto  rischio:  quel  Dio  alia  cui  provvidenza  adorabile 
ella  ha  commessa  e abbandonata  tutta  se  stessa.  Già 
Oloferne  senza  permettersi  la  menoma  licenza,  e pieno 
ancor  di  rispetto  verso  quella  più  celeste  che  terrena 
bellezza,  comanda  ch'ella  sia  introdotta  nella  più  dife- 
sa e sicura  stanza  del  suo  padiglione,  in  quella  cioè 
dov’eran  riposti  i tesori  della  sua  preziosa  suppellettile. 
A questo  aggiunse  un  altro  comando  che  le  fosse  fatta 
parte  delle  vivande  e del  vino  della  sua  mensa.  Ma  a 
questo  Giuditta  modestamente  si  oppose,  e « signore, 
gli  disse,  adesso  io  non  potrei  . . . ( adesso  ? vedete  co- 
me senza  mentire  sembra  dargli  speranza  di  poterlo 
fare  in  appresso  ? ) adesso  io  non  potrei  profittare  e gu- 
star di  que’cibi  che  tu  si  cortesemente  comandi  che  mi 
sien  dati.  Olfenderei  il  mio  Dio,  nè  sperar  più  potrei 
quell’ ajuto  cbe  egli  vuol  darmi  nel  grande  atfare  per 
cui  son  venuta.  Io  già  ho  portato  con  me  quanto  basta 
per  mio  alimento  : sii  contento  , o signore , che  io  mi 
valga  di  questo  ».  » Ma  questo  è sì  poco,  rispose  Olo- 
ferne; e quando  lo  avrai  consumato  , che  dovrem  fare 
per  fornirti  di  cibo  che  ti  convenga  »?  « Viva,  sog- 
giunse l’accorta  donna,  viva,  o signor  mio,  l’anima  tua: 
la  tua  serva  non  arriverà  a consumare  la  provvigion 
sua,  che  già  Iddio  avrà  compiuti  i disegni  ch’io  so  che 
vuol  eseguiti  per  la  mia  mano  ».  Udite  come  sieguon 
gli  equivoci  ? E intanto  Oloferne  allucinato  e accecato 
se  li  bee  come  nettare,  e li  prende  ed  interpreta  in  fa- 
vor suo.  I servi  fur  pronti  c si  misero  innanzi  per  gui- 
darla alla  stanza  destinatale  dal  padrone;  ed  egli,  quel 
superbo  che  anelava  di  vedere  a’  suoi  piè  tutto  il  mon- 
do, si  degnò  di  accompagnarla  d’alcuni  passi  come  un 
cagnolino  tirato  dal  tozzo  di  pane,  finché  l’ebbe  messa 
sul  limitar  della  camera,  dal  quale  Giuditta  a lui  ri- 
volgendosi umilmente  il  pregò,  come  gli  avea  già  ac- 
cennato da  prima,  della  licenza  di  uscire  o nel  mezzo 
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della  notte  o prima  dello  spuntar  dell’  aurora  per  an- 
dar nella  valle  a far  secondo  il  rito  suo  al  suo  Dio  le 
sue  preghiere.  Pensate  se  a contentarla  in  lui  trovò 
• ritrosìa  ! Subito  dà  ordine  a’  suoi  camerieri  e manda 
ordine  a tutte  le  guardie  che  per  tre  dì  la  lascino  an- 
dare in  qualunque  ora  e a piacer  suo  ad  adorare  il  suo 
Dio.  Giuditta  lasciata  a se  stessa  avrà  certo  e ringra- 
ziato Iddio  del  felice  incominciamento  , e pregatolo  a 
continuare  e consumar  1’  opera  sua.  Nella  notte  dopo 
il  convenevol  riposo  uscì  colla  sua  ancella  e recossi  , 
senza  che  nel  passare  pel  mezzo  del  campo  alcun  zi- 
tisscle  incontro,  alla  valle  di  Betulia,  ad  una  fonte  che 
quivi  era , dove  si  lavò  le  mani  e la  faccia  : poi  si 
rimase  alquanto  pregando  ; e quindi  diè  volta  e tor- 
nossene  alla  sua  stanza  , dove  rinnovò  le  sue  preghie- 
re al  Dio  d’Israele  , perchè  dirigesse  egli  tutti  i suoi 
passi  al  gran  fine  di  portare  al  suo  popolo  liberazione 
e salute.  Monda  così  , e occupandosi  in  pace  solo  di 
Dio  continuò  com’  era  solita  il  digiuno  fino  alla  sera, 
e allora  colla  sua  compagna  si  rifocillò  del  frugalissi- 
mo cibo  che  avea  seco.  Seguì  allo  stesso  modo  gli  al- 
tri due  giorni , e col  fedele  ritorno  andò  così  confer- 
mando negli  animi  di  Oloferne  e di  tutti  i servi  di 
lui  la  sicurtà  già  concetta  del  suo  onorato  procedere. 
Tutto  bene  , Uditori  , e certo  per  maravigliosa  opera 
della  Divina  assistenza.  Ma  in  questa  guisa  come  riu- 
scirà Giuditta  al  suo  fine  ? Pel  gran  colpo  che  va  me- 
ditando, e che  è lo  scopo  del  gran  cimento  a cui  si 
è arrischiata , questi  non  son  veramente  acconci  appa- 
recchi. Le  bisogna  trovarsi  sola  col  solo  Oloferne  : le 
bisogna  averlo  tutto  in  sua  balìa  e in  istato  che  non 
abbia  modo  a difendersi;  le  bisogna  un’  arma  una  spa- 
da • . . Ah  io  ben  veggo  come  ciò  potrebbe  accadere: 
ma,  o Dio  ! come  potrebbe  accader  senza  danno  del  più 
prezioso  e inestimabil  tesoro,  di  quel  tesoro  a cui  non 
V.  VI.  12 
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fia  mai  che  rinanzi,  a cui  è pronta  di  sagrificar  la  vi- 
ta, voglio  dir  della  sua  onestà  ? Deh  non  temete,  Udi- 
tori, chè  l’onnipotente  Iddio  ha  in  sua  custodia  la  fe- 
dele sua  serva;  e già  vedete  i tratti  ammirandi  di  quella 
Provvidenza  infinita,  la  quale,  o quante  volte,  si  serve 
degli  umani  disordini , delle  sregolate  passioni  , delle 
iniquità , de’  peccati  , che  non  vuole  già  ma  permette 
per  condurre  a fine  i suoi  più  graziosi  e salutari  in- 
tendimenti. Era  il  quarto  di  che  Giuditta  soggiornava 
nel  padiglion  d'Oloferne  , e perciò  Tultìino  che  le  fu 
conceduto  per  potere  uscir  nella  notte.  Ed  ecco  ad  Olo- 
ferne viene  il  prurito  di  far  gran  ceua  col  convitare  i 
suoi  uifiziali.  O fosse  questo  occasione , o fosse  effetto 
dell’  intenzion  già  formala  sopra  Giuditta  , egli  a se 
chiama  Vagao  , il  suo  eunuco  , ossia  il  suo  camerier 
più  secreto  e più  intimo,  e « va,  gli  disse,  e con  buo- 
ne parole  rendi  persuasa  la  bella  ebrea  a venir  di  buon 
grado  alla  mia  cena,  e quindi  alle  stanze  mie  ».  Var 
gao  andò  subito,  e con  tutta  laacreanza  e la  civiltà  , 
« non  tema  , disse  a Giuditta  , la  buona  e gentil  gio- 
vanotta ( bella  parola  per  lusingare  una  donna  eh'  era 
pur  vedova  di  qualche  anuo  ) di  venir  nell’  apparta- 
mento del  mio  padrone  che  vuole  onorarla  nel  suo  co- 
spetto , e la  invita  a mangiare  e a ber  questa  sera  in 
sua  compagnia  ».  Di  più  non  disse;  e Giuditta  che  ben 
conobbe  che  Iddio  le  apriva  per  tale  invilo  la  via  al 
compimento  del  gran  disegno  , « e chi  son  io  , rispo- 
se , per  aver  l’ardimento  di  contraddire  al  mio  signo- 
re ?»  E mostrando  di  non  sospettar  punto  di  alcuna 
rea  intenzione,  « farò,  soggiunse,  ben  volentieri  tutto 
ciò  che  par  buono  e il  niiglipre  negli  occhi  suoi  ; e 
adesso  e in  tutti  i giorni  del  viver  mio  io  avrò  per 
ottimo  tutto  ciò  che  a lui  piacerà  ».  ben  è da  crede- 
re, eh’  ella  intendea  di  tutto  ciò  che  fosse  lecito  e one- 
sto ; e cosi  dovea  essere  intesa  per  le  proteste  già  fat- 


DigitzecLby  Googl 


LEZIONE  XVII.  179 

te  della  sua  inviolabile  fedeltà  al  suo  supremo  Signo- 
re Iddio.  Vagao  tornò  con  sì  graziosa  risposta  al  pa- 
drone ; e Giuditta  senza  por  tempo  in  mezzo  si  vestì , 
si  adornò  c acconciossi  tutta  alla  foggia  medesima  in 
che  comparve  da  prima;  e in  dignitoso  aspetto  si  pre- 
sentò all’  ingresso  della  sala  dove  intorno  alle  mense 
. apparecchiate  sedean  già  Oloferne  e i convitati.  Io  ben 
m’  immagino  che  all’  apparir  suo  sarà  scoppiato  un  ru- 
mor lietissimo,  un  plauso,  un’  acclatnazion  di  saluti  e 
di  viva;  e se,  come  par  verisimile,  non  mancava  alla 
delizia  di  quella  cena  l’accompagnamento  di  dolci  suo- 
ni e di  rallegrataci  musicali  armonie,  è naturale  che 
il  comparir  di  quella  sì  ammirata  abbagliatrice  beltà 
sarà  stato  accolto  e onorato  da  strepitosa  e lietissima 
sinfonìa. 

Oloferne  al  vederla  si  sentì  scuotere  balzare  ed  ar- 
dere il  cuor  nel  petto;  e « vieni,  le  disse,  ti  assidi, 
e con  noi  mangia  e bevi  allegramente  , perchè  non  so 
dirti  quanto  hai  trovato  di  grazia  e di  favore  in  faccia 
a me  n.  « Lo  farò  di  buon  grado,  rispose  graziosamente 
Giuditta,  chè  troppo  mi  sento  oggi  su  tutti  i giorni  del 
viver  mio  rallegrata  e ingrandita  l’anima  pe’ tuoi  favo- 
ri ».  E intanto  per  ordin  suo  la  sua  Abra  le  prepara- 
va in  disparte,  ma  in  faccia  al  generale,  una  piccior 
la  mensa  a cui  su  le  stese  mollissime  pelli,  secondo  la 
moda  di  que’  dì  e di  quelle  genti , ella  si  assise  e si 
coricò  per  non  mangiar  d’altri  cibi  e non  ber  d’  altro 
vino  che  di  quello  che  portò  seco:  su  di  che  il  discre- 
to suo  amante  non  volle  farle  alcuna  violenza.  Egli  al- 
legrissimo per  aver  sotto  gli  ocohi  un  si  vago  e sì  ca- 
ro obbietto  incominciò  a più  rallegrarsi  col  bere;  e nel 
bere  mescendo  coi  larghi  sorsi  giulivi  motti  e amoro- 
si accenti  alla  sua  bella,  e invitando  e stimolando  col 
suo  esempio  a bere  anche  gli  altri,  e più  che  beeva  ris- 
caldandosi e incitandosi  a bere  anche  più,  giunse  a ber 
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tanto  , quanto  non  avea  in  verun  incontro  bevuto  mai 
in  sua  vita.  Misero  che  non  gli  cadde  mai  in  sospetto, 
che  in  quegli  spumanti  calici,  in  que’deliziosi  vini  egli 
si  beeva  la  morte!  La  cosa  andò  a finire  dov’era  na- 
turai che  finisse,  cioè  in  una  stupida  e sonnolenta  ub- 
t briachezza.  Oloferne  era  già  fracido;  e già  alla  loqua- 
cità era  seguita  la  mutolezza,  già  gli  tentennava  la  te- 
sta , già  gli  si  chiudean  gli  occhi  . . . cascava  di  son- 
no  . ...  più  portato  che  mutando  i passi  fu  messo  nel- 
la vicina  stanza  sul  letto.  Era  già  fatta  notte,  ed  era 
tempo  che  si  sciogliesse  il  convito.  I commensali  op- 
pressi anch’essi  ed  assonnati  dal  vino  si  levarono,  usci- 
rono barcollando  c si  affrettaron  ciascuno  al  proprio 
ospizio.  Non  rimasero  che  Oloferne  e Giuditta.  O dispo- 
sizioni ammirabili  della  giustizia  di  Dio  contro  di  un 
reo  già  condannato  a perire,  e della  provvidenza  di  Dio 
verso  di  un  popolo  che  volea  liberar  da  un  nemico 
sterminatore.  Vagao  l’eunuco  reggendo  le  cose  a quel 
punto  chiuse  le  porte  dell’appartamento  e si  ritirò.  Olo- 
ferne sdrajato  era  già  sepolto  nell'ebbrezza  e nel  son- 
no. Giuditta  si  fe  all’ingresso  della  sala  e ordinò  alla 
sua  ancella  che  quivi  al  di  fuori  si  tenesse  ferma  ad 
osservare,  finché  ella  uscisse  dalla  camera  d’Oloferne. 
Quindi  si  avvicinò  al  letto,  aprì  la  cortina  e al  lume 
della  notturna  fiaccola  che  ivi  ardea,  guardò  la  vitti- 
ma abbandonata  da  Dio  in  poter  suo,  e tutta  in  accon- 
cio a ricevere  il  mortai  colpo.  Era  per  tutto  intorno 
silenzio,  se  non  quanto  il  rompea  il  soffiare  e russar 
forte  che  facea  Oloferne  dormiente  ed  ubbriaco.  La  don- 
na intrepida,  vinta  la  femminil  debolezza  e il  naturai 
orrore  del  sangue  e della  morte,  si  richiamò  vivamente 
al  pensiero  lo  stato  infelice  della  sua  patria  , il  tre- 
mendo pericolo  di  tutta  la  nazion  sua,  e sopra  tutto  la 
gloria  e 1’  onor  del  suo  Dio  , e le  venne  su  gli  occhi 
il  pianto.  Pregò  col  cuore,  e col  cuore  accompagnò  a 
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pregare  in  silenzio  un  leggicr  movimento  delle  labbra. 
« Signor  Dio  d'Israele,  ella  disse,  deh  in  questo  punto 
dammi  forza,  e riguarda  propizio  l’opera  delle  mie  ma- 
ni, sicché  come  già  promettesti  , si  conforti  c risorga 
Gerusalemme  la  città  tua;  c io  vegga  per  me  compiu- 
to ciò  ch’io  disegnai  e credetti  possibile  colla  tua  gra- 
zia ».  Ciò  detto  con  lenti  e lievi  passi  si  accosta  al- 
la colonna  che  era  a capo  del  letto , e da  cui  pcndea 
la  sciabola  ossia  la  corta  e ricurva  spada  del  gene- 
rale. La  sciolse,  la  sguainò  , e colla  destra  la  strinse. 
La  sinistra  mano  si  stese  alle  lunghe  chiome  dell’ ad- 
dormentato , le  afferrò  e ben  avviluppossele  intorno. 
Quindi  levato  il  destro  braccio  e dicendo!  « Signor  Dio, 
ajutami  in  questo  punto  » ; vibrò  con  quanto  avea  di 
forze  un  fendente  per  cui  tagliate  le  canne  della  gola 
il  (erro  s’immerso  profondamente  nel  collo.  Guizzò  or- 
ribilmente la  testa  mezzo  tagliata , e tutto  si  scosse  e 
balzò  il  corpo  giacente:  ma  Giuditta  nieute  atterrita 
rialzò  il  braccio  e avventando  un  secondo  c più  gagliar- 
do colpo  recise  affatto  c spiccò  il  capo  dal  busto.  .Ri- 
mase alquanto  a pigliar  fiato,  e calmatasi  staccò  dalle 
colonne  il  conopeo  prezioso  per  portarselo  seco  a con- 
trassegno della  vittima  da  se  immolata:  poi  tirò  giù  dal 
letto  c ravvoltolò  su  la  terra  quel  tronco  informe.  Ri- 
pigliò nella  man  pe' capelli  il  sanguinoso  teschio,  e usci- 
ta dalla  stanza  e dalla  sala,  « prendi,  disse  alla  sua 
Abra,  prendi  e metti  entro  la  tua  bisaccia  ».  A quello 
spettacolo  che  occhi  avrà  fatti  quella  povera  donna,  e 
con  che  ribrezzo  avrà  preso  in  mano  c insaccato  quello 
spaventoso  deposito  ! Ma  non  era  tempo  di  debolezze  e 
di  smorfie.  Animata  dal  coraggio  della  padrona  e facen- 
do forza  alle  gambe  che  le  tremavano  sotto,  si  prepa- 
rò seco  lei  alla  partenza,  chè  già  le  parea  mi  1 Panni  di 
esser  fuori  da  tanto  pericolo.  Del  conopeo  ben  avvilup- 
pati si  fe  un  fardelletto  che  Abra  mise  in  una  delle  due 
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tasche  della  bisaccia  ; nell'  altra  nascondessi  il  morto-i 
Gittossi  al  solito  la  bisaccia  in  collo;  ed  eccola  pron- 
ta al  cenno  della  sua  signora.  Più  che  mai  chete  e 
guardinghe  apriron  la  porta  colla  chiave  che  aveano  in 
lor  balìa,  e via  con  moderato  p isso  e coll'usata  fran- 
chezza escono  all’aperto,  passano  per  mezzo  alle  guar- 
die, traversano  il  campo  ( o quante  volte  ad  Abra  bat- 
tè il  cuor  per  paura  ! ) e fatto  nn  giro  per  la  valle  , 
pratiche  siccome  erano  di  quel  cammino,  eccole  final- 
mente in  veduta  della  porta  di  Relulia.  Respirarono  lar- 
gamente. Giuditta  a giusta  distanza  levò  la  voce , c , 
« aprite,  disse,  aprite  o amici,  chè  abbiam  con  noi  il 
Signore,  il  quale  ha  fatta  gran  cosa  in  favor  d’Israele  ». 

0 santa  donna  che  niente  a se,  ma  tutto  attribuiva  alla 
mano  di  Dio  onnipotente  ! Quella  voce  feri  tosto  gli 
orecchi  de’betuliesi.  O Dio  ! dalla  partita  di  lei  erano 
quattro  giorni  passati  j già  venia  il  quinto  che  era  il 
termine  eh’  ella  stessa  avea  messo  alle  loro  speranze. 
Non  averla  finor  veduta  li  facea  temere  e tremare;  già 

1 più  di  lor  disperavano  del  suo  ritorno.  Odono  adesso 
la  voce  sua  ...  Ah  è dessa,  è dessa  . . . Pare  contentai 
c lieta  . . . Ah  clic  mai  ci  porta  di  buono  ! Presto,  si 
voli  a chiamar  gli  anziani  ...  si  voli;  ma  intanto  noi 
arrestiamei  , Uditori  , chè  vedrem  con  più  agio  nelle 
due  seguenti  lezioni  le  conseguenze  grandi  e ammira- 
bili del  ritorno  faustissimo  di  Giuditta.  Riposiamo. 

Nel  gran  fatto  che  veduto  abbiam  di  Giuditta  deh 
cosa  è mai,  Uditori  , che  ci  sembri  più  degno  d’  am- 
mirazione e di  lode?  Forse  la  forza  c il  valore  di  quel 
braccio  che  vibrò  il  gran  colpo?  Ah  no:  che  non  è 
poi  sì  gran  cosa  nè  pure  ad  un  braccio  di  femmina  il 
recidere  con  due  fendenti  di  acuta  spada  la  testa  d’un 
addormentato  e briaco.  Ma  la  è ben  degna  di  ammi- 
razione e di  lode  infinita  la  forza  e il  valor  di  quell’ 
animo  che  si  accinse  e resse  ad  un  fatto  da  cui  non  che 
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1’  umanità  e la  natura  ma  rifuggìa  tanto  la  femminile 
pietà,  e quel  mansuetissimo  e gentilissimo  cuore;  la  for- 
za e il  valor  di  quell'animo  che  nulla  temè  nell’orren- 
do pericolo  a cui  con  sì  ardito  e terribil  fatto  si  espo- 
se. Sì:  tutto  era  per  superna  disposizione  il  meglio  che 
si  potesse  mai  preparato  : ma  guai  se  in  que’pochi  mo- 
menti, Oloferne,  come  avvien  talora  anche  ne’più  pro- 
fondamente assonnali  , avesse  per  naturai  movimento 
aperti  gli  occhi  ! guai  se  quel  primo  colpo  di  spada  non 
feriva  sì  giusto  che  tagliando  adatto  la  gola  gli  tron- 
casse la  via  a mandare  un  urlo  facile  a udirsi  dalle 
guardie  che  vegliavano  intorno  al  padiglione!  guai  se 
a Vagao,  che  avea  a se  particolarmente  affidata  la  per- 
sona e la  vita  del  suo  signore,  veniva  il  talento  di  vi- 
sitarlo tacitamente  e spiare  se  nulla  mancasse  al  suo 
bisogno  o al  suo  comodo  ! guai  ....  Ma  chi  pensa  e 
fantastica  su  tutti  gli  accidenti  possibili  non  farà  mai 
cosa  di  nobile  e generoso  ardimento.  Giuditta  seppe  far 
tanta  forza  e tanto  coraggio  a se  stessa  che,  salvi  i ri- 
guardi dell’ordinaria  prudenza,  nulla  pensò  nulla  temè 
degli  avvenimenti  fortuiti  e delle  conseguenze  fatali  che 
dall’esser  sorpresa  e colta  sul  fatto  gliene  sarebbero,  o 
Dio  ! sicuramente  avvenute.  Ma  tanta  forza  tanto  co- 
raggio tanto  valor  di  spirito  onde  in  lei  nacque  e durò 
e mantennesi  sino  alla  fine  ? Ah  non  da  altro  che  dall* 
aver  tutta  in  Dio  la  mente  sua  , e tutto  in  Dio  il  suo 
cuore  : non  da  altro  che  dall’  aver  Dio  Con  se  , dall’ 
aver  Dio  per  se.  Deh  che  vi  ha  mai  nel  mondo  uni- 
verso, che  vi  ha  su  la  terra  o nell’inferno,  di  che  deb- 
ba o possa  temere  chi  ha  con  se  e per  se  1’  Onnipo- 
tente ? Se  Iddio  è con  me  : se  Iddio  è per  me,  che  mi 
importa  che  tutte  sien  contro  me  le  creature?  Che  m’im- 
porta che  tutti  contro  di  me  si  disfrenino  e bruti  e 
nomini  e diavoli  ? Chi  potrà  nuocermi  ? chi  potrà  vin- 
cermi ? chi  potrà  arrestarmi  o impedirmi  il  snccesso  di 
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qualunque  azion  di  qualunque  passo  a che  io  mi  muo- 
va per  ispirazion  per  impulso  per  volere  di  Dio  ? Ah 
omnia  possimi  in  eo  qui  me  confortata  Io,  qualunque  io 
mi  sia,  io  posso  colla  grazia  di  Dio  quel  che  poterono 
altri  influiti  al  par  di  me  miseri  e peccatori.  Io  posso 
colla  grazia  di  Dio  emerger  da’vizj  , dominar  gli  ap- 
petiti , abbracciar  la  virtù  , santificarmi  c salvarmi. 
Omnia,  omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai . 
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Custodivit  me  àngelus  cjus  et  fune  euntem , et  libi 
commorantemy  et  inde  huc  revertentem.  Giud.  c.  13. 


Un  Oloferne  dispregiatore  di  Dio  che  già  fini  la- 
sciando il  superbo  capo  in  man  d’una  donna:  duci  su- 
perbi e bestemmiatori  di  Dio  che  volgon  le  spalle  e 
dan  le  reni  a trafiggersi  al  più  spregiato  nemico:  il 
superbo  Nabucodonosor  che  soffre  lo  scorno  di  vedersi 
disfatto  il  fior  delle  forze  da  lui  rivolte  a farsi  co- 
noscere e adorare  qual  solo  Iddio  : grande  esempio , 
Uditori , dell*  odio  sommo  di  Dio  contro  i superbi,  e 
della  terribil  vendetta  che  tien  preparata  a quelli  siu- 
golarmente  «he  a negare  o a bestemmiare  il  suo  esse- 
re e la  sua  sovrana  possanza  osano  di  mettere  in  Ciel 
l’empia  bocca.  Seguiam,  seguiamo,  Uditori,  il  gran  fatto 
e le  conseguenze  faustissime  del  fatto  della  grande  Giu- 
ditta ; e prepariamle  anche  noi  unitamente  al  suo  po- 
polo le  debite  laudi,  ma  in  laude  ed  onor  di  quel  Dio 
che  si  degna  operar  sì  gran  cose  a beneficio  e salvez- 
za di  chi  adora  ed  invoca  con  umiltà  e con  fiducia  il 
santo  suo  Nome.  Incominciamo. 

Noi  lasciammo  Giuditta  alla  porta  di  Betulia  colla 
sua  serva  portante  in  collo  la  fatale  bisaccia.  S’intese 
appena  la  sì  aspettata  c sospirata  sua  voce,  che  gli  uni 
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spalancaron  la  porta  e gli  altri  volarono  ad  avvisar  gl? 
anziani  della  città.  Ma  intanto  si  alzò  e si  sparse  ra- 
pidamente per  tutto  il  grido  di  quel  lietissimo  annua-4 
zio.  Giuditta,  Giuditta  sonavan  già  le  contrade  le  piaz- 
ze e le  case,  Giuditta  è tornata,  Giuditta  è qui,  porta 
felici  nuove  . . . O Dio  ! chi  può  immaginare  il  subito 
e universal  movimento  di  quella  città  già  ridotta  per' 
fame  per  sete  per  ogni  angustia  agli  estremi  , € tanto 
ansiosa  sospirosa  temente  e già  già  disperata  su  la  vi- 
cina sua  sorte  ! Già  non  si  bada  a notte  né  a tenebre? 
si  rompono  i sonni  ( se  pur  vi  ha  chi  chiuda  occhio' 
in  tanta  sciagura  ),  si  balza  da’  letti,  si  esce  di  casa,  si 
sbuca  da  ogni  abituro  ; nessun  può  tenersi,  e vecchi  e 
giovani,  e padri  e figli,  e le  lagrimose  madri  strettisi 
al  seno  i pargoletti  languenti  , si  affrettano , corrono  , 
si  affollano  più  che  si  può  vicin  della  porta  per  veder 
per  udire  ...  A cento  a mille  si  accendon  fiaccole,  si 
portan  lumi  , la  notte  è vinta  dal  gran  chiarore  che 
a largo  tratto  per  tutl’  intorno  diffondesi.  Giuditta  , il 
grande  obbietto  del  comun  desiderio  e delle  comuni 
speranze,  già  monta  in  più  alto  luogo  per  farsi  a tutti' 
visibile,  si  mostra  all’  adunato  popolo,  e mentre  al  pri- 
mo vederla  già  incomincia  a levarsi  un  misto  indistin- 
to di  voci , di  benedizioni , di  singhiozzi  0 di  pianto  , 
ella  colla  destra  fa  cenno  di  calma  e di  silenzio,  e già 
più  non  si  ode  d’intorno  a lei  un  accento  un  sospiro. 
Tutti  con  tutta  l’auima  pendono'  Jalla  sua  faccia  e dalle 
sue  labbra  ...  ed  oh  che  si  aspettano  mai  di  sentire  ? 
Una  triegna,  una  pace,  un  trattato!  ...  Non  è possi- 
bile che  verun  s’immagini  quel  che  è , che  veruno  sr 
• apponga  al  vero.  « Amici , fratelli , ella  già  parla  , e 
dice  : amici , fratelli , ah  lodate  il  Signor  nostro  Dio, 
che  non  ha  abbandonati  quelli  che  in  lui  speravano 
e pel  mezzo  di  me  sua  serva  ha  compiuta  la  miseri- 
cordia sua  già  promessa  al  suo  Israele  , uccidendo  in 
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questa  notte  medesima  colla  mia  mano  il  gran  nemico 
del  popol  suo  ».  In  dir  cosi  cava  dall'  una  tasca,  che 
tenea  in  man  la  sua  Abra  , il  capo  di  Oloferne,  e te- 
nendolo colla  destra  per  le  chiome  lo  mostra  alto,  ed 
• è questa  , prosiegue , questa  è la  testa  del  generai 
degli  assirj,  del  feroce,  dell’implacabile  Oloferne  ( un 
fremito  di  orrore  scosse  tutti  gli  animi  de’  riguardan- 
ti );  e questo,  pigliandolo  colla  sinistra  dall’  altra  ta- 
sca, questo,  disse,  è il  conopeo  prezioso  sotto  cui  dor- 
mia  ubbriaco , e dove  per  man  d’una  femmina  lo  ha 
percosso  ed  ucciso  il  Signor  nostro  Dio.  Ma  viva  , lo 
giuro,  viva  il  medesimo  Signore  Iddio,  che  il  suo  An- 
giolo santo  mi  ha  custodita  e difesa,  e mentre  io  an- 
dava colà,  e mentre  là  dimorai,  e mentre  sono  qua  ri- 
tornata ; e che  il  Signore  non  ha  permesso  che  la  sua 
serva  si  contamini  per  alcun  modo;  ma  intatta  da  ogni 
macchia  di  colpa  mi  ha  ricondotta  ira  voi  lietissima 
di  aver  vinto,  di  essere  già  fuor  d’ogni  rischio,  c di 
aver  portata  al  mio  popolo  salvezza  e libertà.  Ah  con- 
fessate adunque,  confessate  quanti  qui  siete,  ch'egli  è 
pur  buono  il  Dio  nostro,  eh'  ella  è infinita  ed  eterna 
la  sua  misericordia.  Confilemini  illi,  quoniam  bonus, 
quoniam  in  saeculum  misericordia  ejus  ».  Tacque  ella 
appena,  che  tutta  quella  gran  moltitudine  sorpresa  so- 
praffatta e commossa  non  so  se  più  da  stupore,  da  al- 
legrezza , o da  gratitudine  inverso  Dio  e inverso  lei  , 
s’inchinò  ad  adorare  il  Signore,  e rompendo  in  grida, 
« il  Signore,  sciamò,  il  Signore  ti  ha  benedetta  nel 
suo  superno  potere,  e per  te  con  un  colpo  solo  ha  di- 
sfatti e annientati  i nostri  nemici  ».  Ma  Ozia,  il  prin- 
cipe e capo  di  tutto  il  p opolo,  alzò  sopra  tutti  la  vo- 
ce, e ■ benedetta,  gridò  lagrimando  di  tenerezza  e di 
gaudio,  benedetta  se’ tu,  o figlia,  dall' altissimo  Iddio 
sopra  tutte  le  donne  che  sono  in  terra.  Benedetto  il 
Signore  che  creò  il  Cielo  e la  terra,  che  ti  condusse  • 
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ti  diresse  la  destra  a colpire  e a troncar  la  testa  del  prin- 
cipe de’  nostri  nemici.  Oggi  oggi  per  sì  gran  fatto  egli 
ha  esaltato  il  tuo  nome  in  guisa  che  mai  non  si  par- 
tirà la  tua  lode  dalle  labbra  degli  uomini , che  si  ri- 
corderanno per  secoli  d una  tanta  opera  del  Signore  ; 
e la  ricordcran  quelli  singolarmente  per  amore  e fa- 
vor de*  quali  tu  non  hai  perdonato  alla  tua  vita  espo- 
nendola a sì  gran  cimento  per  trarli  dalla  tribulazion, 
dall*  angustia,  per  distornare  e impedir  col  Divino  aju- 
to  la  loro  estrema  ruina  ».  « Oli  così  sia,  gridò  tutto 
il  popolo , così  sia  : fiat  fiat  ».  Sfogati  i debili  affetti 
verso  Dio  e verso  Giuditta,  ecco  già  tutti  gli  occhi  an- 
siosi di  fissar  da  vicino  uno  sguardo  sul  teschio  orri- 
bile che  qual  trofeo  suo  proprio  ancor  tenea  stretto  la 
forte  destra  della  gloriosa  eroina.  Se  non  che  per  la 
gloria  di  Dio  premea  a Giuditta  che  veduto  fosse  raf- 
figurato c riconosciuto  da  Achior , quel  duce  c prin- 
cipe degli  ammolliti,  che  Oloferne  mandò  fra  lacci  in 
Betulia  per  dover  morire  in  un  cogli  ebrei.  Giuditta 
sei  fe  chiamare,  che  ancor  non  era  colà  comparso,  e 
sei  fe  venir  ben  da  presso , e gli  disse:  « Il  Dio  d’I- 
sraele , a cui  tu  rendesti  testimonianza  che  vendicato 
sarebbesi  de’  suoi  nemici  ; egli  in  questa  notte  ha  per 
mia  man  trucidato  il  capo  di  tutti  quegl’  increduli.  Per- 
chè tu  ne  sii  ben  persuaso  , ecco,  guardalo,  riconosci 
la  testa  di  Oloferne , di  quell’  Oloferne  che  nella  sua 
insultatrice  superbia  dispregiò  tanto  il  Dio  d’Israele  , 
e a te  minacciò  la  morte  dicendo  : « c quando  avrò 
vinto  cd  ucciso  il  popolo  ebreo  , farò  anche  a te  dal 
ferro  de’  miei  soldati  passare  i fianchi  da  parte  a par- 
te ».  Achior  fissò  ed  aguzzò  su  quella  testa  lo  sguar- 
do , e benché  sfigurata  dalla  morte , cogli  occhi  av- 
vallati e orridamente  stravolti,  colle  guance  infos- 
sate, col  naso  profilato  e con  le  labbra  e la  bocca  scon- 
ciamente lurida  e aperta , la  riconobbe  per  dessa,  per 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XVIIL  189 

la  testa  propria  del  si  fiero  e temuto  generai  degli  as- 
sirj.  A tal  vista  , e alla  fresca  memoria  d’un  mostro 
che  gli  avea  fatta  tanta  paura,  fu  preso  da  tal  ribrez- 
zo spavento  e tremore  che  venutegli  meno  le  forze  non 
potè  reggersi  in  piede,  e cadde  boccone  sul  suolo.  Un’ 
ansia,  un  affanno  mortale  gli  agitava  il  petto,  e parea 
levargli  il  respiro.  Alla  fin  si  riebbe,  e tornati  al  loro 
uffizio  gli  spiriti,  e già  padrone  degli  atti  suoi  si  gittò 
volontario  a'  piè  di  Giuditta  , e adorandola  , ■ oh  te 
benedetta  , esclamò,  benedetta  dal  Dio  tuo  in  tutta  la 
casa  di  Giacobbe  ; poiché  in  mezzo  a ogni  gente  che 
udrà  pronunziarsi  il  tuo  nome  , sarà  d’ora  in  avanti 
magnificato  per  te  il  Dio  d'Israele  ! » E già  per  si 
gran  maraviglia  , manifesta  opera  d'onnipotente  virtù, 
conoscendo  ad  evidenza  clic  non  altri  che  questo  era 
il  verace  Iddio,  rinunziò  incontanente  alla  credenza  e 
al  culto  delle  soguate  gentilesche  divinità  , credette 
nel  Dio  vero , e di  più  assoggettandosi  al  rito  della 
circoncisione  volle  arrolarsi  al  popolo  eletto , e con 
se  volle  arrolaia  la  famiglia  sua  e la  sua  succession 
tutta  quanta  in  sempiterno-  Giuditta  intanto  a racco- 
gliere il  frutto  del  gran  colpo  per  la  sua  mano  sca- 
gliato su  l’oste  assiro,  « fratelli  miei,  segui  arringando 
il  popolo  , ci  bisogna  sospendere  sul  muro  della  città 
questo  capo  in  veduta  de’  nemici.  Appena  sarà  sorto 
il  sole  ciascun  di  voi  prenda  l’armi  , ed  esca  con  impe- 
to , non  per  discender  di  fatto  nella  valle,  ma  sol  per 
farne  le  viste  e far  credere  al  nemico  che  già  gli  si  vuol 
dare  addosso.  Gli  esploratori  fuggiran  subito  al  padi- 
glione del  generale  per  darne  avviso.  Si  correrà  alla 
stanza  di  dolerne , e trovandolo  fuor  d’ogni  aspetta- 
zione ravvolto  nel  suo  sangue  e senza  testa,  impauriti, 
perduti  , senza  consiglio  si  daranno  alla  fuga.  Allora 
movete  franchi,  correte,  inseguiteli;  che  il  Signore  li 
stritolerà  sotto  de’  vostri  piedi  ».  Sentite  come  parla  una 
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donna  ? Ma  donua  piena  di  Dio  , e spirata  da  Dio.  Or 
vegg'amo  come  ben  corrispose  alle  sue  parole  il  suc- 
cesso. Già  la  testa  di  Oloferne  sta  penzoloni  da  un 
palo  sul  muro  di  Betulia.  Già  sorge  il  sole,  e gli  ebrei 
uniti  in  gran  numero  e sfolgoranti  nell’  armi  escono  cor- 
rendo dalla  città,  e con  grande  strepito  e con  urli  che 
mandano  al  Cielo  a se  rivolgon  gli  sguardi  degli 
esploratori  c di  tutti  i posti  avanzati.  Mostrano  di  ordi- 
narsi e schierarsi  per  piombare  fra  pochi  istanti  sopra 
gli  assirj.  Gli  esploratori  a quella  vista  e a quel  mi- 
nacciato assalto  corrono  dirittamente  alla  tenda  del  ge- 
nerale , e con  quella  nuova  improvvisa  tulle  mettono 
in  movimento  le  guardie  i servi  e i camerieri.  Si  va 
in  fretta  alle  interne  stanze:  ma  perchè  il  rispetto  che 
si  usava  al  capo  della  potenza  assira  non  permeltea 
che  alcuno  ardisse  nò  picchiando  nè  entrando  aprir  la 
camera  ov’  egli  dormla,  si  contentan  di  fare  colle  voci, 
colle  mani  , e co’  piedi  dello  strepito  innanzi  all’  en- 
trata , tentando  così  che  Oloferne  non  da  bello  studio, 
ma  quasi  da  accidental  rumore  fosse  svegliato.  Ma  il  ru- 
mor niente  giova  ; e Oloferne  è muto  ed  immobile. 
‘Giungono  intanto  i capitani,  i tribuni,  e tutti  i primarj 
uffiziali  dell’  esercito,  e veduto  che  il  generale  non  si  è 
ancor  fatto  vivo,  « eh  via,  dicono  a’  camerieri  , che  ri- 
guardi son  questi  in  circostanza  si  urgente  ? Entrata  to- 
sto , e destatela,  perchè  que’  sorci  sbucati  dalle  loro 
caverne  osano  già  di  provocarci  a battaglia  ».  Vagao  sti- 
molato così  apre  la  porta  , entra  , o fattosi  vicin  del 
letto  battè  le  mani  per  rompere  e cacciare  quel  duro 
sonno  in  che  lo  credea  ancora  sommerso.  Ma  per  quan- 
to egli  tenda  l’orecchio  non  si  accorge  di  alcun  movi- 
mento. 0 qui  bisogna  ardire  e finirla.  S’accosta  più  , 
piglia  colla  man  la  cortina,  la  solleva,  guarda,  e vede 
Oloferne  giacente  in  terra,  ravvoltolato  nel  proprio  san- 
gue, fatto  cadavero  e senza  testa.  Diè  un  urlo,  si  stra- 
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ciò  le  vesti  , e rompendo  in  gran  pianto  corse  alla  ca- 
mera di  Giuditta:  ma  Giuditta  non  c’  è ; e sol  vi  è ri- 
masa  per  regalo  al  fedel  cameriere  l’otre  del  vino  il 
vaso  dell’  olio  e qualche  resto  di  schiacciate  e di  fichi. 
Tutto  fuor  di  se  pel  dolore  balzò  fuor  dell’  apparta- 
mento gridando  ...  « ah  ! una  donna,  una  donna  ebrea 
ha  portato  la  confusion  la  rovina  nella  casa  del  primo 
di  tutti  i re,  del  gran  Nabucodonosor.  Oloferne  il  ge- 
nerale giace  morto  sul  suolo  ed  è senza  testa  ».  Un  ful- 
mine scoppiato  su  quel  padiglione  e nel  loro  mezzo  non 
avrìa  cosi  percossi  e storditi , siccome  fe  quell’  annun- 
zio , tutti  que’  principi  e grandi  dell*  esercito.  Impal- 
lidirono, tremarono,  e coll'  usato  segno  di  gran  dolore 
tutti  si  straziarono  le  vesti  indosso.  La  trista  nuova  cor- 
se in  un  momento  per  tutta  la  truppa  , e si  levò  su- 
bito in  tutto  il  campo  e andò  alle  stelle  un  incom- 
parabil  clamore.  Ma  che  ? Per  la  morte  del  gene- 
rale sarà  dunque  perduto  l’esercito  ? Non  è poi  nuovo 
nelle  guerre  siffatto  caso;  e per  quanto  possa  portar  di 
scompiglio,  possibile  che  infra  il  gran  numero  degli  uf- 
fiziali  non  si  trovi  in  momenti  chi  valga  a sottentrare  a 
quel  carico,  e a pigliare  il  comando?  Così  naturalmente 
è accaduto  ed  accade  quando  che  avvenga  un  somiglian- 
te sinistro  . . . Ma  che  ragionare,  Uditori,  di  naturale  e 
ordinaria  provvidenza  umana,  ove  intervenga  con  istra- 
ordinarj  e soprannaturali  ordini  la  provvidenza  Divi*» 
na  ? Dio  vuole  umiliala  e abbattuta  la  superbia  assira: 
Dio  vuol  consolato,  esaltato,  vincitore  e trionfante  il 
suo  popolo.  Non  ha  non  ha  da  rimaner  casso  e frustra- 
to di  un  felice  e compiuto  successo  il  gran  fatto  della 
valorosa  Giuditta.  Del  resto  per  quanto  Iddio  volesse 
pure  che  in  tale  avvenimento  si  riconoscesse  da  tutti  e 
credenti  e infedeli  l’ intervento  e l’ppera  della  sua  ma- 
no , non  fu  senza  naturai  cagione  quel  che  seguì  nel 
grapde. esercito  assiro.  L’ucpisiop  sì  improvvisa  ed  or- 
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ribile  del  generale  turbò  tutti  gli  animi  e li  colpì  di 
spavento*  La  nuova  degli  ebrei  che  armati  c feroci  già 
s’eran  mossi  per  piombar  loro  addosso  non  lasciava  lor 
l’agio  di  ragtinarsi  a consiglio,  di  fare  una  scelta,  di 
dare  all’  armala  un  nuovo  capo  che  fosse  da  lei  rico- 
nosciuto a tempo  c obbedito  ; tutta  la  truppa  era  già 
in  tumulto,  in  iscoinpiglio,  in  terrore;  vedea  pendente 
da  un  palo  ( spettacolo  orrendo  ! ) la  testa  del  suo  ge- 
nerale, e da  quel  che  avea  fatto  una  donna  ebrea  ar- 
gomentando il  braccio  e il  valore  di  tutto  l’ebreo  eser- 
cito, le  parea  già  di  aver  a’  fianchi  e sul  capo  quelle 
fulminanti  spade  ; e per  iscamparne  iucomiuciava  a 
sbandarsi  e a cercar  nella  fuga  la  sua  salvezza.  La  fuga 
di  pochi  si  trasse  dietro  quella  di  molti:  non  par  più 
possibile  l’arrestare  i fuggitivi  , l’ordinare  le  schiere  , 
il  far  fronte  all'impeto  ostile  . . . Ah  si  salvi  chi  può, 
la  fuga  si  fa  generale:  beato  tra  i fanti  chi  ha  più  agili 
gambe;  beato  fra  i cavalieri  chi  ha  sotto  miglior  cor- 
ridore. I tribuni,  i capitani,  i primarj  uffiziali  spaven- 
tati aneli’  essi , e già  rimasi  senza  soldati  non  possono 
salvarsi  più  che  fuggendo,  e già  fuggono,  e senza  gui- 
da, senza  consiglio,  a testa  bassa,  in  silenzio,  palpitan- 
do, tremando  corrono  chi  a traverso  de’carapi,  chi  per 
le  vie  delle  colline  , e già  con  sola  la  vita  , che  que- 
sta sola  preme  lor  di  mettere  in  salvo,  e nulla  più  cu- 
rano di  tutto  il  resto  che  han  lasciato  in  preda  a’  ne- 
mici. Ma  questi  intanto  che  fanuo  ? che  fan  que’  sorci 
sbucati  dalle  loro  caverne  ? Che  fan  gli  ebrei  che  veg- 
gon  dall’  alto  il  gran  disordine  la  fuga  la  disperazion 
del  nemico  esercito  ? Che  fanno  ? Aspettiamo  a domani, 
che  vedrem  questi  sorci  cangiati  in  leoni  vendicarsi  e 
ricattarsi  ben  giustamente  delle  crude  angustie  in  che 
li  avean  tenuti  i superbi  e crudeli  assirj.  Riposiamo. 

Dell’  onestà  di  Giuditta  esposta  fra  la  militare  li- 
cenza, c la  dissolutezza  idolatrica  a sì  terribil  cimento, 
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e pure  $1  nell*  andata  sua,  si  nella  sua  dimora,  e si  nel 
suo  ritorno  rimase  intatta  ed  illesa;  Giuditta  medesima 
in  faccia  a tutto  il  suo  popolo  ne  attribuì  il  merito  alla 
custodia  e alla  difesa  che  di  lei  si  pigliò  l’Angelo  del  Si- 
gnore. Custodivit  me  Angelus  ejus  et  hinc  euntem  et  ibi 
commorantem,  et  inde  huc  revertenlem.  Dunque  un  ce- 
leste Spirito  un  principe  del  Paradiso  un  degli  eccelsi  mi- 
nistri che  circondano  il  trono  dell’Altissimo,  spedito  fu  ad 
accompagnare  custodire  e difendere  una  terrena,  viatriee, 
mortai  creatura  ...  . Ali  fedeli!  era  quella  alia  due  una 
Giuditta,  si  casta,  si  virtuosa  , si  unita  a Dio,  e per 
ogni  pregio  di  santità  si  somigliante  e vicina  agli  An- 
gioli santi.  Ma  qual  magjgior  maraviglia  che  un  favor 
si  grande,  un  onore,  una  grazia  di  tanta  degnazion  dalla 
parte  di  Dio  , o di  tanto  ajuto  0 vantaggio  dal  nostro 
canto,  niente  men  che  a Giuditta  si  faccia  a ciascun  di 
noi  si  carnali,  si  miseri,  si  peccatori?  E chi  è di  noi 
che  per  dono  della  Divina^outà  non  abbia  al  suo  fian- 
co a compagno  a guardiano  a custode  a difensore  suo 
proprio  uno  Spirilo  celeste  , un  principe  del  paradiso, 
un  cortigiano  un  ministro  un  nftisso  dell'  onnipotente 
altissimo  Iddio?  Di  un  tanto  dono  dell'amorosa  prov- 
videnza di  Dio,  e di  un  tanto  merito  di  que’  celestiali 
Principi  inverso  noi  e inverso  tutta  l'umana  spezie,  la 
nostra  Chiesa  , riconoscilrice  piissima  de*  benefizi  su- 
perni , farà  fra  pochi  di  in  giorno  assegnato  festiva  e 
santa  memoria.  Deh  che  facciamo,  e che  farem  noi  per 
secondar  le  intenzioni  della  noslra  Madre  santissima 
per  dimostrare  a quegli  Angioli  che  Iddio  dà  a custodi 
nostri  la  nostra  riverenza  divozione  e gratitudine  ? Oh 
se  dato  ci  fosse,  Fratelli  miei,  di  vederli  cogli  occhi 
nostri  corporei  vegliar  di  couliuun  ed  assistere  e notte 
e di  al  nostro  fianco,  se  dato  ci  fosse  di  veder  le  con- 
tinue amorose  cure  che  si  prendati  di  noi  ; e quanti 
ajuti  ci  porgono  singolarmente  a guidarci  al  nostro  ul- 
V.  VI.  13 
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timo  fine,  a superar  tentazioni  , ad  evitar  peccati,  a 
praticar  la  virtù  ; e da  quanti  lacci  da  quante  insidie 
da  quauti  assalti  degl'  infernali  nostri  nemici,  da  quan- 
ti  pericoli  da  quanti  sinistri  da  quante  temporali  scia- 
gure guardano  e difendono  (anime  nostre  insieme  e i 
nostri  corpi,  la  spirituale  insieme  e la  corporal  nostra 
vita  : e quante  volle  ci  sono  consiglieri  de’  nostri  dub- 
bj , condottieri  ne’  nostri  viaggi , guide  a'  nostri  passi, 
lume  fra  le  nostre  tenebre,  sostegno  nelle  nostre  fiac- 
chezze, conforto  nelle  nostre  tribulazioni , sempre  in- 
gomma compagni  amici  ajulatori  i più  amorosi  e fedeli 
fino  alla  morte  ; o qual  sarebbe  ( ma  perchè  adunque, 
insegnandoci  la  feda  quel  che  non  ci  mostrano  gli  oc- 
chi , perchè  adunque  tal  non  sarà  ? ) la  corrisponden- 
za nostra  a rispettarli , ad  amarli  , a invocarli,  a rin- 
graziarli, e a secondar  le  lor  pietose  premure  per  aver- 
ci un  dì  compagni  e consorti  della  lor  gloria  e della 
lor  beatitudine  in  paradiso?  Ma  in  favellando  degli  An- 
gioli , particolari  custodi  di  ciascheduno  di  noi , come 
potrò  io  in  questo  dì  passare  in  silenzio  il  tuo  nome, 
in  questo  dì  singolarmente  a te  sacro,  o gran  Custode 
di  tutta  la  Cattolica  Chiesa,  o gran  Campione  e difen- 
sor  potentissimo  di  questa  augusta  Capitale  del  regno 
visibile  di  G.  G-,  o sommo  Principe  di  tutta  la  celeste 
milizia,  • gloriosissimo  Arcangelo  S.  Michele?  Oh  sie- 
no  a te  lodi  e grazie  immortali  per  tutto  ciò  che  la 
nostra  Chiesa,  per  tutto  ciò  che  la  tua  Roma  dal  tuo 
superno  protcggimcnlo  ha  fino  ad  or  ricevuto  di  pre- 
sidio , di  tutela,  di  difesa,  di  ajuto  a sostenersi  a fio- 
rire a vinrere  a trionfare  ! Ma  deh  tu  che  l’hai  per  di- 
vin  comando  in  tua  guardia  e in  tua  custodia  perpetua, 
deh  guarda  sempre  custodisci  difendi  e salva  questa  sì 
bella  e sì  casta,  ma  sì  spesso  avvolta  in  cimenti  orri- 
bili, e pur  sempre  forte  e sempre  in  Dio  generosa  ed 
intrepida  più  celeste  che  terrena  Giuditta.  Un  più  fiero 
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Oloferne  , che  ha  sì  schiacciato  ma  non  divelto  il  ca- 
po dal  busto,  le  fa  tuttor  dura  guerra.  Tu  che  te  lo 
vedi  sotto  il  tuo  piè,  e col  pesante  braccio  gli  tieni  al 
fianco  la  punta  di  quella  spada  che  lo  sconfisse  e lo 
precipitò  dalle  stelle , deh  se  non  è voler  di  Dio  che 
sia  trafitto  o ricacciato  per  ora  in  fondo  agli  abissi,  tu 
almen  lo  infrena,  lo  minaccia,  lo  spaventa  così  che  dal 
fnror  suo  e da'  suoi  assalti  la  bella  sposa  di  Cristo,  e 
la  Città  santa  abbiano  alfine  riposo  c pace. 
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Tu  rie  cantavit  canticum  hoc  Domino  Judith. 
Giud.  e.  16. 


Co.  dopo  il  gran  fatto  , e già  compiuta  la  memo- 
randa vittoria,  al  Sigtior  tuo  Dio,  in  faccia  all’esultan- 
te e trionfante  suo  popolo,  cos)  cantava  la  grande  nelle 
parole  e nell’opere,  1’ incomparabil  Giuditta.  « Orsù, 
cantate  al  rintonare  de'timpani,  cantate  al  risonare  de’ 
cembali,  cantate  al  Signore;  modulate  all’onor  di  Lui 
nuovo  salmo,  esaltate  ed  invocate  il  suo  Nome.  Il  Si- 
gnore mette  in  polvere  disperde  e dissipa  le  guerre  più 
minacciose;  e il  proprio  suo  Nome  è veramente  il  Si- 
gnore. Egli  piantò  gli  alloggiamenti  suoi  in  mezzo  al 
suo  popolo  per  trarci  salvi  dalla  man  di  tutti  i nostri 
nemici.  L’orgoglioso  Assiro  piombò  dai  monti  del  pro- 
celloso aquilone  con  tutto  il  uerbo  delle  raccolte  sue 
forze,  coll»  multitudiue  de'fauti  suoi  otturò  il  corso  ai 
torrenti,  e della  gran  frotta  de’suoi  corridori  coprì  le 
valli.  Disse  e giurò  di  dare  alle  fiamme  fino  a'suoi  ter- 
mini il  mio  paese,  di  passare  a fil  di  spada  i miei  gio- 
vani, di  dare  in  preda  altrui  i miei  pargoli,  e le  mie 
vergini  in  ignominiosa  cattività.  Ma  il  Signore  onni- 
potente gli  si  fe  incontro  a punirlo , e lo  diè  in  man 
d’una  femmina,  e per  man  d' una  femmina  lo  trucidò. 
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No  : quel  superbo  quel  forte  non  cadde  già  sotto  ro- 
buste giovanili  braccia;  non  fu  percosso  da'famosi  figli 
di  Titano  o da  eccelsi  e smisurati  giganti:  ma  col  suo 
viso  e colle  sue  grazie  lo  debellò  e disfece  una  figlia 
di  Merari  , una  Giuditta.  Ella  pose  giù  le  gramaglie 
di  vedovezza,  si  abbigliò  a festa  per  ispirare  esultanza 
agli  animi  dè’figli  d’Israele.  Colla  faccia  profumata  d’un- 
guento, co'  suoi  capelli  intrecciati  in  brillante  mitra, 
con  nuova  e gaja  stola  lo  trasse  in  inganno  ; co*  suoi 
borzacchini  gli  rapì  gli  occhi  , colla  sua  bellezza  glt 
fe  schiava  l'anima,  sicché  potè  poi  con  un  fendente  di 
brando  troncargli  il  collo.  Inorridirono  i Persi  di  tanta 
fermezza  di  man  femminile,  inorridirono  i Medi  di  tan- 
to ardire.  Ululò  il  campo  assiro  all'apparir  sopra  lui 
de'soldati  miei  si  avviliti,  e già  secchi  e mezzo  morti 
per  la  gran  arte  : i figli  delle  giovani  spose  gli  trafis- 
sero, e incalzandoli  alle  reni  come  spauriti  e fuggenti 
fanciulli  gli  traboccarono  morti  sul  suolo.  Deh  cantia- 
mo un  inno  a]  Signore  , un  inno  nuovo  in  onore  del 
nostro  Iddio.  O Dio  nostro,  o Signore , tu  se’  grande, 
tu  se'glorioso  e invincibile  nel  poter  tuo.  Oh  serva  a 
te,  a te  solo  ogni  tua  creatura  ; perchè  tu  il  dicesti,  e 
si  fe  tutto  t uscì  il  tuo  spirito  e tutto  ebbe  l'essere,  e 
non  v'  ha  chi  possa  resistere  alla  tua  voce.  A un  tuo 
cenno  dalle  lor  fondamenta  con  tutte  Tacque  che  ser- 
rano nelle  lor  cave  si  scoleranno  i monti,  e i pietrosi 
massi  si  squaglierai!  come  cera  dinanzi  a te.  O beati 
que'che  ti  temono  ! Presso  te  saran  grandi  in  tutto.  Ma 
guai,  guai  a coloro  che  senza  timor  di  te  si  leveranno 
contro  il  mio  popolo!  Il  Signore  onnipotente  farà  so- 
pra loro  le  vendette  sue,  gli  visiterà  nel  di  stabilito  al 
suo  giudizio,  e gitlati  in  orrendo  baratro  per  entro  alle 
carni  loro  metterà  fuoco  e vermi  da  cui  saran  bruciali 
c straziati  in  sempiterno  ».  Così  piena  di  Dio  e rapita 
in  Dio  su  la  fine  del  gran  trionfo  cantò  a Dio  la  forte 
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la  santa  la  gloriosissima  eroina  di  Betulia.  Noi  dal  su- 
blime cantico  forse  più  elle  dalla  semplice  narrazion 
della  sacra  Storia  istruiti  dell’importanza  e grandezza 
del  memorando  trionfale  successo)  affrettiamei,  Uditori, 
ad  accompagnar  con  devoti  sguardi  gli  ultimi  atti  d’un’ 
intrapresa  sì  benedetta  e prosperata  da  Dio,  e gli  splen- 
didi esempj  della  religione  della  pietà  e della  ricono- 
scenza d’  un  popolo  che  ne  rende  tutta  la  gloria  alla 
potenza  alla  bontà  alla  misericordia  di  Dio.  Incomin- 
ciamo. 

Il  grand’  esercito  assiro  era  già  in  piena  rotta , e 
cieco  per  la  paura,  e spinto  e aggirato  dall’ira  di  Dio 
fuggìa  tatto  in  disordine,  correa,  precipitava  qua  e là 
per  campi  e per  colli  senza  sapere  a qual  verso,  e sol 
procacciando  di  allontanarsi  il  più  che  potesse  da  Be- 
tulia onde  temea  che  sopra  di  lui  giù  venisse  il  rovi- 
noso torrente  della  furia  e della  vendetta  di  tutto  il  po- 
polo ebreo.  Nè  credea  il  falso , ne  temea  di  immagi- 
narie ombre  s gli  ebrei  dopo  di  essersi  ritenuti  alcun 
tratto  su  la  cima  del  monte  non  più  che  a minacciare 
e a spaventar  con  finta  mostra  di  assalto  il  campo  ne- 
mico, appena  vidder  gli  assiri  già  volti  in  fuga,  e tutto 
il  campo  abbandonato  c deserto,  secondo  gli  ordini  del- 
la gran  donna  che  per  Divino  spirito  avea  già  predetto 
quel  che  avveniva  e comandato  ciò  che  era  da  farsi  per 
un  compiuto  trionfo  ; si  mosser  tutti  in  buon  ordine  , 
e dando  fiato  a ben  cento  trombe  e mettendo  voci  cla- 
mori ed  urli  di  ardir  di  sdegno  e di  furore  rovinaro- 
no giù  nella  valle,  c serrati  in  un  solo  corpo  e dando 
addosso  alla  scomposta  massa  de’  fuggitivi  incomincia- 
rono a menar  le  mani,  a rotar  le  spade,  e a ferir  reni, 
a troncar  membra,  a spaccar  teste,  a far  de’ncmici  or- 
ribile strage.  Ma  perchè  quell'immensa  turba  disordi- 
nata troppo  e sbandata  si  era  già  divisa  in  più  stuoli, 
e si  riparava  fuggendo  a molte  e diverse  parti  , Ozia 
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spacciò  veloci  messaggi  a tutte  intorno  le  città  e terre 
d’Israele;  che  a quell’avviso  armaron  tutta  l’eletta  lor 
gioventù,  e da  tutti  i luoghi  la  spinsero  in  fretta  dove 
in  faccia  e dove  alla  schiena  di  quelle  bande  disperse 
che  ornai  dovunque  volgessersi  più  non  trovavano  che 
armi  ostili  assalimento  e morte.  Gli  ebrei  non  ristet- 
tero finché  non  fur  giunti  inseguendo  e uccidendo  a tutti 
i loro  confini  e non  ebbero  tutte  sgombrale  d’ogni  ani- 
ma viva  de'nemici  le  loro  terre.  Qoe'miscri  avanzi  se- 
guendo la  fuga  e passando  pel  mezzo  d'altre  straniere 
e nemiche  genti  non  so  come  da  quelle  saranno  stati 
accolti  e trattati.  Forse  di  tante  e tante  migliaia  che  il 
grande  e solo  Dio  Nabucodonosor  avea  spedile  a sog- 
giogare al  suo  impero  tutta  la  terra,  non  gliene  tornò 
innanzi  una  testa.  Cosi  così  il  Dio  vero  sempre  si  piac- 
que di  umiliare  i superbi;  così,  come  altre  volte  senza 
numero,  mostrò  anche  allora  in  faccia  allo  stordito  uni- 
verso il  suo  potere  infinito.  Ma  che  giova  ? Non  vi  è 
Dio,  fuorché  Nabucodonosor,  dicca  l’ empio  Oloferne  : 
non  vi  è Dio , lo  avea  detto  anche  prima  lo  stolto,  co- 
me de' suoi  di  ci  attesta  Davidde:  e non  vi  è Dio,  siegue 
a dirlo  anche  adesso  lo  stolto  e l’empio  tanto  più  degno 
di  csecrazien  di  condanna,  quanto  più  da  que*  di  fino 
a’  nostri  per  tanti  avvenimenti  ammirabili  si  sono  all* 
infinito  moltiplicate  le  prove  della  potenza,  della  giu- 
stizia, della  provvidenza  sovrana  di  un  Dio  che  veglia 
e regna  su  tutte  le  umane  cose,  di  un  Dio  domatore  e 
punitor  dell'umana  superbia  stoltizia  ed  empietà.  Tor- 
niamo ai  vincitori  e trionfanti  ebrei  di  Betulia.  Quelli 
fra’  betuliesi  che  non  corsero  armati  dietro  ai  nemici, 
non  perciò  perdettero  il  tempo , ma  corser  colà  dove 
non  bisognavan  armi  , ma  sol  buone  braccia  e buone 
spalle.  Corsero  , voglio  dire  , nel  campo  assiro  rimaso 
tutto  con  quanto  in  se  contenea  in  loro  balìa.  Oh  che 
bottino,  che  preda,  che  infinità  di  spoglie  d’ogni  ma- 
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niera!  Mobili  preziosi  in  arredi  in  vesti  in  ornamenti 
in  gemme  in  vasellami  in  pelli  in  tappeti,  tutto  il  me- 
glio della  lussureggiante  Niuive,  e il  meglio  di  tante 
capitali  e città  saccheggiate  e spogliate  : casse  forzie- 
ri depositi  di  ammassato  oro  ed  argento:  animali  senza 
numero  da  nudrimento,  da  trasporto,  e da  pompa:  prov- 
vigione immensa  di  grani  di  farine  di  vini  di  liquori, 
di  tutto  ciò  che  serve  a lautezza  a delizia  e a crapula: 
in  somma  tanta  copia  c ridondanza  d’ ogni  grazia  di 
Dio,  che  c tutti  quelli  che  scesero  di  Betulia,  tutti  quel- 
li che  dall'  inseguimento  e dall’  uccision  de'  nemici  a 
Betulia  tornavano,  e altri  molti  del  popolo  d’Israele 
che  accorsero  a que’di  in  Betulia,  si  arricchirono  lutti, 
e uon  vi  volle  meno  di  un  mese  a raccogliere  e por- 
tar via  tutte  le  spoglie  di  quel  ricchissimo  campo.  Ma 
in  mezzo  aU’arriccbimento,  all'esultanza,  al  trionfo  di 
quella  si  prodigiosamente  redenta  e già  risorta  città,  che 
fa,  e come  vien  trattata  onorala  e premiala  la  donna  im- 
mortale, che  dopo  Dio  fu  operatrice  di  tanto  bene?  Ah 
sì:  quanto  sa  c quanto  può  l'umana  gratitudine  tutto 
fa  per  la  sua  si  grande  e benemerita  cittadina  la  rico- 
noscente Betulia.  Lasciam  le  lodi  le  benedizioni  i rin- 
graziamenti i faustissimi  augurj;  che  non  sono  poi  che 
parole;  ma  sì  venne  ai  fatti.  Le  cose  tutte,  che  si  cre- 
dette essere  state  di  particolar  dominio  e proprietà  di 
Ololerne,  di  quel  sì  fastoso  c ambizioso  principe  e capo 
di  tutta  la  milizia  assira,,  argento,  oro,  abiti,  gioje,  ar- 
tnadure,  monture  e tutta  quaula  la  sì  copiosa  e inesti- 
mabile sua  suppellettile,  parve  ben  giusto  che  passas- 
sero in  mano  della  gloriosissima  di  lui  vincitrice  ; e 
tutto  il  popolo  di  cornuti  voto  ed  applauso  ne  fe  pre- 
sente ed  omaggio  alla  sua  Giuditta.  Ma  perchè  non  sola 
Betulia,  ma  tutto  era  a lei  debitore  della  sua  salvezza 
Israele,  ecco  già  muovere  da  Gerusalemme  c veuir  per 
vederla  c ringraziarla  a Betulia  il  Sacerdote  sommo  con 
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tatto  il  sacro  sinedrio;  e appena  Giuditta,  che  al  rice- 
verne l’avviso  gli  uscì  riverentemente  all’incontro,  gli 
giunse  innanzi,  ecco  tutta  quella  sì  venerabile  comiti- 
va alzar  di  concerto  la  voce  a benedirla:  « tu  » le  di- 
ceano,  ah  tu  se’  la  gloria  di  Gerusalemme,  tu  se’  la  le- 
tizia d’Israele,  tu  l’onorificenza  di  tutto  il  popolo  no- 
stro. Tu  superiore  al  tuo  sesso  bai  operato  con  viril 
braccio,  e di  sovrumana  forza  ti  armasti  il  cuore;  tu  per 
singoiar  modo  amasti  la  castità  , e tanto  che  già  per- 
duto il  marito  più  non  volesti  sapere  d’altr’  uomo  ; e 
perciò  leco  fu  con  sì  grande  ajuto  la  man  del  Signore; 
perciò  tu  sarai  lodata  e benedetta  in  eterno  ».  a E 
vero,  è vero,  sciamò  tutto  il  popolo  , e di  lei  sia  pure 
così.  Fiat,  fiat  ».  Forse  fu  a quel  punto  che  Giuditta 
altamente  commossa  e dallo  spirito  di  Dio  improvvi- 
samente investita  si  levò  sopra  se  stessa,  e proruppe  in 
quel  cantico  che  all’odierna  lezione  fornì  glorioso  proe- 
mio. Ma  l’onnipotente,  e verso  il  suo  popolo  sì  mise- 
ricordioso Signore  ben  dovea,  non  che  da  quella  santa 
religiosissima  vedova,  da  tutto  il  beneficato  suo  popolo 
dovea  riscuotere  solenni  rendimenti  di  grazie  e splen- 
didi omaggi  di  gratitudine.  Dunque  presso  che  tutto  il 
popolo  betuliese  con  alla  testa  la  sua  onoranda  libera- 
trice s*  indirizzò  alla  volta  di  Gerosolima  , e là  nella 
gran  capitale  di  tutto  Israele,  là  nel  Tempio  santo  di 
Dio  dopo  di  aver  divotamente  adorato  e benedetto  il 
Signore , dopo  di  aver  secondo  il  rito  legale  mondate 
colle  lustrali  acque  le  mani,  offerirono  a Dio  in  gran 
numero  sacrificj  e olocausti,  e sciogliendo  i sacri  voti 
che  avean  fatti  arricchirono  di  donazioni  magnifiche  il 
sacro  altare.  Giuditta  in  singoiar  testimotiio  di  ricono- 
scere sol  dal  suo  Dio  tutto  quel  eh’  ella  avea  operato 
a liberazion  del  suo  popolo,  si  segnalò  infra  tutti  col 
sacrificare  al  Signore  tutti  i ricchissimi  guerreschi  ar- 
nesi che  appartennero  al  decollato  Oloferne  in  un  col 
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conopeo  prezioso  che  gli  avea  tolto  dal  Ietto.  Sacrifi- 
zio che  si  consumò  col  dar  tutto  e conopeo  ed  arnesi 
alle  fiamme  da  ridursi  in  cenere  in  anatema  di  eterna 
dimenticanza,  e a ristoro  dell’onor  di  quel  Dio,  a cui 
in  man  di  quell’empio  aveano  si  mal  servito.  Ai  reli- 
giosi atti  succedettero  in  Gerusalemme  feste  lietissime: 
e feste  lietissime  si  continuarono  anche  in  Betulia  dopo 
il  ritorno  dell’  esultante  popolo  alle  sue  case.  Cori  di 
ornati  e festosi  giovani  che  andavano  attorno  con  or- 
gani e cetere  e con  dolcissime  voci  cantando  inni  al  Si- 
gnore, e cantando  lodi  a Giuditta  : cori  di  onorate  don- 
ne e di  pudiche  donzelle  che  tenendosi  nel  loro  mezzo, 
come  luna  in  mezzo  a minori  astri  splendente,  la  bel- 
lissima vedovella  , e insieme  con  lei  coronate  le  caste 
fronti  di  pacifico  ulivo  , ed  altre  portando  nelle  man 
verdi  tirsi,  altre  coll'esperte  dita  battendo  sonori  cem- 
bali menavan  danze  e carole;  seguirono  secondo  la  le- 
zion  greca  per  alcun  tempo  a ravvivar  la  comune  al- 
legrezza; finché  per  religioso  decreto  della  nazion  tutta 
quanta  si  riserbò  al  ricorrere  in  ciascun  anno  avvenire 
del  dì  memorando  della  gran  vittoria  il  rinnovare  con 
santi  riti  e cogli  usati  seguali  d’un  vivo  popolar  giu- 
bilo la  festa  solenne  di  sì  glorioso  faustissimo  avveni- 
mento. Giuditta,  finiti  i dì  della  pubblica  esultazione, 
si  raccolse  fra  l’ombra  il  silenzio  e la  solitudine  del 
primiero  sì  virtuoso  suo  vivere  ; salvo  che  in  tutti  i 
giorni  di  festa  costretta  pure  a comparire  e a mostrarsi 
agli  ufficj  pubblici  di  religione,  noi  potea  più  fare  se 
non  circondala  da  splendor  nuovo  di  gloria,  e in  mezzo 
al  plauso  e alle  lodi  del  popolo  ammiratore.  Rimase 
ella  sempre  ih  onoratissima  vedovanza  nella  casa  del 
suo  marito,  dove  abitò  per  anni  cento  e cinque  ; a cui 
se  aggiugniamo  almeno  altri  quindici  della  sua  età  fan- 
ciullesca, avrem  l’intera  sua  vita  di  cento  e vent'anni. 
In  seguale  di  gratitudine  avea  ella  già  donata  la  libertà 
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alla  fedele  sua  schiava,  a quell*  Abra,  eh’  ebbe  pur  la 
sua  parte  nel  gloriosissimo  fatto;  delta  qual  però  non 
si  dice,  che,  sebben  libera,  patisse  di  separarsi  mai  da- 
sì  buona  e virtuosa  padrona.  Finché  ella  visse,  e molti 
anni  dopo,  per  una  special  Divina  benedizione,  non  vi 
fu  chi  turbasse  a Israele  la  tranquillità  e la  pace.  Mori 
( ah  perchè,  giacché  hanno  esse  pur  da  morire,  perché 
nascono  al  mondo  sì  rare,  donne  sì  care  e sì  benefiche 
al  mondo  ! ) morì  anche  Giuditta,  e andò  anche  morta 
a congiugnersi  nel  sepolcro  medesimo  al  marito  suo  , 
a cui  vivendo  mantenne  sì  ammirata  inviolabile  fedeltà. 
Tutto  il  popolo  la  pianse  con  pubblico  lutto  per  gior- 
ni sette,  ma  serbò  per  secoli,  e sino  alla  fine  de’secoli 
e l’antico  e il  nuovo  Israele  serberan  d’una  tanta  don- 
na, del  valor  suo  , de’  suoi  meriti  , delle  sue  virtù , o 
de’suoi  chiarissimi  esempi  sempre  viva  e ònorevol  me- 
moria. Riposiamo. 

Impresa,  vittoria,  trionfo  di  tanta  grandezza,  di  tan- 
ta maraviglia  , di  tanta  importanza  , di  tanta  gloria  a 
tutta  la  nazion  d’Israele,  quanto  lo  fu  l’impresa,  la  vit- 
toria, il  trionfo  deH’immorlale  eroina  di  Betulia  ; non 
si  rinviene  forse,  Uditori,  nè  in  quella  che  precedette, 
nè  nella  parte  di  storia  che  seguirà  del  popol  di  Dio. 
Il  meno  fu  Betulia  liberata  dal  duro  assedio.  Qual  mag- 
gior cosa  tutto  Israele  affrancato  e rassicurato  dal  fier 
timore  d’  una  tiranna  oppressione  e d’  una  erudel  ser- 
vitù? Qual  maggior  cosa  un  potentissimo  e forse  il  mag- 
gior degl’  imperj  che  allora  fossero  snervato  abbattuto 
prostrato  ? Qual  maggior  cosà  le  immense  spoglie  d’una 
lussureggiante  barbarica  magniGcenza  passate  ad  arric- 
chir tutta  una  gran  moltitudine  di  vincitori?  Qual  mag- 
gior cosa  una  lietissima  e tranquillissima  pace  per  tanti 
anni  quanti  ( e furono  assai  ) ne  visse  dopo  il  gran  fat- 
to la  sì  degna  di  viver  sempre  benemerita  liberatrice  ? 
Ma  sopra  tutto  qual  maggior  cosa,  quanto  ammirabi- 
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le,  quanto  gloriosa  la  virtù  eroica  operatrice  di  tanti 
beni  , il  valore  rfoè  del  braccio  e della  mano  d’  una 
dilicata  vezzosa  castissima  e santissima  vedovella  ? Ma 
d’onde  ah  d’onde  mai  in  quel  braccio  e iu  quella  man 
Unto  ardire  tanto  vigor  tanta  forza  ? Ah  nou  altronde 
(bisogna  pur  replicarlo)  che  dall’ardire  dal  vigor  dalla 
forza  onde,  più  assai  che  braccio  e mano  dal  ferro,  era 
armato  quel  cuore,  della  più  viva  immobile  e sicura  fi- 
ducia in  Dio.  Questa,  questa  fiducia  iu  Dio  la  mosse  e 
animò  a chiamarsi  dinanzi  i capi  del  popol  suo  per  rim- 
brottarli e farli  chiari  deU’ofTesa  che  avean  fatto  al  lor 
supremo  onnipotente  e misericordioso  Signore  col  pro- 
mettere di  consegnar  la  città  al  nemico  spirato  il  termine 
di  cinque  dì  se  altronde  non  comparìa  soccorso.  Questa 
fiducia  in  Dio  la  portò  incontro  al  più  terribil  cimento  in 
che  potesse  trovarsi  mai  femminil  pudicizia,  e le  insegnò 
a non  temere  di  farsi  più  grave  e più  disperato  il  peri- 
colo, a che  la  esponea  la  naturai  sua  bellezza,  con  quanto 
seppe  di  ornamenti  di  vezzi  e di  grazie,  nel  mezzo  d’un 
campo  infedele,  e tutta  in  arbitrio  d'un  duce  idolatro, 
d’un  prepotente  dissoluto  e innamorato  padrone.  Que- 
sta fiducia  in  Dio  le  armò  la  destra  d’  un  ferro  omi- 
cida , le  alzò  il  braccio  sul  collo  del  più  tremendo  e 
temuto  generai  d’armi,  le  afforzò  e rinfrancò  il  colpo 
mortifero  a spiccar  dal  busto  quel  capo  , da  cui  pen- 
dea  la  sorte  d’un  grande  esercito,  il  successo  d’una  guer- 
ra fino  a quel  di  trionfante,  e pressoché  tutto  il  desti- 
no d’un  formidabile  impero.  Questa  fiducia  in  Dio  le 
spirò  il  coraggio  di  porre  in  armi  e preparare  il  suo 
popolo  prima  a simulato  assalto,  e quindi  a rovinoso 
impeto  su  le  scompigliate  e fuggenti  nemiche  schie- 
re ; colla  franca  promessa  che  Iddio  avrebbe  corona- 
to 1’  opera  sua  collo  stritolarle  e distruggerle  sotto  i 
lor  piedi.  O fiducia  in  Dio,  vera  cagione  di  sì  graziosi 
portenti,  e prineipal  merito  di  sì  compiuto  e luminoso 


• * ^ 


LEZIONE  XIX.  205 

trionfo  ! O fiducia  in  Dio  tutla  propria  d’un  anima  pe- 
netrata e piena  della  più  alta  idea  della  potenza  e del- 
la bontà  del  suo  adorato  Signore  e Padre!  O fiducia  in 
Dio  troppo  degna,  e più  cbe  l’ altre  tutte  virtù  nobi- 
lissime di  si  gran  donna,  della  studiosa  e continua  imi- 
tazion  nostra,  Fratelli  miei  dilettissimi  ! Di  quanti  beni 

aperta  e larghissima  fonte  , da  quanti  mali  riparo  « • 

schermo,  in  quanti  cimenti  forza  e presidio,  fra  quante 

ombre  splendore  e guida  , in  quante  battaglie  ci  sarà  V 

sempre  la  fiducia  in  Dio  vittoria,  trionfo,  e temporale 
e sempiterna  pace  ! 
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In  diebus  jissueri  qui  regnavi t ab  India  usque  ad 
Ethiopiam  . . . Susan  civitas  regni  ejus 
exordium  fuit.  Lib.  di  Ester,  c.  1. 


Da  un  campo  di  guerra  noi  passiamo,  Uditori  rive- 
ritissimi, a reale  pacifica  e potentissima  Corte.  Là  ci  fu 
grande  obbietto  di  ammirazione,  e di  santi  e religiosi 
affetti  il  popol  di  Dio  difeso  e salvato  da  una  casta  Ve- 
dova, da  una  valorosa  Eroina  : qui  viene  ad  esserlo  il 
popol  di  Dio  difeso  e salvato  da  una  santa  sposa,  da  pna 
pietosa  reina.  Quella  colla  beltà  nel  viso  e col  ferro  in 
mano  vinse  e prostrò  il  gran  nemico  d’Israele:  un  gran 
nemico  d’Israele  vinse  questa  e prostrò  colla  grazia  sul 
volto  e colle  preghiere  sul  labbro.  Ester  non  men  di 
Giuditta  salvatrice  del  popol  suo  sarà  non  men  di  quella 
all’antico  e al  novello  Israele  in  memoria  eterna  e in 
eterna  benedizione.  Ma  più  che  all’una  e all’altra,  sa- 
rà gloria  lode  e benedizione  a quel  Dio  che  a splen- 
dida mostra  del  sempre  provvido  e onnipotente  suo  brac- 
cio degnò  valersi  là  della  mano  qui  della  lingua  del 
deboi  sesso  ad  esaltar  gli  umili  oppressi,  e ad  umiliare 
i superbi  oppressatori.  La  sacra  novella  Storia  darà  ba- 
stante materia  alle  poche  lezion  che  a me  restano,  e ci 
sarà,  io  spero,  non  men  delle  passate  fruttifera  di  uti- 
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listimi  documenti.  Eccovi  intanto  sparsa  di  liete  cose 
e festive  l’odierna  lezione;  che  però  ha  ragion  di  pro- 
mettersi non  men  dell’usato  cortese  e benevola  la  vo- 
stra attenzione.  Incominciamo. 

Un  Assuero  (che  è il  medesimo  cho  Dario  o Ar- 
taserse,  nomi  comuni  a’  re  persi  e medi  ) regnava  dall' 
Indie  fino  all’Etiopia  sopra  cento  e ventisette  provincie, 
e avea  posto  il  solio  del  suo  regno  in  Susan.  Nell’an- 
no terzo  del  suo  avvenimento  al  trono  fe  un  gran  con- 
vito a tutti  i principi  del  suo  impero,  cioè  ai  ministri, 
ai  cortigiani,  ai  grandi,  ai  capitani  d’armi  e ai  prefetti 
delle  provincie;  c per  dirci  quanto  fosse  splendido  lauto 
e copioso  , si  dice  che  il  fe  non  ad  altro  fine  che  ad 
ostentar  la  ricchezza  e la  gloria  del  suo  regno,  c a mo- 
strar la  maravigliosa  grandezza  e uno  sfoggio  immenso 
del  poter  suo.  Questo  convito  come  fu  straordinario  af- 
fatto e singolare  per  la  lautezza,  cosi  lo  fu  anche  per 
la  durata  , perchè  non  durò  meno  di  cento  e ottanta 
giorni.  Finiti  i quali  ecco  per  nuovo  maraviglioso  trat- 
to non  so  s’io  più  dica  di  regale  magniGcenza  o pro- 
digalità , ecco  un  nuovo  invito  a tutto  quanto  1’  innu- 
merabil  popolo  di  Susan  dal  più  grande  Gno  al  più 
picciolo  a banchettare  nel  giardin  regio  per  sette  di. 
Fu  a questo  fin  preparato  il  gran  vestibolo  dell'orlo  e 
del  bosco  deliziosissimo  che  tutto  era  piantato  di  belli 
pellegrini  e ben  disposti  alberi  secondo  il  genio,  e in 
gran  parte  di  mano  stessa  del  re.  Tra  pianta  e pianta 
pendeano  a fare  schermo  da'  raggi  del  sole  e a formar 
cascate  scherzevoli  e maestosi  festoni  preziosi  veli  e tap- 
peti di  varj  e vaghi  colori  ; altri  cioè  come  aria  can- 
didi e trasparenti,  altri  verdi,  ed  altri  color  di  gia- 
cinto; sostenuti  da  fubicelle  di  bisso  e di  porpora,  che 
per  anella  di  bianchissimo  avorio  tratto  tratto  poggia- 
vano su  colonnette  di  marmo.  I letti  poi  su  de’  quali 
secondo  lo  sòl  di  que’  di  giacer  dovea  la  moltitudine 
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de’convitati  eran  tutti  d’argento  ed  oro,  e stesi  su  d’un 
pavimento  tutto  di  marmo  pario  e di  brillante  smeral- 
do, e intersiato  con  ingegnosa  opera  musaica  di  mille 
e mille  colorate  e lucenti  pictruzze  , che  rendean  va- 
ghissima e svariatissima  dipintura.  Incominciò  il  nuovo 
convito,  e non  è da  dire  la  sceltezza  e la  copia  delle 
vivande  tutte  portate  in  pi’cziosi  vasi,  e 1’  abbondanza 
e la  bontà  del  vino  che  si  raescca  e beeva  in  bicchieri 
d’oro.  A ciascuna  delle  molte  e distinte  mense  prese- 
dea  pel  buon  ordine  un  principe  dell’impero,  affinché 
fosse  libero  a tutti  il  pigliarsi  di  ciò  che  più  gli  fosse 
in  grado  , e il  bere  a piacer  proprio  , e non  vi  fosse 
( come  non  di  rado  era  allora  ed  è anche  al  presente  ) 
chi  per  verun  modo  sforzasse  altri  a tracannar  tazze  a 
misura  d’un  inonesto  e pazzo  capriccio  altrui.  Mentre 
il  re  aH’aperto  aere  in  mezzo  a quella  gran  turba  di 
uomini  sedendo  a particolar  mensa  partecipava  della 
comun  festa  e letizia  , anche  la  regina  di  nome  Vasti 
entro  le  stanze  del  reale  palagio  trattava  con  non  mi- 
..  nore  mnguificenza  e larghezza  le  femmine  della  città. 
Ora  dei  sette  dì  stabiliti  n’eran  già  scorsi  sei,  e senza 
accidente  che  venisse  a turbare  la  corte  o il  popolo  : 
ma  nel  dì  settimo  ecco  quel  che  avvien  tante  volte  delle 
mondane  feste  , che  gli  estremi  del  gaudio  occupa  il 
lutto.  Assuero  in  quell’  ultimo  dì  fu  più  allegro  del  so- 
lito, e più  del  solito  ingozza  calici  pieni  di  quel  buon 
vino.  Quindi  si  scaldò  forte,  e benché  non  perdesse  la 
testa,  la  ragione  non  fu  più  tutta  sua  e alla  fantasia  gli 
venne  un  certo  grillo  ...  e di  che?  di  far  vedere  al 
pubblico  la  bella  moglie  che  avea.  Sapete  con  quanto 
riserbo  a que’  tempi  anche  presso  i gentili  si  tenessero 
le  donne  oneste,  e quelle  specialmente  di  gran  nasci- 
mento , o di  gran  dignità.  Ma  Assuero  clic  in  que’  dì 
volea  far  pompa  di  tutto  ciò  che  potea  fargli  nome  ed 
onore  in  faccia  al  suo  impero , tolto  dal  vino  un  pò 
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fuor  di  se  non  guardò  a decenza  e onestà  , e si  cre- 
dette di  farsi  stimare  e celebrare  anche  più  per  la  bel- 
lezza della  sua  douna.  Dunque  mandò  sette  de’  suoi  eu- 
nuchi , cioè  de’  suoi  camerieri , con  ordine  di  condur- 
gli innanzi  la  regitfc,  che  avesse  cinta  e splendente  la 
fronte  del  reale  diadema.  Vasti  all’  udirsi  intimare  que- 
st’ ordine,  arrossì  da  prima,  poi  si  adontò,  s’indispettì, 
e parendole  troppo  iudegna  cosa  Tesser  chiamata  a far 
di  se  stessa  spettacolo  a tanto  popolo  , rigettò  con  di- 
sprezzo gli  eunuchi  e la  regale  ambasciata.  O come  , 
Uditori  , si  cangiano  i tempi  e i costumi  ! Allora  in 
una  regina,  in  una  donna  infedele  e idolatra,  tanto  ri- 
guardo a nou  esporsi  agli  occhi  del  pubblico,  che  l’ub- 
bidire in  questo  ad  un  comando  del  marito  e del  re  le 
parve  un’  outa  e una  macchia  incomportabile  al  suo 
decoro  e alla  sua  onestà.  Ed  ora  in  seno  alla  vera  re- 
ligione, nella  scuola  della  castità,  della  modestia,  dell’ 
umiltà,  della  mortificazione  cristiana,  dov’  è che  nelle 
piazze,  ne' teatri,  ne’corsi  e in  tutti  i popolari  spettacoli, 
non  venga  a far  di  se  pubblica  e forse  disonesta  com- 
parsa T avvenenza  e beltà  di  que’  vivi  idoli  di  carne , 
che  più  assai  di  Dio  dal  corrotto  mondo  riscuotono  le 
adorazioni  ed  il  culto  ? Assuero  che  si  confidava  della 
pronta  ubbidienza  di  Vasti,  c già  in  cuor  suo  trionfa- 
va e pavoneggiavasi  dell’  ammirazion  del  trasporto  del 
clamor  degli  applausi  con  che  s’immaginava  che  sareb- 
be accolta  dal  popolo  una  regina  degua  di  tanto  re  ; 
al  veder  tornare  gli  eunuchi  senza  di  lei  , e all’  udir 
con  quanto  dispregio  ella  avea  ributtato  il  suo  ordine, 
arse  di  sdegno,  e montò  in  furore.  Nou  guardando  che 
il  suo  scorno  , e T ingiuria  che  ne  venia  all’  autorità 
sua  e alla  sua  maestà,  precipitò  subitamente  a pensieri 
di  strepitosa  vendetta.  Si  volse  a’  sapienti , che  sempre 
gli  stavano  al  fianco  , ed  erano  sette  duci  primarj  de’ 
persi  e de’  medi,  e in  aria  risoluta  e feroce  gli  doinan- 
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dò  , di  qual  pena  secondo  le  leggi  era  degna  la  regi- 
na Vasti  per  non  aver  ubbidito  ad  Assuero  suo  re.  Un 
di  que’  savi  di  nome  Mnmuclian  postosi  in  gran  sussie- 
go dichiarò  subito  il  parer  suo  in  questi  termini  ».  La 
regina  Vasti  non  ha  offeso  il  solo*re,  ma  tutti  ha  of- 
fesi i popoli  c i principi,  clic  sono  in  tutte  le  province 
s del  re  Assuero.  Perchò  questo  suo  fatto  andrà  ben  pre- 

sto all’  orecchio  di  tutte  le  donne,  e dark  loro  un  pes- 
simo incitamento  a dispregiare  il  debito  della  conjugal 
soggezione.  Vedete  , diranno  : il  re  ha  comandato  che 
la  regina  andasse  a lui;  e la  regina  non  ha  voluto  ub- 
bidire. Ecco  uno  scandalo  per  cui  tutte  le  donne  de* 
principi  persi  e medi  non  vorran  più  riconoscere  e si 
porran  sotto  i piedi  1’  autorità  e il  comando  de’  loro 
mariti.  Dunque  è giustissimo  lo  sdegno  del  re  ».  Io  non 
so  se  fra  le  donne  che  mi  ascoltano  ve  n’abbia  alcuna 
che  si  prenda  scandalo  della  disubbidienza  di  Vasti: 
ben  so  che  anche  senza  il  mal’  esempio  d’  una  regina 
troppe  sono  le  donne  caparbie  puntigliose  e superbe 
che  nel  marito  non  voglion  soffrire  un  superiore  ed  un 
capo,  non  voglion  dipendere,  non  ubbidire,  e non  san- 
no che  fin  dal  principio  del  mondo  in  pena  del  pec- 
cato la  Divina  sentenza  condannò  la  donna  ad  essere 
sotto  la  podestà  del  marito,  e a dover  riconoscere  so- 
pra di  se  il  dominio  di  lui.  Sub  viri  potatene  eris , 
et  ipse  dotninabitur  tui.  Ma  sentiatn  più  oltre  il  no- 
stro Mamuchan  che  dopo  di  aver  discorso  della  gra- 
vezza del  fallo , già  viene  a pronunziar  la  sentenza. 
Ascoltatela,  o donne,  pazientemente.  « Io  dico  adunque, 
egli  scguìa,  io  dico , o re,  se  a te  piace , che  da  te  e 
dalla  tua  sovrana  potenza  esca  un  editto  , e si  scriva 
secondo  la  legge  de’  persiani  c de’  medi  che  più  non 
può  ritrattarsi  ; che  Vasti  non  sia  più  moglie  tua  e 
perciò  non  sia  più  regina;  ma  il  suo  posto  e il  suo  re- 
guo  sia  dato  ad  un’  altra  miglior  di  lei.  Tale  editto 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XX.  211 

ti  divulghi  per  tutte  le  province  del  tuo  vastissimo  im- 
pero ; affinchè  tutte  le  mogli  de’  maggiori  e de*  minori 
del  popolo  imparino  a rispettare  e onorare  secondo  il 
debito  i lor  mariti  ».  Dunque  un  ripudio,  e un  ripu- 
dio solenne  e irretrattabile  in  pena  d'una  sola  disub- 
bidienza ? Io  non  voglio  , Uditori , entrar  giudice  in 
questa  causa  ; uè  tampoco  pigliar  le  parti  di  patroci- 
natore o avvocato  in  favor  di  Vasti.  Certo  il  motivo 
per  cui  Vasti  disubbidì  non  fu  che  virtuoso  e lodevo- 
le : ma  quell*  alterezza  quel  dispetto  o quel  dispregio 
verso  il  reai  marito  e il  reai  comando  non  può  scu- 
sarsi da  reità.  Una  risposta  umile  rispettosa  e suppli- 
chevole avrebbe  forse  trovata  grazia  dinanzi  al  re  ; o 
almcn  non  aYria  certamente  acceso  contro  di  lei  tanto 
furore.  Il  discorso  e il  consiglio  di  Mamuchan  piaoquc 
a que*  principi,  perchè  forse  adulati  e palpati  nella  lor 
maritale  autorità,  e piacque  al  re,  perchè  bollente  di 
collera  e smanioso  di  vendicarsi.  Ed  ecco  uscire  il  se- 
vero decreto  , eccolo  spedito  e diffuso  a tutte  le  pro- 
vince in  diverse  lettere  e lingue , ed  ecco  intanto  la 
povera  Vasti  spogliata  d’ogni  reale  insegna  e del  no- 
me di  regina , licenziata  dal  palagio  e dalla  corte , e 
mandata  forse  lontano  a privata  vita  ed  oscura.  Voi 
qui  vedete,  Uditori,  un  de*  tanti  o non  infrequenti  casi 
dell*  umana  volubil  fortuna , una  delle  tante  e non  in- 
frequenti catastrofi,  a cui  va  soggetta  ogni  mondana 
elevazione  e grandezza.  Sembrano,  e son  veramente  un 
effetto  e un  giuoc  o delle  mondane  passioni.  Ma  queste 
non  servono  che  a quella  mono  suprema  che  regge  e 
modera  1* universo.  Non  fortuna  , non  caso  ; ma  tutto  è 
consiglio  disposizione  ed  opera  d*una  regolatrice  altis- 
sima Provvidenza.  Veggiam  dunque  ornai,  se  veramen- 
te e a qual  fine  fossero  le  narrate  cose  ordinamento 
di  Dio. 

Digesto  il  vino , e dissipato  il  fumo  del  concepu- 
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to  soverchio  sdegno,  -Assuero  rientrò  in  se  stesso,  e gli 
andò  tosto  la  mente  alla  sua  Vasti  che  avea  già  tanto 
amata  , e che  per  un  fallo  nato  da  un  nobile  e vir- 
tuoso principio  egli  avea  dal  suo  letto  e dal  suo  tro- 
no si  vituperosamente  sca  cciata  e ridotta  a condizion 
si  oscura  ed  infelice.  Disgusto,  pentimento,  malinconia 
ed  afFanno,  ecco  il  frutto  del  suo  precipitato  giudizio. 
Se  non  che  i cortigiani  accorti  che  per  gl’  interessati 
lor  fini  troppo  vegliavano  sulla  persona  del  loro  alto 
padrone,  avvedutisi  di  quella  tristezza,  e indovinatane 
senza  molto  studio  la  secreta  cagione,  concertarono  pri- 
ma infra  loro  il  rimedio  , poi  molti  insieme  proponen- 
dolo al  re,  « sire,  gli  dissero,  che  tardi  più  a ritro- 
varti fra  tante  che  in  ogni  sua  parte  ne  somministra  il 
vasto  tuo  impero , una  compagna  cara  al  tuo  cuore  , 
che  ti  renda  più  dolce  e deliziosa  la  vita  ? Manda  de’ 
tuoi  fedeli  a visitar  le  province  tutte  quante,  e a cer- 
care in  quelle  e trascegliere  le  più  vaghe  e più  gra- 
ziose donzelle-  Si  conducano  in  Susan,  e si  mettano  in 
man  dell’  eunuco  Egeo  custode  delle  reali  donne-  Quel- 
la infra  loro  che  avrà  la  sorte  di  piacer  più  agli  occhi 
tuoi,  venga  in  luogo  di  Vasti  da  te  levata  al  trono  e 
nominata  regina  ».  La  proposta  piacque , e come  si  fa 
quando  al  volere  è congiunto  il  potere , fu  mandata 
subitamente  ad  effetto.  Già  cominciavano  ad  arrivare 
in  Susan  le  bellezze  più  rare  della  Persia,  e della  Me- 
dia: ma  dentro  la  stessa  Susan  era  ed  abitava  già  quella 
che  porUr  dovea  la  palma  della  gara  , e trarre  a se 
più  che  ogni  altra  l’amore  e la  grazia  del  re.  Era  in 
Susan  un  israelita  di  nome  Mardocheo  della  tribù  di 
Benjamino  e disceso  dal  ceppo  della  stirpe  reai  di  Saul- 
le.  Questi  avea  seco  una  nipote  di  fratello  rimasa  or- 
fana di  padre  e madre,  che  avea  nome  Edissa,  ma  che 
poi  uon  so  come  si  cominciò  a chiamare  col  nome  di 
Ester.  Eo  zio  se  l’aveva  raccolta  in  sua  casa,  e se  l’a- 
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vea  adottata  in  figlia.  Ella  era  bella  dice,  il  sacro  Te- 
sto , bella  assai  di  persona  , e di  avvenentissima  fac- 
cia : ma  quanto  bella,  era,  siccome  vcdrctr,  buona  al- 
trettanto e virtuosa.  Da  que’  deputati  giudici  delle  più 
rare  verginali  bellezze  fu  veduta,  e messa  subitamente 
fra  quelle  da  presentarsi  al  re.  Mardocheo  non  contrad- 
disse; perchè  nella  legge  mosaica  non  erano  agli  ebrei 
vietate  assolutamente  le  nozze  con  persone  gentili  sal- 
vo se  fosser  di  razza  de’  cananei.  E non  essendo  allora 
per  veruna  legge  vietata  la  poligamia,  non  era  illecito 
.ad  Ester  l’aver  luogo  anche  solo  fra  le  secondarie  mo- 
gli di  Assuero.  Eccola  adunque  nel  reale  palagio , e 
insieme  con  parecchie  altre  fanciulle  consegnata  in  man 
dell’  eunuco  Egeo.  Questi  al  vederla  ne  fu  colpito  ; e 
piacendole  sopra  d’ogni  altra  l’ebbe  carissima,  e forse 
formò  di  lei  il  più  felice  presagio.  Ne  comandò  in  ispe- 
cial  modo  la  cura  ad  un  altro  suo  subalterno,  ordinan- 
dogli che  si  affrettasse  a prepararle  tutto  il  suo  mon- 
do donnesco,  e tutto  ciò  che  secondo  i reali  ordini  le 
si  dnvea  somministrare  a trattamento  e cultura  ; e di 
più  che  le  assegnasse  a servigio  sette  delle  più  graziose 
fanciulle  della  casa  del  re,  e che  tanto  a lei  , quanto 
a queste  sue  fanti  foss'  egli  pronto  e sollecito  a impie- 
gare ogni  opera  sua  per  acconciarle,  abbigliarle  e ad 
ornarle  il  meglio  che  si  potesse.  O bella  cosa,  dirà  qui 
forse  qualche  fanciulla  , o bella  sorte  . . . o fortunata 
Ester,  o fortunate  ragazze!  Sì?  Ma  se  vi  piacerebbe 
tanto  il  vedervi  sì  ben  acconce  ornale  abbigliate  sic- 
come quelle,  vi  piacerebbe  poi  quella  guardia  e quella 
custodia  severa  in  che  cran  tenute?  Vi  piacerebbe  quel 
non  poter  uscire  in  veduta  del  pubblico,  quel  non  po- 
tere girar  mai  le  contrade  e le  piazze  della  città,  quel 
non  vedere,  in  fuor  delle  sconce  figure  di  que’  guardia- 
ni, non  veder  quasi ‘mai  faccia  d’uomo,  e nè  pur  una 
di  quelle  conversazioni,  nè  pur  uno  di  que’ diverti- 
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menti  • spettacoli , che  vi  dan  si  bel  comodo  di  pro- 
cacciarvi ammiratori  ed  amanti?  Eh  fra  simigliami  stret- 
tezze no  non  vi  farebbe  più  invidia  la  sorte  di  quella 
fanciulle  non  so  se  più  serve  o servite  nella  casa  di  si 
gran  re.  Deh  vi  sia  d'esempio , cristiane  fanciulle , la 
buona  Ester,  la  qnalo  vedrete  altra  volta  quale  stima 
qual  conto  facesse  di  quelle  vesti,  di  quelle  gale  , di 
que’  vezzi,  di  quegli  abbigliamenti,  di  cui  tanto  si  piace 
la  fcmminil  vanità.  Il  raccoglimento  , la  modestia , la 
verecondia,  il  pudore  , ecco  il  vostro  ornamento  più 
bello,  ecco  ciò  che  vi  rende  care  agli  occhi  di  Dio,  che 
vi  acquisterà  la  stima  di  tutti  i buoni  e il  rispetto  del 
mondo  stesso.  Ester  si  accomodò  adunque  per  necessità 
al  volere  altrui  , e all’  incomoda  legge  di  dover  pre- 
pararsi per  dodici  mesi  con  unguenti  con  olj  c con  aro- 
mi i più  squisiti  e odorosi  a quel  di  che  le  tocche- 
rebbe la  volta  di  essere  introdotta  dinanzi  al  re.  Ven- 
ne il  suo  giorno,  e senza  usar  punto  della  libertà  , 
che  a tutte  si  concedea , di  chiedere  ciò  che  più  gli 
piacesse  per  adornarsi  a sua  voglia,  si  lasciò  acconcia- 
re a tutto  piacer  dell’  eunuco  ; e più  assai , che  per 
lutto  il  resto , graziosa  ed  amabile  per  la  naturai  sua 
bellezza  fu  condotta  alla  stanza  reale.  Il  vederla,  e il 
darle  su  tutte  il  primo  luogo  nell’  amor  suo  c il  vo- 
lersela primaria  moglie  e compagna  sul  trono  fu  al  re 
tutto  una  cosa.  Le  pose  in  capo  il  reai  diadema,  e la 
dichiarò  e pubblicò  regina,  succedànee  di  Vasti.  L’ap- 
planditissima  scelta  seguita  fu  da  un  convito  di  nozze 
che  ben  dovete  immaginarvi  quanto  il  potete  mai  ol* 
iremodo  magnifico , e rispondente  alla  potenza  al  fa- 
tto c al  passionalissimo  amore  di  un  tanto  monarca  per 
la  novella  sua  sposa.  Per  diffonder  la  gioja  su  tutto 
quanto  il  suo  impero  sospese  imposte  aggravj  e tribu- 
ti, e a man  profusa  versò  da  per  Vutto  largizioni,  favo- 
ri, ed  ogni  guisa  di  regali  munificenze.  Il  nome  d'Ester 
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sonata  già  lodato  benedetto  e glorioso  su  tante  boc- 
che quanti  erano  i sudditi  di  quel  vastissimo  regno  : e 
pur  non  fu  tanto  a uni  versai  beneficio  delle  genti  mol- 
tissime , che  aveau  certo  in  tal  regina  acquistata  una 
madre;  quanto  a difesa  a scampo  a salute  della  na- 
zione sua  propria,  del  suo  popolo  d’Israele,  che  per  1 
disegno  amoroso  della  provvidenza  Divina  Ester  salita 
era  da  condizion  privatissima  a tanta  altezza  e a tanta 
potenza.  Un  fier  nemico,  un  negro  nembo  * un’  orribii 
minaccia  di  fulmine  di  morte  di  eccidio  sterminatore 
' sorgea  sul  capo  alla  nazion  sua,  sul  capo  al  popol  di 
Dio  . . . Ecco  perchè  ...  ma  riserbiamo  il  fiero  avve- 
nimento alla  vegnente  lezione  , e riposiamo. 

Eccovi,  cristiani  Uditori,  una  gran  regina  balzata 
dal  trono  ; cd  ecco  a quel  trono  improvvisamente  so- 
spinta una  privata  e straniera  fanciulla.  Così  va  il  mon- 
do, Fratelli  miei  dilettissimi.  Altri  discende,  altri  sa- 
lo ; chi  è soppiantato  e rovina  , e chi  soppianta  e si 
mette  nel  posto  altrui  ; a cui  viene  dopo  1’  ignominia 
Tonore;  a cui  dopo  l’onor  l’ignominia  ; a cui  già  ricco 
s’  affaccia  la  povertà  ; a cui  già  povero  cade  in  mano 
inaspettata  ricchezza  : ora  contento  gaudio  e tripudio  ; 
ora  amarezze  noje  e travaglio.  La  ruota  volubile  va 
girando  e seco  porta  le  varie  vicende  e le  diverse  sorti 
della  nostra  instabile  mortai  condizione.  Resta  adun- 
que, dicea  l’Apostolo,  che  ci  serviam  del  mondo  e di 
tutti  i mondani  beni  come  di  cosa  di  passaggero  uso  a 
di  prestito;  e chi  piange  sia  come  chi  nou  piange,  e 
chi  gode  come  chi  non  gode,  e chi  acquista  come  chi 
non  possiede  ; perchè  la  figura  di  questo  mondo  sem- 
pre ò sul  passare,  e ad  ogni  istante  cangia  faccia,  e non 
è più  quella.  Praeterit  enim  figura  hujus  mundi.  Seb- 
bene quando  pur  ci  riuscisse  d’inchiodar  la  ruota  e di 
fermarvici  al  sommo  finché  ci  duri  la  vita  , deh  cosa 
è mai  una  vita  fragile  caduca  e fugace,  misurata  dal 
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corso  labile  del  tempo  e degli  anni  che  scorrono  vola» 
no  s’incalzano  si  caccian  l’un  Taltro  e seco  rapidamen- 
te ci  traggono  alla  nostra  fine?  Deh  perchè  dunque, 
Fratelli  miei,  vorrem  noi  attaccarci  ad  una  vita,  a un 
mondo,  a que’  beni,  da  cui  dovrem  presto  staccarci  a 
viva  forza  ? Perchè  vorrem  noi  coll’attaccarci  a questi 
miseri  e fugaci  beni  prepararci  1*  affanno  il  dolore  lo 
spasimo  di  sentirceli  poi  strappar  dal  cuore,  e strap- 
par tutti  in  un  punto  e strappare  per  sempre?  Deh  Cac- 
ciani senuo  : stacchiam  , finché  siamo  in  tempo , stac- 
chiam  l’animo  e il  cuore  da  ogni  obbietlo  da  ogni  pia- 
cer da  ogni  cosa  manchevole  passeggera  e caduca,  e in- 
cominciamo una  volta  ad  amare  a bramare  a cercare 
que’beni  che  non  avranno  mai  fine,  c che  ci  faran  lieti 
contenti  e beati  per  una  interminabile  etérnità  ! 


LEZIONE  HI 


Post  haec  rex  Assucrus  exallavit  Amari. 
Ester  c.  3. 


Cjrande  offesa  alle  inferme  pupille,  e grande  inciam-. 
po  al  piè  vacillanti»  di  chiunque  non  è ben  rischiarato 
su  le  infallibili  verità,  nè  ben  fermo  su  le  basi  incon- 
cusse della  nostra  Fede  santissima;  grande  offesa  e gran- 
de inciampo  si  è,  cristiani  Uditori,  il  tristo  spettacolo 
non  raro  a vedersi  su  questa  terra  infelice  del  vizio 
fortunato  e della  virtù  disgraziata  ; del  peccatore  in- 
nalzato a sublime  posto  e glorioso , e del  giusto  gia- 
cente in  oscuro  luogo  ed  abbietto.  Come  deh  come  può 
farlo , come  può  anche  sol  consentirlo  un  Dio  giusto , 
un  Dio  provvido  , un  Dio  vegliante  su  le  umane  cose 
e su  l’ordinato  governo  dell’universo  ? Voi  ben  sapete, 
Uditori,  e dopo  di  averlo  detto  assai  volte,  non  biso- 
gna più  ch’io  vi  dica  ciò  che  risponde  la  nostra  Fede, 
quella  Fede,  che  a siffatte  interrogazioni  anche  tacendo 
vi  accenna  tosto  col  dito  un  altro  mondo  un’altra  vita 
avvenire , a cui  vuole  e dee  la  Divina  giustizia  riser- 
bar la  perfetta  sempiterna  retribuzione  de’giusti  ; e la 
tremenda  sempiterna  punizion  de’malvagi.  Ma  o quanti 
non  ben  contenti  del  solo  avvenire,  bramano,  agogna- 
no, smaniano  di  vedere  anche  ora  quel  che  lor  pare  di 
non  vedere  abbastanza,  e che  pure  chi  ha  gli  occhi  in 
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tasta  ha  sempre  veduto  vede  e Vedrà  finché  sarà  mon- 
do ; quel  che  vide  sì  chiaro  anche  un  pagano  poeta  , 
quando  cantò  che  i malvagi  salgono  talora  tant’alto  non 
per  altro  che  per  rovinar  con  peggiore  e più  strepito- 
sa caduta  ; tolluntur  in  allum  ut  lapsu  graviore  ruant ; 
quello  infine  che  vedremo  anche  noi  nella  sacra  Storia 
che  abbiam  per  le  mani  di  un  uom  malvagio  clic  oggi 
vedrem  salire,  brillare,  e pressoché  avvolgersi  della  glo- 
ria e della  possanza  di  un  trouo  ; ma  che  vedrem  poi 
precipitare  in  un  punto  e fra  un'estrema  ignominia  dar 
l’ultimo  crollo  su  d’una  forca.  Di  somigliante  fine  sarìa 
ben  degno  chi  con  si  grandi  esempi  sotto  degli  occhi 
rifiuti  pur  di  conoscere  e confessare  che  anche  in  que- 
sto mondo  e in  questa  vita  e regna  ed  opera  una  so- 
vrana giustizia  punitrice  degli  empi,  e vendicatrice  de’ 
torti  suoi , non  men  cho  de’  torti  do’  suoi  fedeli  e de- 
voti adoratori.  Incominciamo. 

Nella  corte  di  Susan  erasi  non  si  sa  con  che  arti 
c che  modo  introdotto  un  uomo  straniero  , di  nazione 
amalecita  ( poiché  si  dice  della  stirpe  di  A gag,  di  quel 
re  tiranno  di  Amalec  che  preso  in  guerra  da  Saulle  fu 
poi,  se  vi  ricorda,  per  comando  di  Samuele  trucidato 
e tagliato  in  pezzi  ) ma  di  nascita  Macedone  , perchè 
forse  fin  d’allora  la  sua  razza  sbandita  e dispersa  an- 
dò con  qualche  suo  servo  a ripararsi  in  Macedonia.  Co- 
stui quauto  pieno  di  superbia  d’  arroganza  e d’  ambi- 
zione , scaltro  altrettanto  sagace  accortissimo  seppe  si 
ben  giocare  di  cabala  di  raggiro  e d’ogni  machiua  ac- 
concia al  suo  intendimento,  cho  non  solo  si  fe  conosce- 
re al  re  e stimare  ed  amare  ed  aver  in  concetto  del 
più  leale  fedele  e devoto  suo  suddito,  ma  in  que'primi 
gradi  ed  uffizj  che  gli  riuscì  d’ottenere  in  corte  per  le 
apparenze  d’uno  zelo  il  più  acceso  pel  reale  servigio, 
e per  molte  mostrate  pruove  d’una  mente  pari  ad  ogni 
vasto  maneggio,  si  guadagnò  sopra  tutti  e cortigiani  e 
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ministri  la  grazia  del  re,  e fu  poi  su  tutti  que’grandi 
e que’principi  della  Persia  e della  Media  innalzato  al 
secondo  posto  del  regno,  e fatto  dopo  il  re  raggiratore 
ed  arbitro  di  quella  vastissima  monarchia.  Parlo,  Udi- 
tori, del  si  noto  a voi,  e per  la  sua  infamia  sì  famoso 
e decantato  Amano.  In  proporzion  dell’  altezza  e del 
poter  sommo  a che  lo  avea  esaltato  , volle  il  re  che 
fosse  l’ossequio  e l’onore  che  da’  suoi  sudditi  a luì  6Ì 
rendesse.  E quindi  diè  ordine  che  tutti  i servi  suoi  di 
palagio  e di  corte  dovessero  dinanzi  a quella  sua  crea- 
tura, al  suo  gran  ministro,  al  suo  Amano,  piegar  lo  gi- 
nocchia e adorarlo.  E già  tutti  gli  altri  ( ma  chi  sa 
quanti  colla  riverenza  sul  viso,  e coll’odio  e col  dispet- 
to nel  cuore  ! ) ubbidivano.  Un  solo  era  quivi  che  non 
volea  ubbidire;  ed  era  Mardocheo,  lo  zio  d’ Ester,  lo 
zio  della  novella  regina.  Questi  fin  da  quel  dì  che  la 
nepote  fu  messa  ad  abitare  in  palazzo  non  avea  intra- 
lasciato mai  di  venire  agli  atrj  c alle  porte  della  casa 
reale  per  aver  nuove  di  lei,  delia  sua  salute  e di  tutto 
ciò  che  di  lei  avveniva.  Le  avea  egli  già  comandato  che 
non  dicesse  mai  di  che  gente  e di  che  patria  ella  fosse: 
ed  ella  docile  cd  ubbidiente  ai  voleri  del  prudentissi- 
mo zio  si  avea  sempre  tenuto  in  cuore  questo  secreto, 
schermendosi  accortamente  dalle  interrogazioni,  che  na- 
turalmente gliene  avea  fatto  più  volte  il  suo  cortese  e 
benevolo  custode.  Dunque  Mardocheo,  che  per  la  ca- 
gione, che  sarà  detta  più  innanzi,  avea  ben  qualche  po- 
sto fra  i servi  del  re  , ma  di  cui  non  si  avea  ombra 
alcuna  che  fosse  zio  della  regina  , e sol  si  sapea  per 
averlo  detto  egli  stesso  eh’  era  giudeo , trovandosi  in 
ciascun  dì  e pel  servigio  di  corte , e più  per  comu- 
nicare almen  di  ambasciate  coll’amatissima  nipote  sua 
alle  porte  della  reggia,  dovea  frequentemente  vedersi 
passar  d’avanti  il  gran  ministro  Amano  nelTandar  che 
facea  e nel  tornare  dalle  stanze  reali.  Al  passar  suo 
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ecco  tutti  colle  ginocchia  a terra  e colla  fronte  in  atto 
di  adorazione  : solo  Mardocheo  si  restava  infra  gli  al- 
tri ritto  sn  i piè,  contentandosi  forse  per  tntt’ossequio 
di  fargli  di  berretta  scoprendosi  il  capo.  Alcuni  che 
quivi  erano  conservi  suoi  mostrarono  di  scandalizzarsi 
di  lui;  e « perchè,  gli  andavan  dicendo,  perchè  non 
ubbidisci  tu  al  comando  del  re,  piegando  le  ginocchia 
com’egli  ha  imposto  al  suo  gran  favorito?  » Ma  can- 
tavano al  sordo.  Mardocheo  rispondendo  forse  che  non 
per  orgoglio  ma  per  sue  giuste  ragioni  si  contenea  co- 
sì, segula  pure  il  suo  stile.  Di  che  coloro  punti  e adon- 
tati, per  adular  la  superbia  e guadagnarsi  la  grazia  di 
quel  potente , gli  andarono  innanzi  e gli  coniarono  >1 
dispregio  che  ardìa  mostrar  verso  lui  un  vile  e misero 
ebreo.  Il  superbo  ministro  si  gonfiò  tosto  e si  accese: 
ma  volle  prima  accertarsene  di  veduta.  E poco  stette  a 
veder  eh’  era  il  vero.  Oh  chi  può  dir  lo  sdegno  e la 
rabbia  che  si  suscitò  di  presente  in  quell’anima  altiera 
contro  di  un  uomo  che  solo  fra  tanti  gli  negava  un 
onore  tanto  dovuto  alla  grandezza  sua  e alla  sua  di- 
gnità? Ah  qual  punizion  qual  vendetta  potrà  bastare  a 
ristorarlo  di  tanta  onta  di  tanto  oltraggio?  Un  ebreo, 
un  degli  schiavi  prigionieri  di  Babilonia  fresco  ancora 
dell'aver  portato  sul  collo  il  giogo  ed  alle  man  le  ca- 
tene di  servitù  ? A un  mio  pari,  a un  Amano,  che  co- 
manda alla  Persia  e alla  Media  , a cento  e ventisette 
province  ! Cosi  infiammandosi  nell’  orgoglio  e nell’  ira 
già  stima  poco  e per  nulla  il  vendicarsi  sopra  lui  solo, 
e sola  gli  par  degua  di  se  una  vendetta  che  tutta  av- 
volga e colpisca  la  nazione  di  quel  suo  abhomiucvole 
oltraggiatore , tutta  la  uazion  degli  ebrei.  Ma  e qual 
vendetta,  Uditori?  Niente  meno  (o  atroce  orribile  abu- 
so dell’autorità  e del  potere  ! ) per  una  picciola  c pri- 
vata offesa  , per  un  negalo  omaggio , niente  meno  che 
l’uccisione  la  strage  il  totale  sterminio  di  tutto  il  po- 
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poi  giudeo  tu  tutte  le  terre  di  quell’immenso  dominio. 
Pare  incredibile,  Uditori  i ma  che  non  può  una  sfre- 
nata  ed  irritata  superbia  ? Ah  chi  sa  qnel  che  farebbe 
in  certi  casi  tal  un  di  noi  se  al  volere  avesse  pari  il 
potere!  E quante  volte  la  superbia  nostra  non  ci  lascia 
soffrire  in  pace  un  aggravio  un  torto  un  dispregio  e 
anche  meno,  e ci  accende  d'insano  sdegno , e ci  porta 
ad  od),  a inimicizie,  a vendette?  Guai  o guai  se  il  su- 
perbo spirito  della  vendetta,  se  il  bestiale  appetito  di 
sfogar  l'ira  c la  rabbia  su  d’ogni  nostro  offensore,  non 
fosse  entro  no\  o dall’impotenza,  o dal  timor  delle  pe- 
ne provvidamente  infrenato!  Le  famiglie,  le  città,  i pae- 
si non  ci  presentcrebbono  più  che  scene  di  orrori,  che 
boschi  di  fiere.  Risoluta  la  fierissima  esecuzione  Ama- 
no per  decidere  del  mese  e del  di  fa  gittar  le  sorti 
nell’  urna , ed  esca  il  di  tredici  del  duodecimo  mese. 
Mancava  il  consentimento  e il  decreto  regale  : ma  ben 
sapea  quel  furbo  come  carpirlo  agevolmente  da  un  re 
già  tutto  abbandonatosi  a'suoi  consigli.  Gli  va  innanzi, 
e affettando  secondo  il  solito  uno  zelo  il  più  vegliarne 
e sollecito  del  pubblico  bene,  « sire,  gli  dice,  sono  in- 
formato che  vi  è un  popolo  straniero  disperso  per  tutte 
le  province  dell’impero,  diviso  infra  se,  che  usa  di  ce- 
rimonie nuove  , e quel  che  è peggio  dispregia  e con- 
culca le  leggi  e gli  usi  del  re  e del  reguo.  Tu  vedi 
meglio  di  me  se  convenga  al  pubblico  bene  il  lasciar- 
lo vivere  e insolentir  più  avanti  con  tanta  licenza.  Se 
ti  piace  ( e certo  so  che  troppo  ti  piace  il  bene  comun 
de’tuoi  popoli)  comanda  che  sia  disfatto  e perisca  tut- 
to  ; e io  ti  prometto  di  far  entrare  per  questo  fatto  nel 
tuo  tesoro  non  meno  di  dieci  mila  talenti  »;  che  vengono 
a montare  a dieci  milioni  de’  nostri  scudi.  Credereste, 
Uditori  ? Su  la  fede  di  quel  tristo,  senza  consulta,  sen- 
za esame,  così  alla  cieca  quel  re  dà  nel  laccio,  e tosto 
traendosi  dal  dito  1’  anello  con  che  segnava  i sovrani 
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decreti  lo  porge  ad  Amano,  dicendo  : « tutto  l’argento 
che  a me  prometti)  sia  tuo:  e tu  fa  di  tutto  quel  po- 
polo quel  che  ti  piace  ».  Amano  non  volea  forse  tanto. 
Ecco  a se  chiama  gli  scrivani  regj  c ordina  che  sieno 
pronti  alle  mosse  i regj  corrieri.  Ecco  lettere  in  nome 
del  re  a tutti  i satrapi  e giudici  delle  province  , scrit- 
te in  più  lingue  per  la  diversità  delle  geuti  suddite,  e 
con  esse  il  crudele  comando  che  in  un  solo  dì,  il  tre- 
dicesimo del  duodecimo  mese,  tutti  sien  messi  a morte 
i giudei,  Uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli,  sicché  di 
loro  non  resti  in  tutto  quanto  l’impero  .anima  viva.  Il 
prepotente  ministro  si  tenea  tanto  sicuro  del  fatto  suo, 
sì  poco  temea  d’impedimento  e contrasto,  che  non  6olo 
volle  assai  mesi  innanzi  pubblicato  il  ferale  editto,  ma 
lo  fe  affiggere  allo  sguardo  pubblico  in  Susan  , c in 
6egnal  di  festa  , come  per  grande  universal  beneficio , 
celebrò  in  sua  casa  un  solenne  convito.  Qual  fosse  in 
Susan  e in  tutto  l’ impero  pcfr  sì  inaspettata  tremenda 
condanna  la  costernazione  il  lutto  il  querelarsi  ed  il 
piangere  di  tutti  i miseri  figli  d’Israele,  ben  vcl  figu- 
rate, umanissimi  Ascoltatori.  Ma  sopra  tutti  il  povero 
Mardocheo  sì  tenero  e passionato  amator  del  suo  po- 
polo ne  fu  colpito  e trafitto  sì  crudelmente  nel  cuore 
che  non  potè  frenarsi  dal  farne  agli  occhi  del  pubbli- 
co le  più  luttuose  e lugubri  dimostrazioni.  Stracciate- 
si le  vesti  indosso  6Ì  coprì  tutto  di  squallido  sacco,  si 
cosperse  e bruttò  di  cenere  il  crine , e nel  bel  mezzo 
della  città,  nella  maggior  piazza  , aggirandosi  siccome 
uomo  tolto  di  sò  dal  dolore  gemea,  gridava,  e così  gri- 
dando e gemendo  si  avvanzò  fino  alle  porte  del  reale 
palagio.  Lo  udirono  e il  videro  le  donzelle  e gli  eu- 
nuchi della  regina  e corser  tosto  a dargliene  avviso. 
Ester  si  turbò  tutta;  e mandatagli  tosto  per  man  degli 
eunuchi  una  veste  acciocché  togliendogli  il  sacco  di 
quella  il  coprissero  , commise  a un  di  loro  di  nome 
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Athac  , che  in  nome  suo  domandasse  Mardocheo  del 
perchè  di  quel  lutto  e di  que’gemiti.  Mardocheo  disse 
tutto,  e insieme  con  un  esemplar  dell’editto  che  pendea 
in  Susan  le  mandò  rispondendo  e ammonendola  che  più 
non  restasse  dall’introdursi  e presentarsi  al  re  per  pre- 
garlo in  favor  del  suo  popolo.  Ester  gli  rinviò  il  mes- 
saggio  con  fargli  sapere  che  vi  era  legge  ben  nota  a 
tutti  i sudditi  di  quell’impero,  che  nessuno,  nè  uora  nè 
donna  di  qualsivoglia  grado  non  potesse  se  non  chia- 
mato entrar  nell’interuo  atrio  delle  stanze  reali , sotto 
pena  di  subita  morte  ; se  per  singoiar  grazia  il  re  non 
istcndesse  in  segno  di  clemenza  verso  la  persona  col- 
pevole la  verga  d’oro.  « Come  potrò  io  dunque,  sog- 
giugnea  Ester,  entrare  dal  re,  se  già  son  trenta  giorni 
che  non  mi  ha  egli  chiamata  a se  » ? Mardocheo  a que- 
sta risposta,  ah  « dille,  replicò  a quel  confidente,  dille 
che  non  pensi  ella  già  di  salvar  la  sua  vita  perchè  si 
vede  nella  casa  del  re  superiore  a tutti  i giudei.  Se 
tacerà,  forse  per  altro  mezzo  i giudei  saran  salvi  ; ma 
tu,  diglielo  apertamente,  tu  e tutta  la  casa  del  padre 
tuo  andrete  presto  a perire.  E chi  sa  che  per  divina 
disposizione  tu  non  sii  appunto  salita  a tanta  grandezza 
perchè  fosse  in  te  preparato  il  riparo  a tanto  pericolo  ? 
Deh  ti  ricordi  dei  di  che  giacevi  in  basso  luogo  ed 
oscuro,  ti  ricordi  che  in  mano  mia  fosti  già  allevata  e 
nudrita  ; pensa  che  si  tratta  della  morte  nostra  ; e avrai 
cuore  per  non  attentarti  a parlare  al  re  e di  lasciarci 
tutti  morire  » ? Ester  tutta  commossa  pensato  alquanto 
e invocato  il  supremo  lume , « orsù,  mandò  di  nuovo 
dicendo  a Mardocheo.  Tu  fa  di  congregare  tutti  i giu- 
dei che  sono  in  Susan  ; e tutti  per  me  supplicate  al  Si- 
gnore. Per  tre  dì  e tre  notti  astenetevi  dal  mangiare  e 
dal  bere,  e il  digiuno  medesimo  farò  io  pure  insieme 
colle  mie  ancelle.  Poi  sebben  non  chiamata  audrò  con- 
tro la  legge  al  cospetto  del  re,  e mi  esporrò  per  amor 
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del  mio  popolo  al  reale  sdegno  e alla  condanna  di 

morte. 

Mardocheo  consolato  alquanto  per  questa  promessa 
partissi  dalle  porte  del  reai  palagio,  e andò  a far  su- 
bito con  tutti  i fratelli  suoi  che  potè  raccogliere  l’uf- 
fizio impostogli  dalla  nepote.  Quegl’  infelici  immersi 
tutti  nel  duolo  non  aveau  già  aspettato  a quel  punto  a 
rivolgersi  al  Dio  d’Israele,  e ad  unire  alle  più  dolenti 
preghiere  di  vote  opere  di  umiliazione  e di  penitenza 
per  chiamar  sopra  sè  in  sì  tremendo  pericolo  la  sua 
misericordia  e il  suo  ajuto.  E in  quella  gran  capitale 
, e in  tutta  la  vastità  dell’  impero  tutto  Israele  già  non 
facea  che  piangere,  pregare,  ululare,  digiunare  e gia- 
cere iu  gran  parte  sul  sacco  e su  la  cenere.  Incomin- 
ciatosi con  ispecial  fervore  quel  triduo,  Mardocheo  dal 
suo  canto  , ritirato  in  sua  casa  , e prostrato  dinanzi  a 
Dio,  « ah  Signore,  dicea,  Signore,  He  onnipotente,  che 
tutte  hai  in  tuo  dominio  le  cose  , ah  non  vi  sarà  chi 
possa  resistere  al  voler  tuo  , se  tu  avrai  decretato  di 
salvare  il  tuo  Israele.  Tu  creasti  il  Cielo  e la  terra  e 
tutto  ciò  che  in  terra  e in  Ciel  si  contiene.  Tu  se’  il 
sovrano  padron  d’  ogni  cosa,  e tutto  cede  e s’  inchina 
alla  tua  sovrana  maestà.  Tu,  o Signor,  tutto  vedi  , e 
tutto  sai  : sai  che  non  per  superbia,  non  per  fare  a lui 
contumelia,  non  per  procacciare  a me  qualche  gloria, 
non  mi  son  piegato  ad  adorare  il  superbissimo  Amano. 
(Ah  ben  volentieri  per  la  salvezza  del  mio  popolo  sa- 
rei preparato  anche  a baciar  le  vestigia  dè’piedi  suoi  ). 
Sol  non  1’  ho  fatto  per  timore  di  tributare  ad  un  uo- 
mo l’onore  dovuto  a Dio,  e per  non  adorar  chi  si  sia 
fuor  del  Dio  mio.  O Signore,  o Re,  Dio  di  Àbramo, 
misererò  adunque  del  popol  tuo,  perchè  i nemici  no- 
stri si  han  posto  in  cuore  di  perderci  e di  sterminar 
dalla  terra  la  tua  eredità.  Deh  non  aver  adesso  in  di- 
spregio quel  popolo  che  qual  tua  cara  porzione  risco- 
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testi  un  di  dall’  egiziano  servagio.  Deli  ascolta  la  mia 
preghiera,  sii  propizio  a chi  ti  scegliesti  e formasti  in 
tua  sorte  e in  tuo  retaggio,  e il  nostro  lutto  rivolgi  in 
gaudio,  sicché  possiam  vivi  lodare  il  tuo  nome,  e non 
aien  chiuse  le  bocche  de’  tuoi  fedeli  a cantare  e cele- 
brar le  tue  glorie  ».  Cosi  Mardocheo.  Ma  che  fa  in- 
tanto Ester  , come  prega  , come  preparasi  al  gran  ci- 
mento ? Ella  ha  già  deposle  le  vesti  e gli  ornamenti 
regali,  e si  è coperta  di  un  abito  conveniente  al  lutto 
e alle  lagrime.  Invece  degli  odorosi  unguenti  si  ha  spar- 
to il  capo  di  cenere  e d’immondizia.  Ha  cominciato  a 
macerar  le  membra  con  severo  digiuno  , e tutti  ijue’ 
luoghi  del  suo  magnifico  appartamento  , dove  solea  in 
prima  ricreare  e allegrar  1’  animo  e i sensi  , gli  va 
spargendo  e coprendo  degli  strappali  e lacerati  suoi 
crini.  In  questa  solleva  al  Cielo  la  flcbil  voce  , e mi- 
ste al  piantò  e ai  sospiri  manda  dal  cuore  al  Signor 
Dio  d'Israele,  al  Signor  Dio  suo,  le  più  umili  e fer- 
vorose preghiere.  Invoca  nel  suo  gran  pericolo  l'ajuto 
di  lui  ; perchè  fuor  di  lui  non  ha  chi  possa  ajutarla. 
Gli  ricorda  l’amor  suo  e le  sue  promesse  al  suo  popo- 
lo. Gli  mette  innanzi  la  superbia  l’orgoglio  la  crudel- 
tà de’  nemici , e il  loro  empio  vanto  e la  lor  malva- 
gia esultanza  nel  potere  c nel  favor  delle  loro  insen- 
sate divinità.  « Deh  riguarda  adunque,  ella  siegue,  ri- 
guarda, o Signore,  o Re  di  tutti  i dei  e di  tutte  le  po- 
destà, riguarda  alla  tribolazion  nostra  ; e a me  nel  gran 
passo  a cui  mi  accingo  infondi  e spira  nell'  animo  fi- 
ducia e cornggio.  Potnmi  tu  su  le  labbra  acconce 
parole  al  cospetto  dell'  adirato  leone  ; e tu  il  cuor  di 
lui  piega  e trasporta  a giusto  odio  contro  il  nemico 
nostro  , sicché  egli  pera  e con  lui  tutti  perano  i con- 
giurati al  nostro  sterminio.  Tu  lo  sai,  o Signore,  quan- 
to io  abbia  in  odio  la  gloria  di  tutti  gl’  iniqui  : sai 
eh’  io  detesto  il  letto  degl’  incirconcisi  e stranieri;  sai 


I 


V. 


VI. 


15 


* 


♦ 


* 


Digitiz^d  by  Google 


226  LEZIONE  XXI. 

la  necessità  mia,  e la  forza  che  mi  fa  un  troppo  doro 
dovere  ; e che  di  cuore  io  abbomino  queste  insegne  di 
superbia  e di  fasto;  e quel  diadema  di  gloria  che  mi 
sta  sul  capo  nei  dì  delle  mondane  comparse  sai  ch'io 
l'abborro  qual  sordidato  panno,  e certo  noi  porto  mai 
nei  di  del  silenzio  mio  e del  mio  raccoglimento.  Oh 
no  : nè  ho  inai  mangiato  alla  lussureggiante  mensa  di 
.Amano,  nè  mi  ban  dilettato  mai  i conviti  del  re,  ni 
inai  mi  entro  nella  gola  stilla  di  vin  libato  a bugiardi 
dei.  Da  quel  punto  che  la  tua  ancella  pose  il  piè  in 
questa  reggia  fiuo  al  presente  dì,  sai  che  non  si  è mai 
rallegrata  se  non  in  te  , in  te,  o Signore  , o Dio  di 
Abramo.  O Dio  potente  e forte  su  tutti  i forti  e po- 
tenti , deh  ascolta  la  voce  de’  miseri  che  solo  sperano 
in  te  ! Tu  ci  salva  tutti  dalla  ingiusta  man  de’  mal- 
vagi ; tu  fammi  uscir  vincitrice  dal  gran  cimento , di- 
anzi a cui  tu  vedi  eh’  io  temo  e tremo  ».  Dietro  a tante 
lagrime,  a tante  penitenze,  a tante  e sì  umili  ed  info- 
cate preghiere,  già  v’immaginate,  e col  pensier  preve- 
nite, religiosi  Uditori,  fausti  successi  , che  saran  lieta 
materia  delle  due  seguenti  lezioni.  Riposiamo. 

Come  per  un  negato  omaggio  , per  un  negato  os- 
sequio d'indebita  adorazione  infuriò  il  superbo  Amano, 
e contro  tutta  1’  israelitica  schiatta  procacciò  e carpì 
sentenza  di  sangue,  condanna  di  uccisione  di  strage  di 
universale  sterminio  : così,  cristiani  Uditori , il  re  de’ 
superbi,  il  principe  delle  tenebre,  il  gran  nemico  dell’ 
uman  genere,  il  demonio,  da  che  vide  per  la  prostrata 
e pressoché  spenta  c distrutta  idolatria,  e per  l’intro- 
dotto, diffuso,  e regnante  Cristianesimo  negarsi  a se  da 
tanta  parte  di  mondo  quegli  onori  quelle  adorazioni 
quel  culto,  che  per  possesso  paciGco  di  tanti  secoli  da 
tante  genti  e per  poco  da  tutto  il  mondo  riscosse:  chi 
può  dire  con  quanto  sdegno  , con  quanta  rabbia , con 
quanta  furia  si  armò,  e armo  seco  tutto  l’infertio  per 
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vendicar  Tonte  sue  su  tutta  l’umana  generazione?  Ve- 
ro è che  quel  Grande  , quel  Potente,  quel  Dio  che  in 
umana  carne  e sotto  le  umane  forme  venne  già  ad  at- 
taccarlo e combatterlo  gli  avea  rotte  in  capo  le  fiere 
corna  , spezzato  in  mano  il  ferreo  scettro  , e tolti  in 
eterno  di  sotto  al  crudel  suo  giogo  quanti  fra  gli  uo- 
mini avrian  voluto  profittare  e goder  del  prezioso  frut- 
to della  sua  copiosissima  Redenzione  ! Ma  non  perciò  il 
fier  nemico  perde  ogni  forza  per  muovere  al  mondo 
una  dura  guerra,  e per  trar  gli  uomini  seco  nell’  in- 
fernal  baratro  in  braccio  a una  morte  spaventosissima 
e sempiternar  Ah  noi.  Fratelli  miei  dilettissimi,  per  la 
Divina  grazia  adoratori  del  solo  verace  Iddio,  non  pie- 
ghiam  certo  il  ginocchio  nè  chiniamo  il  capo  ad  ado- 
rar questo  Amano  tartareo:  noi  protestiamo,  che  il  de* 
testiam  di  cuore  , e che  non  vogliamo  con  lui  parte 
alcuna.  Ma  o Dio  ! quel  che  protestiamo  a parole  lo 
contestiamo  anche  poi  coll’  opera  e per  effetto  ? Si  ri- 
derà delle  nostre  proteste,  e degli  esterni  omaggi  a se 
negati  il  demonio,  se  poi  cedendo  alle  tentazion  sue 
facciam  le  opere  del  demonio.  Deh  temiam  temiamo  un 
nemico  scaltro,  accortissimo,  e per  la  debolezza  nostra 
ancor  troppo  forte.  La  grazia  intanto  del  Divin  Reden- 
tore , che  in  questi  giorni  santissimi  ci  si  offrirà  più 
che  mai  possente  e copiosa  , purché  sia  dalle  nostre 
preghiere  e dalla  nostra  cooperazion  secondata,  cancel- 
lerà le  nostre  passate  colpe,  c cancellerà  insiem  colle 
colpe  la  troppo  meritata  sentenza  di  eterna  morte.  Un 
Dio  che  si  è esinanito  e umiliato  cotanto  per  disfar 
l’opera  del  suo  e nostro  nemico  superbissimo  : il  Fi- 
glio di  Dio  che  per  salvarci  si  è degnato  di  nascer  uo- 
mo, di  nascer  bambino  , di  nascere  fra  tanto  squallo- 
re, fra  tanta  povertà,  fra  tanto  disagio:  deh  che  non 
ci  fa  sperare  dalla  Divina  pietà  ? Interceditrice  per  noi 
presso  la  Divina  pietà  ci  sarà  essa  pure  la  Madre  san- 
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tissima  del  nato  Iddio,  quella  si  bella  e favorita  Ester, 
dinanzi  a cui  non  sa  resistere  lo  sdegno  dell’  Eterno. 
Ah  sol  eh'  ella  presentisi  al  Divin  trono,  sol  che  sfa- 
villar faccia  sul  vezzoso  suo  volto  un  raggio  di  mater- 
na clemenza  , sol  che  per  noi  dica  una  parola  di  pa- 
ce , sol  che  per  noi  offra  agli  sguardi  del  Divin  Pa- 
dre quel  Dio  bambino  che  in  una  sola  e stessa  perso- 
na è ab  eterno  figlio  di  lui  e nel  tempo  figlio  di  lei, 
ah  non  può  a men  che,  placata  la  Divina  giustizia,  non 
si  cancelli  tosto  il  chirografo  della  nostra  morte,  e non 
si  cangi  in  grazioso  decreto  di  eterna  vita  ! 
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Die  autem  tertio  iridata  est  Esther  regalibui  ve- 
stimentis.  Est.  c.  5. 


Da  più  cagioni  o principi  nasce  in  noi , Uditori 
riveritissimi,  quella  fiera  passione  che  si  sovente  è brut- 
ta madre  di  detestabili  eccessi,  quella  passione  di  cut 
non  vi  ha  forse  fra  gli  uomini  chi  non  ne  senta  gli 
stimoli,  e non  ne  soccomba  alla  forza  ; voglio  dire  la 
collera.  Mascè  alle  volte  dall’amore  disordinato  del 
proprio  comodo,  per  cui  soffrir  non  possiamo  cosa  che 
ci  rechi  molestia  ; e tal  fu  la  collera  di  Balaamo  che 
non  potè  tollerare  in  pace  che  gli  cadesse  sotto  e re- 
sistesse tanto  a portarlo  dov*  egli  volea  la  giumenta  che 
cavalcava  : e tal  fu  la  collera  di  Giona  al  vedersi  sec- 
cata e morta  in  sul  capo  quella  fresca  cllera  che  il 
difendea  coll'  ombra  sua  dalla  sferza  del  sol  cocente. 
Mascè  alle  volte  da  alienazione  e da  avversion  conce- 
pula  contro  d’altrui  ; per  cui  s’ interpreta  in  male  , ai 
volge  in  vizio,  e con  dispetto  si  mira  tuttoeiò  che  al- 
tri fa  ; e tal  fu  la  collera  de’  fratelli  di  Giuseppe,  che 
si  fieramente  si  accesero  contro  di  lui  pel  contar  che 
facea  loro  i suoi  sogni  e pel  cercare  di  loro  nuove  e 
ragguagliarne  il  caro  suo  padre  ; e tal  fu  la  collera 
dell’  empio  sinedrio  e di  tutta  la  perfida  sinagoga  con- 
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tro  il  mansuetissimo  Redentore  non  da  altro  eccitata 
che  dai  molti  e strepitosi  miracoli  ch’egli  operava  per 
tutto  a beneficio  de’  miseri.  Nasce  alle  volte  da  super- 
bia , ossia  da  una  stima  disordinata  di  noi  medesimi  , 
per  cui  ci  offendiam  troppo  di  qualunque  atto  o difet- 
to onde  altri  mostri  di  non  far  di  noi  quel  conto  che  ' 
noi  vorremmo  , e tal  fu  la  collera  di  Nabucodonosor 
contro  i tre  giovani  , che  non  voller  piegarsi  ad  ado- 
rar la  sua  statua  ; c tal  la  collera  del  nostro  Amano 
contro  quel  Mardocheo  che  non  volle  mai  piegar  con 
tutti  gli  altri  il  ginocchio  per  adorare  il  gran  ministro 
del  re,  l’idolo  della  Persia  e della  Media.  Abbiam  ve- 
duto fino  a che  segno  lasciò  trasportarsi  la  collera  di 
questo  superbo  , e siam  per  vedere  a qual  brutto  ter- 
mine condusse  poscia  lui  stesso.  Ma  si  apre  intanto  la 
scena  colla  più  commovente  comparsa,  e coll’  importan- 
tissimo abboccamento  onde  mossero  le  nuove  maravi- 
gliose  avventure.  Incominciamo. 

Era  già  terminalo  il  triduo  di  penitenza,  col  quale 
Ester  , Mardocheo  e tutti  gl*  israeliti  di  Susan  si  stu- 
diarono di  placar  Dio  e di  averlo  propizio  nel  tremen- 
do passo  a cui  si  aceingea  quella  generosa  amatrice  del 
popol  suo  onde  implorar  clemenza  e grazia  dal  re.  El- 
la più  che  altri  vedea  la  somma  difficoltà  di  ottenere 
1’  intento  pel  rigore  inviolabile  e la  irremovibile  fer- 
mezza de’  reali  decreti,  e vedea  il  sommo  pericolo  della 
sua  vita  per  la  mortale  trasgression  della  legge  di  non 
dover  presentarsi  se  non  chiamata  al  reale  cospetto.  E 
coììw  prendesse  fuoco  nel  reai  petto  un  subitaneo  sde- 
gno , e con  che  furor  trascorresse  a pronta  vendetta  , 
troppo  gliel  dicea  infra  molt’  altri  l’esempio  della  sua 
preceditrice  , della  disgraziata  infelicissima  Vasti.  Ma 
confidatasi  in  Dio,  in  quel  Dio  che  ha  in  sua  mano  il 
cuore  dei  re , in  quel  Dio  eh*  ella  avea  già  con  lutto 
Il  suo  popolo  sì  fervorosamente  chiamalo  in  suo  ajuto, 
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eccò  si  accinge  al  formidahil  cimento.  Si  spoglia  delle 
vesti  da  lutto,  si  toglie  dal  capo  il  cenere  penitenzia- 
le , e ripigliato  il  regale  ammanto  con  tutti  gli  abbi- 
gliamenti di  giocondità  e di  gloria,  già  trovasi  iu  con- 
cio di  passare  ai  regali  appartamenti.  Invocalo  anche 
una  volta  1’  augusto  nome  dell’  Universal  Reggitore  e 
Salvatore  Iddio  , seco  prende  due  ancelle , l’una  delie 
quali  le  vien  dietro  sostenendo  su  le  braccia  lo  stra- 
scico della  maestosa  clamide  che  le  sccndea  lunghissima 
sul  pavimento  ; e su  l’altra  mollemente  si  appoggia  in 
sembiante  e in  atto  di  chi  per  soverchia  dilicatezza  e 
teneritudine  di  corpo  non  si  può  reggere  in  su  la  vi- 
ta. Con  una  faccia  cospersa  di  color  roseo,  e con  oc- 
chi i più  graziosi  e brillanti  1'  amarezza  e 1’  angustia 
del  tremante  auimo  nascondendo  , a lenti  passi  va  in- 
nanzi , e passate  tutte  le  porte  giugne  e rista  su  l’in- 
gresso della  gran  sala  di  rimpetto  al  solio  su  cui  sta- 
va sedendo  a concistoro  quel  re  potentissimo  , avvolto 
nel  regio  paludamento,  e dal  moli' oro  e dalle  gemme 
preziose  che  tutto  il  copriano  mandando  raggi  di  lu- 
ce , tutto  in  gran  sembiante  e contegno  di  sovrumana 
e terribile  maestà.  Appena  levò  egli  sopra  di  lei  la  fac-  * 

eia  e lo  sguardo,  che  negli  ardenti  e fulminanti  occhi 
subitamente  mostrò  lo  sdegno  e il  furor  conceputo  per 
quella  illegale  vietata  e condannevol  comparsa.  Ester 
che  negli  sguardi  del  re  troppo  vide  il  fuuesto  elfelto 
dell’  ardir  suo,  percossa  d’alto  spavento  svenne,  si  ab- 
bandonò , e cangiato  in  mortai  pallore  il  color  della 
faccia  lasciò  cadere  in  su  Tornerò  della  sua  ancella  il 
lasso  e languido  capo.  A quella  vista  il  fiero  re  si  sente 
in  un  punto  cangiarsi  il  cuore.  Pietà  ed  amore  cac- 
ciano a un  tratto  ogni  sentimento  di  sdegno.  Temendo 
della  vita  della  sua  sposa  balza  dal  trono,  e le  corre 
incontro,  la  serra  e la  sostiene  fra  le  sue  braccia,  e per 
ajutarla  a rinvenire  in  se  stessa  la  venia  blandendo  ' 
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colle  più  dolci  parole  : « Ester,  che  hai  ? Io  sonò  il 
fratei  tuo,  non  temere.  No;  non  morrai:  quella  dura 
legge  è per  tutti  gli  altri,  ina  non  per  te.  Su  ria  sol- 
levati, e tocca  per  sicurtà  tua  il  mio  scettro  »,  Ella  pur 
si  tacea  , e non  dava  segno  di  riscuotersi  ancora  dal 
suo  tra  morti  mento.  Il  re  vieppiù  commosso  le  pose  sul 
collo  la  verga  d’oro,  e col  più  tenero  maritale  affetto 
baciandola  , « deh,  le  dicea,  perchè  non  mi  parli  » ? 
» Ah  , signore,  ella  disse,  riscuotendosi  al  fine  e ria- 
prendogli in  faccia  i languidi  occhi  , ah  signor  , nel 
vederti  sopra  il  tuo  trono,  mi  fu  avviso  di  vedere  un 
Angiol  di  Dio  , e si  turbò  e venne  meno  il  cuor  mio 
per  riverenza  e timore  della  tua  gloria.  O quanto  se’ 
tu,  signor  mio,  glorioso  e mirabile,  e quanto  è pieno 
il  tuo  volto  di  sovrane  grazie  ed  incognite  a umano 
sguardo  »!  E in  dir  cosi  quasi  di  nuovo  colpo  ferita  di 
nuovo  cadde,  e per  poco  uou  si  rimase  priva  di  spi- 
rilo. 11  re  turbatissimo  e tutte  le  guardie  e i ministri 
che  le  erano  intorno  la  consolavano  ; e rinvenuta  pur 
di  nuovo  all’  uso  de’  sensi  e della  parola  , in  segna] 
di  ossequio  c di  gratitudine  baciò  la  sommità  della  ver- 
ga regale.  Allora  il  re  « su  via,  le  disse  , o regina, 
o mia  Ester  , dimmi  , che  vuoi  ? Perchè  se’  venuta  ? 
Qual’  è la  domanda  tua  ? Sii  certa  , clic  se  pur  mi 
chiedessi  la  metà  del  mio  regno,  ti  sarà  data  ».  Ester 
riverentemente  inchinandosi,  « se  piace  al  mio  re,  gli 
rispose,  io  vorrei,  e lo  prego  di  speziai  grazia,  che  egli, 
e con  seco  Amano,  venga  oggi  a un  convito  che  gli  ho 
preparalo  nelle  mie  stanze.  Il  re  prontissimo  accon- 
senti. Ottimo  principio,  Uditori,  e che  apre  il  cuore 
alle  più  liete  speranze. 

Ester  tornosscne  consolatissima.  All'  ora  debita  il 
re  ed  Amano  fur  pronti  alle  stanze  di  lei , e tutti 
e tre  si  assiscro  alla  mensa  che  Ester  si  sarà  certo  stu- 
diata che  fosse  tutta  a gusto  del  re.  Ella  fu  più  che 
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mai  'durante  il  pranzo  verso  il  reai  suo  consorte  tenera 
c graziosa  : e il  re  più  che  mai  dalle  sue  grazie  ra- 
pito , e rallegrato  e caldo  dal  vino  , « orsù,  le  disse , 
mia  Ester,  dimmi  ornai  quel  che  brami  da  me.  Che 
vuoi  eh’  io  ti  dia  o conceda  ? Ti  ripeto,  che  se  mi  chie- 
derai mezzo  il  mio  regno,  te  lo  darò  ».  A cui  Ester; 
a se  io  ho  trovata  grazia  in  faccia  al  mio  re  e se  al 
re  piace  di  farmi  lieta  della  mia  domanda  , venga  il 
re  e seco  Amano  al  c onvito  mio  anche  domani,  e do- 
mani farò  al  re  manifesto  il  mio  desiderio  ».  11  re  non 
era  più  al  caso  di  negar  nulla  a sì  cara  sposa  ; dun- 
que a domani.  Fini  la  tavola,  e ritirandosi  il  re,  par- 
tissi anche  Amano,  e uscìa  di  là  tutto  lieto  e festoso. 
Quell’onore,  straordinario  allatto  e singolare,  di  aver 
pranzato  testa  a testa  col  re  e colla  regina , lo  avea 
gonfiato  anche  più  ; sicché  pien  di  se , pettoruto  e • 
test’  alta  se  ne  andava  non  degnando  forse  d’un  guar- 
do que'  cortigiani  e ufficiali  che  quinci  c quindi  pie- 
gavano al  suol  le  ginocchia  e l'adoravano.  Ma  per  di- 
sgrazia sua  s’incontrò  a veder  Mardocheo,  che  venuto 
per  aver  le  nuove  che  gli  premean  tanto  della  regi- 
na , stava  sedendo  alla  porta  del  palagio.  Gli  piantò 
gli  occhi  addosso  per  veder  pure  . . . ma  il  vide  non 
sol  non  alzarsi  , e non  mettere  a terra  un  ginocchio, 
ma  nè  pur  muoversi  punto  dal  luogo  ove  sedea  nè 
fargli  il  menomo  segno  di  riverenza.  Oh  perchè  non 
era  imminente  il  dì  memorando  fissato  già  dalle  sorti 
alle  sue  vendette  ? Dissimulò  ; e sbuffando  , e arrab- 
biando, e sentendosi  proprio  cangiato  quel  reai  pranzo 
in  veleno,  andò  dirittamente  in  sua  casa.  Là  si  fe  su- 
bito venire  innanzi  gli  amici  i più  intrinseci,  e la  mo- 
glie sua,  di  nome  Zares  ; e smaniando  fremendo  e in 
aria  di  disperato,  « ah  voi  vedete,  dicea  loro,  la  gran- 
dezza del  mio  stato,  del  mio  tesoro,  delle  mie  ricchez- 
ze ; vedete  l’altezza  del  posto  e lo  splendor  della  glo- 
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ria  a cui  su  tutti  i principi  e i servi  suoi  mi  ha  11  re 
sollevato.  Oggi  oggi  stesso  la  regina  Ester  non  ha  chia- 
mato altri  che  me  al  suo  convito  in  compagnia  del 
re,  e anche  domani  avrò  io  solo  il  medesimo  onore.  E 
pure  con  tutto  ciò,  che  basterebbe  a far  beati  più  uo- 
mini , io  sono  per  verità  fra  lutti  gli  uomini  il  più 
bisognoso  e il  più  misero  ; e mi  pare  e mi  parrà  sem- 
pre di  non  aver  mai  nulla  , finché  sarò  costretto  a ve- 
dere quell’ indegno  giudeo,  quel  detestabile  Mardocheo 
sedente  alle  porte  del  reale  palagio,  che  come  già  sa- 
pete non  mi  vuol  rendere  quell’  omaggio,  che  pur  mi 
rendono  tanti  altri  maggior  di  lui  ».  O confessione  , 
o esempio  della  crudeltà  della  tirannia  d’una  stempe- 
rata superbia  ed  ambizione  ! Un  miser  uomo,  un  segno 
di  poca  stima,  una  negata  genuflessione,  ecco  forma  la 
croce  il  tormento  il  supplizio  del  ricchissimo  del  glo- 
riosissimo del  potentissimo  Amano.  Fu  la  moglie  la 
prima  a suggerire  al  marito  il  modo  di  ristorarsi  e 
consolarsi  di  tanta  ingiuria , e nel  parere  di  lei  con- 
corser  subito  tutti  gli  amici  ».  E a che,  gli  rispose  quel- 
la spiritosa  e sagace  consigliatrice,  a che  perderti  in 
ismanie  e in  querele  ? Comanda  che  sia  subito  alzata 
giù  nel  cortile  una  gran  trave  che  abbia  d’altezza  cin- 
quanta cubili  ; e domani  mattina  ottieni  dal  re , che 
già  a te  nulla  niega , ottieni  l’ordine  che  vi  sia  ap- 
peso e appiccato  per  la  gola  quell’  insolentissimo  tra- 
sgressor  del  reale  comandamento.  Così  contento  e lie- 
tissimo andrai  poscia  a convito  ».  Oh  vedete,  Uditori, 
il  bello  e ingegnoso  spediente  di  quella  strega,  moglie 
degnissima  di  quel  marito  ! Amano  senza  più  si  dà 
vinto  , e parendogli  di  respirare,  ecco  dà  l’ordine , e 
fa  metter  mano  all’  innalzar  della  croce  o della  forca 
nel  cortile  della  sua  casa.  Godi,  o scellerato,  dell’  atro- 
ce immaginato  spettacolo,  che  li  avvedrai  domani  a chi 
stai  preparando  adesso  il  patibolo.  Venne  la  notte,  e 
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per  voler  di  Dio  il  re  non  trovava  sonno*  Ad  alle- 
viarsi la  noja  di  quella  veglia  si  fe  portare  e legger  le 
storie  e gli  annali  de’  tempi  andati.  Qui  è luogo,  Udi- 
tori , di  acceftnare  un  fatto  preterito  che  fu  cagion 
di  notabile  avvenimento.  Mardocheo  che  per  amore  del- 
la regina  Ester  sua  nepote  praticava  ogni  di,  come  fu  det- 
to, alle  porte  della  reggia;  appena  fu  quella  levata  all’ono- 
re del  reai  talamo,  che  venne  a scoprire,  uomo  accorto  e 
sagacissimo  ch’egli  era,  una  congiura  di  due  eunuchi  por- 
tinai del  palazzo  , la  qual  tendea  a nulla  meno  che 
ad  uccidere  il  re.  Fattone  ben  certo  ne  fe  subitamente 
il  rapporto  alla  regina,  la  quale  non  tardò  un  mo- 
mento ad  avvisarne  il  re  in  nome  di  Mardocheo,  ma 
tacendogli  che  questi  a lei  partenesse  di  parentela.  Il 
re  ordinata  immantinente  la  cattura  degli  accusati  , e 
postili  alla  quistione  e avutane  la  confession  del  de- 
litto , li  fe  entrambi  strozzar  su  le  forche.  Quindi  al 
fedel  delatore  mandò  dicendo  che  venisse  a'  servici  della 

O 

reggia  ; e lo  fe  intanto  presentar  d’alcun  dono  riser- 
bandogli premio  più  degno.  Dice  il  sacro  Testo  che  an- 
che per  questo  Amano  avea  in  tant’  odio  Mardocheo  e 
la  sua  nazione , perchè  colla  sua  denunzia  era  stato 
cagion  di  morte  a que’  due,  eh’  erano  forse  da  lui  fa- 
voriti , e coi  quali  altri  sospetta  che  avesse  qualche 
concerto  nell’  ordita  congiura,  per  la  speranza,  morto 
il  re  , di  occupar  egli  il  trono , o di  farlo  occupare 
da  alcuu  altro  de’  suoi  macedoni.  Ora  il  re  nel  farsi 
leggere  quelle  memorie  del  regno  venne  a udir  di  quel 
fatto  che  stava  già  registrato  negli  annali  col  nome 
di  Mardocheo  che  ne  fu  il  benemerito  denunziatore  ; e 
subito  domandò  qual’  onore  e qual  premio  per  tanto 
merito  ricevuto  avesse  quell’  uom  fedele  ? Gli  fu  rispo- 
sto , che  nulla  affatto  ; si  da  niente  erano  per  verità  i 
regali  che  gli  fur  dati.  Allora  il  re,  » avvi,  soggiun- 
se , nell’ atrio  della  reggia  persona  alcuna  »?  « Sire, 
gli  si  rispose  , vi  è Amano  ».  « Oh  venga  ed  entri,  » 
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disse  il  re.  Ah  quel  tristo  fu  ben  vegliante  e solleci- 
to per  affrettar  la  morte  del  suo  nemico  : ma  lo  fu 
solo  per  suo  malanno.  Entrato  appena  ; « oh  dimmi  , 
Amano , cosi  il  re,  consigliami  da  tuo  pari.  Il  re  ha 
gran  brama  di  dare  ad  un  uotn  suo  carissimo  un’  alta 
e straordinaria  testimonianza  di  onore.  Che  può  , che 
dee  egli  fare  » ? Amano  pensò  alquanto,  e per  la  sua 
strabocchevol  superbia  non  veggendo  in  tutto  il  regno 
uom  pari  a se  e in  tanto  amor  presso  il  re,  oh,  disse  in 
suo  cuore,  son  io  certamente,  io  e non  altri  a cui  vuole 
il  re  far  quest’  onore.  E franco  e grave  rispose.  « L’uom 
fortunato  che  il  re  vuol  onorare  venga  adornato  delle  ve- 
stimenta  regali,  monti  un  destriere  della  stalla  del  re, 
c porti  sopra  il  suo  capo  il  regale  diadema.  Poi  il  pri- 
mo de’  regi  principi  a piè  gli  si  ponga  al  fianco  e gli 
tenga  le  redini  del  palafreno,  e nella  gran  piazza  della 
città  andando  attorno  ad  alta  voce  vada  gridando  c di- 
ca: Così  si  onora , e così  sarà  onoralo  qualunque  piac- 
cia al  re  di  onorare . « Mi  piace,  » rispose  il  re.  Dun- 
que va  subito,  prendi  l’abito  il  diadema  e il  destriero, 
e fa  come  hai  detto  per  onorar  quel  giudeo  di  nome 
Mardocheo  che  sta  alle  porte  del  palazzo.  Guarda  vè 
di  non  lasciar  nulla  affatto  di  quel  che  dicesti  ».  Qual 
fulmine,  Uditori,  sul  povero  Amano!  Qual  giuoco  or- 
ribile di  lui  si  ha  fatto  la  sua  sfrenata  ambizione!  E 
pur  gli  è forza  ubbidire  , per  non  tirarsi  addosso  più 
grave  obbrobrio.  Va,  e fatto  chiamar  Mardocheo,  lo  ve- 
ste alla  reale  , gli  pone  il  diadema  in  capo,  gli  fa  sa- 
lire il  reni  palafreno,  e fatto  egli  stesso  palafreniere  lo 
guida  alla  gran  piazza  c aggirandosi  per  tutto  intorno 
va  gridando  a gran  voce  ( oh  con  che  sforzo  ! oh  chi 
gli  avesse  veduto  il  cuore!):  così  è onorato,  di  tanto 
onore  è degno  chi  viene  onoralo  dal  re.  Già  v’imma- 
ginate, Uditori,  lo  stupore  lo  stordimento  c la  folla  del 
popolo,  che  lo  seguia  trionfando  e ridendo  dell’  umi- 
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liazione  e dell’  avvilimento  di  quel  prepotente  e sì  te- 
muto despota  di  tutto  l’impero.  Passata  1’  ora  ( che  a 
lui  parve  un  secolo  ) tornò  con  Mardocheo  alla  porta 
del  palazzo;  e licenziatosi,  brugiando  di  rossore  e roso 
dalla  rabbia,  imbaccuoato  e copertosi  il  capo  e il  viso 
per  non  poter  sostenere  gli  sguardi  del  pubblico,  tor- 
nò frettoloso  singhiozzando  e piangendo  alla  sua  casa. 
Narrò  l’orribil  caso  alla  moglie  e agli  amici , i quali 
forte  adombratisi,  « ohimè!  gli  risposero,  se  Mardo- 
cheo , dinanzi  a cui  già  cominciasti  a cadere , è vera- 
mente della  razza  de’  giudei , credi  che  non  gli  potrai 
più  resistere,  e in  faccia  a lui  e sotto  a’  suoi  occhi  an- 
drai per  terra  ».  Parlavano  ancora  que’  saggi  ( chè  que- 
sta volta  lo  fur  veramente  ) ed  ecco  gli  eunuchi  del  re, 
che  vengono  a chiamare  Amano  al  convito  preparato 
dalla  regina.  Avea  egli  altra  voglia  che  di  convito  ! Il 
solo  pensiero  di  ricomparir  nella  reggia  lo  facea  gelare 
ed  ardere  a un  punto  . . . ma  non  c’  è scusa.  Bisogna 
( o dura  legge  d’un  mondo  tiranno!  ) bisogna  andare, 
e dissimulare  e celar  nel  profondo  dell’  anima  la  pia- 
ga atroce,  che  gli  rode  e lacera  il  cuore.  Dunque  va  ; 
e senza  saperlo  va  incontro  al  più  fiero  colpo  c ferale 
che  abbiano  forse  mai  a verun  de’  loro  miseri  schiavi 
l’ira  la  superbia  e l’ambizion  preparato.  Riposiamo. 

Mentre  il  cuore  dèli’  empio  a guisa  di  mar  fervente 
in  Cera  burrasca  agitato  sbalzato  battuto  tormentatissi- 
mo  da’  più  crudi  afletti  , gustava  già  gli  amari  frutti 
delle  sue  tiranne  passioni  , e singolarmente  di  quella 
cieca  e forsennata  ambizione  per  cui  fu  egli  fabbro  a 
se  stesso  della  più  cocente  ignominia  ( e pur  che  era 
mai  il  mal  già  sofferto  rispetto  al  fulmine  che  gli  pen- 
dea  sul  capo?  ):  chi  può  dire,  Uditori,  la  dolce  cal- 
ma , la  cara  pace , la  speranza  lietissima  che  , frutto 
certamente  della  loro  innocenza,  della  loro  umiltà,  della 
loro  fiducia  in  Dio  • delle  lor  fervorose  preghiere,  era 
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già  succeduta  al  timore  e all'  affanno  nelle  giuste 
e sante  anime  di  Esterre  e di  Mardocheo  ? Quella 
avca  già  ricevuta  dal  suo  reale  consorte  la  più  ampia 
e illimitata  promessa  : e che  non  dovea  farle  sperare 
una  promessa  di  esaudire  ogn’  inchiesta  di  lei,  quand' 
anche  fosse  della  metà  del  suo  regno?  Questi  era  già 
stato  dal  suo  re  nel  cospetto  del  pubblico  e nel  mez- 
zo della  gran  capitale  decorato  del  più  alto  onore  che 
immaginar  si  sapesse  dal  più  altiero  e presuntuoso  de- 
gli uomini  che  si  credea  di  prepararlo  a se  stesso  : e 
che  non  dovea  fargli  sperare  un  onore  che  dalla  reale 
mRgnificenza  e gratitudine  dar  si  volle  qual  premio  al 
salvatore  della  vita  del  re?  O tratto  ammirabile  della 
sovrana  amorossima  Provvidenza  in  favore  de’ servi  suoi 
prediletti  ! In.  quella  circostanza  gravissima,  in  cui  bi- 
sognava tanto  allo  zio  , e alla  nepote  tutta  la  giustizia 
insieme  c tutta  la  clemenza  d’  un  re  potentissimo  per 
ottenere  scampo  e salvezza  alla  lor  diletta  nazione  già 
condannata  e destinata  in  segnato  dì  a barbara  strage: 
in  tal  circostanza  venire  a quel  re  una  notte  insonne, 
quindi  il  pensiero  di  farsi  leggere  le  memorie  del  re- 
gno , quindi  il  ritornargli  alla  mente  il  merito  sommo 
di  chi  con  pronta  e fedele  dinunzia  avca  salvata  da 
mortali  insidie  la  rcal  vita,  quindi  il  sapere  che  tanto 
merito  si  riraanea  tuttor  senza  premio , quindi  l’ardo- 
re la  smania  la  risoluzione  istantanea  di  riparar  subito 
nel  miglior  modo  che  si  potesse  a tanto  sconcio  coll' 
onorare  ed  esaltare  alla  reale  il  fedelissimo  e sì  bene- 
merito Mardocheo  : che  disposizione  faustissima  , che 
bel  principio  , che  dimostrazione  evidente  de'  pietosi 
Divini  consigli  a pienamente  consolare  e rallegrar  que’ 
due  giusti  della  grazia  che  sola  o sopra  tutto  era  ob- 
bietto  de’  loro  ardenti  sospiri  ! Già  siam  per  vederlo  , 
Uditori;  già  sta  per  disciogliersi  il  nodo,  già  la  gran 
catastrofe  appressa  . . . Adorando  e benedicendo  quella 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XXII.  239 

Provvidenza  superna  che  mentre  va  fortemente  al  suo 
fine,  dispone  si  soavemente  ogni  cosa  : attingit  a fine 
usque  ad  finem  fortiter  et  disponit  omnia  suaviler  : 
aspettiamci  intanto  un  singolare  spettacolo  della  virtù 
trionfante  , e dell’  adimata  e annientata  iniquità. 
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Intravit  itaque  rcx  et  ^4 man  , ut  biberent  eum 
regina.  Est.  c.  7. 
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Jr  in  dal  secondo  anno  del  regno  di  Assuero  all*  umi- 
le e buon  Mardocheo  sopito  sul  letticciuol  suo  in  pla- 
cido sonno  venne  a presentarsi  una  notte  strana  e 
maravigliosa  visione.  Gli  parve  da  prima  di  udir  per 
l’aria  grida  e tumulti,  e tonare  il  cielo,  e traballare 
la  terra  , e su  la  terra  gran  turbamento  e commozion 
procellosa  di  popoli  agitati  e frementi.  Quindi  gli  par- 
ve  di  vedere  due  gran  dragoni  che  apparecchiatisi  l’un 
contro  l’altro  a battaglia  , con  altere  creste  , con  ar- 
denti occhi,  con  rabbuffate  squame,  e tutti  raccolti  nelle 
scagliose  lor  pelli  si  vennero  incontro  , e già  si  sten- 
deano  e si  slanciavan  con  impeto  ad  azzuffarsi.  Al  lo- 
ro orrendo  clamore  parcan  concitarsi  ed  armarsi  genti 
. infedeli,  e quasi  provocate  da  suon  di  tromba  guerrie- 
• ra  avventarsi  a combattere  contro  tutto  un  popol  di 

giusti.  Era  quello  un  giorno  di  tenebre  di  tribulazio- 
ne  d’angustia  di  orror  di  spavento  per  tutta  quanta 
. la  terra  : e la  parte  de’  buoni  , perchè  inferiore  assai 

di  forza  e di  numero  , stavasi  tutta  mesta  , e in  ti- 
more de*  mali  suoi , e già  preparala  alla  morte.  Que- 
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sti  alzarono  a Dio  clamorose  preghiere;  e nell*  atto  eh 
gridando  pregavano,  ecco  parve  sgorgar  dalla  terra  e 
zampillare  una  picciola  fonte,  che  a poco  a poco  creb- 
be ingrossò  e si  fe  presto  gran  fiume  che  per  la  piena 
dell’  acque  già  traboccava  fuor  delle  sponde.  In  quel 
mezzo  ecco  dall’  acque  stesse  sfavillar  tanta  e si  viva 
luce  che  tutto  il  fiume  parve  converso  in  sole,  e al  fui-' 
gor  suo  si  dissiparon  le  tenebre  , e quegli  umili  que* 
timorosi  que’  destinati  e apparecchiati  a morire  sorse- 
ro di  presente  a grande  ardimento,  e scagliatisi  su  gli 
orgogliosi  e già  già  trionfanti  nemici  gli  ruppero  senza 
contrasto  , e come  se  tutti  se  gli  andassero  divorando, 
gli  faceano  sparir  dalla  terra.  Di  questo  sogno  mira- 
bile Mardocheo  allora  non  capi  nulla  , e troppo  sen- 
tendo che  non  era  già  lavoro  di  fantasia  , ma  sì  ope- 
ra di  Dio  , pensò  assai,  ma  senza  costrutto  , cosa  mai 
volesse  il  Signore  per  quel  sogno  significargli.  Dopo 
i grandissimi  avvenimenti  se  ne  ricordò,  e i misteriosi 
sensi  evidentemente  ne  intese.  Noi  lo  udremo  lui  stesso 
esporli  ^ spiegarli  altrui  chiaramente:  ma  intanto  i fatti 
anche  a noi  ne  parleranno  abbastanza.  E già  torniamo, 
Uditori,  torniamo  ad  Amano,  che  dopo  sofferta  nel  la- 
cerato suo  spirito  la  più  crudele  tortura  , andrà  ( ahi 
misero  ! ) a chiudere  e terminare  col  più  vituperoso  sup- 
plizio la  sua  ferale  tragedia.  Incominciamo. 

Amano  quel  gran  favorito  d’  Assuero  , ma  a cui 
Assuero  avea  fatto  di  fresco  il  sì  brutto  giuoco  di  far- 
lo servire  di  palafreniere  all’  odiatissimo  Mardocheo  , 
avea  dunque  per  la  seconda  volta  l’onore  di  sedersi  a 
tavola  col  re  e-colla  regina.  Ma  figuratevi  se  quelle 
buone  vivande  gli  sapean  bene  al  palato  con  tutto  il 
fiele  e il  veleno  che  si  sentia  sparso  nell’  animo  nel  cuor 
nelle  viscere  ! E pure  ( o nuovo  tormento  che  non  ben 
si  conosce  se  non  per  pruova  ! ) gli  bisognava  tenersi 
dentro  tutta  quella  fiera  amarezza  , gli  bisognava  mo- 
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strare  di  assaporar  di  gustare  di  quelle  delizie  di  ci- 
bi, gli  bisognava  affettar  nella  facria  negli  occhi  nelle 
parole  contento  diletto  esultanza  dell’  onor  sommo  che 
g]i  si  facea  da’  suoi  sovrani.  Così  procedea  il  pranzo  , 
quando  il  re  nuovamenta  incalorito  dal  vino,  e curioso 
di  ciò  clic  fosse  per  domandargli  dopo  tanto  apparec- 
chio la  cara  sua  Ester  , « orsù , le  disse , è tempo,  o 
diletta  mia  , è tempo  ornai  che  ti  spieghi  : qual’  è la 
domanda  tua  ? Che  vuoi  eh’  io  ti  faccia  ? Se  anche,  è 
già  la  terza  volta  che  il  dico  , se  anche  mi  chiederai 
la  metà  del  mio  regno  , v.ti  dò  pegno  la  reai  mia  pa- 
rola che  l’otterrai  »*  Allora  Ester  cangiatasi  di  color 
nella  faccia,  e atteggiatasi  tutta  in  aspetto  di  suppliche- 
vole, « ah  mio  re,  sospirando  gli  disse,  se  io  ho  tro- 
vata grazia  negli  occhi  tuoi,  e se  questo  ch’io  chieg- 
go è in  piacer  tuo,  donami,  te  ne  prego  la  vita  mia, 
e colla  mia  donami  la  vita  del  mio  popolo  per  cui  di- 
nanzi a te  mi  prostro  a pregare.  Perchè  io  e il  mio 
popolo  siamo  già  condannati  e dati  senza  eccezione  ai 
pugnali  ai  capestri  al  supplizio  alla  morte.  Deli  fossi- 
mo sol  destinati  ad  esser  venduti  in  servi  , in  ancel- 
le , in  miseri  schiavi  , che  il  male  sarebbe  pur  tol- 
lerabile , e io  gemendo  mi  tacerei  ! Ma  altro  vuole  da 
tutti  noi  il  nostro  fiero  nemico  ! E quel  che  soprattutto 
mi  cuoce  fa  ridondare  in  peccato  e vitupero  del  re 
ringiustizia  sua  e la  sua  crudeltà  ».  Il  re  sorpreso,  ad- 
doloralo, e corrucciato  altamente,  « e chi  è,  le  doman- 
dò , chi  è costui  ? E qual  forza  , qual  potere  ha  egli 
mai  per  esser  da  tanto  » ? « Il  nemico  nostro,  rispose 
Ester,  il  nostro  persecutor  pessimo  è quest’ A mano  ».  A 
queste  parole  Amano  istupidì  , scolorossi  , e non  reg- 
gendo alle  folgori  che  gli  pareano  uscir  dalla  faccia  del 
re  e della  regina  abbassò  e fisse  a terra  Jo  sguardo.  Il 
re  sentendosi  sopraffallo  dalla  piena  e dall’  impeto  dello 
sdegno  sorse  dalla  mensa,  e dalla  sala  del  convito  pas- 
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sò  a respirar  nel  giardino  e a sollevar  l’animo  passeg- 
giando per  quegli  ameni  boschetti.  L’infelice  Amano,  a 
cui  già  parea  di  aver  sul  capo  il  peso  e lo  scoppio  di 
tutto  il  reai  furore,  levossi  anch'  egli,  ma  sol  per  pit- 
tarsi a piè  della  regina  , c pregare  e intercedere  per 
la  sua  vita.  Assuero  intanto  tutto  ancora  acceso  c sbuf- 
fante tornò  dal  giardin  nella  sala,  e veduto  Amano  che 
prostratosi  a’  piè  di  Ester  stava  tutto  chino  sul  lettic- 
ciuol  medesimo  su  cni  desinando  ella  sedea  , cieco  e 
fuor  di  se  per  la  collera  credè  tutto  il  peggio  che  im- 
maginar si  potesse  di  quel  disgraziato,  e « come?  gri- 
dò: egli  ardisce  perfino  alla  mia  presenza  e in  mia  ca- 
sa far  violenza  alla  moglie  mia  » ? Non  gli  era  per  an- 
che uscita  di  bocca  la  mortale  sentenza  , la  quale  già 
uscir  si  vedea  dal  fulminante  suo  sguardo,  che  ecco  le 
guardie  esecutrici  corsero  ad  avvolgere  e a coprir  la 
faccia  di  Amano  come  di  reo  già  condannato;  e in  que-’ 
sta  un  eunuco  di  nome  Arbona,  « sire,  disse  al  re,  sta 
già  preparata  nella  casa  stessa  d’Amano  una  forca  dell’ 
altezza  di  cinquanta  cubiti  fatta  da  lui  inalzare  per 
Mardocheo  ».  Di  più  non  disse,  lasciando  alla  discre- 
zione del  re  il  profittar  dell’  avviso.  « Si  ? rispose  il 
re,  dunque  andate,  traetel  colà  e impiccatelo  senza  più 
al  patibolo  da  lui  preparato  ».  Non  vi  fu  un  attimo 
in  mezzo.  Il  gran  colpevole,  quel  crudelissimo  machi- 
nator  della  strage  di  tntto  il  popol  giudeo,  quel  pre- 
potente, quel  superbissimo,  al  cui  piè  cader  doveano  an- 
che i più  grandi  dei  persi  è medi , e a cui  non  resta- 
va che  ntt  passo  per  salire  a sovrana  ed  assoluta  pos- 
sanza ; eccolo  non  so  se  più  condotto  o strascinato  da 
una  banda  di  sgherri  al  patibolo  ; eccolo  col  capestro 
alla  gola;  eccolo  strangolato  c già  morto  pendere  dalle 
forche  a spettacolo  a scherno  a ludibrio  della  vii  ple- 
be , anzi  di  quella  a quel  supplizio  tutta  festeggiarne 
« plaudente  popolosissima  capitale.  Ver  quella  e semi- 
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zione  giustissima  piacessi  l'ira  del  re:  ma  non  gli  par- 
ve con  ciò  di  aver  appicn  satisfatto  alla  sua  Ester  per 
l'atrocissima  machinazion  di  Amano  contro  tutto  il  po- 
pol  di  lei:  e pel  gran  torto  che  a lei  e al  suo  popolo 
avea  fatto  egli  stesso  con  lasciarsi  ingannare  e aggi- 
rare dai  falsi  rapporti  e dalle  nere  calunnie  di  quel 
suo  scellerato  e indegnissimo  favorito.  Appena  egli  sep- 
pe che  di  lei  zio  era  Mardocheo , Mardocheo  si  one- 
sto e sì  fedele  al  suo  re,  sei  fe  venire  dinanzi;  e l'anello 
che  avea  già  fatto  togliere  ad  Amano  lo  die  in  ma- 
no a questo,  e in  nn  coll’  anello  l’autorità  e il  potere 
di  suo  primario  ministro.  Mardocheo  adunque  comin- 
ciò a comparire  e risplendere  in  regie  vesti , con  co- 
rona d’oro  sul  capo,  e di  setrico  ammanto  e purpureo 
coperto  gli  omeri.  Tutta  a quella  scelta  fe  plauso  la 
gran  città  , c diè  solenni  segni  di  festa  e di  giubilo 
universale.  Ma  sopra  tutti  una  nuova  luce  c un  nuovo 
sole  parve  spuntare  e sfolgorare  allo  sguardo  del  coster- 
nato e lagrimoso  Israele.  Tolto  dal  mondo  e sì  terribil- 
mente punito  il  lor  crudele  nemico:  una  regina  di  lor  na- 
zione, di  lor  nazione  il  ministro  primo  del  re;  e in  quella 
e in  questo  tanto  amor  nazionale,  e sì  grandi  e preclari 
fatti  per  la  loro  salvezza  e sicurtà:  qual  fondamento  di 
sperar  bene,  e quale  speranza  di  cangiar  sorte,  e di  pre- 
valer sopra  tutti  gli  odiatori  i malevoli  persecutori  che 
lor  potessero  opporsi  iu  tutta  quella  vastissima  monar- 
chia ! Se  non  che  il  formidabil  decreto  ordinator  della 
strage  che  far  si  dovea  di  tutti  i giudei  nel  dì  tredice- 
simo del  duodecimo  mese  era  tuttavia  in  vigore  , e 
senza  un’  espressa  e solenne  revocazione  del  re  non  po- 
tea  rimaner  casso  e frustrato  del  suo  tremendo  effetto. 
Adunque  Ester  in  favor  di  cui  si  era  già  dispensato 
nella  legge  vietante  l’ingresso  a chi  non  era  chiamato, 
fatta  franca  e sicura  si  presentò  di  nuovo  a’  reali  sguar- 
di ; c il  re  subitamente  stese  in  segnai  di  clemenza  lo 
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scettro  d’oro.  Ella  s’inginocchiò  , e pianse  ; e « sire  , 
gli  disse  , che  sarà  di  me  , che  sarà  del  mio  popolo, 
se  oltre  a quello  che  hai  fatto  non  rendi  nulle  le  ma- 
chine, non  distruggi  l’opera  della  malizia  di  Amano  ? 
Le  fiere  lettere , i crudeli  ordini  non  sono  ancor  ri- 
trattati ».  « E bene  , rispose  il  re  : il  mio  anello  è 
in  mano  di  Mardocheo  : scrivete  adunque,  scrivete  let- 
tere a tutte  le  province  in  mio  nome  , e segnate  col 
mio  anello  speditele  prontamente:  tutto  sia  casso  quanto 
fu  ordinato  contro  i giudei  : anzi  quel  dì  eh’  erasi  già 
assegnato  al  loro  eccidio  si  rivolga  da  loro  stessi  a 
giusta  vendetta  contro  i loro  persecutori  e nemici  ». 
Gli  parve  poco.  Egli  stesso  dettar  volle  una  lettera  in- 
dirizzata a tutti  i principi  e duci  delle  cenvenliselte 
province,-  di  tal  contenenza.  « Molti  sono  che  abusano 
a gran  superbia  della  bontà  de’  regnanti,  e dell’  onore 
lor  conferito.  Non  contenti  di  violare  i diritti  della  ri- 
conoscenza  e dell’  umanità  col  machinare  insidie  ai  re 
insieme  e ai  buoni  sudditi  del  re,  si  credono  ancora 
di  poter  evitare  e sfuggir  la  sentenza  d’  un  Dio  che 
tutto  sa  e tutto  vede.  Con  astute  fraudi  ingannano  gli 
orecchi  semplici  de*  regnanti,  che  dalla  natura  propria 
prendon  misura  e stima  d’altrui  ; e procaccian  di  op- 
primere con  artifiziate  calunnie  gl’  innocenti , i virtuo- 
si , i meritevoli  di  lode  e di  premio.  Detestabile  esem- 
pio ne  è stato  un  Amano,  Amano  di  gente  macedone, 
straniero  al  sangue  persiano,  che  da  noi  benignamente 
ricevuto , e dall’  umanità  nostra  beneficato  per  modo 
che  ottenne  il  nome  di  padre  nostro,  e fu  adorato  da 
tutti  qual  secondo  nel  regno  , si  gonfiò  di  tanta  su- 
perbia, montò  in  si  fiero  orgoglio  che  con  nuove  e inau- 
dite machine  preparò  la  morte  di  Mardocheo,  per  la 
cui  fedeltà  noi  viviamo  , e della  regina  Ester  , e di 
tutta  l’ebrea  nazione  ; avendo  rivolto  1’animo  ad  insi- 
diare dopo  la  distruzion  di  quelli  alla  vita  nostra , e 
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a trasportar  ue'  macedoni  il  regno  de’  persi.  Noi  ab-  , 
biamo  riconosciuti  i giudei  , che  quell’  uomo  tristissi- 
mo , quel  pessimo  di  tutti  i mortali,  avea  destinati  al 
macello  , netti  d'ogni  culpa , anzi  osservatori  di  otti- 
me  leggi  , e veri  tigli  dell’  altissimo  massimo  e sem- 
pre vivente  Iddio,  per  cui  beneficio  ai  nostri  padri  c a 
noi  dato  e finora  conservato  fu  questo  regno.  Dunque  vo- 
gliamo che  le  lettere  da  noi  scritte  c inviate  a nostro  no- 
me sien  nulle  : per  la  quale  sccllcragiue  egli  in  faccia 
alle  porte  di  questa  città  pende  già  da  un  patibolo;  chè 
uon  già  noi,  ma  Iddio  ue  lo  ha  pagato  secondo  il  merito. 

E questo  editto  che  di  piena  scienza  e volontà  nostra 
surroghiamo  a quello  , vogliam  che  si  pubblichi  e si 
legga  in  tutte  le  città  , affinchè  a’  giudei  sia  lecito  il 
servirsi  delle  lor  leggi  , e affinchè  voi  prestiate  loro 
mauo  ed  ajuto  a vendicarsi  colla  morte  e la  strage  di 
quelli  clic  si  stavano  già  preparando  a versare  il  lo- 
ro sangue;  e cosi  un  giorno  per  essi  di  lutto  e di  ec- 
cidio 1’  onnipotente  Iddio  glielo  rivolga  in  giorno  di 
gaudio  e di  trionfo.  Vogliamo  in  fine  che  questo  gior- 
no medesimo  della  vendetta  de’  giudei  sopra  i loro  in- 
giusti persecutori  io  abbiate  anche  voi  per  giorno  di 
festa  e il  celebriate  con  gran  letizia;  e che  qualunque 
città  o provincia  rifiuti  di  pigliar  parte  in  questa  so- 
lennità , pera  di  spada  e di  fuoco  in  guisa  , che  non 
sia  più  in  sempiterno  abitabile  nè  da  uomini  nè  da 
bestie  iu  pena  d’una  spazzatrice  disubbidienza:  perchè 
noi  inlendiam  con  questi  ordini  nostri  di  dare  al  mon- 
do una  testimonianza  solenne , che  tutti  quelli  che  fe- 
delmente obbediscono  a’  persi  ricevono  mercede  con- 
degna della  lor  fede  ; e che  tutti  quelli  clic  insidiano 
al  loro  regno  pagano  colla  morte  la  pena  del  gran 
delitto  ». 

Poteasi,  Uditori,  da  quel  re , per  si  chiaro  modo 
illuminato  e mosso  dall'  ulto,  rendere  ad  Ester,  a Mar- 
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docheo  e a tutto  il  popol  di  Dio  più  compiuta  soddi- 
sfazione ? Or  qui  è da  chiamarsi  alla  mente  quel  so- 
gno divinamente  mandato  a Mardocheo,  che  nel  proe- 
mio dell’  odierna  lezione  io  vi  esposi,  e di  cui  non  fu 
capace  egli  stesso  d’intendere  i misteriosi  sensi  se  uon 
dopo  compiuti  i grandi  prefigurati  avvenimenti.  « I 
due  gran  dragoni  ( in  questi  concetti  lo  spiegava  po- 
scia egli  medesimo  ) che  stavano  in  atto  di  venire  l’un 
contro  l’altro  a battaglia  , eravamo  io  cd  Amano.  Le 
genti  adunate  eran  quelli  che  han  tentato  di  stermi- 
nare il  nome  giudeo.  La  gente  mia  è Israello  , che 
alzò  le  strida  al  Signore;  e il  Siguore  ebbe  pietà  del 
suo  popolo,  e gli  ha  conceduto  non  solo  scampo  e sa- 
lute, ma  altresì  vendetta  e trionfo.  Ma  tutto  questo  per 
mezzo  e virtù  della  mia  Ester  che  era  quella  picciola 
fonte  cresciuta  in  fiume  e mutata  in  sole  , perchè  da 
basso  luogo  ed  oscuro  salì  all’  altezza  c allo  splendore 
del  trono;  e di  là  colla  sovrana  influenza  del  poter  suo 
sul  cuore  del  re  ottenne  a tutto  il  suo  popolo  vita  li- 
bertà sicurezza  , e a guisa  di  sol  fulgidissimo  sgom- 
berò 1’  atra  notte  in  che  tutto  Israello  avvolgeasi  di 
orror  di  tristezza  c del  più  ferale  spavento  ». 

E già  alla  finale  esecuzion  de’  reali  ordini  più  non 
restava  che  la  giusta  vendetta  del  popol  giudeo  su  tutti 
i nemici  suoi  che  in  tutto  l’impero  eran  molti  ; e parte 
in  servigio  del  perfido  Amano,  del  quale  uccellavano 
alla  protezione  e alla  grazia  , e parte  per  avidità  di 
rapina  e di  spoglie,  si  eran  già  apparecchiati  a far  di 
tutti  quegl’  infelici  stranieri  un  orribile  strage.  I giu- 
dei da  per  tutto  si  armarono,  e in  tutte  le  città  e ter- 
re si  unirono  in  corpi  ; e aspettando  con  impazienza  il 
dì  tredicesimo  del  duodecimo  mese  ( che  già  dovea  lor 
venire  sì  negro  e fatale  ) si  misero  in  concio  di  far 
tornare  in  sul  capo  de’  loro  assassini  i mali  orribili 
dalla  più  ingiusta  rabbia  contro  lor  preparati.  Giunse 
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il  di  memorando  ; e i vili  nemici  ebe  dalla  corte,  da 
ministri,  da  tatti  i soprastanti  e prefetti  delle  provin- 
ce si  vedean  già  abbandonali  a se  stessi,  e anziché  aju- 
tn ti  e protetti , sentenziati  e condannati  a perire  ; con- 
fusi abbattuti  tremanti  anche  prima  di  vedersi  balena- 
re in  faccia  il  ferro  vendicatore,  forse  neppure  ebber 
cuore  di  stringere  un  brando , e di  alzare  un  braccio 
a difesa,  e come  pecore  imbelli  stavano  aspettando  nella 
gola  il  pugnale  che  gli  scannasse.  Beato  chi  in  quel 
giorno  di  sangue  potè  col  nascondersi  sottrarsi  agli 
sguardi  e alle  mani  degli  infuriati  e trionfanti  israeli- 
ti ! Settantacinque  mila  si  contaron  gli  uccisi  in  tutte 
le  città  e terre  di  provincia  : e in  Susan,  nella  capitai 
dell’  impero,  dove  fu  ordinata  dal  re  la  sanguinosa  esecu- 
zion  per  due  giorni,  nel  primo  di  cinquecento,  e nell’altro 
ne  perirmi  trecento.  Fra  questi  furon  de’  primi  i dieci  fi- 
gli di  Amano,  i cadaveri  de’  quali,  per  singoiar  punizione 
di  quella  famiglia  reissima,  furon  poi,  come  il  loro  pessi- 
mo padre,  appesi  a patiboli.  Forse  cotanta  strage  a voi 
non  va  a sangue,  Uditori  umanissimi;  e ne  sieno  pur  gra- 
zie a quello  spirito  di  mansuetudine  e di  carità  che  ci 
viene  infuso  nell’  animo  dalla  nuova  legge  che  noi  profes- 
siamo, dalla  legge  santissima  di  Gesù  Cristo.  Del  resto  fa 
quella  una  vendetta,  una  strage,  quanto  in  se  equa  e pro- 
porzionata al  delitto,  tanto  legittima  per  l’autorità  sovra- 
na che  la  comandò,  e che  dovea  pure  porgere  al  mondo 
un  grand'  esempio  di  vendicatrice  giustizia.  11  fatto  è che 
quel  di  tredicesimo  del  duodecimo  mese  parve  a tutta  la 
giudaica  nazione  si  bello , si  fausto  , si  benedetto  da 
Dio,  e apportatore  di  tanta  felicità,  che  si  volle  solen- 
ne anche  per  tutti  i tempi  avvenire,  e nominarlo  il  di 
dei  Furiai,  cioè  delle  sorti,  perchè  dalle  sorti  era  stato 
assegnalo  al  loro  eccidio,  e fu  poi  convertito  da  Dio  in 
loro  gaudio  e trionfo-  Si  comandò  che  fosse  mai  sem- 
pre celebrato  come  festa  speciale,  è celebrato  non  solo 
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con  riti  sacri  e devoti,  ma  colla  letizia  altresì  di  son- 
tuosi banchetti , e coll’  uso  fraterno  e amichevole  di 
mandarsi  scambievolmente  iamiglia  a famiglia  parte  de’ 
cibi , e di  dispensare  regali  a’  poverelli. 

A noi,  cristiani  Uditori,  a noi  basti,  e a istruzion 
nostra  e a nostro  conforto  la  solita  conclusione  tratta  da 
tutte  le  sacre  particolari  storie,  che  nello  spirante  seme- 
stre avute  abbiam  per  le  mani,  cioè  che  abbiamo  un  Dio 
provvido,  un  Dio  padre,  un  Dio  giustissimo,  che  anche 
in  questo  mondo  e in  questa  vita  largamente  premia  i 
suoi  servi  e severamente  punisce  i suoi  nemici. 
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Et  factum  est  postquam  pcrcussit  Alexander  Pliilip- 
pi  maceria,  Dar  iuta  re  geni  per  sanivi  et  meda  rum. 
Libro  I.  de’  Maccabei,  c.  1. 


(jhe  è mai  ( dicea  il  più  «aggio  de’  filosofi  non  che 
de’  re,  il  divino  Scrittor  de’  proverbj  ) che  è mai  quel 
che  fu  ? Quel  medesimo  che  sarà.  Quid  est  quod  fuit  ? 
ipuirn  quod  futurum  est.  Che  è mai  quel  che  si  è fat- 
to ? Quel  medesimo  che  si  farà.  Quid  est  quod  factum 
est  ? Jpsum  quod  faciendum  est.  Non  vi  è sotto  il  sol 
cosa  nuova  : Nihil  sub  sole  novum  : nè  può  alcun  dire 
con  verità  : oh  questa  è cosa  di  fresca  data.  Ncc  potest 
quisquam  dicere : ecce  hoc  recens  est  : perchè  già  pre- 
cedette in  que’  secoli  che  furono  innanzi  a noi  : jam 
enim  praecessit  in  saeculis , quae  fuerunt  ante  nos.  Se 
talvolta  ne  pare  altrimenti , ne  è cagione  il  non  esser 
rimasa  di  molti  antichi  fatti  memoria;  come  di  molte 
cose  che  sono  e saran  dopo  noi,  non  passerà  la  ricor- 
danza a coloro  che  ne’  tempi  ultimi  verranno  al  mon- 
do. Non  est  priorum  rccordatio  ; sed  nec  eorum  qui - 
dem  quae  postea  futura  sunt  crit  rccordatio  apud  eosì 
qui  futuri  sunt  in  novissimo . Eccomi  adunque,  Uditori 
riveritissimi , a ripigliar  presso  voi , c a condur  colla 
divina  grazia  fin  dove  giungono  le  sagre  memorie  che 
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ce  ne  restano  , la  storia  del  popol  di  Dio.  Ma  che  in- 
tenderemo , che  imparcrcm  noi  di  nuovo  ? Eli  di  nuo- 
vo in  sostanza  non  abbiamo  da  aspettar  nulla,  se  nulla 
secondo  il  Divin  testimonio  nulla  è di  nuovo  nelle  ter- 
rene ed  umane  cose.  Vedremo  ^solenni  fatti  e maravi- 
gliose  avventure  ; vedrem  propizie  e sciagurate  vicen-  . 
de  ; vedrem  malvagie  brighe  di  corte,  e cupi  consigli 
d’una  mondana  politica  ; vedrem  tumulti  e successi  di 
poderosi  eserciti  e di  sanguinose  battaglie  ; vedremo 
esempj  di  orrenda  empietà  e di  purissima  religione  ; 
esempi  di  turpi  vizj  e di  preclare  virtù  ; esempj  di 
brutale  fierezza,  e di  eroica  pazienza,  vedrem  . . . Ma 


che  vedremo  in  tutto  ciò  che  non  siasi  già  veduto  an- 
che in  addietro,  che  non  si  vegga  tuttora  a’  nostri  di, 

e che  non  sia  per  vedersi  in  avvenire  ? Tutto  vero,  Udi-  i 

tori  : ma  se  per  una  parte  scemandosi  il  diletto  della 

novità,  si  accresce  quello  di  raffrontar  colle  già  anda-  , j 

te  e lontane  le  vicine  e presenti  età , e di  poter  giu-  "*»■ 


dicare  del  peggio  e del  meglio  : per  l’ altra  ce  ne  ri- 
sulterà il  sommo  vantaggio  d'imparar  sempre  più  che 
in  mezzo  al  continuo  e sempre  il  medesimo  rimesco- 
larsi oscillare  e ondeggiar  de’  mondani  eventi  e degli 
umani  costumi , ferma  immobile  e sempre  la  stessa  ve- 
glia opera  governa  .e  per  mille  maravigliosi  modi,  a 
chi  non  vuole  perfidamente  accecarsi,  si  manifesta*pcr 
tutto  la  provvidenza  Divina.  Io  colla  solita  verace  bra- 
ma di  porgervi  diletto  sacro  e spiritual  giovamento  già 
incomincio  a narrare  : voi  colla  solita  religiosa  e cor- 
tese attenzion  vostra  acconciatevi  ad  ascoltare. 

Erano  già  dopo  il  termine  della  babilonica  schia- 
vitù molti  anni  passati  dacché  il  popol  di  Dio  sotto  \ 

l'impero  de’  persi  e medi  rimandalo  a rifabbricarsi 
il  tempio  c la  città  , c quivi  in  gran  parte  raccoltosi^ 
a riabitar  la  risorta  Gerusalemme  e le  riavute  terre 
della  Palestina,  vivea  sotto  le  sue  leggi  e sotto  i suoi 
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Sacerdoti,  benché  tributario  di  quegli  asiani  monarchi. 
Ma  quell’  impero  perso-medo  dovea  esso  pure  al  par 
dell’  assiro  ( come  era  già  figurato  nel  gran  colosso 
presentatosi  alla  vegliante  fantasia  del  re  caldeo  ) ca- 
dere , andare  in  polvere , e sparir  dalla  terra  : e ciò 
fu  quando  quel  fulmin  di  guerra  Alessandro  il  grande, 
che  il  primo  , o come  altri  legge  , che  prima  regnò 
in  Grecia,  mosse  dalla  sua  Macedonia  e corse  a scon- 
trare ad  abbattere  a disfar  Dario  , e a soggiogante 

gl*  immensi  dominj.  E non  contento  a sì  ampio  con- 

quisto , ma  colle  immoderate  brame  slanciandosi  a si- 
gnoreggiar tutto  il  mondo,  seguì  con  assai  guerre  e con- 
tinuate vittorie  ad  espugnar  città  forti  , a sconfiggere 
eserciti  , a portar  morte  a principi  e re  : sicché  già 

ricco  delle  spoglie  di  tutte  le  genti,  afforzato  di  nuo- 

va innumerabile  e validissima  soldatesca,  e padrone  de’ 
paesi  e de’  tiranni  di  quante  nazioni  si  slcndeano  fino 
a que’  termini  del  mondo  allor  conosciuto,  fe  per  ma- 
raviglia e timore  tutta  al  suo  cospetto  e al  suo  nome 
ammutolire  la  terra.  Ma  questo  guerriero , questo  re , 
questo  conquistator  sì  ammirabile  eccolo  sul  fior  degli 
anni  e nel  colmo  della  gloria  , e nel  mezzo  delle  più 
alte  speranze  e de’  più  sfrenati  disegni,  eccolo  ( o fosse 
per  veleno  apprestatogli  da  un  traditore,  o per  fredd’ 
acqua  tracannata  nel  bollor  di  smaniosissima  arsura  , * 
o , come  i più  credono  , per  istrabocchevole  ingozzar 
di  vino  , onde  mostrarsi  più  forte  di  chi  seco  lui  con- 
tendea  nella  gran  valentìa  di  portarne  e concuocerne 
una  più  sformata  misura  ) eccolo  cader  sul  letto  e già 
sentirsi  morire.  Aperti  a quel  punto  gli  occhi  a cono- 
scere quanto  il  fumo  della  superbia  lo  avea  fatto  tra- 
vedere nel  credersi  cosa  più  che  mortale  e figlio  di  un 
Dio  , si  chiamò  d’intorno  al  letto  que’  de’  suoi  duci  e 
fedeli  che  ebbe  compagni  fin  dall’  infanzia  , e divise 
loro  il  suo  regno;  quel  regno,  di  cui  non  avea  goduto 
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che  dodici  anni , e di  cni  comechò  grandissimo  tanto 
avea  più  grande  l’animo  e ]’ambÌ7.ione;  e ciò  fatto,  più 
che  altri  mai  malcontento  e tristissimo  si  .morì.  Quelli 
si  poser  tosto  ciascuno  al  luogo  a se  destinato,  si  mi- 
sero  in  capo  il  diadema  , e regnaron  tutti , e dopo 
loro  i lor  figli  per  anni  molti  ; non  lasciando  intanto  * 

d’insorgere  e di  moltiplicarsi,  ( a misura  che  si  cangia- 
vano e moltiplicavano  i successori  , i pretendenti  , i 
soverchiatori  ),  le  discordie,  le  guerre,  e i mali  tutti, 
di  cui  per  si  ree  cagioni  son  vittima  i popoli  disgra- 
ziati. La  Giudea  fatta  parte  del  regno  di  Siria  era  cosi 
passata  qual  tributaria  sotto  greci  dominatori  ; ma  ri- 
spettata sempre  nella  sua  costiluzion  primitiva  ; ed  è 
da  Saleuco  , detto  Filopatore , figlio  del  grande  An- 
tioco , che  incomincia  quella  parte  della  storia  di  lei 
che  si  contiene  ne’  due  libri  detti  de’  Maccabei  che  io 
prendo,  Uditori  riveritissimi,  a interpretarvi.  Sotto  que- 
sto Seleuco  la  santa  città  abitavasi  dalla  nazion  giu- 
daica in  tutta  pace,  e le  divine  leggi  vi  erano  ottima- 
mente osservate  per  la  singolare  pietà  del  sommo  sa- 
cerdote di  nome  Onia,  e per  gran  numero  d'anime  buo- 
ne che  aveano  in  odio  ogni  maniera  d’iniquità.  Era  ciò 
a Gerusalemme  e a giudei  di  grande  onore  presso  tutti 
i principi  e i re,  per  modo  che  in  alta  stima  aveano 
la  città , e gran  rispetto  portavano  al  tempio  di  Dio. 

Benché  infedeli  e idolatri  avean  per  santa  la  casa  del 
Dio  d’Israele , e di  ricchi  e magnifici  doni  le  facean 
tratto  tratto  religiosa  e liberalissima  offerta.  Seleuco 
sopra  tutti  del  proprio  suo  erario  suppliva  a tutte  le 
spese  che  importava  il  ministero  de*  sacrificj.  Ma  que- 
sta pace,  e questo  sì  fausto  ordin  di  cose  venne  a in- 
torbidarsi e cangiarsi  per  malignità  di  chi  meno  il  do- 
vea,  cioè  di  un  tristo  giudeo  traditore  della  sua  patria, 
della  sua  nazion  , del  suo  Dio.  Un  certo  Simone 
della  tribù  di  Benjamin  preposto  all’  amministrazion 
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«Ielle  rendite  e de’  fondi  del  tempio  incominciò  a ma- 
chinnre  e n mulinar  nella  mente  e nel  cuore  delle  in- 
novazioni, non  sappiam  quali,  ma  certo  ingiuste  e mal- 
vagie nella  città.  Osò  di  spiegarsi  , ma  forse  secondo 
il  solito  de’  novatori  sotto  pretesto  e color  di  bene  , 
col  sommo  sacerdote  Onia.  Ma  pensate  se  quell'  uomo 
integerrimo  e vero  amator  del  suo  Dio  e del  popol 
suo  si  lasciò  sedurre  e piegare  dagli  artifiziosi  discor- 
si d’un  furbo  che  non  cercava  in  realtà  che  il  proprio 
interesse  c il  proprio  indebito  ingrandimento.  Ributta- 
to così  dal  sacro  Capo  della  nazione,  e pur  bisognoso 
di  forte  appoggio  e sostegno  per  riuscire  ne'  suoi  pro- 
getti, si  volse  a guadagnarsi  il  favore  e 1’  ajuto  della 
civile  possanza;  ma  per  che  mezzo?  Vedete,  Uditori, 
malvagità  c perfidia  di  quell’  infame  ! Si  portò  a vi- 
sitare certo  Apollonio  capitano  della  Celesiria  e della 
Fenicia,  altre  province  suddite  al  re  dell’  Asia  ; e mo- 
strandosi tutto  cuore  e tujto  zelo  per  gl’  interessi  del 
re,  gli  annnnziò  che  nel  tempio  di  Gerosolima  il  pub- 
blico erario  era  pieno  zeppo  di  denaro,  c tante  erano 
le  ricchezze  del  comune  da  non  poter  misurarsi;  e che 
tutto  questo  non  avea  punto  clic  fare  colla  pecunia  de- 
posta e serbata  all'  uso  de’  sacrificj  : e solo  che  si  vo- 
lesse potea  sì  gran  tesoro  cader  tutto  in  mano  del  re. 
Apollonio  ben  vide  il  gran  merito  che  per  sì  nuovo  ed 
importante  avviso  potea  farsi  col  sno  sovrano,  e punto 
non  indugiò  a fargliene  parte.  Credereste , Uditori  ? 
Quel  re,  che  fino  a quell’  ora  avea  dato  del  proprio 
pel  culto  c l’onore  del  Dio  d’Israele,  s’invogliò  su- 
bitamente di  far  sua  tanta  ricchezza  del  popdo  d’Israe- 
le ; e perchè  era  egli  un  benefattore  del  tempio , si 
credè  lecito  e giusto  il  cavare  dal  tempio  stesso  qua- 
si mercede  di  sua  reale  generosità  un  danaro  che  po- 
lca giovargli  tanto  a splendore  e forza  di  tutto  il  suo 
regno.  Tal’  era,  Uditori,  la  pietà  d’un  pagano.  Ma  non 
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è tale  pur  troppo  anche  la  pietà  di  certi  cristiani  che 
per  un  po  di  limosina  che  fanno  talora  a qualche  chie- 
sa non  si  fanno  scrupolo  di  rubar  poi,  quando  lo  pos- 
sono a man  salva,  al  loro  prossimo  ? Dunque  il  re  chia- 
ma a se  il  ministro  de’ suoi  affari  di  nome  Eliodoro, 
e gli  comanda  di  andare  a Gerosolima  , e di  pigliare 
o per  amore  o per  forra  e portare  alla  corte  tutto 
quel  cumulo  di  pecunia.  Eliodoro  partì  incontanente , 
e dando  aria  al  suo  viaggio  di  non  aver  altro  termine 
che  la  Gelesiria  e la  Fenicia,  da  queste  province  s'inol- 
trò a Gerusalemme  ben  guardato  da  nn  grosso  stuolo 
di  soldati  c di  satelliti.  Ricevuto  con  tutta  la  benignità 
e l’amicizia  dal  sommo  sacerdote,  dopo  brieve  pream- 
bolo gli  narrò  dell’  avviso  venuto  al  sovrano  della  gran 
somma  di  denaro  che  si  custodiva  nel  tempio  di  ragion 
pubblica , e gli  manifestò  l’ordine  che  Rvca  dal  re  di 
trasportarlo  alla  corte.  Onia  gli  rispose  che  quel  de- 
naro non  era  che  depositi  c fondi  di  vedove  e di  pu- 
pilli, e in  parte  proprietà  privata  d’un  I roano  Tobia, 
nomo  infra  i giudei  principale  : e che  in  tutto  montava 
a quattrocento  talenti  d’argento,  e a dugento  d’oro.-  e che 
era  impossibile  che  si  fallisse  la  fede  pubblica  a quel- 
li che  avean  fidate  le  lor  sostanze  a un  luogo  e ad  un 
tempio  che  per  la  sua  santità  era  onorato  e veuerato  da 
tutto  il  mondo.  Cantava  al  sordo.  Eliodortr  era  già  fer- 
mo nel  suo  proposito,  e soggiunse  franco  che  gli  bi- 
sognava ubbidire  al  re,  e portar  seco  il  danaro.-  e sen- 
za più  gli  fissò  il  giorno  in  cui  gli  si  dovea  dar  tut- 
to in  mano.  Il  sommo  sacerdote  impallidì,  e colla  me- 
stizia e coll’orror  che  subito  gli  si  sparse  nell’aspetto 
e nella  persona  mostrava  chiaro  a chiunque  il  vedea  la 
doglia  atroce  che  trafiggeagli  il  cuore.  I sacerdoti  mi- 
nori quasi  percossi  da  mortai  colpo  si  gittarono  con 
tutte  le  Sacerdotali  stole  a piè  dell’altare,  e levan- 
do gemiti  al  cielo  supplicavano  a quello  che  avea  djta 
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la  legge  sopra  i depositi  che  volesse  egli  serbarli  salvi 
ed  intatti.  11  popol  tutto  ( tanta  era  in  tutti  la  reli* 
gion  della  fede  pubblica  e del  luogo  santo  ! ) si  ve- 
dea  a torme  uscir  delle  case  e unirsi  a pubbliche  pre- 
ci ; e tutto  il  devoto  sesso  femmineo  cintosi  il  petto  di 
penitenziale  cilizio  inondava  le  piazze  e riempiale  di 
omei  **  e di  lagrime.  Le  stesse  racchiuse  vergini  parte 
uscendo  correano  a’  piè  di  Onia , ed  altre  da  muri , 
altre  dalle  finestre  delle  lor  chiostre  stavano  affannose 
guardando  quel  che  avvenisse  : ma  tutte  alzando  le  ma- 
ni al  cielo  invocavano  nell’ aspettazion  nel  timore  della 
più  desolante  sciagura  il  divino  soccorso.  Da  tanto  e 
sì  generai  dolore  e squallore  della  città  nulla  commosso 
il  duro  reai  ministro  si  ridca  forse  entro  se  di  chi 
non  avea  da  opporre  al  voler  suo  e alla  forza  che 
traea  seco  se  non  clamori  e preghiere  : ed  eccolo  nel 
dì  prefisso  in  fiero  e minaccevol  sembiante  entrar  colla 
sua  truppa  nel  tempio  e circondar  di  armate  e rapaci 
mani  l’erario.  Stavan  già  per  avventarsi  sopra  la  pre- 
da: quand’  ecco  nel  loro  mezzo  apparire  improvviso  un 
maestoso  cavallo  guernito  di  nobilissima  bardatura  , 
che  portava  in  sul  dorso  un  terribile  cavaliere  tutto 
in  vista  sfolgorante  per  armi  d’oro.  Il  cavallo  acconcia- 
tosi a giusto  intervallo  sparò  due  gran  calci  e giunse 
nel  petto  Eliodoro  che  a quell’  orrenda  percossa  stra- 
mazzò rovescioni  sul  pavimento.  In  questa  ecco  altri 
due  giovani  spiranti  nobil  valore , di  splendido  aspet- 
to , e vagamente  vestiti,  che  armate  le  man  di  flagello 
si  posero  l’un  dall’  uno  , 1’  altro  dall’  altro  fianco  di 
quell’  atterrato  oltraggiatore  del  luogo  santo  ; e levate 
alto  le  braccia  incominciarono  con  colpi  di  santa  ra- 
gione che  non  si  aspettavan  l’un  l’altro  a sonarlo  e con- 
ciarlo in  tutta  la  vita  come  Dio  vel  dica.  Dopo  di 
averlo  così  ben  pesto  e domato , e per  gran  doglia 
ricotto  a tale  che  per  verun  modo  non  potea  da  se  aju- 
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tarsi  nè  muover  membro,  e nè  pure  articolhre  parola, 
levatoi  di  peso  e messolo  sopra  una  sedia  portatile,  cir- 
condandolo tutto  una  caliginosa  nebbia,  lo  portano  e lo 
gittan  fuori  del  tempio  senza  che  egli,  clie  era  entrato 
colà  con  tanti  satelliti  allato  , avesse  un  uomo  o una 
mano  in  suo  soccorso-  Il  misero,  che  non  era  già  fuor 
di  se  , non  avea  più  speranza  di  vita,  e mostrava  nel 
pallore  del  volto  nell'  affanno  e nell’  ansia  del  petto  di 
esser  già  presso  a spirar  l'anima.  Ma  taluni  degli  ami- 
ci suoi  si  fecero  intorno  a Onia,  e pietosamente  il  pre- 
garono che  volesse  invocare  a favor  di  quell’  infelice  la 
clemenza  dell’  Altissimo  e impetrargli  la  vita  già  già 
ridotta  all’estremo.  11  buon  Onia  mosso  a pietà,  e per 
timore  non  forse  al  re  venisse  sospetto  di  qualche  ri- 
balderìa e malizia  de’ giudei  contro  Eliodoro,  si  volse 
tosto  ad  offerire  al  Signore  per  la  salute  di  lui  un’ostia 
salutare  ; e nell’  alto  di  quella  ecco  i due  giovani  che 
mettendosi  in  faccia  al  moribondo  , « ringrazia  , gli 
dissero,  ringrazia  Onia;  che  per  suo  riguardo  Iddio  ti 
lascia  vivere.  Ma  tu  castigato  da  Dio  annunzia  a tutti 
le  sue  grandezze  e la  sua  onnipotenza  ».  Ciò  detto  , 
entrambi  insieme  col  cavaliere  disparvero,  lasciando  il 
santo  luogo  tutto  pien  di  letizia  e di  festa , e sonante 
di  mille  benedizioni,  che  dalle  bocche  del  popolo  giu- 
bilante uscivano  in  lode  e ringraziamento  al  Signore 
onnipotente.  Eliodoro  di  presente  tornato  in  sanità  e in 
forze  fe  gran  promesse  al  vero  Dio  che  gli  avea  donata 
la  vita,  e cordialissimi  ringraziamenti  ad  Onia  che  gliel 
avea  impetrata  ; e senza  più  ripigliato  il  suo  esercito 
si  rimise  in  viaggio  per  ritornare  al  suo  re.  Contava  a 
tutti  viaggiando , e arrivalo  contava  al  re  c a tutta  la 
corte  le  opere  del  grande  Iddio , delle  quali  ben  per 
altro  che  per  veduta  egli  era  si  buon  testimonio.  Quel 
re  non  forse  persuaso  abbastanza  , e pur  bramoso  di 
avere  in  man  que’  tesori  domandò  Eliodoro  chi  in  vece 
V.  VI.  17 
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tua  ( giacché  egli  di  quella  impresa  ne  avea  assai  ) chi 
fosse  nel  caso  di  esser  mandato  anche  una  volta  a Ge- 
rosolima.  « Sire  , rispose  Eliodoro , se  ta  hai  qualche 
nemico  della  persona  tua,  o qualche  insidiator  del  tuo 
regno , questo  questo  manda  colà  per  cotale  affare  ; che 
io  ti  assicuro  che  tei  vedrai  tornare  castigato  e con- 
cio cosi,  che  ne  avrai  tu  stesso  per  le  offese  tue  piena 
soddisfazione  ; se  pure  aver  potrà  la  grazia  che  a me 
è toccata  di  tornar  colla  vita.  Su  quel  santo  luogo  ev- 
vi  per  verità  una  Divina  virtù;  e quel  Dio  che  ha  stan- 
za in  Cielo,  visita  e protegge  quel  luogo  siccome  suo, 
e coloro  che  van  colà  per  mal  fare  ( io  lo  so;  e mira- 
colo che  ne  uscii  vivo  ) percuote  e stermina  ».  Il  re  si 
acchetò,  e non  si  andò  oltre.  Ma  fu  quello  il  principio 
delle  Cere  e tremende  cose  che  vennero  poi,  e che  sa- 
rau  materia  delle  seguenti  lezioni. 

, Più  che  di  compassione  e pietà  io  ben  m'immagino, 
Uditori  umanissimi,  che  vi  sia  stato  spettacolo  di  com- 
piacimento e di  festa  quell’  Eliodoro,  quell’  audace  profa- 
natore del  luogo  santo,  quel  violator  protervo  della  pub- 
blica fede,  quel  rapitore  ingiusto  delle  sostanze  altrui,  per 
subito  Divin  gastigo  prostrato  a terra,  e sì  ben  sonato 
macerato  pesto  e ridotto  agli  estremi  anelili:  e ben  mi 
Cguro  che  abbiate  proprio  di  cuore  benedetto  e ringra- 
ziato quel  generoso  cavallo  che  si  giusto  colpì  co’  suoi 
calci;  e benedetti  e ringraziati  que’  valorosi  giovani  che  sì 
ben  menaron  le  mani,  e benedetti  e ringraziati  que’  santi 
flagelli  che  col  tormentarne  le  carni  ebber  virtù  d’ a- 
prir  gli  occhi  , e di  cangiare  il  cuor  di  quel  misero 
fino  a fargli  confessare  e predicare  altamente  la  gran- 
dezza il  potere  e la  giustizia  di  Dio.  Ma  deh  vi  pia- 
cerebbe, o Cristiani,  che  si  vedessero  anche  a’ nostri  dì 
éimili  esempi?  Vi  piacerebbe,  che  anche  adesso  al  de- 
litto seguisse  subitamente  il  gastigo?  Vi  piacerebbe  che 
anche  adesso  a certi  peccatori  venisser  subito  addosso 
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con  buoni  e sonanti  flagelli  gli  Angioli  punitori  ...  ? 
Ebben  se  vi  piace , si  faccia.  Ma  io  vi  credo  sì  giusti 
cbe  non  vorrete  già  che  questo  si  faccia  solo  verso  co- 
loro che  si  fan  rei  del  peccato  di  Eliodoro.  E con  qual 
giustizia  si  avrebbero  a risparmiare,  e a lasciar  senza 
un  visibile  e pesante  gastigo  altri  peccati  che  non  me- 
no di  quello  offendono  Dio  , e offendono  il  prossimo  ? 
Dunque  su  : a chiunque  profana  il  luogo  santo,  a chiun- 
que fa  della  casa  di  Dio  un  luogo  di  conversazione,  di 
peccati,  di  scandali,  venga  subito  da  maMeleste  un  col- 
po tra  capo  e collo  che  lo  rovesci  perorerà.  A chiun- 
que le  stende  a rubbare  si  secchino  subitamente  le  ma- 
ni, e a chiunque  in  qualunque  modo  si  tira  in  casa  la 
roba  altrui  venga  subito  un  turbine  che  e casa,  e cam- 
pagne, e quanto  ha,  gli  schianti  e disperda.  A chiunque 
bestemmia,  a chiunque  mormora,  a chiunque  dà  tristi  con- 
sigli marcisca  subitamente  la  lingua  in  bocca.  A chiunque 
pecca  d’impurità,  a chiunque  si  fa  tentatore  e seduttore 
dell’  innocenza,  della  verginal  verecondia,  della  conjugal 
castità  si  guastino  subitamente  le  membra  indosso,  e gli 
caschi  a pezzi  infracidata  la  carne.  A chiunque  cova 
nell’  animo  odio  e avversione  contro  il  suo  prossimo , 
e brama  agogna  e cerca  vendetta,  si  dirompa  subito  e 
crepi  nel  petto  il  cuore.  A chiunque  . . . o padre,  fer- 
mate : non  vogliam  poi  tanto.  O Dio  ! a questo  modo  . • . 
Che  ? non  vi  piace  più  ? O è forse,  o cari , che  ben  ci 
piace  il  flagello  addosso  agli  altri  allorché  ne  son  de- 
gni , ma  non  addosso  a noi  benché  colpevoli  non  men 
di  loro?  Oh  dunque  lasciamo,  Fratelli  miei,  lasciam 
fare  a Dio.  So,  che  se  commesso  appena  il  peccato  dal 
Ciel  venisse  sempre  e subitamente  il  gastigo,  non  vi  sa- 
rebbero forse  più  peccatori.  Ma  come  piacer  potrebbe 
a Dio  di  vedersi  ubbidito  e servito  per  solo  timor  del 
flagello  , per  un  vii  timore  da  schiavi  ? Egli  punisce 
alcuna  volta  subito  e visibilmente  un  peccatore  tvr  for. 
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ci  capir  che  non  dorme,  e che  o presto  o tardi  dietro 
alla  colpa  ha  da  venir  sicuramente  la  pena;  ma  per  lo 
più  tace  dissimula  aspetta,  perchè  più  assai  che  per  ti- 
more servile  brama  e domanda  di  esser  da  noi  per  solo 
filiale  amore  ubbidito.  Punì  subito  e visibilmente  un 
Eliodoro  profanator  del  suo  tempio  : ma  lo  vedremo  in 
appresso  lasciar  senza  un  subito  e visibil  gastigo  altre 
e più  gravi  profanazioni  del  tempio  stesso.  Deh  noi 
guardiamei,  Fratelli  miei,  dal  meritare  e provocare  in 
verun  inodore  per  vcrun  tempo  sopra  di  noi  il  fla- 
gello della  «Pina  punitfice  giustizia. 
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Obsecro  autem  eos , qui  hunc  librimi  lecturi  sutit,  ne 
abliorrescant  propter  adversos  casus. 

Nel  1.  2.  Mac.  C-  6. 


J_3ei  ilae  spirati  scrittori  che  i due  libri  composero! 
detti  de'  Maccabei,  il  secondo  che  per  ordine  di  storia 
in  parecchie  cose  va  innanzi  al  primo,  entrando  a par- 
lar de’  gran  mali,  che  sopravvennero  al  popol  di  Dio  : 
« io  prego,  scrive,  io  prego  coloro  che  leggeran  que- 
sto libro  a non  ributtarsi  per  troppo  orror  che  gli  pren- 
da di  tante  avverse  avventure  t ma  che  voglian  piutto- 
sto considerare  , che  le  sinistre  cose  avvenuteci,  non  a 
distruzione  e rovina,  ma  si  a correzione  e salute  del 
popol  nostro  furon  da  Dio  pietosamente  ordinate.  Im- 
perciocché il  non  lasciare  che  a lungo  sieguano  i pec- 
catori a imbaldanzire  e sfrenarsi  dietro  ai  licenziosi 
appetiti , e venir  presto  al  gastigo  e alla  vendetta , é 
segno  di  gran  beneficio.  No  , non  fa  Iddio  con  noi 
come  fa  colle  genti  infedeli.  Usa  egli  con  queste  di  una 
lunga  pazienza.  Ma  la  è questa  una  pazienza  terribile, 
una  pazienza  di  tremendo  abbandono,  perchè  riservate 
al  gran  di  dell'  uni  versai  sindacato  porteranno  allora  di 
tutta  la  moltitudine  e reità  de’  loro  peccati  intera  pu- 
nizion  sempiterna.  Non  così  aspetta  egli  a vendicarsi 
di  noi  e delle  colpe  nostre  solo  alla  fine  de’  tempi  i ed 
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è questo  un  consolante  argomento  che  da  noi  non  ri- 
* muove  la  sua  misericordia;  e tribolandoci  adesso  come 
abbiam  meritato , mostra  per  le  medesime  avversità  che 
non  ha  cuore  di  abbandonare  in  sempiterno  il  suo  po- 
polo ».  Un  siffatto  preambolo,  con  che  lo  scrittor  Di- 
vino previene  i suoi  leggitori,  ho  io  creduto  ben  con- 
venirsi anche  a voi , miei  discretissimi  e dilettissimi 
Ascoltatori.  Non  più  Israel , non  più  Giuda  ; ma  noi, 
noi  Cristiani  siamo  adesso,  per  la  Divina  grazia,  il  po- 
poi  di  Dio.  Ciò  adunque  che  Iddio  adoperava  un  di 
inverso  quello , non  . era  che  figura  di  ciò  che  Iddio 
adopera  adesso  inverso  noi.  Già  fin  dall’  odierna  le- 
zione incominciamo  a veder  de’  gran  mali  in  Gero- 
solima  ; più  ne  vedremo  in  appresso.  Ma  siamo  già 
prevenuti  per  non  pigliarne  scandalo  ; anzi  per  aver- 
ne motivo  di  riconoscere  , di  adorare  e di  sperare 
anche  nelle  avversità  nostre  a noi  rivolta  e propizia 
la  Divina  infinita  misericordia.  Incominciamo. 

Il  tristo  successo  de’  suoi  temerarj  e maligni  im- 
prendimenli,  e il  manifesto  celestial  gastigo  venuto  ad- 
dosso all'audace  Eliodoro,  non  bastarono  a frenar  la  ma- 
lizia e a metter  senno  nell’animo  di  Simone,  quel  tra- 
ditor  della  patria,  e dei  depositi  aifidati  al  luogo  santo. 
Sarla  forse  bastata  una  visita  anche  a lui  fatta  da  que’ 
santi  Angioli  e da  que’  santi  flagelli;  ma  ciò  non  pia- 
cque a Dio.  Costui,  per  dispetto  d’esserne  rimaso  con  tan- 
to scorno,  incominciò  al  cospetto  degli  amici,  e de’mi- 
nistri  e servidori  del  re,  e singolarmente  di  Apollonio, 
quel  capitano  della  Celesiria  e della  Fenicia,  a sparlare 
e mormorar  di  Onia  sommo  Sacerdote,  quasi  che  o per 
arti  magiche,  o per  altre  secrete  sue  mene  e furberie 
avesse  fatto  così  malmenare  Eliodoro  e cagionati  i ma- 
li ch’erano  occorsi.  Le  inimicizie  e le  ire  contro  quell' 
uom  santissimo  giunsero  al  segno  che  parecchi  degli 
amici  e favoreggiatori  suoi  vennero  uccisi  per  man  di 
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assassini  o parenti  o partigiani  dell’ empio  Simone.  Di 
. elle  Onia  venuto  in  gran  pensiero  del  pericolo  a cui  per  *<# 
sì  rabbiosa  discordia  esposta  era  la  patria , e reggendo 
che  Apollonio  ammattiva  egli  pure,  e colla  forza  che  « 

aveva  in  mano  caldeggiava  e crescea  vieppiù  la  mali- 
gnità di  Simone , pensò  di  portarsi  in  persona  appiè  del 
trono,  non  come  accusatore  de’suoi  concittadini,  ma  co- 
me provveditor  del  pubblico  bene:  cbè  ben  vedea  sen-  . 
za  la  regai  protezione  non  esser  possibile  il  ricondur-  « 
re  fra’ suoi  il  ben  della  pace  e il  far  cessare  dalle  sue 
inique  stoltizie  quel  perfido  perturbatore.  Andò,  e da 
quel  re,  finché  visse,  ottenne  poderoso  proteggimento, 
e pace  e tranquillità  a Gerosolima.  Ma  Seleuco  man- 
cò di  morte  immatura;  e gli  succedette  sul  trono  il  mi- 
nor fratello  detto  Antioco  Epifane,  maruomo,  Uditori, 
chiamato  dal  sacro  testo  radice  peccatrice , perchè  ope- 
ratore e cagione  di  grandi  mali  e peccati.  Troppo  il 
vedremo  nella  sacra  Storia  che  abbiam  per  le  mani.  Del- 
la malvagia  natura  del  nuovo  re  profittarono  presto 
que’tristi  giudei,  che  più  degli  altri  erano  audaci;  e il 
primo  fra  tutti  jfu  il  fratello  stesso  del  sacerdote  Onia, 
di  nome  Giasone.  A costui  facea  gola  la  dignità  e il 
potere  del  sommo  sacerdozio,  e indegnamente  invidian- 
dolo al  proprio  fratello  si  accinse  a tentar  di  spogliar- 
selo per  appropriarlo  a se  stesso.  Sapea  con  che  raz- 
za di  re  avea  da  fare,  e che  col  danaro  riuscìa  facile 
ottener  da  quello  quanto  volessi  per  quanto  fosse  eoo-*  • 
trario  a giustizia  e a religione.  Dunque  andò,  e pre- 
sentatosi francamente  ad  Antioco  gli  fe  la  sua  domanda 
congiunta  colle  promessa  di  dargli  trecento  e sessanta  . 
talenti  d’argento  del  danaro  che  stava  in  deposito,  ed 
altri  ottanta  delle  pubbliche  rendite.  Di  più  si  obbli- 
gava di  aggiugnere  a quelli  altri  cento  cinquanta  talenti, 
se  il  re  concedeagli  e luogo  e facoltà  di  formarsi  un 
ginnasio  e un’  efebìa  , cioè  un  luogo  e una  ragunata  di 
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giovanetti  da  educarsi  a ano  modo  ; e di  scrìvere  an- 
tiocheni gli  abitatori  di  Gerusalemme,  che  era  il  me- 
desimo che  aggregare  i cittadini  della  capitale  della 
Giudea  alla  cittadinanza  di  Antiochia  capitale  di  tatto 
•il  regno.  Per  si  belle  e vantaggiose  condizioni  tutto  ac- 
cordò quel  re  empio  al  più  empio  chieditore:  ed  ecco 
dal  sommo  grado  di  Sacerdote  per  iuiqua  forza  depo- 
sto Onia,  ed  innalzatovi  Giasone  l’indegno  fratello  usur- 
patore. Ed  ahi  come  subito  sotto  si  empie  mani  cangiò 
d’aspetto,  e qual  divenne  in  breve  la  città  santa,  l’ in- 
felice Gerusalemme  ! Il  nuovo , non  sacerdote , ma  la- 
dro sacrilego,  ma  scellerato  apostata,  ma  prepotente  ti- 
ranno, incominciò  immediatamente  a far  opera  per  ti- 
rar dal  culto  dei  vero  Dio  ai  riti  pagani  e idolatri  i 
suoi  concittadini.  Osò  di  costituire  appiè  della  roc- 
ca della  città  il  ginnasio  puhblico  , dove  alla  maniera 
de'  gentili  senza  riguardo  all’onestà  e al  pudore  si  eser- 
citassero i giovani  al  corso  alla  lotta  a)  disco  alle  gio- 
stre; dietro  a che  quel  mostro  di  sacerdote  non  ebbe 
ribrezzo  di  far  passare  i più  avvenenti  di  que’giovanet- 
ti  miseri  alla  prostituzione  esecranda  de'puhblici  lupa- 
nari. La  corruzion  pestifera  crebbe  sì  presto  e per  mo- 
do che  non  solo  molti  del  popolo  rinunziarono  al  Te- 
stamento santo  e alla  Divina  legge  per  farsi  gentili  e 
abbandonarsi  ad  ogni  abbominazion  gentilesca;  ma  i sa- 
cerdoti stessi  dietro  all'  esempio  del  loro  capo  poster- 
gati gli  ufficj  dell’altare,  preso  in  dispregio  il  tempio, 
e tralasciati  i sacrifici,  P'ù  non  avean  cuore  che  a pi- 
gliar parte  nella  profana  palestra  <>  negli  esercizi  del 
disco,  e ne  ambivano  i premi;  e disdegnando  gli  anti- 
chi onor  della  patria,  nulla  più  agognavano  che  le  glo- 
rie greche,  che  sole  parean  lor  degne  di  egregi  uomini 
e grandi:  e già  sol  de’ greci  istituti  e de’ greci  costu- 
mi emulatori  affettavano  e si  sludiavan  di  farsi  il  me- 
glio che  per  lor  si  potesse  somiglianti  a quelli  che  avean 
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piò  volte  provati  lor  nemici  tiranni  ed  uccisori.  Deh!  ne 
farem  noi  le  maraviglie,  Uditori,  noi  clic  a’nostri  gior- 
ni infelici  di  nna'  tanta  stoltizia  e iniquità  abbiamo  avu- 
ti in  sn  gli  occhi  in  si  gran  numero  esempj?  Intanto 
l’iniquo  Giasone  imperversava  vieppiù;  e celebrandosi  in 
Tiro  una  pagana  festa  solita  a celebrarsi  ad  ogni  cin- 
que anni , a cui  era  presente  il  re , impedito  forse  di 
andarvi  in  persona,  mandò  una  somma  di  danaro  per 
offerir  sacrifici  ad  Ercole,  uno  de’]  semidei  adorato  da 
quegl’idolatri.  Ma  contro  il  suo  intendimento  i porta- 
tori di  quel  danaro , che  non  aveano  ancora , come  il 
loro  empio  padrone,  perduto  affatto  ogni  timor  di  Dio, 
pregarono  il  re,  che  volesse  valersene  ad  altre  spese  in 
pubblico  bene;  e il  r«  condiscendendo  lo  impiegò  nel- 
la fabbrica  di  navi  a tre  remi,  cioè  di  galere.  Ma  la 
costui  fortuna  stava  già  per  dare  la  volta  al  basso.  Im- 
perciocché avendo  egli  mandato  in  Antiochia  Menelao 
fratello  di  qnel  Simonc,  di  cui  più  sopra  si  disse,  per 
pagare  al  re  un  resto  di  quella  pecunia,  che  ancor  gli 
dovea  per  la  sacrilega  compera  del  sacerdozio  , c per, 
trattare  d’altri  negozi  propri,  Menelao  profittò  dell’oo- 
casione  per  fare  un  mal  giuoco  a Giasone.  Perchè  en- 
trato a parlamento  col  re  seppe  subitamente  col  magni- 
ficar la  potenza  sua  e con  altre  sperticate  adulazioni 
guadagnarne  la  grazia,  e quindi  col  possente  scongiuro 
della  giunta  d’altri  trecento  talenti  d’  argento , ottenne 
da  Antioco  ( a cui  nulla  era  il  violar  patti  e promes- 
se quando  vi  trovasse  il  suo  conto  ) che  fosse  in  lui  tras- 
ferito il  sacerdozio  e con  questo  il  principato  della  Gin- 
dea.  Ecco  adunque  Menelao  tornar  con  regie  patenti  a 
Gerosolima,  e usando  della  man  forte  cacciar  Giasone 
dal  tempio  e dalla  città  , e sbandirlo  e confinarlo  nel 
paese  degli  ammaniti.  Lieve  gastigo,  e troppo  discreto 
ricambio  ad  un  usurpatore  che  aveva  cacciato  e man- 
dato prigione  in  Antiochia  il  suo  santo  fratello,  il  sa- 
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cerdotc  Onia.  Ma  Gerusalemme  infelice  nulla  guadagnò 
pel  nuovo  suo  capo  , in  cui  nulla  era , dice  il  sacro 
Testo,  ebe  fosse  degno  del  sacerdozio,  e che  avea  ani- 
mo di  crudel  tiranno , e 1’  ira  e la  rabbia  di  sabati- 
ca fiera.  Se  non  che  anche  sopra  costui  venne  presto 
un  sinistro  rovescio.  Imperciocché  avea  egli  si  fatte  al 
re  gran  promesse  di  denaro  ; ma  dietro  alle  promesse 
non  venian  gli  effetti:  di  che  chiamato  a comparire  di- 
nanzi al  re  , come  promettitor  temerario  e bugiardo 
fu  rimosso  dal  pontificato  col  constituirvi  un  fratello  di 
lui  di  nome  Lisimaco.  Ma  in  questa  avvenne  che  il  re 
fu  costretto  di  allontanarsi  dalla  sua  capitale  per  seda- 
re una  sedizion  forte  insorta  in  due  grandi  città  del  suo 
regno;  e lasciò  in  Antiochia  in  sua  vece  e colla  sua  au- 
torità un  suo  conte  di  nome  Andronico.  Menelao  colse 
il  tempo  opportuno,  ed  essendogli,  non  so  come,  riuscito 
di  rubare  dal  tempio  de’vasi  d’oro,  parte  ne  regalò  ad 
Andronico  per  farselo  protettore,  e parte  per  far  da- 
naro ne  vendè  in  Tiro  e in  altre  città  vicine.  Riseppe 
questa  empietà  il  santo  Onia  ch’era  tenuto  prigioniero 
presso  Antiochia , e non  potò  a meno  di  non  farne  o 
in  persona  o per  altri  a Menelao  i più  acerbi  rimbrot- 
ti. Questi  adontatosi,  e infiammata  contro  quell’uotn  di 
Dio  la  bestiale  sua  rabbia,  ricorse  ad  Andronico,  e co- 
noscendo quanto  l'avesse  già  fatto  suo  coll’esca  de’vasi 
d’  oro , lo  pregò  di  nulla  meno  che  di  uccidere  Onia. 
Andronico  che  avea  in  mano  la  regai  podestà,  poco  si 
fe  pregare  ( che  razza  di  scellerati  l ) e andato  a tro- 
vare Onia , con  giuramento  di  non  fargli  alcun  male 
lo  fe  uscir  del  suo  asilo  , e datagli  appena  in  segnai 
d’amicizia  la  destra,  con  un  colpo  da  traditore  lo  feri 
e lo  stese  morto  sui  suolo.  L’atroce  fatto  fe  orrore  non 
solo  a’  giudei,  ma  a tutte  altresì  le  circostanti  nazioni, 
che  patir  non  sapeano  un  sì  ingiusto  assassinio  di  un 
uomo  di  tanta  famose  di  tanta  virtù.  Per  lo  che  tutti 
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insieme  e giudei  e greci  furono  incontro  al  re  che 
tornava,  facendo  alte  querele  per  1’  uccisione  di  Onia. 
Quel  re  benché  si  malvagio  si  attristò  forte,  e rammen- 
tandosi della  sobrietà  della  modestia  e delle  altre  vir- 
tù amabili  dell’ucciso,  senti  tanta  pietà  che  sparse  la- 
grime; e quindi  acceso  l'animo  a giusta  ira  e vendetta 
contro  il  crudele  assassino  comandò  che  gli  fosse  strap- 
pata dalla  persona  la  porpora,  che  fosse  intorno  intor- 
no menato  per  tutta  la  città  a trarsi  addosso  gl’impro- 
perj  i sibili  e gli  orli  della  pubblica  indignazione,  c 
poi  nel  luogo  stesso,  dove  avea  egli  commessa  contro 
di  Onia  l’esecranda  empietà,  fosse  per  man  del  carne- 
fice tolto  di  vita.  Cosi  la  Divina  giustizia  affrettossi  a 
colpir  di  condegna  pena  il  sacrilego,  e a vendicare  so- 
lennemente il  suo  servo  : e fu  quella  forse  in  Antioco 
la  sola  azione  degna  di  un  re,  e la  sola  che  -scusar  gli 
potesse  il  nome,  che  altronde  gli  convenla  si  male,  di 
Epifane,  cioè  d’illustre.  Ma  nel  tempo  che  queste  cose 
accadeano  in  Antiochia  , in  Gerusàlcmme  Lisimaco  il 
nuovo  intruso  sacerdote,  che  se  la  intendea  col  depo- 
sto fratello  Menelao,  contaminava  di  sacrilegi  il  tempio 
di  Dio,  e singolarmente  coi  furti  orribili  che  vi  facea 
d’argento  e d'oro  ; sicché  divulgatane  per  tutta  la  città 
la  notizia,  il  popolo  più  non  ebbe  pazienza,  e attrup- 
patosi  venia  già  con  grand’ira  per  cacciare  dal  tempio 
un  si  rapace  scelleratissimo  usurpatore.  Ma  Lisimaco 
non  avea  tardato  a porsi  in  difesa,  e armati  circa  tre 
mila  de’suoi  fedeli  e messo  loro  alla  testa  un  vecchio 
duce  furioso  e matto  già  si  movea  a,  scontrare  con  ar- 
mata forza  la  turba  insorta  contro  di  lui.  Questa  ap- 
pena sei  vide  con  quell’  apparecchio  venire  incontro  , 
infuriò,  e mancandole  armi  guerresche,  si  buttò  alle 
pietre,  a’  bastoni,  a tutto  ciò  che  a poter  offendere  le 
venne  alle  mani,  e avventandoti  rovinò  con  grand’im- 
peto su  quello  stuolo  d’  armati,  e opprimendolo  colla 
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gran  moltitudine  incominciò  a lapidarlo  a percuoterlo 
a malmenarlo  cosi,  che  tatto  si  scompigliò,  si  ruppe  , 
si  volse  in  fnga,  rimanendone  altri  feriti  e storpi  ed  al- 
tri morti.  Lisimaco,  avendogli  alcuni  per  non  aver  al- 
tro in  mano  gittati  addosso  e negli  occhi  nembi  di  ce- 
nere , mezzo  accecato  si  rifuggi  correndo  nel  tempio  ; 
ma  inseguito  e raggiunto  presso  l’erario  stesso  ch’egli 
avea  tanto  colle  sue  man  sacrileghe  profanato,  n’  ebbe 
violenta  e dolorosa  morte.  Per  questi  fatti  tutta  la  città 
fu  a rumor  grande  contro  di  Menelao,  che  ben  sapeasi 
essere  stato  co’  suoi  consigli  istigator  di  Lisimaco  ; e 
istituitosi  dal  legittimo  tribunale  il  giudicio  fur  man- 
dati dagli  anziani  tre  probi  uomini  ad  accusar  Mene- 
lao presso  il  re  che  trovavasi  in  Tiro.  Il  re  porse  orec- 
chio a entrambi  le  parti,  e Menelao  stava  già  per  soc- 
combere : ma  1*  uom  malizioso  si  guadagnò  presto  un 
avvocato  che  lo  salvò>.  Promise  gran  somma  di  danaro 
( o danaro  , strumento  perpetuo  d’  iniquità  , o danaro 
corrompitore  d’ogni  giustizia  e sovvertitore  d’ogni  più 
sacrosanto  diritto  ! ) Menelao  promise  gran  somma  di 
danaro  a certo  Tolommeo  intimo  confidente  del  re.  To- 
lommeo  cogliendo  il  punto  che  il  re  starasi  in  un  atrio 
del  palagio  ozioso  e prendendo  il  fresco  gli  parlò  in 
favore  del  suo  cliente,  e a carico  de’tre  accusatori.  Quel 
re  che  poco  innanzi  avea  dato  si  bell’esempio  di  regale 
giustizia  contro  di  Andronico,  quel  re  stravagante  biz- 
zarro crudele  indegnissimo  di  regnare , a un  solo  di- 
scorso del  suo  confidente  si  lasciò  vincere  , si  cangiò 
d’animo,  e non  solo  assolvette  da  ogni  colpa  il  reissi- 
mo Menelao , ma  i tre  buoni  giudei , i quali  , dice  il 
sacro  Testo,  se  avessero  trattata  la  causa  loro  presso  i 
barbari  sciti  , si  sarebbono  giudicati  innocenti , come 
calunniatori  condannò  al  supplizio  e alla  morte.  Ben- 
ché pagani  inorridirono  i tiri  di  si  ingiusta  condanna, 
e a quelle  innocenti  vittime  diedero  nel  loro  mezzo  con 
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generale  compianto  onorevole  sepoltura.  Ma  deh  quan- 
do avran  fine  siffatte  insopportabili  atrocità  ? Che  fine, 
Uditori,  se  ne  siamo  appena  al  principio  ? Vedete,  ve- 
dete che  il  Cielo  irato  già  con  orrendi  segni  prenunzia 
terribili  e strepitose  avventure.  Vedete  al  cospetto  di 
tutta  •Ceroso! ima  per  quaranta  giorni  continui  apparire 
per  l’aria  de’cavalier  formidabili,  coperti  di  dorate  sto- 
le, e armati  di  acute  aste  le  destre,  in  sembianza  di 
guerriere  coorti  pronte  alla  pugna.  Vedete  discorrimenti 
ordinati  di  frementi  cavalli , ed  urti  e conflitti  e mi- 
schie feroci  di  combattenti  azzuffati.  Vedete  un  fiam- 
meggiar d’  elmi,  un  agitarsi  di  scudi,  un  brandire  di 
spade,  un  grandinate  di  strali,  e un  fulgor  d’armi  di 
loriche  e d’usberghi  d’ogni  maniera,  che  gli  occhi  fe- 
risce e abbarbaglia  de’riguardanti.  Deb  ! che  prodigi, 
che  maraviglie  , che  presagi  son  questi  mai  ? Che  av- 
verrà che  sarà?  ...  Lo  vedremo,  Uditori,  nelle  tremen- 
de sciagure  che  soprastanno  all’infelice  popol  di  Giuda. 

Ma  che  si  fa  intanto  a siffatte  dimostrazioni  , a si 
straordinario  annunzio  della  soprastante  ira  del  Cielo  ? 
Io  ben  veggo  tutti  in  generale  i buoni  e i tristi  per- 
cossi da  troppo  giusto  timore  rivolgersi  a Dio  e pre- 
garlo umilmente  che  si  degni  di  convertire  que’  segni, 
que’  portenti  , quelle  apparenze  funeste  d’armi  e d’ar- 
mati , di  assalti  e di  conflitti , di  guerre  e di  batta- 
glie in  vantaggio  in  bene  in  difesa  e salvezza  del  po- 
pol suo.  Omnes  rogabant  in  bonum  monstra  con- 
verti* Ma  chi  sa  , quanti  pregando  per  ottenere  pietà 
avran  pure  nel  tempo  stesso  continuato  il  malvagio  vi- 
vere e le  opere  indegne  provocatrici  della  Divina  ven- 
detta ? Chi  sa,  quanti  in  mezzo  alla  gran  multitudine 
de’  supplicanti,  in  mezzo  ai  sospiri  ai  gemiti  al  pianto 
avran  forse  nel  loro  cuore  indurato  mantenuti  sensi  cd 
affetti  d’una  insultante  freddezza  , d’una  spregiarne  in- 
credulità, d’uno  spirito  superiore  e inflessibile  alle  ce- 
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lesti  minacce  da  lor  riguardate  come  nulla  più  che  na- 
turali fenomeni  ?...  Fratelli  miei  dilettissimi  ! Io  non 
so  quel  che  si  farebbe  , che  si  direbbe , che  si  pense- 
rebbe a nostri  dì,  a nostri  dì  sì  dominati  da  una  nuo- 
va superba  e disdegnosa  filosofia  , se  il  Cielo  come 
sappiam  da  Divina  rivelazione  essere  avvenuto  a que* 
tempi  sopra  il  peccatore  Israele , avesse  mai  da  farci 
apparire  dall’  alto  sul  nostro  capo  somiglianti  minac- 
ciosi presagi  . . • Deh  che  presagi  ? ( parmi  già  che  al 
primo  udirmi  pronunziare  anche  solo  come  immaginata 
e possibile  cotale  rivelazione  celeste,  sorridendo,  com- 
passionando , e beffandomi  sorgano  j o quanti  ! a rom- 
permi su  le  labbra  la  parola  ) che  presagi  ! Che  stu- 
pidità, che  ignoranza  pigliare  a voce  del  Cielo  fortuiti 
naturali  accidenti  , naturali  aeree  trasformazioni  . . . 
Oh  basti  , basti  per  voi  , o illuminati  e spregiudicati 
spiriti , l’avere  inteso  quel  che  non  io  , ma  che  vi  di- 
ce nelle  sacre  Carte  una  Divina  autorità  rivelante.  A 
voi,  cristiani  e religiosi  Ascoltatori,  a voi  basti  per  vo- 
stro bene  il  riflettere  , prima  quanta  sia  la  bontà  di 
Dio,  e quanta  la  paterna  inclinazion  sua  a risparmiarci 
c a distornar  da  noi  i flagelli  dell’  ira  sua  , se  a sa- 
lutar terrore  e ravvedimento  de’  rei  si  è degnato  tal- 
volta per  sì  straordinarj  e portentosi  modi  mostrarli 
pendenti  già  e preparati  a scoppiare  sul  loro  capo:  poi, 
che  dopo  tanta  sperienza  , e dopo  tanti  e sì  terribili 
esempj,  per  noi  sarebbe  inescusabil  follia  il  riguardare  e 
il  temere  come  imminenti  i colpi  tremendi  della  Divi- 
na giustizia  allor  solo  che  ne  sieno  già  preceduti  su- 
perni segni,  avvisi  e presagi. 
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Erat  ergo  videro  miseriam  . i > Mac.  2.  G. 


VXerusalemmc  infelice  ? Ah  perchè  risorgesti  dalle  tue 
ceneri  ? Perchè  tornasti  sì  grande  ? Perchè  nel  tuo  se- 
no raccogliesti  di  nuovo  in  sì  gran  numero  i figli  tuoi  ? 
Perchè  ...  ah  che  non  dico  io  piuttosto,  perchè  pur 
di  nuovo  peccasti  ? Perchè  pur  di  nuovo  ti  rendesti  ob- 
bietto  della  collera  e della  vendetta  di  un  Dio  che  ti 
amò  tanto  e ti  benedisse  , e colmò  di  tanti  e sì  pro- 
digiosi favori  finché  gli  fosti  fedele  e devota  ancella? 
Non  è molto  che  noi  ti  vedemmo  fiorire  in  piena  pace, 
rispettata  e onorata  da  principi  e re  ; perchè  le  Divi- 
ne leggi  erano  in  te  ottimamente  osservate.  Non  è molto 
che  il  santo  tuo  tempio  la  venerazion  riscotea , e le 
offerte  e i doni  ricchi  e magnifici  delle  terrene  poten- 
ze ; perchè  era  da  te  santificato  e onorato  con  un  culto 
il  più  puro  , e con  immacolati  sagrificj.  Ahi  perchè 
aggirar  ti  lasciasti  e sedurre  da  rei  discorsi  e da  ma- 
ligni artificj  d’uomini  nemici  di  Dio  ? Perchè  ti  disfre- 
nasti così  dietro  a ignominiose  passioni  ? Perchè  abban- 
donato il  tuo  tempio  e il  tuo  Dio,  ti  rivolgesti  ai  riti 
e agli  dei  delle  profane  genti  infedeli  ? Ah  tu  ben  ti 
mostri  dimentica  di  quello  che  divenisti  un  dì  , e di 
quel  che  fosti  già  lunga  pezza  a cagion  delle  tue  ini- 
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quità  , e della  ribellion  tua  al  tuo  supremo  Signore. 
Or  viene  egli  con  forte  e tremenda  mano  a ricordar- 
telo. Vedesti  già  sopra  te  di' fulminanti  eserciti  ar- 
mato il  Cielo  . . . deh  che  sarà  dietro  al  terribil  pre- 
sagio , di  te  che  sarà  dunque  in  terra  ? Noi  siamo  già 
preparati  , cristiani  Uditori , a udire  e a vedere  tre- 
mende cose.  La  Divina  parola  qui  più  che  mai  sosten- 
ga e ravvivi  la  nostra  fede:  e la  funesta  storia  ci  rie- 
sca a scuola  a corregimento  ad  esempio.  Incominciamo. 

Menelao  assoluto  per  l'iniquo  giudizio  di  Antioco, 
e già  rientrato  in  sua  grazia,  era  nuovamente  salito  in 
potenza,  e avea  rioccupato  il  sommo  sacerdozio  rimaso 
vacante  per  l’uccisione  dell'  empio  Lisimaco.  Poco  stan- 
te Antioco  mosse  co'  suoi  eserciti  verso  l'Egitto,  su  cui 
vantava  egli  di  gran  pretensioni,  e in  quell’ assenza  di 
lui  uscì  non  so  corno , ma  come  avviene  anche  adesso, 
o per  fantasia  o per  malizia  di  politici  sognatori,  uscì, 
e secondo  il  solito  di  siffatte  nuove  rapidamente  si  spar- 
se un  rumar  falso,  eh’  egli  era  morto.  Un  tal  rumore 
bastò  , perché  Giasone  , quel  primo  usurpatore , fratcl 
di  Onia,  che,  se  vi  ricorda,  era  stato  cacciato  e sban- 
dito da  Menelao,  si  credesse  al  punto  di  venir  su  le 
sue  e di  ricuperare  il  sommo  sacerdozio  di  Gerosoli- 
ma.  Dunque  più  forse  colle  promesse  che  col  danaro , 
di  cui  doveva  essere  al  secco , gli  riuscì  di  armare  e 
di  avere  al  suo  comando  ben  mille  uomini  battaglieri; 
e con  questi  corse  improvviso  ad  assalir  la  città.  Fur 
chiuse  subitamente  le  porte  e i cittadini  volarono  su  le 
mura  per  opporre  una  qualche  difesa,  ma  o perchè  non 
avessero  armi  al  bisogno  , o perchè  poco  loro  calesse 
di  difendere  e sostenere  il  tiranno  che  aveano  in  seno, 
Gerusalemme  fu  presto  sforzata  e presa.  Menelao  per 
non  cadere  in  man  d’un  nemico  , da  cui  dovea  aspet- 
tarsi fiera  vendetta  , si  mise  l’ali  alle  piante,  e salì  e 
si  chiuse  entro  la  rocca  sul  monte  Sion.  Giasone  pazzo 
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e crudele  riguardò  Gcrosolinja  come  una  città  presa 
d'assalto  , e i suoi  concittadini  e congiunti  come  ne- 
mici. Eccolo  adunque,  entrato  appena,  sfogar  la  sua  rab- 
bia nel  sangue  loro,  e infuriar  cosi  nella  strage,  die 
tutto  il  popolo  fremente  ammutinato  e inferocito  gli 
si  levò  contro  , e vinti  trucidati  e dispersi  i combat- 
tenti 0 sicarj  che  lo  circondavano  , lo  costrinse  a sal- 
varsi colla  fuga.  Corse  di  nuovo  fra  gli  ammaniti.  Ma 
qnivi  pure  mal  ricevuto  si  rifuggì  nell’Arabia:  là  fu* 
preso  e messo  prigione  da  Areta  un  di  que'  re:  ma 
scappatone,  sen  fuggì  via,  e passando  di  città  in  città, 
odioso  a tutti  come  prevaricator  d’ogni  legge,  e qual 
traditore  e nemico  della  sua  patria  e de'suoi,  da  lutti 
esecrato,  fu  di  luogo  in  luogo  cacciato  fin  nell’  Egitto, 
e di  là  pure  costretto  a ricourarsi  fra  gli  spartani  , 
da’  quali  a titolo  d’una  comun  discendenza  sperava  fa- 
vorevole accoglimento  , dispregiato  abborrito  abbando- 
nato, oppresso  dalla  miseria  dall’  indigenza  e dalla  di- 
sperazione, cadde  malato  e morì  senza  una  lagrima  di 
compassione , e senza  funerali  , senza  sepolcro,  gittato 
come  un  can  morto  alla  campagna,  fu  preda  e strazio 
di  lupi  e d’  avoltoi.  Tal’  ebbe  ben  meritata  fine  quell’ 
empio  che  tanti  avea  cacciati  in  bando  e privati  della 
sepoltura  paterna,  quel  traditore  di  un  santo  fratello, 
quel  sacrilego  depravator  del  suo  popolo,  quell’  abbo- 
minevole  corrompitor  della  gioventù,  quel  gran  nemico 
di  Dio,  e della  sua  gente.  Ma  intanto  ohimè  ! Gerusalem- 
me fatta  rea  di  grandi  peccati,  Gerusalemme  divenuta 
in  parte  pagana  e idolatra,  che  non  ha  da  aspettarsi,  che 
non  ha  da  temere  dalla  giusta  ira  di  Dio?  I tremendi  se- 
gni comparsi  in  Cielo,  que’  cavalier,  que’  conflitti,  quelle 
folgoranti  armi,  che  per  quaranta  dì  già  percossero  e 
gli  occhi  e il  cuore  de’  riguardanti  , che  vorrau  di- 
re ...  ? O Dio  ! Antioco,  il  crudele  il  furioso  Antioco 
ritorna  già  coll’  esercito  dall’  Egitto  , e qual  che  ne 
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fosse  la  cagione  ritorna  pieno  di  mal  talento  e spirante 
ira  e furore  contro  Gerusalemme.  Ed  ecco  cjual  ribelle 
e nemica  presa  la  città  colla  forza  e coll’  armi  : ecco 
per  comando  del  re  messi  a fil  di  spada  nelle  vie,  nelle 
piazze,  e nelle  sforzate  case  giovani,  vecchi,  donne, 
fanciulli  e pargoletti  : il  crudel  ferro  non  perdona  a 
sesso  a età  a condizione.  Per  tre  giorni  continui  durò 
. la  strage  ferale,  e in  tre  giorni  furono  ottantamila  gli 
uccisi , quaranta  mila  i ritenuti  prigioni,  ed  altrettanti 
i venduti  schiavi.  Dietro  alla  scorta  del  detestabile  Me- 
nelao , che  forse  il  solo  trionfava  fra  lo  scempio  e il 
lutto  di  tutti  i suoi,  entrò  quel  re  furibondo  nel  tem- 
pio santo  di  Dio,  e colle  scellerate  mani  stillanti  san- 
gue toccava  indegnamente  trattava  e contaminava  i santi 
vasi  , dono  d’altri  re  e d’  altre  città  ad  ornamento  e 
gloria  del  più  santo  luogo  che  fosse  in  terra.  Dovun- 
que vedrà  buona  preda  quel  rapace  avoltojo  gittava 
gl’  ingordi  artigli,  e l’altare  , e il  gran  candelabro, 
e la  mensa  della  proposizione , e incensieri,  e tazze,  e 
bacini,  mortaj  , veli  corone  ornamenti  e tutto,  dove 
era  oro , afferrò  , manomise  , e di  tutto  facea  rapina* 
Non  considerava  intanto,  dice  il  sacro  Testo,  non  con- 
siderava 1’  iniquo  re  , che  non  per  altro  gli  venia  dal 
Ciel  consentita  cotale  profanazione  del  tempio  santo  , 
se  non  perchè  Iddio  era  in  collera  a cagion  de’  loro 
peccati  cogli  abitatori, della  città  : che  altrimenti  avreb- 
be la  man  Divina  sopra  lui  rinnovato  il  gastigo  del  fla- 
gellato Eliodoro.  Ma  perchè  il  luogo  santo  era  pel  popo- 
lo, non  già  il  popolo  pel  luogo  santo:  non  propter  locnm 
gentenij  sed  propter  gentem  locarli  Deus  degù  : dovea 
questo  seguir  la  sorte  di  quello,  e divenir  compagno  e 
partecipe  de’  mali  suoi.  Ed  ecco,  cristiani  Uditori,  ecco 
dichiarato  divinamente  perchè  anche  fra  noi  non  di  rado 
soffre  e permette  Iddio  che  vengau  fatte  alle  nostre  chie- 
se profanazioni,  oltraggi,  spogli,  saccheggi,  che  a certe 
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anime  inferme  nella  fede  sono  di  tanto  scandalo.  Oh 
( si  dice  ) oh  come  mai  può  Iddio  lasciar  correre  , e 
perchè  non  colpisce  di  fulmini  si  atroci  ingiurie  della 
sua  casa  ! Perchè  le  case  di  Dio,  le  chiese,  i santuari 
son  fatti  per  noi  e per  nostro  bene.  Dunijue  se  noi 
colle  nostre  colpe  meritiam  le  Divine  vendette,  le  Di- 
vine vendette  cadono  per  castigo  nostro  anche  sopra  le 
nostre  chiese  : laddove  se  noi  ci  renderem  degni  delle 
Divine  benedizioni,  anche  i luoghi  santi  saran  per  mag- 
giore consolazion  nostra  benedetti  glorificati  esaltati  : 
Et  ipsr  locus  • . . fi  et  socius  honorum  ...  et  ilerurn 
cum  stimma  gloria  exaltabitur.  Dunque  Antioco  ru- 
bati al  tempio  in  argento  e in  oro  coniato  e lavorato 
da  mille  e ottocento  talenti  : e satollato  così  di  strage 
e di  ricchezza  , tornossene  velocemente  in  Antiochia  , 
gonfio  per  le  sue  belle  imprese  di  tanto  orgoglio  , di 
tanta  e sì  matta  superbia,  che  già  si  credea  nulla  più 
potergli  resistere  , e che  , secondo  le  frasi  del  sacro 
Storico , avria  presto  ridotta  la  terra  a ricevere  i suoi 
vascelli  per  navigarla,  e ridotto  il  mare  a ricevere  per 
correrlo  e passeggiarlo  i suoi  cocchi.  Ma  col  dipar- 
tirsi dalla  manomessa  e pressoché  distrutta  Gerusalem- 
me non  cessò  lo  spietato  1’  odio  e il  furor  suo  coutro 
di  lei , e contro  tutta  la  razza  miserabile  de'  giudei. 
Lasciò  preposto  per  aflliggerne  i miseri  avanzi  un  certo 
Filippo  di  nazion  Frigio  e di  cuor  più  fiero  e crudele 
che  non  era  lo  stesso  suo  padron  crudelissimo , e in 
Garizim  nella  Samaria  in  un  con  un  altro  Andronico 
il  perfido  Menelao,  i quali  due  peggio  ancora  che  tutti 
gli  altri  soprastanti  regj  premeano  addosso  ai  miseri 
cittadini.  E nè  pure  contento  a ciò  quel ‘mostro  coro- 
nato mandò  l’odioso  Apollonio  alla  testa  di  un  esercito 
di  ventidue  mila  uomini  col  comando  di  far  man  bassa 
su  tutti  i giudei  di  matura  età  , e di  vendere  i gio- 
vani e le  donne.  Apollonio  spinse  dirittamente  l’eser- 
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cito  a Gerosolimn  ; ma  famulo  le  viste  di  andar  con 
mire  pacifiche  c in  pace  , vi  si  trattenne  per  alcun  di 
finché  venne  il  giorno  di  gabbato.  Quand’  ecco  mentre 
gran  parte  del  popolo  e della  città  e di  tutti  i dintor- 
ni, per  celebrare  il  festivo  dì  trovavasi  raccolta  insie- 
me , il  capitan  fraudolento  comandò  a’  suoi  che  prese 
le  armi  si  scagliassero  addosso  a quella  turba  religiosa 
ed  inerme,  c senza  pietà  senza  eccezione  la  tagliassero 
a pezzi.  Il  fiero  ordine  si  esegui , c que’  miseri  peri- 
ron  lutti.  Nè  quivi  si  arrestarono  le  man  sanguinarie; 
ma  di  là  trascorrendo  per  la  città  tuttaquanta  continua- 
rono per  tutto  il  di  sopra  una  gran  moltitudine  l'or- 
ribil  macello.  Della  misera  Gerusalemme  quasi  più  non 
restava  che  le  case  e le  mura  : c a queste  stesse  non 
si  perdonò  : si  dà  mano  alle  fiaccole,  si  accendon  fuo- 
chi , si  scaglian  fiamme,  ed  ecco  un  incendio  divora- 
tore che  riduce  in  brieve  gran  parte  di  quella  gran 
capitale  a mucchi  informi  di  cenere  e di  rovine.  Ben 
si  risparmia  il  tempio  , ma  sol  perchè  tolto  al  vero 
Dio  si  è già  con  nuova  dcdicazion  cousecrato  al  re  di 
ogni  falsa  divinità  , a Giove  Olimpio.  Ben  si  lascia,  e 
si  rifabbrica  c si  munisce  di  grosse  torri  c d’ogni  altro 
militar  propugnacolo  la  città  detta  di  David,  cioè  la  cit- 
tadella posta  sul  monte  ; ma  sol  per  farne  ai  greci  ti- 
ranni una  inespugnabil  fortezza.  Colà  vien  posta  a guar- 
darla una  guarnigion  d’  uomini  , schiuma  di  ribaldi  c 
crudeli  ; e colà  ammassata  gran  copia  d'armi,  di  vet- 
tovaglie, e di  spoglie  della  saccheggiata  Gerusalemme. 
E pur  non  fu  tutto  questo  uè  il  tutto  , nè  il  peggio. 
Bisogna  pnrc.  Uditori  umanissimi,  preparar  l’animo  e 
rinfrancare  lo  sguardo  a più  fieri  e orrendi  spettacoli. 
Lo  scelleratissimo  Antioco  veggendo  forse  di  non  po- 
tere annientarla  , ha  già  risoluto  e decretato  di  trar 
colla  forza  tutta  la  giudaica  nazione  al  culto  de’  falsi 
dei.  Empi  ministri,  ed  empie  leggi  L esecuzione  alfret- 
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tono  dell’  empio  reni  decreto.  Vedete  il  tempio  sauto 
di  Dio  inondato  da  turbe  idolatre,  e i portici  e il  san- 
tuario e l’altare  contaminati  da  pagani  cibi  c banchet- 
ti  , dà  turpi  danze,  e da  laidissime  abborainazioni  con 
malvage  feinine  e pubbliche  meretrici.  Nel  di  natalizio 
del  re  ecco  i giudei  strascinati  a profani  altari  e a sa- 
crileghi sacrifìcj:  e ogni  qualvolta  ricorrono  le  impu- 
diche feste  di  Bacco , eccoli  coronati  di  ellern  , spinti 
con  violenza  a menar  giri  e carole  intorno  al  simula- 
cro del  dio  degl’  imbriachi.  Guai  a chi  si  vegga  ado- 
rare il  Dio  vero  ! guai  a chi  venga  trovato  con  alcun 
libro  del  Divin  Testamento  ! guai  a chi  osserva  il  sab- 
bnto  ! Guai  a chi  circoncide  i propri  figli  ! Vedete  due 
povere  madri  con  due  circoncisi  bambini  sospesi  al  petto 
menate  a scherno  per  la  città  , e quindi  precipitate 
giù  delle  mura.  Per  le  case  i circoncisi  fanciulli  pen- 
dono , orrida  vista  ! pendono  per  la  gola  impiccali  e 
strozzati,  e giacciono  sul  suolo  i circoncisor  trucidati. 
O Dio  ! Fra  tanto  orrore  chi  cerca  colla  fuga  uno  scam- 
po , e va  a seppellirsi  in  antri  e spelonche  ; chi  cede 
vilmente  e rinnega  la  sua  legge  e il  suo  Dio,  e chi  ge- 
neroso e costante  si  elegge  di  patir  tutto  e morire  pri- 
ma che  vivere  e morire  infedele.  Un  drappello  di  eroi 
rifuggiti  e nascosi  entro  un’  oscura  caverna,  e là  cele- 
branti il  giorno  del  sabbato  , vien  denunziato  al  cru- 
dele Filippo.  Si  corre  con  armata  forza  a sorprenderli, 
si  grida  al  delitto,  si  minaccia  il  fuoco  : e que’  gene- 
rosi senza  pur  muovere  un  passo  o una  mano  ad  aju- 
tarsi  e difendersi  per  non  violare  il  santo  riposo  del 
sabbato , tranquilli  immobili  e pregando  Iddio  si  la- 
sciano brugiar  vivi.  Ma  che  dirò,  cristiani  Uditori,  che 
dirò  mai  che  fia  degno  dell*  eroica  virtù  di  quel  sì  fa- 
moso nome  , del  santo  Eleazaro  ? Il  gran  fatto  troppo 
si  merita  in  tutte  le  circostanze  sue  la  divota  vostra 
attenzione.  Cosa  infra  l’altre  che  in  modo  special  si 
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esigea  da’  vegliami  reali  decreti  come  atto  e segnale  di 
rinnegar  la  Divina  religione,  era  quella  di  mangiare  le 
immonde  carni  dalla  giudaica  legge  vietate.  A chi  noi 
facea  , lornieuti  e morte.  Ora  fra  i molli  che  fur  ten- 
tali a colai  violazione  della  Divina  legge  lu  un  de’ pri- 
mi un  uomo  principal  fra  gli  scribi  di  nome  Eleazaro, 
di  grande  età  e di  nobilissimo  aspetto.  A quest’  uotn 
venerando  furono  intorno  gli  esecutori  zelanti  dell’  em- 
pia legge  ,•  e messegli  innanzi  delle  carni  porcine  gli 
facean  forza  , ed  apertagli  violentemente  la  bocca  vi 
spingean  entro  le  carni  per  costringerlo  a trangugiar- 
le. Ma  l'uom  di  Dio  si  avea  già  posto  in  cuore  di  vo- 
ler piuttosto  una  gloriosissima  morte,  che  un’odiosa  e 
ignominiosa  vita.  Dunque  fatta  già  a quegl’  iniqui  sforzi 
la  debita  resistenza , senza  aspettar  nè  condanna  , nè 
violente  mani  che  lo  traessero  , volontario  si  mosse  e 
s’inviò  dinanzi  a tutti  al  luogo  del  preparato  suppli- 
zio. Stavangli  appresso  in  mezzo  alla  molta  turba  che 
il  circondava  alcuni  de’  vecchi  amici,  allora  forse  giu- 
dei rinnegati.  A costoro  facea  pietà  quell’  uom  grande 
che  avean  sempre  stimato  e amato  cotanto,  in  quell’  età 
e per  quella  cagione  condotto  ai  tormenti  e alla  mor- 
te. Dunque  di  comun  consiglio  strettisi  intorno  a lui 
e trattolo  alquanto  in  disparte,  o deh,  gli  dissero,  Elea- 
zaro , giacché  sei  pur  fermo  di  non  mangiare  le  carni 
immonde  , lascia  che  adesso  ti  sien  portate  e messe  da- 
vanti di  quelle  carni  , di  cui  ti  è lecito  usare.  Te  le 
farem  portare  noi  stessi.  Mangia  di  queste  presenti  noi 
e presenti  i ministri  regj  : e perciò  solo  noi  farem  opera 
clic  si  dica  che  tu  bai  ubbidito  , e che  hai  mangiate 
secondo  l'ordin  reale  carni  porcine.  A questo  modo  tu 
non  violerai  la  Divina  legge  e camperai  dal  supplizio  ». 
Fermò  a tal  proferta  il  passo  quell’  uomo  santo,  e af- 
facciandosi in  un  momento  al  pensiero  l’eminenza  dell* 
età  sua  e della  sua  vecchiezza^  la  nobiltà  della  sua  ca- 
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nizie,  e tutto  fin  dalla  prima  fanciullezza  lo  specchiato 
tenor  del  suo  vivere  , più  che  mai  forte  e costante  in 
tutti  i comandamenti  e statuti  di  una  legge  santa  c 
data  da  Dio,  in  severa  faccia  rispose  franco:  « Ah,  che 
ini  proponete  e suggerite  voi  ? Anzi  che  far  quel  che 
dite  ; voglio  esser  tratto  al  sepolcro  e all’  inferno.  E 
vi  pare  che  a questa  età  mia  si  convenga  il  fingere, 
e il  fingere  con  tanto  scandalo  di  tulli  i giovani  del 
popol  mio  ? Deh  che  direbbono  se  fra  lor  si  sparges- 
se , benché  falso,  il  rumore,  che  un  Eleazaro,  un  vec- 
chio di  novant’  anni  per  timor  della  morte  ha  tradite 
le  patrie  Divine  leggi  ed  abbracciate  le  costumanze  stra- 
niere e gentilesche  ? E io  dovrei  per  l’amor  d’una  vita 
corruttibile  gittar  tanti  in  un  fatale  inganno  , e trar 
su  la  mia  vecchiezza  si  sconcia  macchia  , e perpetua 
esecrazione  ? Potrei,  lo  so,  pel  tempo  presente  sottrarmi 
all1  ira  e ai  supplizj  degli  uomini  ; ma  non  Sfuggirei 
nè  vivo  nè  morto  la  man  vendicatrice  dell’  Onnipoten- 
te. Dunque  morrò  : e morendo  da  forte  farò  ouore  a 
questa  mia  età  ; c con  una  morte  gloriosa  incontrata 
per  l’amor  di  gravissime  e santissime  leggi,  ai  giovani 
che  sono  e saranno  lascerò  ad  imitare  un  esempio  di 
vera  fortezza  ».  Ciò  detto  affrettava  intrepido  i franchi 
passi  dietro  traendosi , più  che  1’  ammirazione  , il  di- 
spetto e la  collera  di  que’  vili  che  visto  si  male  ac- 
colto il  consiglio  della  loro  compassimi  mal  intesa,  se 
ne  vendicarono  entro  se  coll’  imputare  a sola  superbia 
ed  arroganza  una  sì  forte  e generosa  risposta.  Ma  la 
grandezza  di  quell’  anima  non  in  altro  generosa  e forte 
che  in  Dio  e per  Dio  ben  si  parve  più  chiaramente  sotto 
ai  crudeli  tormenti  di  quel  supplizio,  detto  del  timpa- 
no , fra  cui  morì.  Vedetelo  , Uditori  , quel  venerando 
vecchio  denudato  atterrato  disteso  e stirato  con  forti 
funi  ; poi  sotto  una  grandine  dì  crudi  colpi  che  gli  pe- 
stano rompono  e strazian  le  membra  , e che  scagliati 
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do  que’  manigoldi  brillali  più  spesso  e con  più  furia 
sul  venire  del  condannato  gli  ammaccano  squarciano  e 
sbranai)  le  viscere:  vedetelo  saldo  immobile  invitto  non 
sol  non  cedere,  ma  senza  un  sospiro,  senza  una  lagri- 
ma , senza  alcun  segno  di  naturai  debolezza  sostener 
fino  al  termine  l'atroce  martirio.  Ben  alla  fine  dà  un 
gemito  ; ma  so)  per  parlare  a Dio,  e consumare  il  sa- 
crificio della  sua  vita  con  questa  memoranda  protesta. 
« Ab,  Signore,  ( egli  dice  cogli  ocebi  in  Ciel  conficcali  ) 
Signore,  che  per  la  vostra  santa  e Divina  scienza  sapete 
tutto  , voi  sapete  ebe  io  , potendo  pur  se  il  volessi  li- 
berarmene , incontro  la  morte  , e soffro  dolori  , ah  si 
a questo  mio  corpo  misero  duri  e tormentosi:  ma  quan- 
to all'  anima  ben  vedete  che  pel  vostro  santo  timore  di 
buon  grado  e volentieri  ricevo  tormenti  e morte  ».  In 
questa  guisa  uscì  il  vecchio  santissimo,  quel  genero- 
sissimo martire,  di  questa  vita;  lasciando  non  che  a’gio- 
vani,  ma  a tutta  la  nazion  sua,  e a tutti  gli  adoratori 
del  vero  Dio  lo  splendido  esempio  d’una  virtù  souru- 
mana  c della  più  eroica  fortezza. 

Ma  che,  cristiani  Uditori  ? Il  grande  esempio  che, 
non  so  se  con  più  stupore  o ribrezzo  nostro,  ci  ha  pre- 
sentato in  se  stesso  un  Eleazaro  , è forse  tale  che  ob- 
blighi anche  noi,  noi  suggelli  alla  nuova  e soave  legge 
evangelica  , ad  imitarlo  ? Ben  sapete  , o Dilettissimi  , 
che  per  noi  non  vi  ha  più  carni  immonde , carni  vie- 
tate. Ben  sapete  che  la  santa  legge  che  ci  stringe  di 
non  usar  delle  carni  in  certi  di,  per  manifesto  materno 
pietoso  inleudimcuio  della  nostra  Chiesa  nou  ci  obbliga 
al  seguo  di  dover  con  qualunque  sia  anche  grave  no- 
stro male  ed  incomodo  praticarla.  Ma  qual  dubbio,  O 
Cari  , che  se  ci  avvenisse  di  trovarci  anche  noi  nella 
circostanza  medesima  di  Eleazaro , cioè  che  il  man- 
giar carni  si  esigesse  qual  seguo  di  riuuuziare  alla  no- 
stra fede , qual  dubbio  che  anche  noi  come  Eleazaro 
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non  fossimo  gravemente  obbligati  a patir  tatto,  e piut- 
tosto cbe  mangiar  carni  a tollerare  tormenti  e morte  ? 
Ma,  o Dio!  in  tal  cimento  (che  Iddio  tenga  pur  sem- 
pre da  noi  lontano  ! ) deli  che  sarebbe  , Uditori , che 
sarebbe  da  aspettar  da  que’  vili,  che  non  tanto  forse  per 
intemperanza  e per  gola  , quanto  per  un  indegno  ri- 
spetto umano,  per  non  farsi  compatire  e burlare  dagli 
empj  siccome  sciocchi  e imbecilli , si  fanno  loro  com- 
pagni in  quelle  mense  malvage  e scandalose?  Oh  siche 
nel  caso  di  minacciate  pene , di  minacciata  morte  si 
vedrebbono  uscir  da  costoro  de’  generosi  martiri,  e non 
piuttosto  de’  rinnegali  cristiani,  de’  miserandi  e scelle- 
rati apostati  ! Ma  quel  benedetto  Eleazaro  potea  pur  evi- 
tare i tormenti  e la  morte  senza  violar  la  sua  legge. 
Potea  pur  profittare  della  cortesia  e della  compassion 
degli  amici  mangiando  delle  carni  monde  che  gli  ve- 
nlan  proferte  ...  Si , lo  potea  senza  violar  la  legge  che 
proibiva  le  carni  immonde  : ma  lo  potea  senza  violar 
la  Divina  c naturai  legge,  che  proibisce  lo  scandalo? 
Che  importa  clic  un’  azion  per  se  stessa  e di  sua  na- 
tura sia  lecita  e onesta , quando  per  le  circostanze  e 
per  le  apparenze  è tale  da  cagionar  rovina  itile  anime 
de' nostri  prossimi?  Che  importa  a cagion  d’esempio 
che  tu  praticando  quella  compagnia  , quella  conversa- 
zion  libertina,  per  verità  non  presti  consenso  a’ mal- 
vagi discorsi  che  vi  si  fanno  a scherno  della  reli- 
gione e delia  pietà  ; quando  già  sai  che  per  quella 
tua  pratica  tu  ti  fai  credere  tinto  della  medesima  pe- 
ce , e in  faccia  altrui  rendi  dubbia  c sospetta  la  tua 
fède  e divieni  così  pietra  d’ inciampo  ai  deboli  e ai 
pusilli  ? Che  importa,  che  quella  tua  amicizia  sia  per 
verità  indifferente  c scevera  da  ogni  colpa  , se  intanto 
tutte  le  apparenze  son  d’  una  rea  passione  , e sai  che 
sul  fatto  tuo  si  sospetta  , si  mormora,  e si  scandalizza 
il  vicinato  ...  ? Ah  Cristiani  ! « Se  io  , dicea  già  il 
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grande  Apostolo  delle  genti,  se  io  mangiando  di  quelle 
carni  che  per  la  cristiana  legge  mi  son  pure  permesse 
e lecite,  mi  accorgerò  di  servire  di  scandalo  a’  miei  fra- 
telli ebrei,  io  protesto  che  non  mangerò  carne  in  eter- 
no. Si  esca  scandalizat  fratrem  menni,  non  manducabo 
cameni  in  aeternuni  ».  E noi,  Fratelli  miei  dilettissimi, 
non  faremo  altrettanto  per  non  tradire , per  non  per- 
cuotere la  coscienza  inferma  de*  nostri  prossimi  , per 
non  far  perire  di  morte  eterna  anime  per  cui  mori  Ge- 
sù Cristo  ? Percutientes  conscientiam  eorum  infirmarli. 
Peribit  infirmus , propter  quarti  Chris tus  mortuus  est • 
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Contigit  autem  et  septern  fratres  una  cum  matte  sua 
apprehensos  conipetli  a rege  edere  contro  fas 
carnes  porcinas.  Macc.  2.  7. 


j\,  nelle  una  volta,  Uditori  umanissimi  , e sarà  l’ul- 
tima do’  più  atroci  ed  orrendi  fatti  , per  aprir  poscia 
uua  scena  di  gloriosi  e lietissimi  avvenimenti.  Ve  lo  an- 
nunzio fin  d'ora  per  confortare,  o Dilettissimi  , il  vo- 
stro spirito  a tollerar  con  pazienza  tutto  1*  orror  dell’ 
odierna  funesta  lezione.  Ma  che  dico  a tollerar  con  pa- 
zienza ? V’  invito  anzi  , o Cristiani  , a contemplar  con 
grandezza  d’  animo  il  più  grande  maraviglioso  spetta- 
colo, che  se  allo  sguardo  della  deboi  natura  parer  dee 
il  più  atroce  crudele  insopportabile  , agli  occhi  della 
fede  è il  più  bello  il  più  lieto  il  più  degno  della  con- 
siderazion  nostra,  delle  nostre  laudi,  e direi  quasi  della 
nostra  invidia.  O sovrana  virtù  della  Divina  grazia, 
sforzo  sublime  di  umana  fortezza  , o gloria  e trionfo 
della  verace  religione  ! Con  queste  idee  e con  questo  spi- 
rito degno  di  quel  Cristianesimo  che  in*sì  gran  numero 
ha  nel  suo  sen  partoriti  gloriosissimi  eroi,  presentiam- 
ci,  Uditori,  all’  orrenda  reggia  , dove  si  sta  preparan- 
do la  sanguinosa  tragedia.  £ basti  ornai  di  proemio  , 
che  di  più  nocerebbe  alla  debita  esposizion  del  gran 
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fatto  ; e di  più  non  bisogna,  se  più  che  i molli  alletti 
di  natura  di  carne  c di  sangue,  disposti  siete  ad  ascol- 
tare i sentimenti  eccelsi  clic  v*  inspirerà  la  Divina  re- 
ligione. Incominciamo. 

11  supplizio  tormentosissimo  del  santo  vecchio  Elea- 
zaro, che  forse  fu  il  primo  ad  esser  dato  in  pubblico  e 
spaventoso  spettacolo  per  tirare  i giudei  col  terrore  ad 
ubbidire  alla  legge  dell’  empio  Antioco  ; per  opera  del- 
la Divina  grazia  produsse  presto  e quasi  immediata- 
mente un  frutto  , o quanto  diverso  da  quello  che  il 
re  esecrabile  e gli  spietati  servi  e ministri  suoi  s'aspet- 
tavano. No  : non  tanto  ebbe  di  forza  la  fierezza  di  quel 
martirio  a spaventare  , quanto  n'  ebbe  la  fortezza  ma- 
ravigliosa  del  martire  ad  - allettare  altri  a gloriosamente 
imitarlo.  Quel  vecchio  ammirabile  protestò  che  inteu- 
dea  col  soffrir  sì  crudele  ma  gloriosissima  morte , di 
lasciare  un  esempio  di  fortezza  singolarmente  ai  giovani 
del  popol  suo:  e appunto  i giovani  furono  i primi  a imi- 
tarlo e seguirlo,  ma  in  più  atroce  e tormentoso  supplizio. 
Sette  giovani  adunque  d’illustre  nascita,  di  bell’  aspetto, 
di  gran  nome  fra  la  lor  gente,  tutti  fratelli,  e figli  d'una 
stessa  virtuosissima  madre,  che  gli  avea  lutti  educati  nel- 
la pietà  e nel  timor  del  Signore,  detti  Maccabei,  o dal 
nome  che  avea  il  primo  infra  loro  , o piuttosto  dalla 
straordinaria  virtù  che  tutti  mostrarono  nel  loro  fe- 
rale combattimento;  tentati  prima  in  più  modi  a man- 
giare le  carni  immonde,  e trovati  fermi  e costanti  nella 
repulsa  , furono  in  compagnia  della  madre  , che  non 
solo  al  par  de’  figli  all’  empia  tentazion  resistea,  ma  era 
ai  figli  confortatricc  istancahilc  a mantenersi  fedeli  a 
Dio  ; furon  condotti  ad  Antiochia  e costituiti  innanzi 
al  tiranno.  Lo  volle  egli  forse  per  brama  e speranza 
di  guadagnarli  con  l'autorità  e lo  splendore  della  reai 
maestà  : chè  ben  veden  riuscendo  quanto  dall’  esempio 
di  quegl’  illustri  fratelli  sarta  venuto  di  ouore  a se  e 
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alle  sue  leggi , e quanto  di  disonore  e di  scapito  al 
Dio  e alla  religion.de’  giudei.  Gli  vede,  gl’  interroga, 
gli  richiede  di  ubbidienza  ; e già  stan  loro  innanzi 

cotte  e fumanti  le  immonde  carni  porcine  che  lor  si  k 

comanda  di  portare  alla  bocca  e d’ingojarle.  A quei  co- 
mando stan  tutti  immobili  ; una  mano  , una  sola  man 
non  si  stende  ad  ubbidire.  11  fiero  re  già  s’accende,  e 
minaccia  tormenti  : nessun  si  scuote.  Arrabbiato  chia- 
ma i manigoldi  ed  ordina  che  si  venga  a’  flagelli:  ecco 
i brutali  addosso  a que’  la  più  parte  teneri  e gentili 
fanciulli  , e strappate  loro  le  vesti , eccoli  sopra  loro 
colle  fiere  destre  che  stringono  e fan  giocare  per  1’ a- 
ria  durissime  sferze  e nervi  di  bue.  Alla  vista  di  que* 
ceffi , di  que’  flagelli  , di  quelle  braccia  già  innalzate 

a percuotere  ni  uno  è fra  que’  generosi  che  dia  segnai  v, 

di  timore.  Dunque  incomincia  su  que*  dilicati  corpi  la 
crudele  tempesta,  e siegue  e moltiplica  senza  pietà.  Il 
re  disumano  fitti  su  quelle  facce  i ferini  sguardi  va 
pur  cercando  e aspettando  sotto  que’  colpi  e quello  stra- 
zio spietato  alcun  movimento  alcun  segno  o di  cedere 
al  tormento  o di  sentirne  almeno  l’atrocità  ; quando  il 
primo  de’  fratelli  quasi  capo  e in  nome  di  tutti  indi- 
rizzando lo  sguardo  e le  parole  al  tiranno:  « deh,  gli 
dice  in  un’  aria  di  compassion  verso  lui,  deh  che  guar- 
di, che  cerchi,  e qual’ altra  risposta  da  noi  t’aspet- 
ti ? Non  che  a soffrir  questo  scempio  , noi  siamo  già 
preparati  a morire  prima  che  a violar  le  paterne  Di- 
vine leggi  ».  Antioco  avvampò»  « e basti,  gridò,  basti 
di  flagelli  : or  or  vedremo  sotto  altre  prove  tanto  co- 
raggio ».  Bisogna  dire,  Uditori,  che  quel  mostro  avesse 
già  cangiale  le  stanze  di  re  in  quelle  di  un  carnefice. 

Era  quivi  l’orrendo  apparecchio  di  ferri  , di  mannaje, 
di  coltella,  di  rasoj  , di  calda  je , e di  grandi  padelle 

con  entro  bitume  , pece  e resina  , e di  sotto  legna  e \ 

carboni.  Ed  ecco  quel  re  manigoldo  rivoltosi  a’  suoi 
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giustizieri  fa  l’uno  all’  altro  seguire  in  soffocate  grida 
ì suoi  crudeli  comandi  ; e dietro  a questi  ecco  da  pri- 
ma si  accende  il  fuoco  , e intanto  che  il  fuoco  arde  e 
scalda  e squaglia  e fa  bollire  in  una  delle  padelle  le 
preparate  materie,  ecco  al  maggior  de'  fratelli,  che  avea 
parlato  il  primo,  i carnefici  afferrano  colle  tenaglie  la 
lingua  e con  affilato  coltello  la  recidono  dalla  radice; 
poi  con  rasojo  tagliatagli  intorno  al  capo  la  pelle  la 
strappano,  e tutto  gli  lasciano  scorticato  il  cranio;  quin- 
di a colpi  di  mannaja  gli  troncano  c fan  balzare  dalle 
braccia  le  mani  , e dalle  gambe  i piedi  ; e in  fine  le- 
vatoi di  peso,  già  tronco  informe  ed  inutile,  lo  git- 
tano  a friggersi  e a cuocersi  entro  il  bollente  e stri- 
dente miscuglio  della  spaventosa  sartagine.  Vedean  l’or- 
rendo spettacolo  gli  amorosi  fratelli,  lo  vedea  la  tenera 
madre  . . . O Dio,  gran  Dio,  che  altro  mai  se  non  la 
possente  tua  grazia  può  sostener  la  virtù  e la  fedeltà 
di  quell’  anime  alle  tue  sante  leggi  ? Udite  , udite  , o 
Fedeli,  come  parlano  ad  mia  vista  che  dovea  riempierli 
tutti  di  raccapriccio  e spavento  , come  parlano  e quel 
che  si  dicono  gli  uni  agli  altri  que’  veri  eroi.  Con  quel 
supplizio  su  gli  occhi  si  van  l’un  l’altro  confortando  , 
e animando  a morire  da  forti.  « Ah  il  Signore  Iddio 
( van  dicendo,  e lo  dice  la  madre  ai  figli,  c lo  ripetono  i 
figli  alla  madre  e a se  stessi  ) il  Signore  Iddio  riguarde- 
rà la  giustizia  della  nostra  causa,  che  è causa  sua,  e le 
nostre  pene  calmeran  la  sua  collera  sopra  il  suo  popolo. 
Si  accosta,  si  accosta  il  dì,  secondo  quel  che  disse  Mosè 
nel  suo  cantico  , che  il  Signore  si  placherà  alla  vista 
de’  tormenti  de’  servi  suoi  ».  E già  il  martoriato  mag- 
gior fratello  ( o lui  beato  ! ) avea  vinto,  e spirata  avea 
già  nel  tormento  l’ anima  generosa.  Si  viene  al  se- 
condo. S’ incomincia  dallo  svellergli  in  un  con  tutta 
la  chioma  la  cute  del  capo , e in  quel  fierissimo  spa- 
simo viene  interrogato  se  vuol  mangiare  le  carni  por- 
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cine  piuttosto  che  essere  in  tutto  il  corpo  e in  ogni 
membro  straziato  e punito  della  sua  contumace  disub- 
bidienza. « Che  ? risponde  quel  forte  : noi  farò  mai  ». 
Ecco  dunque  siccome  al  primo  rinnovata  su  le  sue 
membra,  in  fuor  della  lingua,  l’orribile  carnificina.  Spe- 
rava forse  il,  tiranno  che  lasciatagli  la  lingua  in  bocca 
ne  potesse  uscir  qualche  voce  a consolar  la  sua  rab- 
bia. Si?  Già  friggeasi , bruciava,  e consumavasi  entro 
l’orrenda  padella  la  carne  di  quella  immacolata  vitti- 
ma : quando  ridotto  al  punto  di  esalare  lo  spirito  vol- 
ge il  moribondo  giovane  all’  empio  re  uno  sguardo  ani- 
mato dalla  più  viva  fede  ; e « tu,  gli  dice,  tu,  o scel- 
leratissimo, a forza  di  tormenti  ne  cacci  dalla  presente 
vita  : ma  il  He  del  mondo  in  cambio  di  questa  misera 
che  noi  perdiamo  per  amore  delle  sue  leggi  , ci  farà 
risorgere  un  dì  ad  una  vita  eterna  e beatissima  ».  Così 
dicendo  passò  tutto  lieto  ad  aspettar  fra  il  consorzio 
de’  padri  suoi  l’adempimento  beato  della  sua  sicura  spe- 
ranza. Già  siamo  al  terzo.  Comandato  a stendere  al  ta- 
glio e lingua  e mani  , e queste  e quella  stese  e ofTerl 
prontamente,  ma  prima  volle  usar  della  lingua  a pro- 
ferir questi  accenti  in  testimonio  della  sua  confidenza 
fermissima  nelle  Divine  promesse.  « Io,  disse,  non  che 
lingua  e mani,  tutte  olTro  e abbandono  queste  mie  mem- 
bra ad  ogni  strazio  che  far  se  ne  voglia.  E sol  per  do- 
no del  Cielo  eh’  io  le  posseggo  ; e per  la  legge  di  Dio 
ben  volentieri  le  sagrifieo  a chi  me  le  ha  date,  perchè 
da  lui  stesso  certo  sono  che  mi  saranno  un  dì  con  mio 
sommo  vantaggio  restituite  ».  Stordìano  e trasecolava- 
no l’iniquo  re  e quanti  eran  con  lui  per  tanta  forza  di 
spirito  in  un  giovanetto  , e non  parea  lor  vero  quel 
che  udiano  e quel  che  vedeano  , cioè  eli’  ei  sostenesse 
a quel  modo  e contasse  per  nulla  sì  atroci  tormenti.  E 
già  morto  anche  il  terzo  eccoci  al  quarto.  O Dio  ! I 
medesimi  strazj  e la  costanza  medesima.  Se  non  che  a 


288  LEZIONE  XXVII. 

questo  pure,  come  appresso  anche  agli  altri,  fu  lasciata 
la  lingua  , che  così  volle  Iddio  a maggiore  confusion 
del  tiranno.  Ed  ecco  questi  pure  vicino  a spirare,  « ah 
per  noi,  disse,  è certo  il  meglio  perder  la  vita  per 
man  degli  uomini  colla  speranza  e l’aspettazion  di  ria- 
verla da  Dio  per  una  gloriosa  risurrezione.  Ma  per  te, 
o re  misero,  non  v’ha  speranza  ; per  te  no  non  vi  sarà 
risorgimento  alla  vita  , ma  solo  ad  eterna  e tremenda 
morte  ».  Con  sì  spaventosa  minaccia  egli  spira,  e cede 
il  luogo  agli  altri  fratelli.  Ahi  vista  da  intenerir  l’a- 
nimo della  più  salvatica  fiera  ! Ne  restan  tre  , che  dai 
primi  e infra  loro  nell’  età  sempre  più  digradando  non 
sono  più  che  fanciulli  , e colle  facce  innocenti  e colle 
tenere  graziose  persone  par  che  comandino  amore  e pie- 
tà. E pure  quel  can  , quella  tigre  che  siede  in  trono 
non  si  commuove  per  nulla,  e veggendoli  fermi  pronti 
bramosi  di  sottentrare  ai  martoriati  fratelli  , ascoltan- 
do solo  le  furie  della  sua  rabbia,  comanda  che  si  tiri 
innanzi  e vengasi  al  quinto.  Eccolo.  Scorticato  , muti- 
lato , sommerso  tutto  nell’  ardente  bitume,  e già  fritto 
bruciato  spirante  ha  tanto  ancora  di  cuore  e di  lena 
che  indirizzando  le  parole  estreme  al  suo  principal  bo- 
ja  , « ah  tu,  gli  dice,  col  potere  che  adesso  hai  fra  gli 
uomini  ci  opprimi,  e non  pensando  che  sei  tu  pure  un 
verme  della  terra  che  finirà  in  putridume  , fai  di  noi 
quello  strazio  che  più  t’  è in  grado.  Ma  non  ti  creder 
perciò  che  la  nostra  nazione  sia  già  abbandonata  da 
Dio.  Dio  la  rialzerà  , e la  farà  trionfare.  Ma  tu  , an- 
cora un  poco,  un  poco  ancor  di  pazienza,  e vedrai  so- 
pra te  il  suo  tremendo  potere,  vedrai  di  che  pena  di 
che  tormenti  verrà  presto  a colpire  e te  e la  sciagurata 
tua  razza  ».  Così  non  imprecando  ma  profetando  morì. 
Parrai  vederla,  Uditori,  quella  furia  d’inferno  al  l’udirsi 
minacciare  così  da  un  fanciul  clic  moriva  nel  più  or- 
rendo supplizio  , dimergolarsi  , sbuffare  , strider  ne’ 
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denti,  e già  gridare  all'  alito,  al  i eslo  : strappate,  ta- 
gliate, troncate;  crescete  il  fuoco  il  bollore  ...  pos- 
sibile che  uno,  almen  uno  non  mi  ai  dia  vinto  !...  E 
già  il  sesto  lutti  sostien  tutti  soffre  colla  costanza  de- 
gli altri  i tormenti  degli  altri,  e a morir  già  vicino  vuol 
egli  pure  cou  acconce  parole  licenziarsi  dal  suo  car- 
nefice ; e <■  senti,  gli  dice,  senti  il  mio  avviso.  Guar- 
da di  non  ingannarti.  Noi  soffriam  tanto  a cagion  de’ 
peccali  nostri  c del  uostro  popolo  E il  nostro  Dio  cbe 
ci  punisce,  c ci  fa  portar  la  sua  collera  in  guisa  che 
a chi  non  ben  crede  sarà  d’un  alto  stupore.  Ma  tu  cbe 
sei  strumento  della  punitrice  sua  mano  non  ti  creder 
perciò  di  andare  impunito  : perchè  tu  non  bai  altra  vi- 
sta altro  fine  che  di  sfogare  il  tuo  furor  contro  lui 
Or  pensa  qual  pena  si  riserbi  a un  empio  a un  superbo 
clic  osò  di  pugnar  contro  Dio  ».  Non  resta  più  che 
l’ultimo  e il  più  tenero  de'  fratelli  colla  sua  madre.  La 
madre  ? Ah  che  fa,  come  ancor  si  regge  e sostiene  que- 
sta madre  trafitta  e martoriata  nel  cuore  dai  martorj 
orribili  Gnor  veduti  ne’  corpi  de’  figli  suoi  ? Chi  può 
immaginar  chi  può  dire  lo  strazio  atroce  delle  mater- 
ne sue  viscere  rinnovato  già  per  sei  volte  !...  Eh  no 
non  può  fare  umana  virtù  , che  già  morti  si  orribil- 
mente sotto  degli  occhi  suoi  1’  un  dopo  1'  altro  sei  de’ 
suoi  figli  , ella  ancor  viva  . . . viva  ? O madre  ammi- 
rabile , c degna  della  memoria  di  lutti  i buoni  e di 
tutti  i secoli  ! Non  solo  vive,  ma  senza  un  atto  di  na- 
turai debolezza  , ma  pieno  il  cuor  femminile  di  più 
che  maschio  coraggio , ma  solo  iulenta  a sostenere  a 
rinfrancare  a rassodar  nel  soffrire  fino  al  sospiro  estre- 
mo quelle  care  metà  dell’  anima  sua  , ora  a tutti  in- 
sieme, ora  a ciaschedun  fra  i tormenti  si  volge,  si  ac- 
costa, s’iucbina  e spirando  i più  fervidi  affetti  di  amor 
di  Dio  e di  speranza  in  Dio,  o « figli,  va  loro  dicendo, 
o figli  miei,  se  con  sì  dolce  nome  io  vi  chiamo,  è per 
V.  VI.  19 
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solo  dono  di  Dio.  Io  non  so  per  qual  modo  voi  com- 
pariste nell’  utero  mio;  cliè  cerio  non  vi  diedi  io  già 
spirito  anima  e vita  ; nò  io  vi  lavorai  a ciascuno  cole- 
ste membra.  Iddio,  Iddio  solo  , il  Creatore  del  mondo 
a voi  , come  ad  ogni  uomo,  ba  dato  l'essere  e il  na- 
scere, e a voi  fino  od  ora  ba  conservata  la  vita.  Or 
questa  vita  che  avete  da  lui,  questa  clic  voi  adesso  per 
amor  suo  e per  la  sua  legge  generosamente  perdete  , 
egli  stesso  nella  sua  misericordia  vuol  ridonarvcla  , e 
o quanto  ( coraggio,  o viscere  mie  ) ve  la  ridonerà,  più 
che  adesso  non  è , bella  e gloriosa  » ! In  dir  cosi  si 
tingea  , io  m’  immagino  , di  quel  caro  sangue  , strin- 
gessi al  seno  que’  mutilali  corpi  , raccogliea  di  terra 
quelle  ino7.se  lingue  , quelle  tronche  mani  , que’  recisi 
piè,  que’  preziosi  frusti  delle  lacerate  lor  carni , c su 
v'imprimea  teneri  baci,  e con  occhi  più  clic  di  duolo 
lagninosi  d’una  santa  allegrezza,  sollevando  le  mani  gli 
mostrava  al  Cielo  e ,gli  offeria  in  sacrificio  accettissimo 
al  suo  supremo  Signore.  .Avrà  ella  parlato  nella  patria 
lingua  che  il  tiranno  non  intendea  ; e ben  egli  s’imma- 
ginava , che  parlasse  contro  di  se  , e in  dispregio  suo, 
ma  dissimulando,  c voltosi  lutto  a tentar  di  vincere  al- 
men  quell’  ultimo  de’  fratelli  per  non  portare  lo  scor- 
no di  un’  intera  sconfitta,  ammansò  la  fierezza  dell’ 
animo,  raddolci  la  faccia  e lo  sguardo,  c fattosi  venir 
vicino  il  fanciulletlo  innocente  incominciò  a fargli  ca- 
rezze , e dolcemente  esortavalo  ad  ubbidire,  e gli  giu- 
rava di  farlo  ricco  e beato,  e che  lo  avrebbe  sempre 
carissimo,  che  non  gli  mancherebbe  mai  nulla  di  suo 
bisogno  e piacere  . . . Ma  veggciidol  pure  insensibile  a 
carezze  e promesse  a se  chiama  la  madre,  e » deh,  le 
dice,  tu  almeno  abbi  di  lui  pietà  : avrai  tu  cuore  di 
lasciarlo  sì  orribilmente  perire  ? Si  tenero,  si  bello,  l’u- 
nico che  ti  resta  di  sette  figli,  non  vorrai  tu  salvarlo  ? 
Egli  non  sa  che  si  faccia.  Sta  a te  di  fargli  conoscere 
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e di  persuadergli  il  vero  suo  bene.  . . » E via  via,  se* 
guìa  pur  quella  volpe  a toccar  tutti  i tasti,  onde  scuo- 
tere e risvegliarle  in  seno  la  tenerezza  materna  ; sicché 
alla  fin  quasi  in  aria  di  vinta  , « ah  sì,  gli  rispose, 
sì,  tei  prometto,  già  mi»  fio  a persuadere  al  mio  figlio 
quel  che  meglio  gli  sta  ».  Dice,  e tutta  inchinatasi  all’ 
orecchio  del  suo  dolcissimo  figlioletto,  « caro  figlio, 
gli  dice  nella  naturai  sua  favella  , abbi  pietà  di  me  , 
di  me  che  ti  ho  portato  per  nove  mesi  nell’  utero,  che 
per  tre  anni  ti  ho  dato  il  latte , che  ti  ho  finora  nu- 
tricato e condotto  a questa  tua  età.  Caro  figlio,  uon 
voler  tradire  l’amor  mio  e la  mia  speranza.  Guarda,  o 
caro  , deh  guarda  il  Cielo  e la  terra  , e quanto  è in 
terra  ed  in  Cielo,  e pensa  che  tutto  questo  e con  que- 
sto tutta  Fumana  generazione  ha  tratto  Icìdio  dal  nien- 
te. A che  dunque  temer  di  questo  carnefice , che  in 
faccia  a Dio  è un  nulla,  e nulla  può  senza  il  voler  di 
Dio?  Deh  mostrati  degno  de’ tuoi  generosi  fratelli,  muo- 
ri con  loro,  affinchè  nel  gran  giorno  delle  Divine  mi- 
sericordiose retribuzioni  io  possa  anche  te  in  un  con 
essi  racquistare  abbracciare  e stringere  per  sempre  al 
materno  mio  seno  ».  Volea  forse  seguire:  ma  il  fanciullet- 
to  tutto  ansioso  e impaziente,  « che  fate  ? gridò  rivol- 
gendosi ai  manigoldi  : perchè  state  sospesi  ? No  no,  non 
vi  lusingate  , non  ubbidisco  al  precetto  del  re,  ma  sì 
al  precetto  della  legge  dataci  per  Mosè.  Ma  tu,  re  cru- 
dele , inventore  d'ogni  malizia  contro  gli  ebrei  , non 
^sfuggirai  no  la  mano  di  Dio.  Se  noi  sofTriam  pe*  no- 
stri peccati  , e se  il  Signor  nostro  Dio  per  gastigo  e 
correzion  nostra  lascia  per  alcun  tempo  il  corso  libe- 
ro alla  giusta  ira  sua,  ah  si  placherà  e si  riconcilierà 
pur  di  nuovo  co’  servi  suoi.  Ma  tu,  o il  più  empio  e 
il  più  scellerato  di  tutti  gli  uomini,  non  ti  lasciar  gon- 
fiare e portare  iu  alto  da  vane  speranze  pel  furore  che 
eserciti  contro  i suoi  servi,  il  Dio  onnipotente  che  tutto 
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Tede,  tace  adesso,  e dissimula;  ma  non  ti  creder  per- 
ciò di  aver  già  sfuggito  il  suo  tremendo  giudizio*  I 
mici  fratelli  dopo  un  brieve  dolore  son  già  passati  all’ 
alleanza  promessa  di  un’  eterna  vita.  Ma  a te  resta  a pa- 
gare alla  Divina  Giustizia  le  giuste  pene  della  tua  iulol- 
lerabil  superbia.  Io,  come  i fratelli  miei,  sacrifico  alle 
patrie  leggi  il  corpo  e la  vita,  pregando  e sperando  che 
Iddio  ci  si, renda  presto  propizio,  e che,  mentre  tu  sotto 
le  battiture  e i tormenti  confesserai  tuo  malgrado  che  egli 
è il  solo  Iddio  ; per  la  morte  mia  e de’  miei  fratelli  si 
plachi  la  sua  collera  ahi  troppo  giustamente  scoppiata 
su  la  colpevole  nostra  nazione  ».  lo  non  so,  Uditori  , 
se  mai  fiera  alcuna  colpita  da  più  parti  e piagata  fin 
nelle  viscere  da  acuti  strali  , arrabbiasse  smaniasse  e 
infuriasse  tanto  quauto  il  tiranno  così  deluso  punto  scor- 
nato prima  dalla  madre  poi  dall'  intrepido  maraviglioso 
fanciullo.  Deh  risparmiarne!  l’orrore,  a me  di  dire, 
e a voi  di  ascoltare  quel  che  si  fe  del  figlio  in  prima, 
poi  della  madre.  Basti  il  sapere  che  quanto  al  tìglio 
l’immensa  collera  del  tiranno  più  crudelmente  che  non 
su  gli  altri  tutti  sopra  lui  infierì;  e quanto  alla  ma- 
dre , che  dopo  di  aver  sofferto  in  se  stessa  il  marti- 
rio orribile  di  sette  figli  , finì  col  martirio  medesimo, 
ma  non  so  se  pur  sentito  dall’  auima  che  tutta  immersa 
era  nel  gaudio  di  aver  mandati  innanzi  a se  mondi  fe- 
deli a Dio  vittoriosi  trionfanti  , degnissimi  di  eterna 
palma  tutti  e sette  i dolci  frutti  delle  sue  viscere,  gli 
obbietti  più  teneri  dell’  amor  suo.  Madre  immortale  e 
superiore  ad  ogni  elogio  che  far  si  possa  della  più 
eroica  fortezza  ! Tanto  può  , cristiani  Uditori  , tanto 
può  a superar  la  natura  quella  grazia  Divina  da  cui 
sola  derivò  e nella  madre  e ne’  figli  una  sì  ammira- 
bile portentosa  e pressoché  incredibil  virtù.  11  marti- 
rio ammirabile  de’  selle  fortissimi  giovani  Maccabei,  e 
della  lor  fortissima  madre  , benché  strettamente  ap- 
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partenga  alle  glorie  dei  Testamento  antico,  troppo  era 
degno  che  se  ne  glorificasse  essa  pure  la  cristiana  Chie- 
sa e innalzando  alla  memoria  di  que*  generosissimi 
martiri  templi  ed  altari,  e ^istituendo  in  loro  onore 
festa  speciale,  e raccogliendo  e collocando  in  seno  alla 
città  reina  del  cristianesimo  le  loro  sante  e preziose 
reliquie.  Sì  : sono  queste  in  Roma  e nel  tempio  me- 
desimo dove  si  onorano  le  catene  del  Principe  degli 
Apostoli  : e non  sono  ancora  due  giorni  passati  che 
facendosi  nel  medesimo  dì  e delle  une  e delle  altre 
commemorazione  festiva  , parte  almeno  di  voi  , di  voti 
Uditori,  sarà  ita  a tributare  colà  alle  une  e alle  altre 
omaggi  di  adorazione  , di  benediziou , di  preghiere. 
Ah  sì  : troppo  son  degne  di  cristiani  onori  quell’  ossa 
e quelle  ceneri,  che  sol  per  la  fede  in  Cristo  venturo 
furono  con  tanta  virtù  s criticate  alla  legge,  e alla  glo- 
ria di  Dio  ; e il  cui  maraviglioso  martirio  non  fu  in 
verità  che  preludio  disposizione  apparecchio  agl’  infiniti 
martirj  gloriosissimi  ond*  esser  dovea  poi  illustrata  con- 
fermata e autenticata  da  tanti  suoi  generosissimi  figli 
la  religione  di  Gesù  Cristo  ! O invitto  e splendidissimo 
argomento,  Uditori,  della  verità  e della  Divinità  della 
nostra  Fede!  Imperciocché  a chi  non  è chiaro  che  non 
altro  che  l’onnipotenza  di  Dio  , non  altro  che  l’opera 
e l’ajuto  d’una  grazia  sopra  natura  produr  potea  nella 
cristiana  Chiesa  quell’  immenso  numero  di  martirj  , e 
di  martiri  , e tali  quali  sappiam  per  autentiche  irre- 
pugnabili storie  che  han  renduti  sì  celebri  ammirati 
e gloriosi  i primi  secoli  singolarmente  del  cristiane- 
simo ? Milioni  e milioni  di  cristiani  eroi  d’ogni  qua- 
lità , d'ogni  essere  , d’ogni  condizion  , d’ogni  grado  ; 
nobili  personaggi,  onorati  guerrieri,  deboli  donne, 
delicate  donzelle  , venerandi  vecchi  , illustri  matrone, 
giovanetti  , fanciulli  , che  affrontano  tiranni  e carnefi- 
ci , che  volano  incontro  ai  supplizj  e alla  morte  , che 
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non  solo  non  cedono,  non  sol  non  si  luguano  ; ma  han 
tanto  cuore  da  gioir , da  esultare , da  cantar  dolce- 
mente ; e non  unii,  ma  o quante  madri  fortissime,  una 
Sinforosa  , una  Felicita  . . . Deh  che  prodigj.  Uditori, 
che  trionfi,  che  sommo  argomento  della  onnipotente  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  e della  verità  d’una  religion  com- 
provata da  tanti  e sì  invitti  luminosi  e irrepugnabili 
testi monj  ! Ah  qual’ esempio.  Fratelli  miei  dilettissimi, 
quale  stimolo , qual  conforto  alla  debolezza  nostra  e 
alla  nostra  miseria  , onde  animarci  a patir  di  buon 
grado  , e a sacrificar  se  bisogni  e le  sostanze  c i pa- 
renti e il  sangue  e la  vita  per  la  gloria  di  Dio  e 
per  la  nostra  eterna  salvezza  ! F,  nou  eran  tutti  que’ 
milioni  di  forti  , che  tanto  soffrirono  , non  erano  per 
se  stessi  deboli  e miseri  al  par  di  noi,  e della  natu- 
ra medesima,  della  medesima  carne  ...  ? F,  quel  che 
potè  sopra  loro  la  grazia  di  Dio  , noi  potria  dunque 
ancor  sopra  noi  ? E forsecltè  a’  nostri  giorni  medesimi 
non  ha  veduti  la  Religion  nostra,  la  nostra  Chiesa  nel 
suo  sen  rinnovati  que’  grandi  esempj  ; e in  mezzo  al 
furore  e agli  orrori  d’una  nuova  infernale  persecuzio- 
ne , cagion  di  tante  rovine  di  tanto  lutto  di  tante  la- 
grime, non  ha  potuto  racconsolarsi  e gloriarsi  del  no- 
bilissimo testimonio  che  le  han  reuduto  colla  lor  fedel- 
tà, colla  lor  pazienza,  col  sacrificio  della  roba  del  san- 
gue della  vita  mille  generose  vittime,  mille  veri  e glo- 
riosi martiri  di  Gesù  Cristo  ? Deh  sia  pace,  o pietosis- 
simo Iddio,  alla  vostra  Chiesa  ! Ma  per  qualunque  siasi 
evento  , che  ha  mai  da  temere  chi  dalla  grazia  vostra 
è ajutato  ; che  hanno  mai  da  temere  i vostri  servi  che 
sperano  in  voi  , quand*  anche  tutto  contro  loro  insor- 
gesse il  malvagio  mondo,  quando  anche  tutto  contro  lo- 
ro si  scatenasse  l’inferno  ? 
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In  dìebuj  illis  surrexit  Malhathias  ...  et  comedit  in 
monte  AJodin.  I.  de’  Macc.  c*  2. 
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Come  gli  estremi  del  gaudio  occupa  il  lutto,  cosi 
non  di  rado  gli  estremi  della  sciagura  toccati  sou  dal 
principio  di  forluuate  avventure.  O quante  volte  ( e uou 
l’abbiam  veduto  in  solenue  e strepitosa  maniera,  Udi- 
tori riveritissimi,  a’  nostri  dì  ? ) O quante  volte,  allor- 
ché secondo  natura  parean  le  cose  più  disperate  e più 
che  mai  da  rimedio  e da  mutamento  lontane,  la  Prov- 
videnza superna  con  subito  ed  improvviso  rivolgimento 
ha  mostrata  l’opera  sua,  e fatto  chiaro  il  suo  paterno 
onnipotente  dominio  nel  governo  dell’  universo  ! Udiste, 
o Fedeli,  in  che  profondo  di  disgrazie , di  miserie,  di 
orrori  eran  già  rovinate  le  cose  della  giudaica  nazio- 
ne, del  popolo  eletto,  del  popol  di  Dio.  Oppresso,  spo- 
gliato , calpestato  , scannalo  , fatto  giuoco  e ludibrio 
della  rabbia  dell’  odio  del  furor  d’  un  potente  ed  im- 
placabil  tiranno  e di  mille  crudeli  ed  accaniti  nemici  ; 
onde  mai  onde  più  potea  spuntargli  un  raggio  appor- 
tator  di  speranza,  da  chi  e da  che  mai  potea  più  aspet- 
tarsi un  soccorso  che  il  rilevasse  e tornasse  a libertà,  ' 
a sicurezza,  alla  felicità  primiera,  e alla  primiera  sua 
gloria  ? Onde  ? Da  chi  ? Dio  di  misericordia,  Dio  ou- 
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nipotente  non  vi  eravate  già  voi  dimenticato  del  vostro 
popoli».  Reo,  peccatore  lo  percoteste  e affliggeste  a rav- 
vedimento e corredimi  sua  : ma  le  sue  pene  e il  suo 
sangue  placarono  alla  fin  1'  ira  vostra  giustissima,  il 
sangue  di  tante  vittime  immacolate  e innocenti,  il  san- 
gue i tormenti  la  morte  orribile  di  generosissimi  eroi, 
d’un  Eleazaro  , de’  sette  fortissimi  fratelli , e della  lor 
madre  ammirabile  sorsero  con  forti  grida  al  trono  della 
vostra  pietà  , vennero  a far  forza  al  vostro  cuore  pa- 
terno . . . Ab  già  vi  cade  dalla  mano  il  flagello  , già 
rasserenate  la  faccia,  già  di  nuovo  amico,  padre,  pro- 
teggitore  ecco  ecco  stendete  la  man  pietosa  a conso- 
lare a liberare  ad  esaltare  al  cospetto  di  tutte  le  genti 
un  popolo  che  vi  eleggeste  a vostra  diletta  eredità. 
Nuova  serie,  Uditori,  di  grandi  eventi,  che  incomin- 
cia oggi  e seguirà  sempre  più  lieta  bella  e gloriosa  nelle 
lezioni  avvenire,  lucominciamo. 

Nel  tempo  che  in  Gerusalemme  infieriva  1’  empia 
e spietata  persecuzione  di  Antioco  contro  i giudei  e 
contro  il  Dio  d’Israele,  un  uom  piissimo,  di  nome  Ma- 
tbathia,  di  stirpe  sacerdotale  , e che  solo  aveva  allora 
il  diritto  al  sommo  sacerdozio,  di  molta  età,  e padre  di 
cinque  egregi  figli  già  maturi  atti  e disposti  a grandi  im- 
prese ; noti  potendo  più  comportare  l’aspetto  di  tanti 
mali,  e mosso  da  Divino  impulso  a dilungarsi  da  tan- 
te iniquità  c dal  consorzio  di  lauti  malvagi , insieme 
co’  tìgli  suoi  si  fuggì,  e litirossi  in  un  vasto  e inospi- 
tale deserto.  Quivi  sulle  cime  di  aspri  monti,  in  mez- 
zo alle  salvatiche  fiere,  pascendo  erbe  e fieno;  meglio 
assai  che  in  seuo  alla  desolata  Gerosolima,  che  in  mez- 
zo a tigri  coperte  di  umana  pelle  , che  fra  le  pagane 
contaminate  mense  , traevan  que’  buoni  israeliti  tran- 
quilla vita  nella  fedele  osservanza  della  santa  Divina 
legge  ; se  non  quanto  venia  lor  tratto  tratto  turbata  la 
pace  dell'  animo  dal  pensiero  acerbissimo  delle  orren- 
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de  miserie  in  che  giacea  immersa  Gerusalemme  e tutta 
la  nazion  d’Israele.  Volgea  sovente  il  buon  vecchio  da 
quegli  alti  gioghi  lo  sguardo  alla  città  miserabile,  e 
sospirando  e piangendo  , « ahi  me  misero  , esclamava 
con  affannosi  singhiozzi,  ahi  me  misero,  perchè  ah  per- 
chè nacqui  a vedere  lo  sterminio  del  popol  mio  , lo 
sterminio  della  città  santa,  della  città  di  Dio?  Perchè 
dovea  io  trovarmi  e abitare  colà  quando  appunto  fu 
data  in  mano  de*  suoi  crudeli  nemici  ? Ahi  ! le  sue  sante 
cose  sono  già  preda  degli  stranieri  ; il  suo  tempio  è 
ridotto  alla  più  indegna  ignominia  , i più  nobili  e glo- 
riosi de*  figli  suoi  tutti  prigioni  e schiavi  ; trucidati 
nelle  piazze  i suoi  vecchi  , e caduti  sotto  il  nemico 
ferro  i suoi  giovani.  Qual  gente  delle  infedeli  non  si 
usurpa  già  qualche  parte  del  regno  suo,  quale  non  si 
arricchisce  delle  sue  spoglie  ? Spari  ogni  sua  bellezza 
ed  ogni  sua  gloria  ; ed  ella  di  libera  e padrona  è già 
fatta  ignobile  ancella.  Ecco  ecco  : quanto  era  fra  noi  di 
santo  di  prezioso  di  maestoso  di  splendido  tutto  è per- 
duto , tutto  è conculcato  e insozzato  da  profane  genti 
idolatre.  Deh  che  più  ci  resta  di  bene?  E a che  dun- 
que più  vivere  su  questa  terra  »?  In  dir  cosi  si  lacerava 
il  dolente  vecchio  le  vesti  menta  , c con  lui  se  le  lace- 
ravano anch’  essi  i dolenti  figli  , e dagli  occhi  di  tutti 
piovean  rivi  di  pianto.  Se  non  che  quel  non  far  altro 
che  lamentarsi  e piangere  incominciò  a parer  loro  cosa 
non  degna  d’animi  grandi  e caldi  di  carità  patria  g 
di  zelo  per  la  gloria  del  loro  Dio-  Era  sotto  quelle 
montagne  la  città  di  Modin,  appunto  il  luogo  natale  di 
quella  sacerdotale  famiglia.  Quivi  non  era  ancor  molto 
guasto  nella  religione  del  popolo;  e da  Gerusalemme 
parecchi  de’  giudei  che  ancor  si  serbavano  fedeli  a Dio 
si  erano  colà  rifuggiti.  Seppe  Mathathia  Tatlual  condi- 
zione della  sua  patria  , e spirato  da  Dio  si  determinò 
di  discendere,  e di  abiure  colà  in  compagnia  de’  figli 
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suoi.  Sperò  forse  di  poter  essere  sostegno  ai  buoni , e 
forse  , chi  sa  ? di  poter  accrescere  il  buou  partito  per 
modo  da  oppor  qualche  argine  al  torrente  devastatore 
della  nemica  empietà.  Eccolo  adunque  in  Modin.  Ma 
ohimè  ! pocostautc  ecco  in  Modin  de’  commessi  e mini- 
stri dell’ empio  Antioco  per  costringere  i giudei  che 
quivi  erano  a rinnegare  il  loro  Dio  e ad  offerir  vit- 
time e incensi  alle  Divinità  delle  genti.  Non  pochi 
si  tenner  fermi  : e i primi  a resistere  e a mostrar- 
si pubblicamente  fedeli  a Dio  furono , come  ben  v’im- 
maginate , il  buon  Mathathia  e i figli  ed  altri  pa- 
renti suoi  , che  abitavano  in  Modin.  Questo  esempio 
quanto  era  più  luminoso  tanto  più  feria  gli  occhi  de* 
ministri  regj  : minacce  e promesse  non  si  risparmiaro- 
no ; ed  era  ben  da  aspettarsi  che  molte  anime  vili  ce- 
dessero e ubbidissero  all’  esecrabil  comando.  Dunque 
e per  usar  sul  principio  d’una  qualche  moderazione,  e 
perchè  non  avean  seco  armi  e forze  da  venir  subito  a 
fiere  esecuzioni  , si  fecero  intorno  a Mathathia  , e af- 
fettando stima  rispetto  ed  amor  verso  lui  , « deh  , gli 
dissero,  tu  che  in  questa  città  se'  il  primo  e in  tanto 
onore  e in  tanta  autorità  presso  tutti  , ed  hai  d’intor- 
no sì  bella  ed  onorata  corona  di  figli  , di  fratelli  , e 
di  altri  congiunti  , perchè  non  ti  affretti  a precedere 
altrui  nell’  esempio  di  ubbidire  al  comando  del  re,  sic- 
come han  fatto  oggimai  tutti  i popoli  circostanti , e 
siccome  han  fatto  gli  uomini  di  Giuda  , e tutti  que’ 
che  della  tua  gente  rimasero  in  Gerosolima  ? E non 
vedi  , e ben  noi  tei  possiamo  promettere , che  tu  e i 
figli  tuoi  sarete  perciò  fra  i primi  amici  del  re  , e sa- 
rete colmi  d’  oro  d’  argento  e d*  infinite  regali  munifi- 
cenze ? » Fu  assai,  Uditori,  che  Mathathia  gli  lasciasse 
favellar  tanto.  Tacquero  appena,  eh*  egli  alzando  forte 
la  voce  , « quand’  anche,  rispose , tutti  i popoli  della 
terra  per  ubbidire  ad  Antioco  si  dipartissero  dalla  leg- 
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ge  de’  padri  loro  ; io,  i miei  figli,  e i fratelli  miei  se- 
guirem  sempre  ad  ubbidir  solo  alla  legge  de’  padri  no- 
stri. Cosi  ne  sia  propizio  Iddio!  No,  non  riguarde- 
rcm  mai  conte  un  vantaggio  e un  util  nostro  l'abban- 
donare il  nostro  Dio  e la  sua  santa  legge  : mai  non  da- 
remo orecchio  ai  comandamenti  di  Antioco  : mai  non 
offriremo  con  trasgression  della  legge  nostra  e con  de- 
clinar dalle  nostre  diritte  vie,  profani  e sacrileghi  sa- 
crifici ».  Parlava  egli  cosi  ; ed  ecco  un  perfido  giudeo 
sotto  gli  occhi  di  tutto  il  popolo  quivi  raccolto  si  ac- 
costa all’altare  su  cui  s’erano  alzati  all’ adorazion  pub- 
blica gl’  insensati  idoli  della  Grecia;  e secondo  il  reale 
comandamento  già  mettea  mano  all’  incenso  e alle  vit- 
time . . . Lo  vede  Mathalhia,  e alla  vista  di  tanto  scan- 
dalo , si  sente  per  gran  dolore  scuoter  le  reni  , stra- 
ziar le  viscere,  tremar  le  membra;  gli  si  accende  nella 
faccia  il  fuoco',  freme  smania  più  tener  non  si  può,  e 
sfoderato  il  pugnale  si  slancia  d’un  salto  corre  vola  si 
avventa  sopra  il  sacrilego,  e con  replicati  colpi  lo  tru- 
cida sopra  l’altare.  Non  gli  basta.  Si  volge  e si  scaglia 
qual  fulmine  contro  il  regio  ministro  che  al  sacrificio 
assistea,  e di  mortifera  punta  gli  passa  il  petto  e l’uc- 
cide. In  fine  rivoltosi  all'  ara  infame  colle  robuste  brac- 
cia PafTerra  la  rovescia  la  spezza  la  sfracella  l’infran- 
ge , e i confusi  rottami  in  un  cogl’  informi  tronchi  de’ 
pesti  e smozzicali  idoli  gitta  via  dissipa  e disperde.  Re- 
spira alquanto  ; e lanciando-  dalla  faccia  c dagli  occhi 
vive^  fiamme  di  quello  zelo  che  lo  arde  tutto  e tra- 
sporta , grida  con  quanto  ha  di  voce  : « chiunque  ha 
tuttavia  in  cuor  suo  amore  e zelo  per  la  santa  sua  leg- 
ge , e vuol  rimanersi  costante  nell’  alleanza  con  Dio  , 
esca  di  questo  contaminalo  luogo,  e venga  dietro  a me. 
La’ montagna  e il  deserto  colla  Divina  assistenza  ci  sa- 
ran  di  asilo  c difesa  a custodire  la  nostra  vita  insie- 
me e la  nostra  legge  ».  Ciò  detto  egli  e i cinque  suoi 
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figli  abbandonando  quanto  avean  quivi  di  sostanze  e di 
robe  diedcr  le  spalle  a Modin  , e si  ripararono  come 
prima  su  i monti  e nella  solitudine.  Il  gran  fallo  e 
l’invito  di  un  un  nona  sì  grande  scossero  molta  parte 
de’  buoni  che  soffrivano  a malincuore  il  torbidissimo 
vivere  in  una  città  mezzo  guasta,  e minacciata  di  sem- 
pre nuove  e peggiori  sciagure  ; e ben  immaginandosi 
il  nembo  che  per  le  seguite  cose  venia  a rovesciarsi  sul 
capo  di  tutti  i timorati  di  Dio , si  affrettarono  a rag- 
ginguere  Mathathia  per  condur  sotto  lui  nell’  ordine  , 
nell’  osservanza  delle  leggi,  e nella  esatta  esecuzion  de’ 
giifdizj  e della  giustizia  povera  sì  ma  tranquilla  e re- 
ligiosa vita.  Ed  ecco  alla  montagna  al  deserto  molte  fa- 
miglie d’uomini  donne  e fanciulli  , che  tratto  seco  il 
bestiame  che  possedeano  si  allogaron  cola  come  me- 
glio il  poterono  , collegate  insieme  sotto  il  comando 
e il  governo  di  Mathathia.  Non  era  da 'dubitare,  Udi- 
tori, ebe  tutto  questo  non  fosse  opera  di  Dio,  e il  prin- 
cipio di  tutto  quel  che  di  grande  operare  intcndea  la 
provvidenza  Divina  a salvezza  e ristoro  del  popol  suo. 
E pur  vedete  giudizj  di  Dio.  Ecco  su  que’  principi  un 
avvenimento  che  alle  umane  viste  parer  dovea  di  sini- 
stro e fatale  augurio.  Non  sì  tosto  venne  all’  orecchio 
de’  comandanti  e ministri  greci  di  Gerosolima  1’  acca- 
duto in  Modin,  e lo  spatriamento  e la  fuga  di  quella 
famiglia  sacerdotale,  e con  lei  d’altri  molli  di  que’  cit- 
tadini , che  si  mise  all'  ordine  e si  spinse  rapidamente 
verso  il  luogo  de’  rifuggiti  un  grosso  distaccamento  di 
truppe.  Chi  era  alla  testa  pensò  tosto  alla  malizia  già 
usata  altre  volte,  cioè  di  assalir  que’  meschini  in  gior- 
no di  sabbato.  E già  colta  una  parte  di  loro  che  si  era 
allogata  in  sito  che  ben  per  le  molte  gole  e caverne 
porgeale  comodità  di  riparato  e difeso  albergo  , ma 
troppo  era  separata  dal  luogo  ove  stanziava  il  resto  di 
quella  santa  lega  , i nemici  le  si  schierarono  intorno  , 


% ' 


LEZIONE  XXVIII.  301 

e mandaron  dicendo  a*  loro  capi  : « ecco  , che  più  vi 
gioverebbe  il  resistere?  Uscite  uscite,  e fate  il  volere 
del  re  Antioco  , chè  a questo  patto  avrete  salva  la  vi- 
ta ».  Ma  que’  fedeli  israeliti  , « no  , risposero  senza 
esitare,  no  non  usciremo,  nò  ubbidiremo  ad  Antioco, 
nò  farem  cosa  per  cui  possa  contaminarsi  e violarsi  il 
santo  giorno  del  sabbato  ».  Non  so  come  fosser  prov- 
visti d’armi  da  offesa  e difesa  ; ma  fra  quelle  balze  e 
que’  greppi  potean  certo  e offender  co’ sassi  , c difen- 
dersi col  chiuder  le  bocche  de'  loro  antri  pietrosi  Ma 
la  religion,  la  coscienza  su  i loro  animi  potean  più  as- 
sai , che  1’  amor  della  vita  , che  1’  amor  delle  proprie 
famiglie  . . . O Dio  ! Era  un  abbandonare  alla  rabbia 
e al  furor  di  que’  barbari  non  sol  se  stessi,  ma  le  care 
spose,  i teiieri  figli  , i cadenti  genitori:  e pur  peran 
tutti  purché  non%i  offenda  Iddio;  si  sacrifichi  e san- 
gue e vita  , purché  resti  immacolato  e santo  il  dì  con- 
sacrato alla  Divina  influita  Maestà.  Così  pensarono,  così 
eseguirono.  Dunque  nè  pur  una  mano  a pigliare  una 
pietra  o da  scagliarsi  contro  i nemici,  o da  chiudere 
e oppilar  le  aperture  de’  loro  alberghi.  « Moriamo,  si 
diceano  gli  uni  agli  altri  , monarci  nella  nostra  sem- 
plicità : e saran  sopra  noi,  diceano  ai  loro  persecutori, 
saran  sopra  noi  testimoni  il  Cielo  e la  terra,  che  per 
sola  vostra  ingiustizia  e crudeltà  voi  ci  togliete  la  vi- 
ta ».  Quegli  empi  si  risero  della  loro  bonarietà,  e a man 
salva  sopra  loro  avventandosi  col  nudo  ferro , e pene- 
trando senza  contrasto  per  ogni  caverna  per  ogni  gola 
per  ogni  angolo  ove  que’  miseri  si  tenean  cheli  tran- 
quilli ed  immoti  , gli  ucciser  tutti  in  numero  di  mille 
anime  , tutte  vittime  d’una  invincibile  religiosa  pietà. 
Chi  può  dir  la  ferita  che  l’atroce  caso  portò  al  cuore 
di  Malhathia  e de’  figli  ed  amici  suoi  ? Gran  lutto  e 
gran  pianto  onorò  la  miseranda  morte  di  que’  loro  in- 
felici fratelli.  Ma  Tuoni  prudentissimo  e santo  conobbe 
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tosto  il  bisogno  di  andare  incontro  e provvedere  al 
gran  male  a che  gli  csponea  anche  in  appresso  una 
troppo  semplice  e male  intesa  religione.  Dunque  ragù- 
nato  il  consiglio  « che  facciam,  dicea  egli,  c il  dicean 
altri  con  lui,  che  facciam  noi  con  questa  nostra  sì  scru- 
polosa osservanza  del  sabbato  ? E deciso  di  noi,  delle 
nostre  vite,  e delle  nostre  leggi,  se  vorrcm  come  i no- 
stri fratelli  per  rispetto  del  sabbato  astenerci  dall’ ar- 
mi , c dal  combattere  contro  gli  assalitori.  Orsù , ri- 
solviamo. Chiunque  in  giorno  di  sabbato  venga  contro 
di  noi  a battaglia,  ci  trovi  pronti  a pugnare.  No,  non 
si  tema  di  violare  perciò  la  Divina  legge;  che  que- 
sta certamente  non  si  stende  al  caso  di  uua  giusta  e 
necessaria  difesa.  Così  non  avverrà  a noi  di  lasciarci 
imprudentemente  scannare , e di  morir  come  a gran 
danno  nostro  e a trionfo  de'  nostri  Eternici  morti  so- 
no miseramente  i nostri  fratelli.  Dietro  a sì  retta  e sag- 
gia risoluzione  già  incomincia  , Uditori  , un  nuovo  e 
fel  ice  ordii)  di  cose.  Una. sinagoga,  detta  degli  Assidei, 
che  forse  abitava  fuori  della  Giudea  , tutta  composta 
d’uomini  forti  valorosi  e ben  addestrati  alla  guerra  , 
per  amore  della  nazion  sua  , e per  la  fama  del  va- 
lore di  Mathathia,  venne  ad  unirsi  a lui,  e seco  trasse 
per  l’autorità  del  suo  nome  altri  molti  che  fuggìan  dai 
mali  atroci  ond’ eran  tutte  oppresse  e straziale  le  israe- 
litiche terre.  Ed  ecco  sotto  il  comando  di  Malli:, thia 
già  raccolto  e formato  un  picciolo  esercito,  che  ardea 
di  porsi  in  moto  e di  correre  a ditesa  e salvezza  del 
pupo]  suo.  11  vecchio  ma  generoso  duce  non  fu  lento 
a secondar  quell’  ardore.  Ecco  alla  lesta  de’ suoi  egli 
precipita  dalla  montagna,  e vola  alle  circostanti  terre 
e città.  Incomincia  dallo  sgomberar  quella  peste  che 
nocea  più  dell’  armi  nemiche,  cioè  a percuotere  a di- 
sfare a distruggere  a disperdere  la  turba  rea  di  que- 
gli apostati,  di  que’  traditori  , di  que’  giudei  rinnegati, 
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che  a grande  scandalo  de’  buoni  e a gran  disdoro  della 
Divina  religione  moltiplicavano  da  per  tutto  vendendo 
patria  famiglia  onore  coscienza  ed  anima  alle  iufami 
promesse  ed  alle  mercenarie  speranze  del  favore  e del 
patrocinio  della  dominante  empietà.  Purgati  o per  uc- 
cisione o per  fuga  dall’  infestazion  di  que’  perfidi  i co*, 
si  luoghi,  si  atterravano  i profani  altari  e i sordi  idoli 
melteansi  in  pezzi;  e quindi  a tornare  in  vigore  la  leg- 
ge santa  di  Dio  si  'rimettea  per  tutto  il  sacro  segno 
della  Divina  alleanza  e della  separazion  sempiterna,  da 
tutte  le  nazioni  infedeli  ; c quanti  si  trovavan  fanciulli 
per  colpa  de’  pusillanimi  genitori  di  questo  segno  sfor- 
nili tutti  secondo  il  rito  legale  veniano  circoncisi.  Già 
a molto  spazio  d’intorno  rifioria  la  legge,  e il  cullo  del 
vero  Dio,  e venia  riscossa  dalla  ignominiosa  e barbara 
servitù  di  un  fier  tiranno,  di  geuti  idolatre,  e di  em- 
pj  spietatissimi  soprastanti  la  libertà  e la  vita  del  po- 
polo d’Israele.  Eh  tutto  bene , finché  stan  lontane  le 
forze  e l'armi  nemiche  : ma  che  sarà  quando  s'incontri 
un  nemico  esercito , quando  la  rabbia  la  vendetta  la 
furia  d’un  nemico  re  potentissimo  . . . Ah  non  temete, 
Uditori  ; Dio  ha  cominciato  ; Dio  seguirà  ; l’opera  della 
sua  potenza  e della  sua  misericordia  sarà  coronata  da 
lietissimo  e glorioso  fine , come  vedremo  nelle  seguenti 
lezioni. 

Io  non  vorrei,  cristiani  Uditori,  che  il  gran  fatto 
del  valoroso  religiosissimo  Matlialhia  fosse  a talun  di 
voi  anzi  che  di  ammirazione  e di  lode  , obbietto  di 
biasimo  e di  censura.  Il  dovere  di  sacro  interprete  non 
mi  permette  di  dissimulare  e preterire  in  silenzio  ciò 
che  a carico  di  lui  potria  taluno  fantasticar  nel  suo  sé. 
Quella  insurrezione  contro  di  Antioco , que’  due  vio- 
lenti omicidj  , quel  sonar  di  tromba  per  chiamar  gen- 
te al  suo  seguito , quel  portar  l'armi  contro  i mini- 
stri e le  genti  del  re , e tanl’  altri  arbitrarj  atti  con- 
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tro  le  leggi  reali,  come  si  possono  purgar  dalla  taccia 
di  ribellione  contro  il  setolar  principato,  contro  la  ci- 
vile potenza  e autorità?  Rispondo.  11  diritto  clic  in  Ma- 
tlintliia  era  chiaro  al  sommo  sacerdozio,  e perciò  al 
principato  su  la  nazion  d'Israele;  la  nazione  già  da  gran 
tempo  più  veramente  tributaria  che  suddita  ai  re  di 
Siria  ; l’indegna  brutale  sacrilega  violazion  dalla  parte 
di  Antioco  non  che  d'ogni  dover  di  sovrano  ma  di  tutti 
i dritti,  di  tutti  i privilegi,  di  tutti  i sacri  patti  che 
obbligavano  la  regia  autorità  a rispettare  a custodire 
a mantener  salva  ed  intatta  a quel  popolo  la  liberta  sua 
e la  sua  religione  , non  bastano  a qual  si  sia  sano  e 
diritto  intelletto  a giustificar  da  qualunque  nota  di  ri- 
bellimi condannevole  l’insurrezione  di  Malhathia  in  di- 
fesa della  rcligion  sua  e di  lutto  il  suo  popolo  ? Ma 
a che  cercar  di  ragioni  politiche  dove  interviene  il  con- 
siglio l'impulso  il  volere  del  padron  Supremo  del  mon- 
do , del  primo  Dominator  d’  ogni  regno  , del  Sovrano 
assoluto  di  tutti  i re  ? E si  chiaro,  Uditori,  per  tutto 
il  contesto  della  sacra  Storia  e per  le  cose  tutte  e già 
dette  e da  dirsi  iu  appresso  , che  quell’  uom  santissi- 
mo fu  mosso  da  spiraziou  Divina,  e che  opera  dei  Di- 
vin  dito  fu  tutto  ciò  che  egli  e i valorosi  suoi  figli  e 
con  loro  i prodi  guerrieri  ebrei  operarono  di  grande 
e glorioso,  che  non  altro  clic  un  animo  irreligioso  po- 
tria  trovare  che  ridir  che  riprendere  quanto  a rettitu- 
dine, a giustizia',  a pietà  in  quel  felicissimo  e si  be- 
nedetto da  Dio  rivolgimento  di  cose.  Oh  cosi,  Fratelli 
miei  dilettissimi  , un  vivo  purissimo  e santo  zelo  per 
la  gloria  di  Dio  , e pel  nostro  vero  e sempiterno  be- 
ne , accenda  anche  noi  a resistenza  magnanima,  a con- 
tinuo e valoroso  combattimento,  a grandi  imprese,  a 
sacrifìci  generosi  e incessanti  di  tutto  ciò  che  al  mon- 
do ci  è caro,  per  abbattere  i più  fieri  e terribili  ne- 
mici nostri,  e per  riportare  vittorie  partoritine!  di  som- 
lài  e sempiterna  gloria,  di  somma  e sempiterna  felicità  ! 
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Et  surrexit  Judas , qui  vocabalur  Machabaeus  filius 
ejus  prò  eo.  Macc.  1.  3. 


Xjnngo  e funesto  spettacolo  di  orrende  cose,  tutte  par- 
to sconcissimo  di  quelle  ree  passioni  che  giungono,  ahi 
quante  volte  ! a tramutar  gli  uomini  in  fiere,  più  che 
non  tutte  le  irrazionali  e salvaticlie,  crude  feroci  anelanti 
a rapina  a scempio  ad  eccidio  : ci  avea  già,  cristiani 
Uditori  , stretto  oppresso  ferito  e straziato  l’animo  di 
compassione  di  raccapriccio  di  orror  di  dolore.  Nell’ 
ultima  lezione  incominciammo  a respirar  largamente. 
Iddio,  Iddio,  il  Padre  il  Salvatore  del  popol  suo,  ha 
pur  alla  fine  aperto  il  cuore  a pietà,  e aperto  il  cam- 
po^alle  grandi  opere  della  potenza  sua  e della  sua  mi- 
sericordia infinita  ! Già  ci  vengono  incontro  , Udito- 
ri , le  tremende  disfatte  de’  grandi  eserciti  e de’  super- 
bi duci  del  superbissimo  Antioco,  e la  vicina  orrenda 
fine  di  questo  mostro  di  forsennata  empietà.  Yeggiamo 
intanto  nel  popol  di  Dio  a un  valoroso  e religiosis- 
simo padre , che  muore  in  pace  ed  in  gloria  , succe- 
dere un  figlio  degno  di  lui,  e destinato  da  Dio  a gran 
ministro  e strumento  delle  sue  tremende  vendette.  Se 
nobile  ed  onorato  zelo  v’infiamma  della  gloria  di  Dio, 
non  vi  sarà  di  ribrezzo,  cristiani  Uditori,  l’avvolgervi 
Y.  VI.  20 
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meco , ma  da  sicuro  luogo  e solo  coll’  immaginazion 
vostra  , fra  l’armi,  fra  le  battaglie,  fra  il  sangue  e le 
stragi  de’  suoi  superbi  nemici.  Incominciamo. 

Il  gran  Mathathia  col  suo  senno  c col  suo  brac- 
cio , ajutato  dal  valore  de’  figli  suoi  e de’  suoi  fedeli 
soldati  , avea  fatte  in  non  lungo  tempo  gran  maravi- 
glie. Ma  la  molta  sua  età  , e le  molte  fatiche  durate 
in  quell’  impresa  santissima,  lo  condussero,  ahi  trop- 
po presto  rispetto  al  moltissimo  che  restava  da  far- 
si ! al  termine  della  gloriosa  sua  vita.  Sentendosi  ve- 
nir meno,  e tutto  ancor  caldo  del  gran  disegno  di  ri- 
donare a Gerusalemme  e a tutto  il  suo  popolo  libertà 
intera  , sicurtà  perfetta  , e tutta  1*  antica  sua  gloria  , 
chiamò  a se  i suoi  cinque  figli  ; e,  « figli  miei,  disse 
loro  , io  vi  lascio , e ben  di  cuore  ringrazio  Iddio, 
che  dato  mi  ha  di  lasciarvi  fra  le  più  belle  e con- 
solanti speranze.  Io  coi  divino  ajuto  ho  già  fatto  quel 
che  per  me  si  potea  : a voi  lascio  il  carico  di  com- 
piere il  resto.  Già  vedete  a qual  segno  montata  è la 
superbia  de’  nostri  nemici,  vedete  a che  eccessi  di  de- 
solazion  , di  rovina  hanno  spinta  fra  noi  e sopra  noi 
la  loro  rabbia  , e il  loro  empio  furore.  Figli  miei,  è 
vostro  debito  sacro  lo  zelar  con  tutto  lo  spirito  l’ol- 
traggiata e conculcata  Divina  legge  , e il  cimentare 
e dar  di  buon  grado  le  vostre  vite , per  sostenere  il 
testamento  onorando  de’  vostri  padri.  Rammentatevi  le 
grandi  gesle  de’  padri  vostri  nell’  età  loro  , e vi  sarà 
gran  conforto  a meritare  a voi  stessi  una  gloria  im- 
mensa e un  eterno  nome.  Un  Abramo  sì  fedele  a Dio 
nella  gran  tentazione  che  lo  provò  , e perciò  da  Dio 
stesso  encomiato  siccome  specchio  di  perfetta  giustizia; 
un  Giuseppe  in  circostanze  di  fiera  angustia  osservato- 
re de’  divini  comandamenti , e fatto  perciò  signor  dell* 
Egitto  ; un  Finces  , il  nostro  padre,  zelatore  dell’  onor 
di  Dio  , e perciò  fatto  erede  d’un  sacerdozio  eterno 
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un  Giosuè  per  la  sua  obbedienza  fatto  capitano  di  tutto 
Israele  ; un  Caleb  per  virtuosa  testimonianza  data  in 
concilio  pubblico  investito  di  pingue  eredità  ; un  Da- 
vid per  la  sua  mansuetudine  e misericordia  verso  i ne- 
mici suoi  portato  alla  sede  d’uii  regno  da  durare  per 
secoli  ; un  Elia  tutto  fuoco  di  zelo  per  la  legge  di 
Dio,  raccolto  sopra  infocato  carro  nel  Cielo;  un  Ana- 
nia , un  Azaria  , e un  Misael  per  la  lor  fede  in  Dio 
liberati  dalle  cocenti  fiamme  ; un  Daniele  nella  sua 
semplicità  tratto  salvo  dalla  bocca  di  leoni  voraci  ; 
ed  oh  quant'  altri  ( scorrete  pure  le  singole  passate  ge- 
nerazioni ) col  loro  esempio  dimostrano,  che  tutti  quelli 
che  in  Dio  ripongono  le  loro  speranze  , non  si  sono 
trovali  mai  per  qualunque  siasi  caso  soccombere  e ve- 
nir meno.  Deh  ! non  vi  recliin  timore  rimbrotti  e mi- 
nacce d’uora  peccatore  e malvagio,  perchè  la  gloria 
sua  qual  eh’  ella  sia,  non  è che  sterco  e verme  schi- 
foso. Oggi  s’innalza,  e domani  sparisce  ; egli  torna  nel 
natio  suo  polvere,  e gli  alteri  disegni  suoi  si  risol- 
vono in  nebbia  e in  fumo.  Voi  dunque,  o figli,  fate 
cuore , e operate  da  forti  per  la  vostra  legge  , chè 
per  essa  , e solo  per  essa  , voi  diverrete  gloriosi.  Si- 
mone , il  vostro  fratei  secondo,  che  io  ho  conosciuto 
sempre  uom  di  consiglio,  sia  da  voi  sempre  ascoltato, 
e vi  sia  in  vece  di  padre:  e Giuda  fin  dalla  sua  gio- 
vanezza sì  valido  e forte  di  braccio  e di  membra,  sia 
principe  e capo  della  milizia  , e guidi  le  guerre  e 
le  battaglie  del  nostro  popolo.  Studiatevi  di  raccoglie- 
re intorno  a voi  tulli  gli  osservatori  fedeli  della  leg- 
ge, e con  questi  vendicate  dalle  sofferte  ingiurie  la 
nazion  vostra.  Rendete,  rendete  alle  genti  nemiche  di 
Dio  il  giusto  ricambio  ; ma  abbiate  sempre,  ed  in  tutto 
a regola  e scorta  delle  azioni  vostre  i comandamenti 
della  legge  di  Dio  ».  Ciò  detto  , compartì  loro  colla 
man  colla  lingua  e più  col  cuore  di  padre  la  pater- 
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na  benedizione  , e poco  «lette  a chiudere  in  pace  gli 
occhi  al  sonno  di  morte.  Fu  dai  dolenti  figli  deposto 
in  Modin  nel  sepolcro  de'  padri  suoi  , e accompagna- 
to da  un  largo  e amaro  pianto  di  tutto  Israele.  Ma 
già  pagato  il  debito  della  riconoscenza  e della  vene- 
razion  pubblica  a sì  grand’  uomo,  c sì  benemerito  del 
popol  suo  , non  era  piu  da  starsi  in  riposo.  Giuda  , 
detto  il  Maccabeo,  ( nome  per  quel  ebe  pare  tolto  dalle 
iniziali  delle  parole  che  a lui  scrviano  per  motto  d’or- 
dine nelle  battaglie  Alicamoca  beclim  Jei’oha  : chi  tra 
i forti  è simile  a voi  , o Signore?  ) Giuda  avea  già 
preso  il  comando  della  picciola  armata , e pien  di 
fuoco  guerresco,  e simile,  dice  il  sacro  Testo,  simile 
per  forza  e valore  a robusto  esercitalo  leone  , e per 
la  novità  del  carico  simile  a lioncin,  che  all’  udire  la 
prima  volta  d'intorno  a se  il  latrar  de'  cani,  il  nitrir 
de'  cavalli,  l’ululare  de’  cacciatori,  tutto  scuotesi  squit- 
tisce e freme  , e arrufTaddo  la  chioma  , e aprendo  gli 
artigli,  e scintillando  negli  occhi  mette  già  dalla  bocca 
fieri  c minacciosi  ruggiti  ; Giuda  ardca  lutto  di  por- 
tar oltre  le  vincitrici  sue  armi , di  attaccare  c com- 
batter nemici,  di  coglier  palme,  di  riportare  trionfi,  e 
di  rilevar  da  per  tutto  e rimettere  negli  onor  primi  la 
sua  prostrata  ed  avvilita  nazione.  Ma  ben  vedea  il  re- 
ligiosissimo capitano  , che  nulla  era  da  ripromettersi 
dall'  ardor  suo  e della  fedele  sua  truppa  , se  non  era 
accompagnato  e assistito  dal  favore  c dal  braccio  del 
suo  onnipotente  Signore.  Dunque  prima  di  acringersi 
a nuove  imprese  eccolo  insieme  con  tutti  i suoi  umil- 
mente prostrato  dinanzi  a Dio  , e invocando  colla  più 
viva  fede  il  santo  suo  Nome,  lo  pregava  che  si  degnas- 
se di  riguardare  pietosamente  un  popolo  eh’  era  suo  , 
e che  veniva  sì  indegnamente  calcato  dal  piè  di  tutti 
i profani  ; che  avesse  pietà  del  suo  tempio  , contami- 
nalo sì  orribilmente  dagli  empj  ; che  avesse  misericor- 
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dia  della  città  sua,  della  sua  Gerusalemme,  messa  già 
in  tanta  rovina,  e vicina  a finire  in  deserta  e rasa  cam- 
pagna ; che  ascoltasse  le  voci  di  tanto  sangue  che  dal- 
la terra  gridava  agli  orecchi  suoi  , e si  richiamasse 
allo  sguardo  le  morti  ingiustissime  di  tanti  pargoletti 
innocenti,  e si  ricordasse  in  fine  delle  orrende  bestem- 
mie scagliate  dall’  empie  bocche  contro  il  sacrosanto 
suo  nome  ; e racceso  per  tante  iniquità  d'uno  sdegno 
qual  conveniasi  all’  oltraggiata  sua  maestà,  facesse  ornai 
su  gli  oltraggiatori  superbi  e di  sè,  e del  popol  suo 
giusta  vendetta.  Rinfiammato  vieppiù  per  la  ferma  spe- 
ranza di  vedere  esaudita  la  sua  divota  preghiera,  Giu- 
da si  mosse  , e girando  e volando  dall'  una  all’  altra 
delle  terre  e città  israelitiche  , le  riscotea  dal  giogo 
degli  empj,  ne  inseguiva  indagava  e frugava  gl'  iniqui 
perturbatori,  e colti  dov’  erano  o mettcali  a fi  1 di  spa- 
da, o intorniaudoli  di  fuoco  gli  facca  perir  fra  le  fiam- 
me. Nè  si  ritenne  fra  i confiti  d’Israele,  ma  piomban- 
do improvviso  e fra  le  ombre  notturne  sopra  le  città 
e le  castella  degl’  infedeli  , le  struggea  col  fuoco  , vi 
facea  col  ferro  uccisioni  e stragi.  Il  nome  di  Giuda 
era  già  il  terror  de’  gentili,  e avea  sparso  di  se  e per 
entro  e anche  lungi  da  termiui  della  Giudea  allo  rumo- 
re. Alla  fine  Apollonio  , che  che  si  fosse  o inerzia  o 
stordimento  o timore  o viltà,  che  lo  avea  fin  allor  trat- 
tenuto ; Apollonio , quel  medesimo,  che  alla  testa  di 
ventidue  mila  soldati  fu  già  inviato  da  Antioco  a tutto 
opprimere  e devastare  il  paese  dell’ odiato  Israele,  e 
che,  se  vi  ricorda,  Uditori,  tanto  si  segnalò  colla  va- 
lorosissima impresa  di  scannare  in  giorno  di  sabato  tan- 
ta , ma  tutta  inerme  e iqopcrosa  moltitudine  di  giu- 
dei ; vide  alla  fine  la  necessità  e il  dover  di  marciare 
in  ordine  di  battaglia  incontro  un  nemico  fatto  si  for- 
f midabile , e che  troppo  recato  avea  già  di  vergogna  e 
di  danno  alla  maestà  e alla  potenza  del  greco  impe- 
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ro.  Raccoglie  egli  adunque  quanto  avea  sparso  all*  in- 
torno delle  sue  forze,  e fattasi  una  grossa  giunta  d’al- 
tre truppe  e delle  genti  finittime,  e de’  giudei  aposta- 
ti , dimoranti  in  Samaria  ; ecco  va  dove  troppo  sentir 
si  facea  lo  strepito  de’  sanguinosi  tremendi  fatti  del  Mac- 
cabeo. Or  che  farà  quel  capitan  valoroso , ma  che  fi- 
nora non  ebbe  a fronte  forze  ordinate , e che  si  vede 
egli  con  sì  poche  migliaja  d’  uomini  venire  addosso 
un  sì  grosso  e sì  agguerrito  esercito  sitibondo  di  stra- 
ge e di  vendetta  ? Penserà  a dar  le  spalle,  a trarsi  in- 
dietro , a fuggire , a guadagnar  le  cime  de’  monti  * e 
rintanarsi  in  gole , in  caverne  ...  ? Appunto,  Uditori. 
11  generoso  eroe  , come  se  non  bramasse  altro,  nè  al- 
tro cercasse,  che  un  somigliante  scontro  per  gittar  lo 
spavento^su  tutte  le  genti  infedeli,  e per  disfare  e di- 
struggere il  più  che  potesse  de’  persecutori  c nemici 
del  popol  suo;  appena  seppe  dell’  accostarsi  di  sì  grand’ 
oste  verso  di  lui  , clic  rianimati  i suoi  bravi  , e ag- 
giunto agli  acuti  stimoli  che  già  gli  pungeano  della 
causa  di  Dio  , della  salute  pubblica  e dell’  onor  pro- 
prio, il  forte  sprone  della  gran  preda,  che  veniva  lor 
fra  le  mani,  gli  mosse  e guidò  contro  il  nemico.  Non 
si  diè  luogo  a parlamento , a negozj  ; l’incontrarsi  , e 
il  venire  a fatti  fu  tutto  una  cosa.  Il  picciol  corpo  de’ 
soldati  di  Giuda  si  avventò  con  grand’  impeto  su  quella 
granflmassa  , l’aprì,  e vi  si  cacciò  in  mezzo  ; e quinci 
e quindi^  menando  le  robuste  braccia  le  fulminanti 
spade  e i colpi  mortiferi , fra  troncate  membra , fra 
squarciati  petti,  fra  tagliati  capi,  fra  caduti,  fra  mor- 
ti , si  fa  strada,  si  avanza,  già  già  tocca  il  centro  . . . 
Apollonio  stordisce  , smemora  , è fuor  di  se  al  veder 
que’  giudei  , che  in  Gerosolima  si  lasciavano  sgozzare 
siccome  pecore , cangiati  adesso  in  feroci  lioni  , mo- 
strar tanto  ardire  , spiegar  tanto  valore  , menar  tanta 
strage  : e già  grida  a’  suoi  , gli  rampogna  , gli  stimo- 
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la  , gli  spinge  , e ail  animarli  col  proprio  esempio  si 
fa  innanzi  , e si  mostra  in  atto  di  scagliarsi  in  perso- 
na ad  arrestare  e a gastigar  quella  furia.  E fu  natu- 
ralmente in  quell’  atto  , che  in  mezzo  alla  turba  de- 
gli uffiziali,  che  il  circondavano,  si  fe  vedere  e distin- 
guere dal  capitan  nemico  , dal  valorosissimo  Giuda. 
Ecco  : disse  tosto  in  cuor  suo  l’intrepido  eroe,  ecco  il 
colpo  da  finir  tutto  in  un  punto.  Dio  m*  inspira  , Dio 
mi  spinge,  seguiamo  il  Divino  impulso.  Dice  : e chiu- 
so nell’  armi  , e rotando  il  ferro  si  slancia  , corre  , c 
fra  gran  ruina  e gran  sangue  aprendosi  il  passo  , giu- 
gne  si  rapido  al  centro,  che  il  generai  nemico  lo  ve- 
de appena,  che  se  lo  vede  addosso.  Non  è più  a tem- 
po di  trarsi  indietro  , non  è più  a tempo  di  declina- 
re dal  mortai  colpo.  L’assalitore  con  tutto  l’empito  del 
forte  braccio  gli  scaglia  una  punta  al  petto,  che  rom- 
pendo e trapassando  il  ferrato  usbergo  lo  trafigge  da 
parte  a parte.  Ritrae  Giuda  la  spada  trafìggitrice  , e 
Apollonio  cade  bocconi  sul  suolo,  e dall’  orrenda  pia- 
ga versa  e manda  fuori  col  sangue  l’aniuia  scellerata. 
Al  tremendo  spettacolo  di  quell’  ardire  , di  quel  col- 
po , di  quella  morte  , in  tutto  il  nemico  esercito  non 
è più  che  sgomento  terrore  scompiglio  e fuga.  La  bat- 
taglia è finita  : beato  chi  è ben  in  gambe,  o montato 
su  buon  corridore  ! I vincitori  tornando  dall’inseguire 
e dall’  uccidere  i fuggitivi  trovano  il  campo  pieno,  e 
coperto  non  so  se  più  di  sanguinosi  cadaveri,  o di  belle 
e ricchissime  spoglie.  Il  capitan  generoso  le  lasciò  for- 
se tutte  a dividersi  fra*  suoi  fedeli.  Ma  volle  egli  per 
se,  e troppo  a buon  diritto,  la  spada  del  trafitto  Apol- 
lonio , che  portò  poi  sempre  , ed  usò  finché  visse  in 
ogni  battaglia  ; benché  avesse  ella  pure  il  suo  gran  me- 
rito quella  che  fe  il  gran  colpo,  e liberò  da  quel  brut- 
to mostro  la  terra.  La  fama  di  tanta  vittoria  è ben  da 
immaginarsi  quanto,  e con  quanto  terror  de’ gentili, 
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e con  quanta  letizia  de’  buoni  giudei,  per  tutto  intor- 
no sonasse.  E pure  un  certo  Seron,  generai  dell’  eser- 
cito della  Siria,  uom  pieno  d’alti  e superbi  spiriti,  più 
che  spavento  , n’  ebbe  dispetto  ; e imputando , non  già 
al  valore  di  Giuda,  e molto  meno  all'  onnipotenza  del 
Divio  braccio;  ma  solo  a dapocaggine,  o inesperien- 
za , o viltà  di  Apollonio  quella  sì  ammirata  e cele- 
brata sconfitta  dell’  esercito  greco  , oh  ! questo  , disse, 
questo  è il  tempo  di  farmi  gran  nome , e di  acqui- 
starmi gran  gloria  per  tutto  il  regno.  Andrò  io,  andrò 

10  ad  attaccare  codesto  Giuda,  sì  formidabile;  e ben 
mi  prometto  di  batterlo,  e debellarlo  insieme  con  quanti 
son  presso  lui  ribelli , e spregiatori  delle  leggi  e del 
re.  E senza  por  tempo  in  mezzo  allestisce  e muove 
l’armata  , e seco  trae  volontarie  e smaniose  di  far  su 
i giudei  una  solenne  vendetta  molte  e forti  bande  di 
malvagi  uomiui  e nemici  di  Dio.  Fe  alto  su  le  alture 
di  Betoron  ; chè  di  là  intendca  poi  di  piombare  su 
la  truppa  di  Giuda.  Giuda  a quel  punto  non  avea  se- 
co cbe  una  picciola  parte  de’  suoi  ; chè  forse  ne  avea 
per  utili  spedizioni  staccato  il  resto.  Ciò  non  pertanto 
non  si  fe  aspettare  da  Seron  ; e sebben  potesse  senza  al- 
cun disonore  ritrarsi  fino  ad  aver  richiamate  e raccolte 
le  forze  sue , ardì  qual  si  trovava  di  andargli  incon- 
tro. Per  verità  i suoi  soldati  al  vedere  su  quelle  cime 
schierata  tanta  moltitudine  di  nemici,  si  sgomentarono, 
e « deh  ! diccano  a Giuda,  che  pensi , che  tenti  mai  ? 
A che  ci  guidi,  a che  avventuri  la  sorte  dell’  armi  no- 
stre ? Ti  pare  , che  potrem  noi  sostenere  un  combatti- 
mento contro  cotante  forze,  noi  sì  pochi  di  numero,  e 
che  a indebolirci  e fiaccarci  que’  pochi  che  siamo,  ab- 
biamo in  corpo  il  digiuno  di  questo  dì  » ? ( O era  que- 
sto un  digiuno  ordinato  da  Giuda  per  aver  propizio 

11  Signore  ; o volean  dire  , che  pel  cammino  affrettato 
non  avean  potuto  ristorarsi  dalla  fatica  col  cibo  ) Giu- 
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da  componendo  il  sembiante  a quella  sicurezza  , sche 
tanto  può  in  un  capitano  a spirar  coraggio  ed  ardire 
ne’  suoi  combattenti  ; « e clic?  rispose  loro:  e siete  voi, 
voi  medesimi  che  mi  parlate  così?  Voi  , che  sì  fresca 
avete  ancor  la  memoria  di  quel  che  ha  fatto  il  Signo- 
re in  favor  nostro  ? Sarà  dunque  a Dio  diffidi  cosa  il 
far  cadere  i molti  in  man  de’  pochi  ? O vi  avrà  forse 
in  faccia  a Dio  differenza  tra  il  liberar  da  un  periglio 
con  molte  o con  poche  forze  ? E ancor  non  sapete , 
che  non  dalla  grandezza  dell*  esercito,  ma  sol  dal  Cielo 
vien  la  fortezza  de*  combattenti  e la  vittoria  della  bat- 
taglia ? Cotesti  cani  vengono  contro  noi  con  tanta  tur- 
ba e con  tanta  superbia  , per  distrugger  noi  e le  no- 
stre mogli  e i nostri  figli,  e per  arricchirsi  delle  no-  % 
stre  spoglie:  e noi  non  combatteremo  per  difendere  le 
vite  nostre,  e le  nostre  famiglie,  e , ciò  che  più  mon- 
ta , per  difendere  la  religion  nostra  e le  nostre  leg- 
gi ? Dio,  Dio  è con  noi  ; e Dio  stritolerà  quella  gran 
moltitudine  sotto  de*  nostri  piedi.  Ah  ! che  temete  ? An- 
diamo ».  Queste  parole  fur  fiamme  al  cuor  di  que’  pro- 
di. Raccesi  e infocati  già  sguainavan  le  spade,  e scal- 
pitavano il  suolo  per  ismania  di  correre  addosso  al 
nemico.  Giuda  profittò  del  momento  ; ed  eccolo  bal- 
zare il  primo , e stendersi  al  corso  ; e dietro  lui  dis- 
serrarsi tutta  e avventarsi  a gran  salti  quella  meschi- 
nissima armata.  Che  vi  dirò  io,  Uditori  ? Il  sacro  Te- 
sto non  può  essere  più  conciso  insieme  , e più  espres- 
sivo : insiluit  in  eos  subito , et  contritus  est  Seron , et 
exercitus  ejus.  Il  saltar  di  quel  pugno  di  gente  in 
mezzo  a quella  gran  turba  , fu  lo  stesso  che  batterla, 
distruggerla  , stritolarla.  In  pochi  istanti  tutta  sparì  : 
non  già  tutta  trucidata  ed  uccisa,  che  i morti  non  fu- 
rono in  tutto  che  ottocento.  Ma  appena  si  vider  que? 
colpi  , quelle  ferite,  quel  cader  delle  prime  file  come 

di  biade  sotto  la  falce,  tutto  il  resto  percosso  da  spa- 
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vento  e da  orrore  voltò  le  terga  e addio,  giù  a preci  - 
pizio  per  la  discesa  di  Betoron  a disperdersi,  e a cer- 
car salvamento  nelle  terre  de’  filistei.  Non  si  dice  dì 
ciò  clic  avvenisse  di  quel  vantatore  superbo , del  ge- 
nerale Serou.  Ma  se  gli  riuscì  di  salvar  colla  fuga  la 
vita  , certo  gli  fu  peggio  che  morte  il  vivere  colla 
vergogna  e la  rabbia  d’una  disfatta  , che  lo  coprì  di 
scorno  e di  obbrobrio  sempiterno. 

Quanto  ad  ogni  uomo  è spiacevole  e odiosa  in 
altrui  la  superbia,  tanto  è a tutti  dolce  e gradito  spet- 
tacolo un  superbo  umiliato  e confuso.  Quindi  è , che 
voi  avete  forse  con  diletto  vostro,  Uditori,  presente  al 
pensiero  l’umiliazione  di  Seron  ; ma  a maggior  vostro 
profitto  , e a più  nobile  e prezioso  frutto  della  Divi- 
na parola  io  vorrei  che  da  quell’  innocente  diletto  ri- 
volgeste ora  l’animo  a quella  spoglia  dell’  ucciso  Apol- 
lonio, che  per  sè  volle  l’uccisor  valentissimo,  non  già 
qual  trofeo  del  valor  suo,  ma  come  arma  di  fina  tem- 
pera per  adoperarla  in  ruina  e distruzion  di  coloro  , 
per  difesa  de’  quali  fu  già  fabbricata  e adoperata  da 
prima.  Bella  cosa  e santissima,  Fratelli  miei,  il  con^ 
vertire  a difesa  a salvezza  a vantaggio  a trionfo  nostro 
quell’  armi  di  cui  tanto  si  vale  l’infernal  nostro  avver- 
sario a sconfitta  nostra  e a nostra  eterna  rovina  ! Bella 
cioè  e santissima  cosa  il  rivolgere  e adoperare  a sal- 
vamento nostro  e a nostro  bene  tutto  ciò  che  sì  spesso 
serve  al  demonio  di  spada  da  portarci  all’  anima  colpi 
terribili  , e da  farci  cadere  trafitti  e vinti  nelle  sue 
mani.  Spada  del  demonio  è sovente  quell’  ira  pazza  . . • 
Ah  perchè  da  noi  non  rivolgesi  contro  l’iniquità  e il 
peccato,  contro  tanti  insulti  ed  offese  alle  più  sante  e 
divine  cose,  contro  tanti  abusi  disordini  e scandali  cor- 
rompitori del  cristiano  costume  ? Spada  del  demonio  è 
sovente  quella  sciocca  superbia  . . . Ah  perchè  da  noi 
non  rivolgesi  a cercar  quella  lode  quell’  onor  quella 
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gloria  che  viene  spontanea  dietro  a una  verace  virtù; 
perchè  non  rivolgesi  a sfuggire  ed  evitar  l’ignominia 
del  vizio,  l’ohbrobrio  d’ogni  infedeltà  ai  doveri  augu- 
sti della  santissima  religion  nostra  , e qualunque  siasi 
macchia  del  nome  e della  profession  di  cristiani  ? Spa- 
da del  demonio  è sovente  quella  lingua  sì  lubrica  . . . 
Ah  ! perchè  da  noi  non  rivolgesi  al  grand’  uso  di  be- 
nedire e lodar  Dio , di  ajutare  e giovare  i nostri  fra- 
telli , di  difendere  1’  altrui  buon  nome , di  consigliare 
di  eccitar  di  pruomovere  lo  studio  e l’ardore  di  salu- 
tiferi e santi  imprendimenti  ? Spada  del  demonio  sono 
sovente  i tristi  casi  di  questa  misera  vita , il  mal  vo- 
lere Tonte  gli  affronti  dell’  umana  malvagità  . . • Ah 
perchè  da  noi  non  rivolgesi  a continuo  esercizio  di 
umiltà,  di  carità,  di  rassegnazion,  di  pazienza,  a frutto 
d’immensi  meriti,  a sconto  de’nostri  debiti,  a guadagno 
di  eterni  gaudj  ? Ah  la  spada  di  Apollonio  in  man  di 
Giuda  farà  prodigj  ! E prodigj  farà  la  spada  del  de- 
monio in  man  d’ogni  saggio  e virtuoso  cristiano. 
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Et  facto  sibi  adjutore  Omnipotcnte  intcrfcccrunt  su- 
per novem  milita  hominum.  Mac-  2-  6- 


^Troppo  è vero  , Fratelli  miei  dilettissimi  , che  la 
nostra  vita  su  questa  terra  è una  continua  milizia  che 
ci  tien  sempre  a fronte  fieri  e possenti  nemici , co’ 
quali  è d'uopo  incessantemente  azzuffarsi  e fortemente 
combattere  , se  non  vogliamo  portarne  funeste  e lagri- 
mose  sconfitte.  E che  non  tenta  che  non  fa  contro  noi 
il  nostro  grande  avversario,  il  diavolo,  che  qual  fa- 
melico ruggente  lione  ci  si  aggira  sempre  d' intorno 
cercando  anime  da  ghermire  ingojare  e divorare  : Ad- 
versarius  veslcr  diabolus  sicut  leo  rugiens  Circuit  quae- 
rens  quem  devoret  ? Che  non  tenta  che  non  fa  contro 
noi  il  mondo  maligno  che  tutte  a nostra  ofiesa  vol- 
gendo le  creature  di  Dio  ne  forma  altrettanti  lacci  ed 
inciampi  ai  piè  degli  uomini  malaccorti  : Crealurae 
Dei  in  odium  faclae  sunt  et  in  muscipulam  pedibus 
insipientium  ? Che  non  tenta  che  non  fa  contro  noi  la 
nostra  concupiscenza  che  rivoltando  la  carne  contro 
lo  spirito  fra  l’una  e l'altro  manlicn  sempre  accesa  una 
fiera  pugna  implacabile  : Caro  concupiscit  adyersus 
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spiritimi , et  spiritus  adversus  camem  ? Come  di  que- 
sta guerra  , e di  queste  pressoché  continue  battaglie, 
che  dobbiam  sostenere  contro  i nostri  spirituali  nemici, 
fur  vera  immagine  la  guerra  e le  battaglie  moltis- 
sime che  sostener  dovettero  Giuda  e i fratelli  suoi 
contro  i tanti  e accaniti  nemici  del  popol  loro  ; cosi 
esser  ne  dee  lucido  esempio  la  pietà  da  una  parte  , 
e dall’  altra  il  valore,  per  cui  Giuda  e i fratelli  ol- 
tenner  tante  e si  belle  e luminose  vittorie.  Seguiam , 
seguiamo,  Uditori,  la  sacra  Storia,  che  mentre  co’  gran- 
di e portentosi  avvenimenti  ne  porge  un  sacro  dilet- 
to , c’  insegna  e conforta  a riportar  di  più  tremendi 
nemici  o quanto  più  belli  ed  importanti  trionfi  ! In- 
cominciamo. 

Allo  strepito  de’  rapidi  progressi,  e delle  segna- 
late o piuttosto  miracolose  vittorie  di  Giuda  sopra  Apol- 
lonio c Seron  , il  comandante  di  Gerusalemme , quel 
crudelissimo  Filippo  Frigio,  che  lo  spietato  Antioco 
avea  posto  colà  a infierire  fino  agli  estremi  su  quella 
città  miserabile , sì  scosse  forte  , e incominciò  a te- 
mer per  se  stesso.  Non  avendo  egli  forze  da  disporre 
a tant'  uopo,  scrisse  a Tolommeo  capitano  della  Cele- 
siria  e della  Fenicia,  pregandolo  a mandar  senza  in- 
dugio soccorso  ai  pericolanti  affari  del  re.  Tolom- 
meo fu  pronto,  e incaricò  di  quella  spedizione  un  cer- 
to Nicànore  , uom  della  prima  nobiltà , e suo  grande 
amico,  con  dargli  in  mano  un’  armata  di  ventitré  mila 
uomini  , fior  di  milizia  , e per  compagno  un  certo 
Gorgia,  uom  militare,  ed  espertissimo  in  fatti  di  guer- 
ra. Nicànore  per  tal  comando  levò  alto  la  cresta,  s’in- 
vanì, si  gonfiò,  e venne  in  tanto  farnetico,  che  tenen- 
dosi in  pugno  la  vittoria  e la  totale  sconfitta  de’  giu- 
dei , propose  seco  stesso  di  farsi  un  onor  grandissi- 
mo in  faccia  al  re  col  pagargli  il  debito  che  a lui 
rimanca  pur  tuttavia  verso  i Romani  , cioè  il  tributo 
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di  due  mila  talenti,  che  forse  l’avo  suo,  Antioco  il 
grande  , si  obbligò  di  pagare  in  prezzo  della  pace  ot- 
tenuta da  que’repubblicani  conquistatori.  Or  que’  due 
mila  talenti  Nicànore  si  confidava  di  accumularli  a for- 
za di  ebrei  fatti  schiavi,  e venduti.  E già  come  a cosa 
fatta  , mandò  subito  a tutte  le  città  marittime,  chia- 
mando mercanti  , che  venissero  a comperare  gli  schia- 
vi ebrei,  promettendo  di  darne  loro  novanta  per  cia- 
scun talento  , che  vale  a dire,  ciascun  ebreo  per  po- 
co più  d’undici  scudi.  Per  due  mila  talenti , gli  bi- 
sognavano adunque  circa  cento  e ottanta  mila  schia- 
vi , e tanti  presumea  egli  di  farne  in  quella  sua  im- 
presa. Sciocco  , che  facea  i suoi  conti  senza  il  padro- 
ne , il  quale  avea  già  disposto  ben  altro  in  gastigo 
della  colui  superbia  e presunzione  ! Del  nuovo  duce 
e del  nuovo  esercito  che  si  movea  contro  di  lui,  Giu- 
da , l’accortissimo  Giuda,  ebbe  presto  esatta  informa- 
zione ; ed  egli  stesso  ne  diè  subitamente  1’  avviso  alla 
sua  truppa.  Questa  dopo  gli  ultimi  felicissimi  avveni- 
menti era  cresciuta  di  qualche  mille  uomini  j chè  già 
dove  ride  la  fortuna  accorrono  molti  tirati  dall'  esca 
dell’  onore  e del  guadagno.  Ma  appena  s’intese  del  nuo- 
vo grande  pericolo  , a cui  andavasi  incontro  , oimè  ! 
molti  de’  novelli  venuti  sentirono  tutto  il  lor  coraggio 
andarsene  in  fumo,  e perchè  erano  scarsi  di  fede  in- 
verso Dio  , credettero  meglio  il  rinunziare  alla  spe- 
ranza d’ogni  altro  vantaggio  , e il  porre  in  sicuro  la 
pelle  e la  vita.  Eccogli  adunque  depor  le  armi,  e vi- 
tuperosamente fuggire.  Ma  altri  in  opposito  generosi  e 
fedeli  non  sol  si  rimasero  uniti  ai  guerrieri  di  Dio  , 
ma  per  non  essere  neppur  tentati  ad  abbandonare  per 
amor  della  roba  che  possedeano  quella  santa  ed  ono- 
rata impresa,  vendettero  i loro  stabili,  e a corpo  mor- 
to si  diedero  tutti  a guerreggiar  le  guerre  del  Signo- 
re. Questi  eran  mille  , che  aggiunti  a que’  primi,  che 
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Giuda  area  seco,  formavano  in  tutto  un’  armata  di  set- 
te mila  soldati.  Tutti  eran  pieni  di  buono  spirito  ; a 
perchè  non  dal  valore  delle  lor  braccia,  ma  sol  dalla 
mau  di  Dio  speravano  ogni  buon  successo  , pregavano 
umilmente  il  Signore,  che  gli  piacesse  di  liberarli  dal- 
le mani  dell’  empio  Nicànore  , che  anche  prima  di  ve- 
derli in  faccia  gli  avea  indegnamente  venduti  : e se 
essi  non  eran  degni  di  tanta  grazia,  volesse  Iddio  loro 
concederla  in  virtù  del  testamento  suo,  e in  virtù  del 
suo  santo  e augusto  Nome,  che  sopra  sè  devotamente 
invocavano.  A si  belle  e devote  disposizioni  il  piissi- 
mo capitano  volle  aggiungere  colle  parole  sue  un  pos- 
sente conforto  ; e incominciando  dal  raccendere  negli 
animi  loro  nn  santo  sdegno  contro  i nemici,  a cui  an- 
davano incontro  , ricordò  loro  la  contumelia  orribile 
fatta  da  quegl’  iniqui  al  luogo  santo,  le  ingiurie  atroci 
alla  santa  città , e tutti  i loro  sacri  istituti  conculcati 
empiamente  , svelti  e dissipati.  Ah  ! troppo  eran  de- 
gni , che  si  giurasse  loro  inimicizia  e guerra  perpe- 
tua ; e che  mai  non  si  venisse  con  esso  loro  a trattato 
di  riconciliazione  e di  pace.  « Deh  ! che  temere  della 
lor  rabbia  e della  lor  moltitudine  ? Vengono , dicea , 
vengono  que'  malvagi  , affidati  dall’  armi  loro  e dal 
loro  ardimento  ; ma  noi  confìdiam  solo  nel  Signore  on- 
nipotente che  può  e quanti  vengono  contro  di  noi  , e 
il  mondo  universo  a un  sol  suo  cenno  distruggere  ed 
annientare.  Vi  ricordi,  o guerrieri  del  grande  Iddio  , 
vi  ricordi  de’  portentosi  soccorsi  da  lui  mandati  ab  anti- 
co a'  vostri  padri,  e che  in  una  notte  perirono  per  mano 
angelica  cento  e ottantaciuque  mila  soldati  del  super- 
bo Senaccheribbo  ; e che  nella  battaglia  contro  de’Ga- 
lati  in  Babilonia , mentre  già  vacillavano  gl’  infedeli 
nostri  alleati,  i macedoni  , soli  sei  mila  de’  nostri  col 
celeste  ajuto  trucidarono  cento  e venti  mila  nemici  r. 
Arsero  a tal  discorso,  arsero  di  nuovo  fuoco  que’  ge- 
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nerosi  ; e tutti  eran  già  preparati  e pronti  a morire 
per  l’amor  della  legge  e della  patria.  Giuda  diè  or- 
dine al  suo  picciolo  esercito,  e a tre  de’suoi  fratelli  Si- 
mone,  Giuseppe,  e Gionata,  assegnò  da  condursi  mille 
e cinquecento  uomini  per  ciascheduno  : del  resto  volle 
egli  per  se  l’immediato  comando.  E già  mossi  a incon- ‘ 
trare  la  nemica  armata,  la  quale  con  gran  rumor  d’ar- 
mi, e con  gran  fracasso  di  cavalli  e di  fanti  venia  fu- 
riosamente appressandosi  ; il  capitan  valoroso  , 1’  eroe 
Maccabeo  si  pose  egli  il  primo  a fronte  del  nemico,  e 
in  faccia  a Nicànore,  che  circondato  dal  miglior  ner- 
bo delle  sue  forze  egli  pure  avanzavasi  dinanzi  a' suoi. 
Giuda,  invocato  il  nome  dell’  Onnipotente  , slanciossi 
come  un  lione,  e dietro  a lui  la  sua  schiera,  e a*  fian- 
chi suoi  colle  genti  loro  i tre  suoi  fratelli.  Nicànore 
e la  sua  truppa  sostennero  a piè  fermo  quel  fiero  im- 
peto, c più  difendendosi  che  offendendo  pareano  aspet- 
tar che  quella  furia  mollasse  , c che  quelle  braccia 
sì  fulminanti  per  istanchezza  cadessero,  o ralleotasser 
di  forze  . . . Ma  intanto  correa  il  sangue,  cadean  tra- 
fitti , mulliplicava  la  strage,  e quella  furia  e quelle 
braccia  parean  crescere  sempre  più  di  vigore  : già  i 
feriti  son  senza  numero  , i morti  vanno  a migliaja  ; e 
de’  giudei  ni  un  morto  , niun  ferito  ! Che  si  fa  ? Che 
più  giova  tenere  il  campo  e resistere,  se  non  a sof- 
frire viemaggior  rotta  , se  non  a dar  più  compiuta  in 
mano  a’  giudei  la  vittoria  ? Dunque  al  solito  scampo  , 
alla  fuga  . . . Ecco  , ecco  il  capitano  presuntuoso  , il 
gran  Nicànore,  che  volge  il  tergo,  e dà  degli  spro- 
ni al  corridoi*  che  lo  porta  ; ecco  volgono  il  tergo 
i cavalieri  , e i fanti,  ecco  fuggesi  a rompicollo,  per 
sottrarsi  al  taglio  di  quelle  spade  tremende  ; ecco  ( ahi 
disgraziati  ! ),  ecco  fuggono  que’  mercatanti  già  venu- 
ti a comperare  gli  schiavi  ; e tanta  è la  paura  , che 
lor  mette  l’ali  a fuggire  , che  per  salvar  la  vita  tutto 
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abbandonano  nel  campo  il  danaro,  eh’  esser  dovea  il 
prozio  delie  lor  compere.  Nel  campo  di  battaglia  gia- 
cquero morti  del  greco  esercito  più  di  nove  mila  uo- 
mini, ma  fu  maggior  d’assai  il  numero  de’  feriti,  che 
per  la  fuga  camparono  dalla  morte  , o andarono  a 
morire  altrove.  1 vincitori  ben  v'immaginate,  Uditori, 
che  non  ristettero  dall’  inseguire  per  ogni  verso  , e 
sempre  col  ferro  alle  reni  ’i  fuggitivi.  Feriano  , ucci- 
deano  , e coprian  le  vie  di  sangue  e di  cadaveri  . . . 
Ma  il  di  inclinava  al  tramonto  , ed  era  la  veglia  del 
sabbato.  Ben  si  era  già  risoluto , che  per  rispetto  del 
santo  dì  non  si  dovesse  ristar  dal  combattere  , quan- 
do trattavasi  di  necessaria  difesa.  Ma  allora,  in  quel 
punto  , non  sì  trattava  più  che  di  offendere  : dunque 
basta  i si  arresti  il  passo,  si  torni  al  campo  j e si  pi- 
gli riposo  , per  custodire  il  di  del  Signore.  Ed  oh  ! 
il  lieto  , il  glorioso,  il  devoto  sabbato,  che  celebrato 
fu  da  quelle  anime  piene  di  riconoscènza  e di  grati- 
tudine per  tante  Divine  misericordie  ! Lodando  e be- 
nedicendo Iddio  , che  gli  avea  liberali  , e fatti  uscir 
trionfanti  da  tanto  pericolo,  que’  buoni  soldati  stettero 
tutto  il  sabbato  alla  guardia  del  gran  bottino  rimaso 
in  loro  potere , e nel  vegnente  dì  sei  divisero  , e per 
fraterna  carità  ne  fcr  parte  ai  poveri,  agl’infermi, 
agli  orfani,  e alle  vedove  del  popol  loro,  diffondendo 
così  la  letizia  , e accrescendo  vieppiù  la  festa  del  ri- 
cevuto segnalatissimo  Diviu  beneficio.  Se  non  che  la 
moltitudine  e il  valor  delle  spoglie  crebbe  a dismi- 
sura per  un  altro  fatto , che  immediatamente  seguì , e 
che  secondo  suo  stile  il  sacro  Storico  rapidamente  ne 
accenna.  Due  de’  capitani  greci  , Timoteo  e Bacchide  , 
che  non  si  eran  forse  uniti  a Nicànore , ebber  cuore 
di  venire  essi  pure  alla  pruova  contro  di  Giuda,  sti- 
mando che  non  sarebbe  lor  gran  vergogna  il  soccom- 
bere dopo  1’  ignominiosissima  rotta  di  quel  generale  ; 
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e il  vincere  sarebbe  loro  di  gloria  immortale.  Dunque 
e di  alcune  truppe  che  avcan  seco  , e di  molti  de* 
fuggitivi  e sbandati  che  raccolsero  dell’  armata  di  Ni- 
cànore , formato  un  esercito  forte  di  trenta  mila  uo- 
mini , audacemente  si  mossero  ad  attaccare  i giudei. 
Ben  ricevuti  dai  settemila  di  Giuda  , eccoli  a guisa 
di  vittime  venute  da  se  medesime  sotto  il  coltello  pa- 
gar subito  il  fio  del  loro  ardimento.  Non  se  ne  salvò 
un  terzo,  e più  di  ventimila  caddero  trucidati  sul  cam- 
po. Deh  vi  ha  più  capitan  greco  che  ardisca  affron- 
tarsi, vi  ha  più  greche  truppe  da  condurre  al  macel- 
lo? Nella  Giudea  no,  Uditori:  ella  è già  sgombra,  e 
in  fuori  della  cittadella  di  Sion  , non  ha  più  in  seno 
nemici.  Giuda  in  seguito  della  nuova  vittoria  si  è già 
impadronito  delle  altre  rocche  , e raccolta  immensa 
copia  d'armi  e di  spoglie , con  quelle  munì  di  armate 
guardie  i luoghi  forti  , e di  queste  divisane  una  gran 
parte  fra  i suoi  soldati  e i bisognosi  del  popolo  ; ne 
trasportò  altra  gran  parte  in  Gcrosolima.  Quivi  si  (e 
giustizia  di  un  certo  Fiìarclie , che  avea  seguitato  Ti- 
moteo , uomo  scellerato , e colpevole  di  avere  oppres- 
si e maltrattati  i giudei  con  mille  sevizie  : fu  giu- 
dicato , e messo  a morte.  Certo  Callistenc  , un  altro 
empio  greco  , che  pose  il  fuoco  alle  sacre  porte  del 
tempio  , mentre  in  Gerusalemme  si  celebravano  epini- 
ci , cioè  si  ficea  festa  , e cantavansi  inni  di  gloria  al 
Signore  per  le  riportate  vittorie,  fu  inseguito,  e con 
pena  ben  rispondente  al  delitto  , fu  brugiato  vivo  en- 
tro la  casa  in  cui  fuggendo  erasi  ricoverato  e nascoso. 
Tutti  i capitani  , i ministri  , i soprastanti  e coman- 
danti regj  si  dileguarono,  e corsero  entro  i conGni  del- 
la Siria  a ripararsi  dalle  giuste  vendette  de’  vincitori 
e trionfanti  israeliti.  Nicànore  , l’arrogante  e temera- 
rio Nicànore,  che  avea  già  fatto  co’  negozianti  il  con- 
tratto de’  cento  e ottanta  mila  schiavi , ben  battuto  « 
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umiliato  da  quelli  eli’  egli  avea  stimati  siccome  nul- 
li , e sol  come  carnaccia  da  vendere  al  più  vii  prez- 
zo ; poste  giù  per  vergogna  e timore  le  splendenti  mi- 
litari divise  , travvisato , solo  e per  luoghi  infra  terra 
i più  nascosi  ed  oscuri , andossene  ad  Antiochia  ; ed 
egli  , che  avea  buccinato  e promesso  di  pagare  a*  ro- 
mani il  debito  coi  prigionieri  giudei  , là  predicava  e 
protestava  altamente , che  i giudei  aveano  a loro  pro- 
teggitore  Iddio  , c che  fedeli  osservatori  com’  erano 
delle  leggi  di  Dio , aveano  il  privilegio  di  essere  in- 
vulnerabili, e non  offesi  mai  da  ferro  nemico.  Per  quan- 
to in- quelle  circostanze  dicesse  il  vero,  lo  dicca  certo 
quel  tristo,  più  che  per  un  religioso  sentimento,  per  co- 
prire di  un  buon  color  la  gran  macchia  della  sua  scon- 
fitta. Ma  intanto  che  pensa  , che  dice , che  fa  a cotali 
novelle  il  tiranno  della  Siria,  l'implacabile  persecutor 
d’Israele,  Tempio  e spietato  Antioco?  Oh!  chi  può 
immaginar  la  gran  collera  onde  avvampò  , e la  furia 
che  il  prese,  di  vendicarsi  altamente  di  Giuda  e di  tutti 
i giudei  ! Ecco  , ecco  ordini  fieri  per  unir  subito  tutte 
le  forze  sue,  e porre  in  movimento  tutti  gli  eserciti  del 
suo  regno,  ed  ecco  aperto  l’erario,  e anticipati  a tutta 
la  grand’  armata  gli  stipendj  di  tutto  Tanno,  col  coman- 
do che  fysse  preparata  e pronta  ad  ogn’  impresa  e ad  ogni 
cimento.  Ma  oimè  ! col  pagar  di  quegli  stipendj,  vede 
che  si  è votato  l’erario,  che  ne*  suoi  tesori,  o piuttosto 
nelle  arche  de’  suoi  tesori  denaro  non  ce  ne  ha  più;  che  i 
tributi  , che  son  da  riscuotere,  son  troppo  picciola  co- 
sa ; che  T imporne  de’  nuovi  è di  troppo  pericolo  , a 
cagion  delle  tante  avanie  e oppressioni  , di  che  avea 
già  caricati  crudelmente  c piagali  i suoi  popoli  . . . 
Ah  ! ecco  il  frutto  di  tante  strabocchevoli  spese  ! ecco 
il  frutto  delle  sue  smoderate  e pazze  larghezze.  Senza 
danaro  che  si  farà  ? Come  sostener  la  guerra  , come 
il  decoro  della  corona  , come  . . . O rabbia  , o tur- 
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bn  mento  , o tristezza  di  quell’  anima  rea  e furiosa  ! 
Orsù  qui  bisogna  una  forte  e pronta  risoluzione.  An- 
drà egli  stesso  andrà  in  Persia  , nella  Persia,  dove  ha 
tributarie  delle  provinole  assai  ricche,  andrà  armato  ; 
e colla  forza  , se  non  basterà  il  comando  , raccoglierà 
argento  ed  oro,  quanto  glie  ne  potrà  bisognare.  In- 
tanto chiama  a se  Lisia,  uom  nobilissimo  e della  stir- 
pe regale,  lo  incarica  di  tutti  i negozj  regj  dall’  Eu- 
frate fino  al  fiume  d'Egitto,  gli  commette  la  cura  del 
figlio.  esso  pure  di  nome  Antioco  ; gli  lascia  la  metà 
de’  raccolti  eserciti  e buon  nerbo  di  elefanti  , e gli 
comanda  di  mandar  subito  ad  abbattere  e stritolare 
ogni  forza  d’Israele,  e le  reliquie  tutte  di  Gerosolima, 
e di  cancellarne  e sterminarne  da  que’  luoghi  fin  la 
memoria.  E già  egli  pigliato  seco  tutto  il  resto  di  quel- 
le-truppe  esce  di  Antiochia,  s'indirizza  alla  volta  della 
Persia  , passa  l’ Eufrate , c va  . . . Va  pure  , o re 
sciagurato  , che  ti  vien  dietro,  e t’incalza  e preme  l’ira 
di  Dio  , la  quale  sta  ormai  maturando  su  l'empio  tuo 
capo  le  sue  tremende  vendette. 

Di  sì  grandi  e strepitose  vittorie,  che  con  sì  scar- 
se forze  abbiam  già  vedute,  e andrem  vedendo  in  ap- 
presso riportate  da  Giuda  e da’  suoi  fratelli  , ben  sa- 
rebbe , Uditori  , non  dirò  solo  mancanza  di  fede,  ma 
difetto  altresì  di  accorgimento  e di  senno  il  riputarne 
vera  e principal  ragione  quell’ardire,  quel  valore, 
quella  fortezza  , con  che  da  que’  prodi  si  guerreggia- 
vano le  guerre  del  Signore.  Quanto  vi  ponean  dal  loro 
canto , non  era  al  più  che  mezzo  e strumento  adope- 
rato dal  Divin  braccio  , che  tanto  più  vi  mettea  del 
suo,  quanto  era  più  umile  la  diffidenza  loro  nelle  pro- 
prie forze  , e quanto  più  ferma  e viva  la  fiducia  nel 
pietoso  soccorso  del  lor  supremo  Signore.  Continui 
infiniti  luminosissimi  esempj  ce  ne  somministra,  cri- 
stiani Uditori,  la  sacra  Storia  ! Miseri  noi  se  tanto  lu- 
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me  non  basta  a riscbiararci  la  mente  e a persuaderci 
di  questo  gran  vero  : cbe  in  tutti  i nostri  spirituali 
combattimenti  ben  usar  si  vuole  di  tutto  il  vigore  del 
nostro  libero  arbitrio,  ben  ci  bisogna  concorrere  e coo- 
perar colla  nostra  fatica  e co’  nostri  sforzi , e sudare 
e lottare  e patire  fino  a sostenerne  talora  agonie  di 
morte  : agonizare  prò  anima  lua  : ma  cbe  il  vincere 
il  trionfare  , e lo  stesso  buon  volere  faticare  e coope- 
rar nostro  tutto  è virtù  effetto  e dono  della  grazia  di 
Dio,  di  quell’  ajuto  superno,  senza  cui  nulla,  nulla  af- 
fatto, noi  possiam  fare  in  ordine  alla  nostra  eterna  sa- 
lute. Sine  me  nihil  poteslis  facere. 
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Accingimini  e l estole  filli  pntentes  . . • ut  pugnetis  can- 
tra nationcs  Itas  quae  convenerunt  . . . disperdere 
nos  et  sancta  nostra.  Mac.  c.  4. 
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inique  non  era  solo  brama  talento  sete  e furor  di 
rapina  di  dominazion  di  conquista , ma  tutto  insieme  , 
c forse  più  eh’  altro,  sdegno  odio  smania  e rabbia  in- 
frenabile contro  la  sola  verace  religione,  ciò  che  adu- 
nava infiammava  e spingea  ostinate  tanto  e furiose  le 
incirconcise  idolatre  nazioni,  a guerreggiare  a distrug- 
gere a sterminare  il  vero  e solo  popol  di  Dio?  Accin- 
gimini ...  ut  pngnelis  contro  naiiones  has  quae  con- 
venerimi  . . . disperdere  nos  et  sancta  nostra.  Opera 
adunque  dell'  inferno  : guerra  del  diavolo  contro  Dio. 
Che  altro  adunque,  se  non  che  opera  dell’  inferno  , e 
guerra  del  diavolo  contro  Dio,  esser  dovea  la  perse- 
cuzion  che  si  mosse  fin  da  principio,  e seguì  e siegue 
e seguirà  fino  alla  consumazione  del  secolo  contro  la 
religion  nostra  santissima  , Cristiani  fratelli  miei  , re- 
ligione la  stessa  in  suslauza  clic  quella  dell’antico  Israe- 
le , salvo  che  dove  allora  si  riguardava  e credeva  il 
Cristo  venturo,  si  riconosce  adesso  si  crede  e si  ado- 
ra il  Cristo  venuto,  e venuto  per  dare  a quella  lo  spi- 
rito l’adempimento  la  perfezione  ? Torniam  pur  dunque, 
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Uditori  , torniam  lieti  alla  sacra  Storia,  Nuove  batta- 
glie ci  attendono,  e nuove  vittorie  di  Giuda  e de’ fe- 
deli suoi  combattenti.  Veggiamle,  e uniti  d’animo  a que’ 
calorosi  esultiam  de’  loro  trionfi  ; perché  in  quelle 
battaglie,  in  quelle  vittorie  , in  que’  trionfi,  le  batta- 
glie le  vittorie  i trionfi  si  adombrano  della  Religione  e 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Incominciamo. 

Lisia  lasciato  luogotenente  del  re  non  indugiò  la 
terribile  spedizion  comandatagli  contro  i giudei.  Elesse 
a primi  capitani  un  Tolommeo  altro  da  quello  della 
passata  lezione  , e Nicànore  e Gorgia  que’  due  mede- 
simi che  avean  toccate  da  Giuda  si  buone  busse  e che 
ebber  per  grazia  il  portarne  salva  la  pelle.  Ma  forse 
per  questo  stesso  sperò  Lisia  che  sarebbero  essi  più  ani- 
mati ed  ardenti  a combattere  per  vendicarsi.  Lor  die- 
de in  mano  quaranta  mila  fanti , e sette  mila  cavalie- 
ri. Con  tanta  turba  da  ingojare  a un  solo  aprir  di  fauci 
tutta  quanta  la  truppa  di  Giuda , mossero  , corsero  , 
e giunti  alla  picciola  città  dì  Emmaus  , di  poch’  ore 
distante  da  Gerosolima,  si  accamparono  in  quelle  pia- 
nure. Al  rumore  di  tanta  oste  venuta  contro  Giuda  , 
ecco  da  tutti  i paesi  d’intorno  gran  numero  di  mercan- 
ti con  molto  .oro  ed  argento  per  comperare  i prigioni 
ebrei  ; e quel  che  montava  più  , ecco  molti  di  truppe 
sire  e d’altre  genti  straniere  che  avidi  di  bottino  e di 
gloria  vennero  ad  ingrossare  il  numero  de*  combattenti. 
Giuda  e i fratelli  suoi  videro  la  gran  tempesta  che  si 
adunava  sul  loro  capo  ; e avean  saputi  i crudeli  ordini 
del  tiranno  pel  lor  totale  sterminio.  A tal  vista  que’ 
generosi  non  si  sgomentarono  ; anzi  a spirarci  a vicen- 
da o piuttosto  a rinfiammar  quel  coraggio  che  gli  ani- 
mava ciascuno,  « è tempo,  dicenno  gli  uni  agli  altri, 
e il  dicenuo  ai  loro  seguaci  , è tempo  adesso  di  rile- 
vare e innalzare  al  pubblico  sguardo  rabbattuta  e pro- 
strata gloria  del  nostro  popolo.  Su,  conibuttiam  viril- 
mente; perchè  combattiam  per  la  patria,  e per  i«  uo- 
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sire  leggi  , e per  tuttociò  che  abbiamo  di  santo  ».  Si 
fe  adunanza  di  tutti  i soldati  , e tutti  si  raccolsero  in 
Masfa,  dove,  prima  che  fosse  tempio  in  Gerusalemme, 
era  solita  farsi  l’orazion  pubblica.  A quel  punto  il  tem- 
pio era  già  profanato  e contaminato  dalle  abbomina- 
zion  de’  gentili  , e Gerusalemme  infelice  non  era  più 
che  un  deserto.  Più  non  vi  entrava  nè  usciane  verun 
de’  suoi  figli  , più  non  vi  si  udia  suon  di  flauto  o di 
cctcra;  tutto  era  solitudine  silenzio  e squallore.  Dunque  . 
in  Masfa  si  unirono  i soldati  di  Giuda  , e seco  loro 
molti  del  popolo  ad  implorare  il  Divino  soccorso.  In 
quel  dì  digiunarono,  si  coprirono  di  cilizio,  si  cosper- 
sero di  cenere  il  capo,  e si  straziarono  addosso  le  ve- 
stimenta.  Quindi  aprirono  e spiegarono  in  faccia  a Dio 
i libri  della  legge,  di  cui  abusavano  gl’  idolatri  a fru- 
garli e a trovarvi  somiglianze  ed  immagini  delle  loro 
insensate  divinità.  Vi  portarono  e stesero  al  Divin  co- 
spetto que*  sacerdotali  ornamenti  che  s’eran  potuti  sot- 
trarre all’  empie  mani  ; e quel  pò  di  primizie  e di  de- 
cime che  si  potò  raccogliere  : vi  chiamarono  e costi- 
tuirono alla  presenza  di  Dio  que’  Nazarei  , che  avean 
compiuti  i loro  giorni  di  prova,  e dovean  già  con  so- 
lenne rito  essere  dedicati  e sacrati  al  Divin  culto.  E a 
si  cari  obbietti  , a sì  dolci  memorie,  e alla  vista  sin- 
golarmente di  questi  ultimi  rompendo  in  gemiti  e in 
pianto  , « ah  che  farem,  diceano,  che  faremo  di  que- 
sti , dove  li  condurrei!!  noi  ...  ? Ah  gran  Dio  ! la  tua 
santa  casa  e tutti  i santi  misterj  tuoi  son  già  concul- 
cati e contaminati  dagli  empj , i tuoi  sacerdoti  e mi- 
nistri coperti  sono  di  lutto  e di  abbiezioue  ; e intanto, 
tu  lo  vedi,  o Signore,  le  perverse  genti  sicguouo  a unirsi  e 
a cospirar  contro  noi  ; e ben  sai  con  che  reo  crudele 
scelleratissimo  intendimento.  Come  ah  come  potrem  noi 
più  durarla  in  faccia  a loro,  se  tu,  Dio  nostro,  Dio  on- 
nipotente e pietoso,  non  vieni  in  nostro  ajuto  ? » Finito 
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il  pregare  ecco  dan  fiato  alle  trombe  di  guerra  , e il 
fragor  delle  trombe  accompagnano  con  (orti  grida  ec- 
citatrici di  coraggio  e di  ardor  bellicoso.  Giuda  si  vol- 
se incoutanente  ad  ordinare  e porre  alla  testa  de’  vari 
corpi  i capitani , i tribuni  , i centurioni  , i peniacon- 
tarchi  ( cioè  condottieri  di  cinquanta  uomini  lei  de- 
curioni. Fidava  egli  tanto  in  Dio,  e sì  poco  nelle  uma- 
ne forze  , cbe  sebbeu  la  sua  gente  rispetto  alla  mol- 
titudine de’  nemici  fosse  pressoché  nulla,  pure  per  os- 
servare appuntino  le  prescrizion  della  legge  intimò  che 
tutti  quelli  fra’  suoi  soldati  che  nella  lor  patria  fabbri- 
cavano case,  quelli  eh’  erano  impegnati  in  promesse  di 
sponsalizie,  quelli  che  ne’  lor  campi  facean  piantameli» 
di  vigne,  quelli  infine,  tutti  quelli  che  nvean  paura, 
si  ritraessero  liberamente  e tornassero  alle  lor  case. 
Non  si  dice  se  e quanti  profittassero  di  tal  licenza.  Ma 
que’  che  accettarono  avran  certo  messo  in  campo  ogni 
altra  ragione  fuorché  quell’  ultima  che  pur  sarà  stata 
la  principale.  Scema  cosi,  ma  perciò  stesso  più  forte, 
quell’  armata  di  valorosi,  Giuda  la  pose  in  moto,  e la 
guidò  all'  austro  di  Emmaus.  » Coraggio  , dicea  loro, 
coraggio,  o fratelli:  allestitevi,  infiammatevi,  e siate 
preparati  per  domattina  a combattere  coteste  inique  na- 
zioni che  si  son  congregate  contro  di  noi  per  disper- 
derci e disperder  con  noi  la  nostra  santa  legge  e i no- 
stri santi  istituti.  S’ha  da  morire?  Si  muoja.  E non  è 
meglio  il  morir  di  onorata  morte  in  battaglia  , che  il 
rimanersi  a vedere  i funesti  mali  del  nostro  popolo  e 
la  rovina  delle  nostre  sante  cose  ? Ah  faccialo  noi  quan- 
to per  noi  si  dee,  quanto  per  noi  si  può  i e compiasi 
poi  il  voler  Divino  , e sia  di  noi  ciò  che  di  noi  sta 
scritto  lassù  nel  Cielo  ». 

Era  già  fatta  notte,  e Gorgia  il  più  accorto  e ve- 
gliarne de’  tre  capilaui  nemici  pensò  a giocare  d'insi- 
dia , e a sorprendere  tutto  improvviso  fra  le  notturne 
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tenebre  la  gente  di  Giuda.  Oh  il  bel  colpo,  se  può  egli 
con  pochi  de’  suoi  disfar  quella  picciola  , ma  sì  terri- 
bile armata,  e farsi  il  merito  di  finir  cosi  quella  guer- 
ra ! Dunque  egli  sceglie  e prende  con  se  cinque  mila 
fanti,  e mille  cavalli,  e certo  de’  migliori  di  tutto  l’e- 
sercito. Colla  scorta  di  alcuni  giudei  traditori  che  dal- 
la cittadella  di  Sion  avea  fatto  venire  a se,  si  pone  in 
movimento  , e per  le  più  obblique  e secrete  vie , di 
cui  coloro  eran  pratici,  colla  maggior  quiete,  col  mag- 
gior silenzio  possibile  vien  girando  e avvicinandosi  al 
luogo  dove  avean  campo  gli  ebrei.  Ma  Giuda  non  era 
uom  da  lasciarsi  cogliere  alla  sprovvista.  Per  mezzo  di 
fedeli  esploratori  era  già  ragguagliato  dello  stratagem- 
ma del  nemico  , e da  quell’  accortissimo  capitano  che 
egli  era  trovò  tosto  il  modo  di  rivolgerlo  in  favor  sno, 
e di  farlo  tornare  in  capo  e a rovina  di  tutto  il  ne- 
mico esercito.  E che  fa  ? Vedetelo  con  tutta  la  sua  trnp- 
pa  abbandonare  il  suo  campo  e avviarsi  alla  volta  di 
Emmaus  , ma  per  tutl’  altra  strada  da  quella  per  cui 
si  avanzavano  gl’  insidiatori.  E già  Gorgia  è al  luogo 
dove  intendeva  ed  ardea  di  piombare  addosso  alle  sor- 
prese e non  apparecchiate  schiere  di  Giuda.  Ma  queste 
ove  sono?  Sgombro  è il  campo,  non  si  trova  una  testa 
d’uomo.  Ah  i vili  han  presa  la  fuga,  ban  messe  Tali,  e 
son  volati  su  i monti  a intanarsi  e a salvarsi.  Orsù  : non 
si  lasci  loro  più  tempo  ed  agio  : si  corra,  si  salga  . . . 
All*  erta,  all’  alto  . . . Inseguiamli,  diam  loro  addosso, 
mentre  sono  ancora  in  disordine.  Dice,  e con  tutti  i 
suoi  si  spigne  rapidamente  su  la  montagna.  Giuda  frat- 
tanto tutto  al  basso  marciava  verso  il  grosso  dell’  ar- 
mata greca  ; e qual  che  ne  fosse  il  motivo  ( di  che  il 
sacro  Storico  non  fa  cenno  ) lasciata  forse  tra  il  monte 
ed  Emmaus  più  della  metà  della  truppa,  s’inoltrò  con 
soli  tre  mila  uomini  a vista  del  campo  greco.  Spun- 
tava il  di , e già  era  di  luce  assai  per  vedere,  e farsi 
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vedere.  Deh  qual  comparve  agli  occhi  di  quel  pugno 
d’uomini  Taccampata  nemica  moltitudine  ! Quanta  gen- 
te , e come  guernita  di  loriche,  d’elmi,  e d’ogni  arma 
a difesa  ed  offesa  ! Quanti  cavalli  e come  ben  bardati 
agili  ardenti  e montati  da  franchi  ed  esperti  cavalie- 
ri I E noi  sì  pochi,  noi  senza  un  elmo  in  testa,  senza 
un  usbergo  al  petto  , senza  una  spada  alla  mano  . . • 
Possibile,  Uditori  ? Era  pur  così.  Non  avean  forse  che 
malconci  ferri,  che  ferrate  mazze,  che  spuntoni  e basto- 
ni ...  E con  sì  fatte  armi  ardiranno  tre  mila  uomini  at- 
taccare un  esercito  ? Stupite  e strabiliate  quanto  #vi 
piace;  era  pur  così:  e che  altro  conchiudere‘  se  non 
che  quivi  era  il  dito  di  Dio,  che  quivi  volea  nel  più 
chiaro  modo  manifestarsi  l’opera  di  Dio  ? Dunque  Giu- 
da che  ben  si  avvide  dello  sgomento  che  a quella  vi- 
sta si  era  messo  in  cuore  de’  suoi  soldati,  « eh,  disse 
loro,  non  temiate,  fratelli  miei  , non  temiate  nè  delia 
moltitudine,  nè  dell’  impeto  di  costoro.  Ricordatevi,  e 
questo  basti  , ricordatevi  in  che  modo  si  salvarono  i 
nostri  padri  in  mezzo  al  rosso  mare  mentre  aveano  alle 
spalle  l’immenso  esercito  di  Faraone.  Gridiamo,  gri- 
diamo al  Cielo  , e il  Signore  avrà  pietà  de*  suoi  ser- 
vi, si  ricorderà  del  suo  patto  co’  padri  nostri  ; e oggi 
oggi  stesso  egli  stritolerà  in  faccia  a noi  tutto  cotesto 
esercito;  e impareranno  tutte  le  genti  infedeli  che  vi  è 
un  Dio  che  libera  e salva  il  suo  Israele  ».  Rincorati, 
e tutti  abbandonatisi  in  Dio,  ecco  que’prodi  fanno  squii*' 
lar  le  trombe,  e dan  l’annunzio  a’  nemici  del  loro  as- 
salto. Quelli  non  so  se  più  per  lo  stupore  attoniti  , o 
più  per  dispetto  crucciati  di  sentirsi  così  da  quello  stuol 
miserabile  provocati  a battaglia  , si  mossero,  e furou 
presto  allo  scontro  e alle  prese.  Come  e quanto  si  com- 
battesse non  dicesi  ; sol  si  dice  che  tutta  quell’  armata 
infedele  fu  rotta  vinta  disfatta  , e dopo  una  rovinosa 
strage  costretta  a volgersi  in  fuga  e a ricovrarsi  ftig- 
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geudo  quh  e la  su  le  terre  e ne’  campi  dell’  Idumea  e 
de’  Filistei.  I tre  mila  uccisori  furon  loro  per  molta 
via  alle  spalle  , e armate  le  instancabili  destre  colle 
spade  degli  uccisi  , di  quelli  che  per  loro  disgrazia 
furono  a fuggir  gli  ultimi  ne  steser  morti  tre  mila. 
L'eroe  vincitore  se  ne  tornava  già  col  suo  picciolo  e 
trionfante  esercito , che  ben  giustamente  anelava  a ri- 
storarsi della  durata  fatica  col  gran  bottino  rimaso  nel 
campo.  Ma  il  capitan  prudentissimo  , a no  no  , dicea 
loro , non  è tempo  ancora  di  gittarsi  alla  preda.  Sia- 
mo ancora  in  battaglia.  Gorgia,  e il  suo  esercito  è sul 
monte,  e vicin  di  noi.  Aspettate,  c attendete  a combat- 
tere ad  espugnare  a distruggere  questo  resto  de'  nostri 
nemici  ; e allora  con  luti’  agio  e con  tutta  la  sicurezza 
vi  prenderete  le  loro  spoglie  ».  Mentre  parlava  egli 
cosi  , ecco  sul  ciglio  del  monte  ecco  Gorgia  che  dopo 
di  aver  sudato  indarno  a cercar  per  quelle  balze  e 
que'  greppi  i nemici  ebrei,  s'allaccia  a guardare  se  nulla 
mai  avvenuto  fosse  frattanto  nella  soggetta  valle.  Oh 
che  vede  ? L’armata  greca  in  dirotta  fuga  , gli  allog- 
giamenti messi  a fuoco  e coperti  da  denso  fumo,  i giu- 
dei, que’  giudei  eh’  egli  credea  per  gran  paura  fuggiti 
e che  tanto  ha  cercati  sul  monte,  soli  padroni  del  cam- 
po , e ancor  su  l’armi , e ancor  pronti  a ricevere  ed 
attaccare  battaglia.  Ah  che  battaglia  ? Dice  egli  , col- 
pito a quello  spettacolo  da  gran  timore.  Se  tanto  han 
fatto  contro  tutta  una  si  grande  armata  , che  non  fa- 
rebber  di  noi  ? Ah  buon  per  noi  che  siamo  in  tempo 
di  fuggire  e salvarsi  da  quelle  furie.  Ciò  detto  ecco  an- 
che Gorgia  con  tutti  i sei  inila  precipitare  in  disordi- 
ne giù  da  que’  gioghi  e non  ristar  dalla  fuga  finché 
non  si  vider  sicuri  in  mezzo  alle  terre  degl’  infedeli. 
« Oh  possiamo  adesso,  Giuda  disse  a’  soldati  suoi,  pos- 
siamo adesso  abbandonarci  tranquilli  a raccogliere  il 
frutto  delle  nostre  fatiche  » : e dal  campo  rivòltisi  al 
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luogo  degli  alloggiamenti  uemici  trovaron  quivi  argen- 
to ed  oro  in  gran  copia  , abiti  e drappi  preziosi  tinti 
in  giacinto  e in  porpora  marin',  e cose  altre  assai  di 
molto  valore  ; di  cbe  tutti  lieti  , festeggianti  , e pieni 
di  gratitudine  verso  il  supremo Donator  d’ogni  bene  tor- 
navano alzando  al  Ciclo  i canti  e gl’  inni  di  benedizio- 
ne e di  laude  a Dio  ; e intonando  e replicando  a vi- 
cenda eh’  egli  è pur  buono  , e che  mai  non  vien  me- 
no per  passare  di  secoli  la  sua  misericordia  : ij  noni  ani 
bonus  est  , (juoniam  in  saeculum  misericordia  ejus. 
Ma  nel  tempo  stesso  che  quivi  era  tanta  esultanza  e cbe 
tutto  Israele  gode»  del  frutto  di  sì  belle  e rilevanti 
vittorie,  in  Antiochia  Lisia,  il  luogotenente  di  Antio- 
co, smarrito  costernalo  arrabbiato  per  avvenimenti  tan- 
to contrari  alle  sue  speranze  e alla  sua  aspettazione, 
non  veggendo  modo  di  riparar  subito  a tanto  disastro 
si  andò  preparando  pel  vegnente  anno  a nuovi  più  ter- 
ribili assalti.  Sessanta  mila  uomini  eletti,  e cinque  mila 
cavalli  ha  già  messi  in  punto  , ed  egli  in  persona  li 
guida  , e viene  ad  accamparsi  in  Betorou.  Ben  venga, 
dicea  intanto  l’invitto  Giuda  , a cui  l'andare  incontro 
a’  nemici  era  un  andare  a nozze  ; ed  eccolo  muovere 
aneh’  esso  alla  volta  di  Betoron  , e più  forte  del  soli- 
to, perchè  avea  accresciuti  all’  armata  sua  tre  mila  uo- 
mini , sicccbè  nc  avea  già  dieci  mila.  Ma  sebbeu  più 
forte  non  si  credette  perciò  di  aver  men  bisogno  del 
Divino  soccorso.  Dunque  secondo  il  solito  ecco  leva  lo 
sguardo  al  Ciclo  ( o saggio  o beato  , Fratelli  miei,  chi 
ad  ogni  sua  impresa  premette  questo  gran  mezzo  di 
raccomandarla  con  umil  preghièra  al  Divino  ajuto  ! ) 
e « sii  tu  benedetto,  egli  dice,  o Dio  salvator  d’Israe- 
le , tu  cbe  frangesti  l’impeto  d’un  possente  nemico  in 
man  del  tuo  servo  Davidde  ; tu  che  desti  in  mano  di 
Gionata  e di  un  suo  scudiere  un  intero  esercito  d’in- 
circoncisi.  Deb  tu  abbandona  in  man  del  tuo  popolo 
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d'Israele  cote.ua  nemica  genio  , sicché  con  tutti  i suoi 
fanti,  e con  tutti  i suoi  cavalieri  resti  confusa  colta  da 
spavento  spoglia  di  forza  e disperata  per  una  totale 
sconfìtta.  Deh  tu  abbatti  ed  atterra  tutti  costoro  colla 
spada  de’  tuoi  lìdi  servi  e amatori  j che  possan  poi  lo- 
dare e ringraziar  con  festosi  inni  il  benedetto  tuo  no- 
me ».  Dopo  ciò  il  grande  aliare  ebbe  presto  principio 
e termine.  Si  attacca  la  mischia  , e già  sono  a terra 
cinque  mila  dell’  armata  di  Lisia.  Ah  basta  così  ! sal- 
va , salva  . . . Lisia  vide  chiaro  l'ardimento  incredi- 
bile de’  giudei  ; e conobbe  che  eran  tutti  apparecchiati 
c fermi  o di  vincere  o di  morire  da  forti.  Con  sif- 
fatti nemici  troppo  costa  il  combattere  ; troppo  è dif- 
ficile il  vincere-  Dunque  egli  pure  con  lutti  i suoi  vol- 
tò loro  le  spalle,  e a spron  battuto  fuggendo  per  cam- 
par da  tanto  pericolo  tnrnossene  alla  sua  Antiochia 
a meditar  nuovi  apparecchi  e più  forti  e più  fortunate 
battaglie. 

Ed  ecco,  cristiani  Uditori,  come  si  veniano  mara- 
vigliosamente avverando  le  sante  parole  con  che  Ma- 
tathia  moribondo  animava  e confortava  i prodi  suoi 
figli  a zelare  la  causa  di  Dio  e la  causa  della  lor 
perseguitata  nazione.  « Sì  : dicea  egli  ; lo  han  provato 
per  effetto  tutti  i padri  nostri  , e tutti  i santi  e gli 
eroi  più  nominati  e lodati  : e per’effelto  lo  proverete 
voi  stessi.  Chi  spera  in  Dio  ( e chi  mostra  meglio  di 
sperare  in  Dio  di  chi  non  rifugge  cimenti  , di  chi 
tutto  affronta  francamente  e senza  timore  ove  si  tratti 
della  gloria  di  Dio,  e della  difesa  del  popol  di  Dio?  ) 
Chi  spera  in  Dio  non  fia  mai  che  sia  vinto  e cada  per 
debolezza  c per  impotenza.  No,  figli  miei,  non  vogliale 
temere  le  minacce,  le  milanterie,  le  forze  e le  machine 
d*un  uom  peccatore , persecutor  vostro  e nemico.  A 
verbis  viri  peccatori s ne  timueritis.  Tutta  la  gloria  sua, 
tutta  la  pompa  e lo  splendore  del  poter  suo,  non  è che 
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fetente  immondizia  ; e verme  schifoso.  Gloria  ejus  ster - 
cus  et  vermis  est.  Oggi  s’innalza  grandeggia  e sfolgo- 
ra ; e domani  più  non  si  truova,  più  non  si  vede.  Ilo- 
die  extollilury  et  cras  non  invenietur  : perchè  si  è già 
convertito  in  un  attimo  nel  natio  suo  polvere  ; e con 
lui  è sfumato  e perito  ogni  suo  superbo  pensiero.  Quia 
converjus  est  in  terram  suam,  et  cogitaiio  ejus  periit  ». 
Tal  è,  cristiani  Uditori,  tal  è ogni  umana  grandezza, 
tal  è ogni  umana  potenza.  Che  temercm  noi  dunque 
da  uomini  peccatori,  che  temerem  noi  da  uomini  in» 
giustamente  mossi  armati  furenti  contro  di  noi  ? Spe- 
riamo in  Dio,  e temiam  Dio  solo.  Per  Dio  osiam  tut- 
to, sfidiam  cimenti , affronti  am  pericoli , diam , se  bi- 
sogna , il  sangue  e la  vita.  Che  che  sia  per  esser  di 
noi,  sarà  veramente  sarà  sempre  per  noi  la  vittoria,  la 
gloria  , il  trionfo  ; e sarà  veramente  sarà  sempre  al- 
la fine  pe’  nostri  ingiusti  nemici  la  rotta  la  confusion 
la  sconfìtta. 
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A.t cendamus  nunc  mundare  lancia  et  rcnorare. 
Mac.  1.  4. 


J^on  è maraviglia,  Uditori  riveritissimi , anzi  e por 
la  ragione  c pel  fatto  esser  ti  mostra  naturale  e con- 
seguente , che  tulli  i nemici  di  Dio  tanto  abbiano  in 
odio  quel  solenne  culto  esteriore  che  su  la  materiale  e 
sensitiva  parte  dell’  uomo  possentemente  operando  gli 
crea  e imprime  nell’  animo  della  religion  Divina  alto 
concetto  ; e una  devota  osservanza , e una  tenera  affe- 
zion  le  concilia,  e stretto  c tenace  attaccamento.  Quin- 
di la  rabbia  l’accanimento  il  furore  degli  empj  contro 
gli  obbietti  i luoghi  i riti  le  pompe  gli  atti  e le  cose 
tutte  che  all’  esterno  culto  della  religion  s’appartengo- 
no : quindi  una  guerra  di  acute  e mordaci  penne  , di 
calunnie  di  satire  di  paralogismi  e sofismi  : quindi  lo 
avventarsi  e infierire  col  ferro  e il  fuoco  alle  mani,  e 
con  tutti  gl’  ingegni  d’una  prepotente  e rapace  inferna- 
le empietà  . . . Anime  buone  , anime  religiose,  ah  voi 
inorridiste,  e gemeste  delle  atroci  rovine,  delle  rapine 
esecrande,  delle  profanazioni  sacrileghe  . . . Ma  ( gra- 
zie immortali  alla  Divina  infittita  clemenza  ! ) vi  rac- 
consolaste poi  gioiste  esultaste  della  vinta  propulsata 
e già  spenta  orrida  guerra,  de’  ristorati  danni,  del  ri- 
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tornato  lustro  onore  presidio  e poter  sovrano  alla  san-*  . 

tissima  vostra  Madre  adorata  , alla  vostra  Divina  re- 
ligione. Or  ciò  che  fra  noi  e in  tant'  altre  cristiane  « 

terre  fa  prima  miserando  ed  orribile,  e poi  consolante 
glorioso  e augusto  spettacolo  de’  nostri  di,  noi  andiam 
già  a vederlo  nell'  antico  Israele,  che  dopo  gli  atroci 
mali  a lui  portati  dalla  crudeltà  ed  empietà  delle  gen- 
ti, pe’  gloriosi  fatti  di  Giuda  gode  esulta  e trionfa  del 
veder  nel  suo  seno  risorgere  rifiorire  e nuovamente  ri- 
splendere il  culto  e la  gloria  del  suo  supremo  ed  uni- 
co Signore  c Dio.  Incominciamo. 

Dopo  le  gloriosissime  imprese  con  tanto  favor  di- 
vino eseguite  da’  guerrieri  israeliti  , e già  racquistata 

e ripopolata  Gerusalemme  , dove  in  fuor  della  citta-  • 

della  situata  su  l’alto  del  monte  più  non  eran  nemici, 
ben  volea  la  religione  e la  gratitudine  al  Divino  Be- 
nefattore , che  il  piissimo  capo  e capitan  de’  giudei 
profittasse  della  pace  , o piuttosto  della  triegua  che 
gli  lasciavano  i persecutori  del  popol'suo,  a ristora- 
re e a rimettere  il  meglio  che  si  potesse  nel  debito 
onore  il  tempio  santo  di  Dio.  « Ecco,  dicea  egli  e seco 
lui  diceano  i suoi  religiosi  fratelli  ; ecco  abbiam  parte 
distrutti  e parte  fugati  i nostri  nemici.  Che  tardiam 
pur  anche  a mondare  e a rinnovare  il  luogo  santo  »?  E 
senza  più  congregato  l’esercito  , e distrutti  in  prima 
e spianati  i delubri  e gli  altari  che  gl’  idolatri  avea- 
no  alzati  qua  e là  per  le  piazze,  salirono  il  monte  e 
si  accostarono  al  tempio.  O Dio  ! qual  lo  trovarono  , 
in  che  indegno  e deplorabile  stato  ! Il  santuario  spo- 
gliato e squallido  ; l’altar  profanato  e immondo  anco- 
ra del  sangue  di  sacrileghi  sacrifici  ; le  porte  brucia- 
te ; le  abitazioni  de’  sacerdoti  e leviti  tutte  in  rovina 
e in  mucchi  di  rottami  ; e negli  atrj  nata  e cresciuta 
l’erba  lappole  ortiche  e spinai  come  in  un  bosco  o su 
i greppi  delle  montagne.  A sì  dolorosa  vista  si  stra- 
V.  VI.  22 
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ziarou  le  vesti  , proruppero  in  pianto  , si  giltaron  sul 
capo  la  cenere , caddero  colla  faccia  a terra,  e quindi 
fecero  sonar  le  trombe  di  rauco  e lugubre  squillo  e 
salire  al  Cielo  alte  voci  e clamor  di  dolore.  Giuda 
ordinò  incontanente  a un  drappello  de’  più  valorosi  sol- 
dati , ebe  stessero  in  guardia  e ben  apparecchiati  a 
respingere  qualunque  assalto  o violenza  clic  venir  po- 
tesse dalla  rabbia  de'  nemici  che  tencan  la  cittadella  : 
quindi  scelti  infra  tutti  i sacerdoti  i più  immacolati 
c zelanti  dell'  onor  Divino  fc  metter  mano  a nettare 
a mondare  a ripulir  da  per  tutto  il  santo  lnogo.  Tol- 
sero tutte  le  contaminate  pietre  che  quivi  avean  poste 
a’  lor  profani  riti  i gentili,  e le  gittarono  in  immon- 
do luogo.  Ma  nacque  dubbio  intorno  a ciò  che  fosse 
bene  di  farsi  dell’  altare  degli  olocausti  , eh’  era  il 
medesimo  di  prima  , ma  insozzato  dalle  vittime  im- 
molate a’  falsi  dei.  Si  pigliò  il  santo  consiglio  di  di- 
struggerlo perchè  dopo  quella  abbominazione  sarebbe 
sempre  loro  in  obbrobrio  ; ma  di  riporre  e conservare 
le  pietre  , eh’  eran  già  consacrale  , finché  venisse  un 
profeta  illuminato  da  Dio  a decidere  a qual  uso  si  con- 
venisse impiegarle.  Pigliate  poi  delle  pietre  nuove  ed 
intere,  un  nuovo  aitar  fabbricarono  tutto  simile  al  pri- 
mo ; e tutte  ricostrussero  le  rovinate  interne  parti , e 
tornaron  tutte  alla  lor  prima  mondizia  c santità  le  abi- 
tazioni sacre  e i vasti  atrj  della  casa  di  Dio.  Nuovi 
sacri  vasi  si  lavorarono  ; si  rimise  il  candelabro,  i'altar 
degl’  incensi,  e la  mensa  ; su  la  mensa  tornarono  i pani 
delti  di  proposizione , e sopra  e all’  intorno  secondo 
il  rito  si  appesero  i veli.  Coll'  opera  di  tante  bracci" 
indotta  alla  debita  condizione  ogni  cosa  , c rinnovate 
le  porte  e le  imposte , e adornata  pomposamente  la 
facciata  del  tempio  di  corone  d’oro  , c di  eleganti  e 
lucenti  scudetti,  nel  di  ventesimo  quinto  del  mese  detto 
Catleu,  appunto  nel  di  medesimo  che  quivi  incominciò 
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la  profanazion  gentilesca  , sorsero  tutti  innanzi  l’alba, 
e sul  nuovo  altare  degli  olocausti  secondo  la  Divina 
legge  offerirono  a Dio  il  sacrificio.  Tutto  il  popolo  colla 
faccia  sul  pavimento , con  lagrime  di  santa  letizia  e 
divozione,  e con  voci  di  laude  e di  gloria  benedisse  c 
ringraziò  il  pietosissimo  Iddio  che  gli  avea  racconso- 
lati con  tante  grazie.  La  dcdicazion  dell’  altare  fu  ce- 
lebrata per  otto  dì,  e fu  continuo  in  que’  dì  l’intonare 
de’  cantici,  il  sonar  delle  celere  de’  cembali  c d’  altri 
lieti  strumenti,  il  portar  nelle  mani  freschi  rami  ver- 
dissimi e verghe  vagamente  intorniate  d'  ellera  ; e il 
pregare  umilmente  il  Signore  che  si  degnasse  di  pre- 
servarli sempre  in  appresso  da  sciagure  sì  lagrimevoli 
quali  aveau  sofferte  ne’  passati  luttuosissimi  dì  ; e che, 
se  pur  tornassero  per  la  miseria  loro  a peccare,  ah  li 
punisse  egli  colla  paterna  sua  mano,  e non  volesse  più 
castigarli  sì  duramente  come  avea  fatto  col  darli  in 
mano,  ad  uomini  nemici  suoi,  ad  uomini  barbari  e be- 
stemmiatori del  santo  suo  nome.  Per  solenne  decreto  di 
Giuda,  de'  snoi  fratelli , e di  tutta  la  Chiesa  israeliti- 
ca si  stabilì  che  ad  ogni  anno  avvenire  nel  medesimo 
tempo  c per  otto  dì  dalla  nazion  tutta  quanta  si  fe- 
steggiasse con  istraordinario  gaudio  la  memoria  di  quel- 
la faustissima  dedicazione.  Ma  non  era  già  da  aspet- 
tarsi che  pc’  giudei  finita  fosse  con  questo  ogni  tabu- 
lazione , e che  seguisse  ancor  lunga  pezza  quella  cara 
pace,  per  cui  fu  dato  loro  di  godere  di  tanta  consola- 
zione e letizia.  Giuda  ben  sei  vedea,  c pieno  di  mili- 
tare prudenza , terminate  appena  le  feste,  si  applicò  a 
far  cingere  e munire  di  nttove  costruzioni , di  forti 
mura  , e di  ferme  torri  per  tutto  intorno  il  monte  di 
Sion  ; c quivi  collocò  a continua  custodia  un  esercito, 
ebe  servisse  insieme  a guardare  c munire  la  vicina  pic- 
ciola  ma  forte  città  di  Betsura , che  stava  a difesa  di 
Gcrosolima  dalla  parte  e in  faccia  della  sempre  nomi- 
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ca  e tumultuante  I tlumea.  Non  andò  guari  che  mani- 
festo apparve  il  bisogno  e il  vantaggio  di  siffatti  mi- 
litari accorgimenti.  Imperciocché  all’  udire  di  ciò  che 
si  era  fatto  per  rinnovare  il  tempio  del  ver©  Dio  , e 
dell*  aitar  riedificato  , e del  santuario  ritornato  qual 
prima  , tutte  le  circostanti  genti  idolatre  arser  di  sde- 
gno , e quasi  invasate  dal  diavolo  giurarono  odio  per- 
secuzione e stermìnio  alla  giudaica  nazione.  Incomin- 
ciarono da  que’  giudei  che  fino  dal  tempo  della  lor  di- 
spersione abitavano  nel  loro  mezzo,  e contro  ogni  legge 
di  ospitalità  e di  umanità  gli  uccideano  barbaramente. 
Giuda  lo  seppe,  appena,  che  si  mosse  a vendetta  e a 
difesa  de’  suoi  fratelli.  Corse  addosso  ai  discendenti  di 
Esaù  nell’  Idumea  e in  Acrobatane  , e ne  fe  grande 
strage.  Seppe  d’un  altro  popolo  discendente  da  Bcan  , 
che  fattosi  aggressore  ed  assassino  di  strada  con  imbo- 
scale ed  insidie  sorprendea  spogliava  e scannava  su  1© 
vie  i poveri  viaggianti  israeliti  ; ed  ecco  vola  a puni- 
re quel  popolo  traditore  ; e perchè  la  più  parte  per 
iscappare  alla  giusta  ira  di  lui  si  riparò  e chiuse  in 
certe  sue  torri  , Giuda  circondò  di  fuoco  le  torri , e 
maladetti  e anatematizati,  cioè  abbandonati  siccome  vit- 
time in  mano  della  Divina  giustizia  tutti  que’ barbari 
insiem  colle  torri  bruciò  e ridusse  in  cenere.  Quindi 
si  volse  contro  gli  ammoniti  che  trovò  ragunati  in  for- 
te e copioso  esercito  con  alla  testa  Timoteo  capitan 
' greco  ; e li  battè  in  più  battaglie  , c trucidatane  una 
gran  moltitudine  e impadronitosi  della  città  di  Gazer 
che  lasciò  in  mano  a’  suoi , tornossene  con  nuova  glo- 
ria in  Gerosolima.  Se  non  che  ecco  dalla  parte  di  Gstj 
laad  lettere  d'altri  suoi  infelici  fratelli  che  gli  annun- 
ziano essere  insorte  contro  loro  le  genti  finittime  ; e 
che  gli  han  costretti  a rifuggirsi  nella  fortezza  di  Da- 
temau  ; ma  che  si  preparano  pei*  venire  a stringerli 
di  duro  assedio  avendo.  Timoteo  a loro  duce  : domau- 
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darto  ajuto  perchè  non  ponno  resistere,  e già  buon  nu- 
mero di  loro  era  perito  , e i lor  fratelli  di  Tubin 
erano  stati  uccisi  fino  al  numero  di  mille , e le  lor 
mogli  e i figliuoli  menati  schiavi  e saccheggiate  le  loro 
sostanze.  Queste  lettere  non  erano  ancor  finite  di  leg- 
gersi ; ed  ecco  altri  messaggi  dalla  Galilea  che  lace- 
ratesi indosso  le  loro  tonache  si  presentano  a raggua- 
gliarlo , che  da  Tolemmaide , da  Tiro  e da  Sidone 
era  loro  venuta  addosso  gran  gente,  e che  tutta  la  Ga- 
lilea era  piena  di  nemici  venuti  a disertarli  e distrug- 
gerli. A siffatte  novelle  fu  gran  turbamento  in  tutto 
il  popolo  di  Gerosolima  , e si  fe  tosto  generale  adu- 
nanza per  pensare  e risolvere  ciò  che  fosse  da  farsi  on- 
de recar  subitamente  soccorso  a’  tribolati  e minacciati 
loro  fratelli.  Giuda  troncò  presto  ogni  dubbietà,  « e tu, 
disse  al  fratei  suo  Simone,  scegliti  quel  numero  d’uo- 
mini che  vuoi,  e va  a soccorrere  e liberare  i fratelli 
nostri  della  Galilea  ; io  e il  mio  fratei  Giouata  andre- 
mo in  soccorso  di  quelli  della  Galaaditide.  Voi,  sog- 
giunse rivolto  a due  ufliziali  di  nome  Giuseppe  ed  Aza- 
ria , rimanetevi  qui  a capi  del  popolo  col  rimanente 
dell’  esercito  in  difesa  della  Giudea  : ma  non  vogliate 
avanzarvi  ad  attaccar  veruna  delle  nazioni  insorte  , 
finché  noi  non  sarem  ritornati  ».  Simone  andò  con  tre 
mila  sòldati  , si  azzuffò  in  più  scontri  co’  nemici  ; gli 
ruppe,  gli  disfece,  gl’insegui  fino  alla  porta  di  Tolem- 
maide ; e lasciatine  morti  poco  men  di  tre  mila  si  pre- 
se le  loro  spoglie  ; e per  più  assicurare  in  appresso  le 
vite  de’  suoi  pensò  bene  di  condur  seco  le  famiglie 
ebree  eh’  erano  in  Galilea  con  donne,  figli  , bestiami 
e quanto  avean  di  proprio  ; e in  tal  compagnia  se  ne 
tornò  con  grande  e universale  allegrezza  nella  Giudea. 
Giuda  e Giona ta  con  otto  mila  uomini  passarono  il 
giordano , camminarono  tre  dì  pel  deserto  ; ed  ecco  si 
veggono  incontro  alcuni  de’  Nabatei  che  pacifici  e ami- 
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ci  vengono  a informarli  della  trista  situazione  de’  loi* 
fratelli  giudei  nel  paese  di  Galaad.  Giuda  incontanen- 
te diverti  dal  cammino  e si  volse  contro  Bosor  una 
delle  città  più  forti;  dove  giunto  improvviso  col  va- 
lore de’  suoi  la  sforzò,  la  prese,  ne  mise  a fil  di  spa- 
da tutti  i maschi,  ne  predò  tutte  le  spoglie,  e poi  la 
consumò  colle  fiamme.  Era  ancor  notte,  e di  là  si  mos- 
se per  accorrere  a liberar  dall’  assedio  una  città  forte, 
entro  la  quale  i perseguitati  israeliti  si  eran  raccolti 
e si  difendeano.  Vi  giunse  allo  spuntare  del  di  » cd 
ecco  gli  si  offre  allo  sguardo  una  moltitudine  di  po- 
polo senza  numero,  tutta  affaccendata  a incalzare  l’as- 
sedio , e a portare  c a collocar  machine  e scale  per 
espugnar  la  fortezza.  E già  cominciava  1’  attacco  ; già 
il  clamor  degli  assalitori  andava  alle  stelle,  e feria  gli 
orecchi  a guisa  di  tromba  squillante  ; cd  alte  grida 
uscir  si  udiano  all’  intorno  della  città.  « Su , gridò 
Giuda  alla  sua  gente,  combattiam  per  salvare  i nostri 
fratelli;  » c fatto  dar  nelle  trombe  e invocare  altamente 
il  Divino  ajuto  corse  in  buon  ordine  sopra  i nemici. 
Questi  appena  si  accorsero  del  Maccabeo,  di  Giuda,  il 
cui  nome  era  già  si  famoso  c temuto , non  ne  volici* 
di  più;  via  a furia  di  gambe  per  campar  da  quelle 
mani  terribili  : ma  raggiunti  e conciati  a dovere  ne  ri- 
masero stesi  morti  quasi  otto  mila.  Dopo  ciò  fu  age- 
vole a Giuda  l’occupare  altre  città,  alcune  delle  quali 
spogliò  sterminò  c mise  a fuoco. 

Ma  quel  Timoteo  che  fu  da  Giuda  più  d’una  volta 
battuto,  brigò  e si  rimescolò  tanto  per  vcuir  su  le  sue, 
che  gli  riuscì  di  ragunare  un  nuovo  esercito  c tale  che 
da’  giudei  esploratori  fu  a Giuda  annunziato  come  gran- 
dissimo, composto  di  tutte  le  genti  d’intorno,  e da  buon 
numero  d’arabi  chiamati  come  ausiliari.  Timoteo  ac- 
campò di  là  del  torrente,  rimpctto  a Ila  fon,  aspettando 
che  Giuda  venisse  a lui.  E u’  era  sì  persuaso  che  rac- 
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colti  dinanzi  a se  i principali  del  suo  esercito,  facen- 
dola da  nomo  accorto  e quasi  supernamente  spirato  , s 
« badate,  disse  loro,  badate  a quel  che  Giuda  farà  ar- 
rivato che  sia  alla  sponda  del  torrente.  Se  egli  colla 
sua  truppa  non  si  ferma  , ma  passa  dinanzi  a noi  , vi 
annunzio  che  noi  non  gli  potrem  reggere  in  faccia  , e 
ci  vincerà  : ma  se  avrà  paura  di  passare,  c pianterà  gli 
alloggiamenti  alla  sponda  di  là,  allora  passcretn  noi  , 
gli  daremo  addosso,  e lo  vinceremo  ».  Perchè  dunque, 
si  potea  rispondergli,  perchè  non  pass  inni  noi  i primi, 
perchè  vogliamo  aspettare  ...  e forse  volea  egli  che 
si  rispondesse  così,  ben  veggendo  quanto  fossero  accon- 
ce a spiegare  a distendere  e a far  manovrare  i molti 
suoi  fanti  e la  molta  sua  cavalleria  le  belle  ed  estese 
pianure  che  giaceano  di  là  del  torrente.  Ma  ninn  par- 
lò : perchè  a tutti  parca  intanto  più  sicura  cosa  c più 
comoda  l’aver  nel  mezzo  tra  se  e il  nemico  un  torrente 
che  li  dividea.  E già  a verificare  la  predizion  di  Ti- 
moteo Giuda  avanzava,  c giunto  alla  sponda  fc  subita- 
mente palese  la  risoluzion  di  passare.  Passare  un  tor- 
rente a vista  e in  faccia  di  un  nemico  esercito  sempre 
si  reputò  grande  ardire  e pien  di  pericolo.  Ma  Giu- 
da avea  già  affrontati  e superati  tanti  e sì  pericolosi 
cimenti,  che  questo  pareagli  un  giuoco.  Ben  vide  clic 
a parecchi  de'  suoi  quel  passaggio  farebbe  paura  , e 
che  volentieri  se  ne  terrebbono  indietro.  Ma  egli  pose 
presso  alla  riva  gli  scribi  dell’  esercito  che  de’  sol- 
dati tcncan  registro  , e comandò  loro  che  non  ne  la- 
sciassero verun  di  qua,  ma  a ciascheduno  intimassero 
di  dover  passare  per  dar  battaglia.  Dato  l’ordine  ecco 
il  capitano  intrepido  per  animar  col  suo  esempio  la 
troppa  egli  il  primo  si  mette  innanzi  a tutti  nell’  a- 
cqua  , e parte  camminando  sul  fondo  coll’  acqua  ora 
a fianchi  ora  al  collo , parte  con  tutto  il  corpo  so- 
speso speditamente  notando,  va  franco,  inoltra,  e s’af- 
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fretta  verso  l'opposta  sponda.  L'  esempio  del  capitano 
valse  più  di  qualunque  comando  o di  qualunque  mi* 
caccia  che  potesse  farsi  a’  timorosi  e restii.  Tutti,  aiti* 
no  eccettuato,  si  fecero  un  dovere  e una  gloria  di  se- 
guire un  condottiere  ed  un  capo  che  gli  avea  sempre 
menati  alla  vittoria  e al  trionfo.  Dunque  otto  mila  uo- 
mini ben  ordinati  e schierati  son  già  nel  guado , e avan- 
zando salvi  e non  offesi  per  nulla  nè  dall'  impeto  del- 
la corrente,  nè  dagli  strali  dell’  oste  nemica  già  sono 
a riva.  Oh  qui  sta  il  forte  , qui  il  più  terribile  dell' 
affare.  Qui  è da  vedersi  l’effetto  della  profezia  di  Ti- 
moteo. Appunto,  Uditori.  Tutta  la  nemica  armata  avea 
già  ricevuta  nell’  animo  la  trista  impressione  di  quel 
predicimento  , che  se  Giuda  passava  l’acqua  ella  era 
spacciata , e non  avrebbe  potuto  reggere  in  faccia  a 
lui.  Dunque  perchè  provare  a suo  gran  costo  ...  ? 
La  paura  s’impadronisce  di  tutti  , sicguc  la  confusion 
lo  scompiglio  i alcuni  cominciano  a dar  le  spalle  . . . 
Oh  questo  è il  meglio:  a terra  a terra  l'armi,  per  aver 
men  di  peso  ed  ingombro  . . . Ma  già  son  loro  addos- 
so i giudei,  feriscono,  uccidono,  e ferendo  e uccidendo 
gl’  insieguono  . . . altri  cade  , altri  corre  ...  ah  non 
vi  è che  una  via  : a molti  è impacciata  c impedita  la 
fuga , e i molti  che  fuggono  non  han  dove  ripararsi 
che  la  città  e il  tempio  di  Carnaim.  Là  si  rivolgono,  là  si 
affollano,  là  si  chiudono  ...  Oimè  ! anche  a Carnaim  sono 
giunti  gl’insecutori:  ecco  assalita  ed  espugnata  la  città, 
ecco  circondato  il  tempio,  ecco  messo  e appiccato  d’in- 
torno il  fuoco.  Il  tempio  va  in  fiamme,  e fra  le  fiamme 
tutti  periscono  bruciati  quanti  eran  dentro.  Giuda  non 
pensa  più  che  ad  una  ritirata  gloriosa.  Ma  per  la  paterna 
premura  che  avea  per  tutti  i suoi  si  risolve  a un  prov- 
vido e vantaggioso  spediente  , che  gli  darà  occasione 
di  un  nuovo  grande  e per  lui  gloriosissimo  avvenimen- 
to , come  vedremo  nella  seguente  lezione. 
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Giada,  il  capitano  si  pone  il  primo  nel  gnado  , 
e passa  il  torrente  : ed  ecco  tutto  1*  esercito  gli  va 
dietro.  Transfretavit  prior , et  omms  populus  post 
eum.  Ecco  , Fratelli  miei  dilettissimi  , la  virtù  e la 
forza  del  buon  esempio , e singolarmente  del  buon 
esempio  di  quelli  che  soprastanno  agli  altri  , che 
son  degli  altri  maggiori,  che  esser  debbono  agli  altri 
specchio  modello  maestri  e guide.  Sì  : ogni  buon  esem- 
pio è grande  stimolo  alla  virtù  ; ogni  buon’  esempio 
edifica  il  prossimo,  e soavemente  lo  trae  ad  una  imi- 
tazion  virtuosa.  Perciò  come  ad  ogni  uomo  Iddio  ha 
dato  il  comando  di  cooperare  al  bene  del  prossimo, 
cosi  ad  ogni  cristiano  vien  comandato  di  portare  in 
mano  le  ardenti  fiaccole,  di  far  risplendere  in  faccia 
agli  uomini  la  propria  luce,  di  trarre  di  sotto  al  mog- 
gio c porre  sul  candelier  la  lucerna  ; di  far  compa- 
rire all’  altrui  sguardo  la  propria  cristiana  modestia  , 
cioè  un  sembiante  un  contegno  un'  esterna  abitudine  di 
una  vita  buona  costumata  e cristiana.  Del  quale  pub- 
blico esempio  se  fu  e sarà  gran  bisogno  in  ogni  tem- 
po ; o Dio  ! Fratelli  miei  , qual  bisogno  non  se  ne 
vede  a’  nostri  dì , in  cui  per  la  più  perversa  corru- 
zione di  massime  e di  costumi  il  vivere  da  cristia- 
no par  che  divenuto  sia  una  macchia  , un  disonore  , 
un  contrassegno  di  piccioli  spiriti  , di  corte  menti  , 
d’animi  chiusi  pregiudicati  ignoranti  ; a’  nostri  di,  in 
cui  la  forza  appunto  d’un  predominante  pessimo  esem- 
pio fa  anche  ai  veri  credenti  , anche  ad  anime  timo- 
rate di  Dio  , cercar  di  coprirsi , di  nascondersi , di 
simulare,  per  la  vergogna  di  comparir  buoni  in  mez- 
zo a tanti  malvagi.  A tanto  male  qual  più  acconcio 
e più  efficace  rimedio  che  il  buon  esempio  di  quelli 
in  cui  per  cagion  della  nascita,  della  condizione,  del 
grado,  del  carattere  , dell’  ufficio  il  comun  degli  uo- 
mini tien  d’ordinario  rivolti  e fissi  gli  sguardi  ? Chi 


V 


• 

346  LEZIONE  XXXII. 

è maggiore  e superiore  altrui  cammini  ed  inoltri  pel 
buon  sentiero  , e vedrà  ( ed  o con  quanta  consolalo» 
sua , con  quanta  gloria,  con  quanto  merito  ! ) vedrà  o 
quanti  o quanti  ! seguitare  i suoi  passi.  Transfretavit 
prior , et  omnis  populus  post  eum . 
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Et  applicuerunt  se  viri  virtutis  ; et  oppugnavit 
civitatem  Ulani . I.  Mac.  5. 


Io  non  so , Uditori  riveritissimi , che  pensieri  e che 
sentimenti  vi  si  destino  nella  mente  e nel  cuore  all' 
udir  tanti  gloriosi  fatti,  e tanta  fortezza  tanta  virtù  tan- 
to valore  in  mezzo  ad  nn  popolo,  di  cui,  se  volete 
pur  confessare  la  verità  , voi  non  avete  adesso  che  il 
più  meschino  concetto.  Giudei  , ebrei  , che  nome  de- 
gno sol  di  dispregio  ! che  inetta  e misera  gente  ! Che 
nazione  in  tutta  la  terra  e presso  tutti  i popoli  del 
mondo  abbietta,  avvilita,  scopo  c bersaglio  della  deri- 
sion,  degli  scherni  ...  E questi  son  quegli  stessi,  que- 
sto è quel  popol  medesimo  ?...  Si  : ben  lo  sapete  , 
Uditori  ; e sapete  altresì  l’alta  cagione  di  sì  grande  ma- 
raviglioso  e miserabile  cangiamento.  Questi  giudei,  que- 
sti ebrei , questo  popol  caduto  già  in  tanta  ignominia, 
era  un  dì  il  popolo  eletto,  il  popol  di  Dio,  il  solo  custo- 
de del  Divio  testamento,  il  solo  depositario  delle  Divine 
promesse.  Perciò  quando  memore  della  Divina  legge  c 
de’  suoi  obblighi  altissimi  serviva  fedelmente  al  suo  Dio, 
era  sì  grande , sì  valoroso , si  temuto  e glorioso  per 
tutta  la  terra  : perciò  dal  suo  seno  anche  in  mezzo  alle 
sue  prevaricazioni  ha  prodotti  uomini  di  tanta  virtù, 
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eroi  di  tanto  valore  , esempi  luminosissimi  di  sapien- 
za di  fortezza  di  santità.  Per  qual  mistero  si  è egli 
dunque  cangiato  tanto?  Eccovi,  lo  sapete,  eccovi  su 
quella  croce  il  gran  mistero  spiegato  ; eccovi  il  gran 
delitto  , che  già  da  diciotto  secoli  ha  tratta  su  questo 
popolo  la  Divina  maladizione , maladizione  che  dure- 
rà finché  venga  su  la  fine  de’  secoli  una  speciale  Di- 
vina misericordia  a illuminarlo , e a fargli  conoscere 
credere  adorare  quel  Cristo  da  lui  già  negato  dan- 
nato e fatto  morire  sopra  una  croce,  il  vero  e solo  Mes- 
sia , il  Salvator  suo,  il  suo  Re,  il  suo  Dio.  Torniam 
dunque,  o Cristiani,  e scguiam  colla  scorta  della  sacra 
Storiti  a vedere  di  questo  popolo  grandi  e gloriose  av- 
venture, e nel  confronto  della  presente  sì  vile  e abbietta 
condizion  sua  impariamo  vieppiù  la  malizia  somma 
enorme  orribile  di  que’  peccati  che  prendono  diretta- 
mente  di  mira  la  persona  adorabile  di  un  Uomo  Dio, 
del  comun  nostro  pietosissimo  e amorosissimo  Reden- 
tore. Incominciamo. 

Sebbene  Giuda  co’  suoi  ottomila  soldati  avesse  per- 
cossa e distrutta  tanta  moltitudine  di  genti  idolatre,  e 
spogliate  ed  arse  tante  loro  città  nel  paese  di  Galaad, 
non  potea  sperare  che  al  suo  dipartirsi  e tornare  nella 
Giudea  si  rimanesser  quivi  sicuri  dalla  rabbia  dalla 
persecuzione  e dalla  vendetta  di  que’  nemici  i suoi  fra- 
telli israeliti.  D’altra  parte  non  potea  egli  spogliarsi  di 
tanta  truppa  quanta  sarebbe  bisognata  per  tenere  ap- 
presso in  timore  e in  dovere  que’  disperati  che  senza 
una  forza  che  gli  opprimesse  si  sarebbero  nuovamente 
sfrenati  e portati  ad  ogni  eccesso  contro  i giudei.  Che 
pensò  egli  adunque  ? Su  l’esempio  del  suo  fratello  Si- 
mone  , uomo  di  quel  consiglio  e di  quella  prudenza 
che  tanto  avea  lodata  poco  innanzi  al  morire  il  padre 
lor  Mathathia,  il  qual  Simone  avea  seco  condotte  nel- 
la Giudea  tutte  le  famiglie  ebree  che  abitavano  nella 
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Galilea  ; credette  egli  pure  il  miglior  partito  per  sal- 
var tanta  parte  della  sua  nazione  che  si  trovava  spar- 
sa nel  vasto  territorio  di  Galaad,  di  trarla  di  là  e di 
condurla  seco  nella  Giudea,  che  pur  troppo  per  le  stra- 
gi sofferte  era  capace  e avea  bisogno  di  nuova  popola- 
zione. Pubblicò  egli  adunque  per  tutta  la  Galaaditide 
i nuovi  suoi  ordini , che  con  tutta  prontezza  , e con 
grande  e universale  letizia  furono  accolti  e seguiti  da 
tutte  quelle  famiglie  israelitiche  : ed  eccole  tutte  in  gran 

numero  d’  uomini , donne  e fanciulli  raccolte  intorno  ^ 

a Giuda,  e mosse  insieme  con  lui  verso  più  care  più 
amiche  e più  sicure  contrade.  Ma  pel  viaggio  di  tanta 
moltitudine,  e singolarmente  delle  donne  de'  vecchi  de' 
fanciulletti  , bisognava  scegliere  strade  le  più  agevoli 
e più  fornite  di  comodi  per  le  debite  pause,  pel  ripo- 
so della  notte,  e per  le  cose  occorrenti  al  vitto,  e ad 
altre  bisogne  d’una  facile  sussistenza.  E appunto  si  pre- 
sero le  vie  più  comode,  e per  queste  si  giunse  ad  Efron. 

Era  questa  una  gran  città  abitata  da  gente  infedele , ben 
munita  e difesa,  e posta  in  tal  sito  che  non  si  potea  de- 
clinar da  lei  nè  a sinistra  nè  a destra,  ma  a chi  volea  an- 
dar oltre  bisognava  passarle  per  mezzo.  Giuda  ben  lon- 
tano dal  voler  mai  usar  di  forza  o violenza  dov'era  da 
procedere  con  ragione  discretezza  ed  equità,  sperò  che 
usando  de’  convenienti  riguardi  verso  una  città  che  fi- 
no allora  non  avea  dati  nè  motivi  nè  segni  d’inimici- 
zia , ne  avrebbe  senza  contrasto  ottenuta  la  libertà  di 
passare.  Ma  era  ben  altra  l’intenzione  degli  efroniti. 

O fosse  che  gli  prendesse  timore  di  ricevere  nel  loro 
mezzo  tanta  gente  straniera  ; o che  avessero  anch’  essi 
l’animo  ulcerato  e inimicato  contro  i giudei  ; o che  fi- 
nalmente il  loro  mal  demouio  volesse  strascinarli  alla 
loro  estrema  rovina,  il  fatto  è,  che  que’  cittadini  ino- 
spitali duri  crudeli  si  avean  già  messo  in  cuore  di  non  \ 

concedere  a Giuda  , al  suo  esercito , e a quei  seguita 
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di  ebree  famiglie  il  passaggio,  c di  costringerli  a dar 
volta  , e a cercarsi  con  inlìnito  disagio  un’  altra  stra- 
da per  tornare  nella  Giudea.  Si  confidavano  assai  nel- 
la fortezza  che  lor  parea  inespugnabile  delle  lor  mu- 
ra : sicché  non  restava  che  di  chiudere  munire  e for- 
tificar le  porte  per  modo  che  non  potessero  esser  forza- 
te. E questo  venne  lor  fatto  a forza  di  sassi  che  am- 
mucchiati ammassati  e forse  anche  appiccati  insieme  e 
conglutinati  con  calce  od  altro  cemento  posero  ad  ogni 
porta  e apertura  della  città.  Giuda  arrivato  e vedutosi 
per  sì  ostil  modo  chiuso  l’ingresso  , non  volle  perciò 
intralasciare  gli  usati  uflicj  d'una  civile  ed  amichevole 
ambasciata  , e mandò  de’  messaggi  onorevoli  a parla- 
mentar cou  que’  capi  dicendo  loro  : « non  vi  sia  gra- 
ve di  lasciarci  passar  per  la  vostra  città  non  per  al- 
tro clic  per  tornarcene  nella  terra  nostra  : vi  promet- 
tiam  che  da  noi  non  riceverete  alcun  nocumento  ; c 
che  passerem  tutti  a piedi,  senza  che  nè  peso  di  carri,  nè 
scalpitar  di  cavalli  abbia  a danneggiare  per  nulla  le  vo- 
stre strade  ».  I messaggi  andarono  e non  so  se  per  qualche 
spiraglio  che  si  fosse  lascialo  alla  porta,  o alzando  la  voce 
a que’che  stavan  guardando  dall’alto  delle  mura,  esposero 
la  domanda  del  lor  capitano.  Coloro  fecero  i sortii,  non 
risposero,  e porta  non  si  aprì.  No  ? « Giacché  la  fate 
verso  noi  da  nemici,  vi  tratterem,  disse  Giuda,  vi  trat- 
terem  da  nemici  ».  Ed  ecco  il  comando  a tutte  le  schie- 
re di  porsi  su  1'  armi , e come  già  stavan  distese  per 
gran  tratto  d'intorno  alla  città,  di  applicarsi  ciascuna 
a sforzar  le  mura  nel  luogo  dov’cra.  Detto  fatto.  Ecco 
in  un  punto  un  generale  assalto.  Non  si  dice  clic  aves- 
ser  seco  baliste  catapulte  arieti  od  altre  machine  e 
strumenti  da  aprir  la  breccia.  Dunque  tutto  lo  sforzo 
esser  dovea  di  arrampicarsi  colle  persone  , salir  per 
iscalc,  guadagnar  la  cima  delle  mura,  e di  là  gittarsi 
nella  città.  Stordirono  gli  efroniti  che  poche  migliaja 
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di  soldati  ardisser  tanto,  c incominciaron  forse  a pen- 
tirsi della  lor  villana  repulsa.  Non  si  ristetter  però 
dall’opporre  ogni  resistenza  e ogni  sforzo  per  ribaltar- 
li. Avreste  vedute  per  tutto  coperte  intorno  e gremite 
le  mura  di  fitto  popolo,  tutto  affaccendato  affaticato  an- 
sante e sudante  per  impedire  a’  giudei  la  salita;  e chi 
con  lunghe  e appuntate  aste,  chi  cogli  archi  c gli  stra- 
li, chi  con  noderosi  bastoni,  altri  con  pietre  e macigni, 
altri  forse  con  bollenti  acque  olj  e bitumi  ....  Per 
verità  dalla  parte  degli  assalitori  noi  leggiam  nelle  sto- 
rie in  siffatti  casi  prodigj  di  ardir  di  valore  ; ma  vi 
leggiam  sempre  altresi  gran  rovina,  orribili  stragi , e 
per  lo  più  montati  i vincitori  su  mucchi  c cataste  di 
cadaveri  de’lor  fratelli.  Ma  non  fu  cosi  di  Giuda  e de’ 
suoi.  Gli  sospingea  tal  braccio  e tal  forza,  c tale  scu- 
do proteggea  dall’  alto  i lor  capi  da  tutte  le  nemiche 
offese  , che  sebben  bisognasse  tutto  quel  di  e tutta  la 
vegnente  notte  a superare  il  contrasto  degli  assediati  c 
a impadronirsi  della  sommità  delle  mura,  su  lo  spun- 
tare dell’altro  di  eccoli  gittarsi  tutti  nella  città:  e già 
colle  istancabili  braccia  ruotati  le  spade,  già  sono  ad- 
dosso a quella  confusa  e costernata  moltitudine,  e già 
per  le  vie,  su  le  piazze,  entro  le  case  trafiggono  taglia- 
no a pezzi  e trucidano  tutti  i maschi,  e solo  per  or- 
dine del  capitano  riservan  le  femmine,  0 perchè  rispet- 
to all’avvenire  non  facean  paura,  o perchè  si  volea  farne 
delle  schiave  ed  ancelle  della  loro  nazione.  La  città 
fu  rovinata  e spiantata  ; e ne  fu  presa  e portata  via 
un’  immensa  copia  di  spoglie.  Giuda  v’  introdusse  e 
vi  fe  passare  pel  mezzo  tutto  il  suo  seguito  : ma  bi- 
sognò passare  sul  sangue  e calpestando  i corpi  delu- 
cidati. Cosi  l'ira  di  Dio  segnìa  a vendicare  i suoi  ser- 
vi di  tanti  oltraggi  ricevuti  dalle  nazioni  infedeli  , 
usurpatrici  di  quella  terra  che  egli  avea  data  al  suo 
popolo  io  perpetua  eredità.  Passata  Efron,  ecco  il  gior- 
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dano,  che  per  gli  avvedimenti  e le  cure  del  provvi- 
dissimo capitano  si  passò  da  tante  famiglie  con  tutto 
l’agio  e senza  alcun  danno.  Di  là  dal  fiume  sopra  una 
gran  pianura  largamente  si  stese  tutta  la  turba  de’viag- 
gianti  ; e perchè  la  fretta  di  molti  per  desio  di  toccar 
la  Giudea  e le  terre  abitate  da’  lor  fratelli,  lasciava  in- 
dietro gran  numero  di  donne  di  vecchi  e di  fanciulli, 
a cui  la  debolezza  dell’età  e del  sesso  e la  durata  fa- 
tica del  lungo  cammino  non  permetteano  di  andar  con- 
giunti co*  frettolosi  ; Giuda  qual  padre  amante  e pre- 
murosissimo di  tutti  i suoi  figli  venne  indietro  a rac- 
coglierli ad  unirli  a porli  in  buon  ordine  , e postosi 
loro  alla  testa  e prendendoli  in  particolare  sua  guar- 
dia ne  regolava  i passi  e le  pause,  e con  paterni  affet- 
tuosi discorsi  gli  andava  confortando  a sostener  con  pa- 
zienza quel  che  restava  ancor  di  disagio  , che  ben  ne 
sarebbono  ristorati  fra  poco  col  più  soave  riposa  in  se- 
zjo  all’  amicizia  e alle  tenere  e pietose  accoglienze  de* 
lor  confratelli.  Ed  ecco  alla  fin  la  Giudea,  ecco  ecco 
alla  fine  la  sospirata  , e forse  dalla  maggior  parte  di 
loro  non  mai  veduta  Gerusalemme.  Ma  dove  ah  dove 
saran  rivolti  gli  sguardi  primi,  a qual  termine  i pri- 
mi passi  ...  ne  dubitate,  o Fedeli  ? Al  Tempio,  al  Tem- 
pio santo  di  Dio,  alla  beata  Gasa  del  lor  supremo  mi- 
sericordiosissimo Benefattore.  Là  dirittamente  li  guida 
il  religiosissimo  capitano.  E chi  può  dire  il  commovi- 
mento, la  divozione,  le  tenerezze , le  lagrime  di  tanto 
popolo,  singolarmente  al  prostrarsi  su  quel  pavimento 
sacrato  , in  vista  di  quell’  augusto  altare  , al  cospetto 
dell’inabitante  Divina  Maestà  ? Che  rendimenti  di  gra- 
zie per  tanti  benefici,  e singolarmente  per  quello  di  aver- 
li condotti  con  tanta  prosperità  , senza  che  uu  sol  di 
loro  in  sì  lungo  viaggio  e fra  tanti  pericoli  si  fosse 
perduto,  al  sospirato  termine  di  adorarlo  benedirlo  e 
invocarlo  nella  santa  sua  Gasa  ! Dato  sfogo  agli  affetti 
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di  pietà  c di  gratitudine  si  offerirono  in  omaggio  al  so- 
vrau  dominio  di  Dio,  e in  contrassegno  di  riconoscer 
da  Ini  ogni  loro  bene,  olocausti  pacifici  accompagnati, 
da  cantici  e voci  della  più  viva  c santa  allegrezza. 

Ma  in  quel  tempo  che  a Simone  e a Giuda  per  la; 
lor  fedeltà  al  Signore  erano  andate  si  felicemente  le 
cose;  altro,  Uditori,  era  avvenuto  a que’due  uffiziali,  a 
quel  Giuseppe  e a quell’  Azaria , clic  Giuda  avea  la- 
sciati in  Gerosoliena  a capi  del  popolo  e in  difesa  della 
Giudea.  Vennero  lor  presto  agli  orecchi  le  fauste  no- 
velle de'gloriosi  fatti  e di  Simone  nella  Galilea,  e di 
Giuda  e di  Gionata  nel  paese  di  Galaad.  Dovean  ral- 
legrarsene, e forse  fer  mostra  e affettarono  di  rallegrar- 
sene in  faccia  al  popolo.  Ma  nell’interno  e secretamente 
gli  punse  stimolo  d’invidia,  a Eh  si  : belle  cose:  ma 
non  siatn  noi  forse  capaci  di  fare  altrettanto  ? Certo  fio 
che  ci  tocchi  di  rimanercene  qui  a non  altro  che  a far 
la  guardia,  noi  nou  potrem  farci  onore.  Essi  in  guerra 
viva,  e a dar  battaglie  : e noi  qui  condannati  ad  un  ozio 
vile,  e coll’ordine  di  non  muoverci  ad  attaccare  verna 
nemico  , finché  eglino  non  sien  ritornati  ? A se  , a se 
soli  voglion  serbato  ogni  onore:  soli  vogliono  alzar  gran 
grido , e spargere  di  se  all'  intorno  gloriosa  fama.  Iu 
tatto  Israele  non  vi  ha  da  essere  che  \ Maccabei,  che 
questi  cinque  fratelli  capaci  di  grandi  imprese  e fatti 
per  riportar  vittorie  e trionfi.  Clic  te  ne  pare?  e che 
ne  pare  a te  ? si  dicean  l’uno  all'altro  Azaria  e Giu- 
seppe ».  E intanto  il  verme  crescea  loro  nel  cuore,  e gli 
rodea  vieppiù.  « Ma,  e che  c’impedisce  di  metterci  in 
campo  noi  pure , di  metterci  finalmente  alla  luce  del 
mondo  ? Che  vorrem  badare  al  comando  di  Giuda  ? Ab- 
biam  qui  anche  noi  delle  buone  truppe,  che  da  noi  di- 
pendono e ci  ubbidiscono.  Abbiam  vicini  dei  nemici  da 
vincere:  che  tardiam  più?  Facciamci  conoscere,  fac- 
ciata risonare  anche  n oi  il  nome  nostro  : l'uciarnus  et, 
V.  VI.  23 
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ipsi  nobis  nomea,  et  oamus  pugnare  ».  Risoluti  e insie- 
me accordati  eccoli  raccoglier  la  truppa  che  aveano  a 
loro  ordini;  ed  eccitatala  cogli  acuti  stimoli  di  guada- 
gno e di  onore  , ecco  le  intimano  il  marciar  contro 
Giamnia,  città  marittima  della  tribù  di  Dan  usurpata  ed 
abitata  da  filistei.  Ma  per  loro  disgrazia  era  in  que- 
sta città  comandante  dell’  armi  quel  Gorgia,  di  cui  si 
disse  in  addietro  ch’era  per  verità  uom  valente  ed  es- 
pertissimo in  fatti  di  guerra,  e che,  se  fu  per  due  vol- 
te costretto  a fuggire  dinanzi  a Giuda,  noi  fu  veramen- 
te per  difetto  suo  ; e lo  fu  più  per  miracolo  di  Dio 
che  per  valor  de’ giudei.  Gorgia  all’ udir  le  mosse  di 
que’dué  capitani  novelli  ad  assalire  ed  espugnar  Giam- 
nia , non  si  smarrì  , e ben  confidandosi  di  avere  a far 
con  nemici  a cui  potesse  stare  del  pari,  uscì  franco  e 
pien  di  ardimento  dalla  città  per  incontrarli  e affron- 
tarli colla  sua  gente.  Bastò  il  primo  scontro  a fargli 
capire  che  non  avea  incontro  un  Giuda  : perchè  al  pri- 
mo avventarsi  de’suoi  combattenti  contro  gli  assalitori, 
vide  subito  nelle  prime  file  di  questi  ( cosa  nuova  ! ) 
feriti  e morti.  Di  che  racceso  di  nuovo  ardire  correa 
per  mezzo  alle  sue  schiere  animando  e incitando  tutti 
ad  avanzare,  a menar  le  braccia,  a percuotere,  a tru- 
cidar que’superbi,  a trionfar  di  nemici  che  si  eran  cre- 
duti iliespugnabili , e a ricattarsi  dell’  onte  sofferte  in 
altre  battaglie  e di  tante  spoglie  lasciate  in  loro  mano. 
Giuseppe  e Azaria  dall  altra  parte  che  non  faceano,  che 
rìon  diceano,  quanto  non  si  rimescolavano  e su  e giù, 
fe  qua  e là  per  tutto  l’esercito  ricordando  a tutti  il  lor 
passato  valore,  le  riportate  vittorie  ',  1’  esempio  de’  lor 
fratelli  che  con  tanta  gloria  combattcano  altrove?  ... 
Infelici  { già  vedean  chiaro  che  lor  mancava  il  meglio, 
anzi  il  tutto,  cioè  l’assistenza  e il  favor  di  Dio.  I lor 
soldati  non  parean  più  que’  d’una  volta.  Intimiditi,  con- 
fusi, caduti  d’animo  e di  vigore  già  più  non  reggono. 


LEZIONE  XXXIH.  355 

più  non  resistono  ; e al  fiero  spettacolo , a cui  avean 
già  disvezzato  lo  sguardo , di  tanti  de’  lor  compagni 
che  percossi  straziati  sanguinosi  cadeano  e moriano  al 
loro  fianco,  colpiti  di  nuovo  spavento  danno  addietro , 
volgon  le  spalle,  e per  salvarsi  si  disserrano  a rapida 
fuga,  lasciando  morti  sul  campo  da  due  mila  de’  loro 
fratelli'  Io  non  so  dove  corressero  a cacciarsi  e a na- 
scondersi per  la  vergogna  e lo  scorno  i due  capitani 
arroganti,  che  per  satisfare  alla  loro  invidia  e alla  lo- 
ro ambizione  avean  tratti  parte  al  macello',  parte  all’ 
ignominia  d’una  vii  fuga  i loro  soldati.  Ma  intanto  a 
consolare  il  comune  rammarico,  e a dissipar  gl’  insorti 
timori  per  questo  fatale  avvenimento  , eran  giunti  in 
trionfo  a Gerosolima  prima  Simone,  e poi  Giuda  e Gio- 
naln:  quella  razza  di  valorosi,  a cui  ben  si  conobbe  che 
avea  Iddio  riserbato  la  gloria  di  portare  ad  Israel  la 
salute.  Perciò  lor  furono  intorno  con  tutte  le  dimostra- 
zioni possibili  di  festa  di  congratulazione  di  applauso 
i principali  del  popolo,  che  ben  vedeano  di  quanto  fos- 
sero debitori  a si  benemeriti  cittadini , 'e  vedeano  pel 
loro  valore  e le  loro  imprese  magnificarsi  cotanto  e dif- 
fondersi da  per  tutto  con  tanta  gloria  il  nome  e la  fa- 
ma della  giudaica  nazione.  Giuda  avria  certo  potuto 
di  pien  diritto  chiamare  in  giudizio  e sottoporre  a mor- 
tai condanna  i due  ufficiali  che  aveano  osato  di' con- 
travvenire al  suo  comando,  e di  violare  in  cosa  di  tanto 
rilievo  la  militar  disciplina  ed  ubbidienza.  E ben  vi  è 
note,  o Romani,  che  un  vostro  grande  antenato,  conso- 
le di  Roma,  fin  da'primi  tempi  della  Romana  Repub- 
blica per  un  fatto  simile,  benché  riuscito  a bella  e la- 
minosa vittoria,  ebbe  cuore  di  sentenziare  di  morte  un 
dilettissimo  e valoroso  suo  figlio.  Ma  Giuda  sperò  che 
l’infausto  effetto  del  loro  ardimonto  sarebbe  a’  due  rei 
punizione  e correzion  sufficiente , e agli  altri  tutti  esem- 
pio assai  salutare  per  Girargli  in  appresso  da  somiglian- 
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ti  attenuti.  E pure  ( lo  credereste,  Uditori  ? ) la  mal* 
nata  ambizione  portò  poco  appresso  alcuni  altri  , ma 
con  peggior  loro  costo  , a somigliante  delitto.  Giuda 
sempre  in  movimento  e in  azione  dopo  di  aver  di  nuo- 
vo attaccati  ed  espugnati  i tumultuanti  figli  di  Esau,  e 
prese  e bruciate  le  mura  e le  torri  d'altre  molle  delle 
loro  città , fu  costretto  da  nuove  miuacce  e da  nuovi 
insulti  a spingersi  e a portar  la  guerra  su  le  terre  de. 
gl’infedeli.  Fu  in  tal  circostanza  che  taluni  del  suo  eser- 
cito (e  ben  farete  le  maraviglie,  Uditori,  all' intender 
chi  furono  t furouo  i sacerdoti  ) parendo  loro  di  aver 
buon  destro  di  dare  addosso  a’ nemici  e di  portarne  an- 
e li' essi  l'onore  d’una  vittoria,  senza  comando,  senza  con- 
siglio, senza  intelligenza  del  capitano  staccarono  alcune 
schiere,  e con  queste  essi  alla  lesta  si  giturono  all’im- 
provviso sopra  un  corpo  dell'oste  infedele.  Disgraziati  ! 
Era  loro  ben  meglio  che  si  rimanessero,  com’era  prin- 
cipal  loro  uffizio,  a sonare  le  sacre  trombe  e a pregar 
Dio  in  favore  del  loro  esercito.  Que’sacerdoti  guerrieri 
non  solo  furon  battuti,  non  solo  videro  parte  cadere  e 
parte  fuggire  le  schiere  da  lor  guidate,  ma  tutti  essi  o 
per  osliuazion  di  durarla  pur  combattendo,  o per  esser 
loro  da’  nemici  tolta  la  fuga,  o per  disperazione  e per 
voglia  più  di  morire  che  di  tornar  con  tanta  colpa  e 
con  tanto  scorno  nel  campa  , vi  rimaser  tatti  vittime 
non  compatite  e non  piante  della  loro  temerità , della 
loro  imprudenza  c della  loro  insana  ambizione.  Sacri- 
fici incensi,  benedizioni  e preghiere,  non  armi  e bat- 
taglie, sono  la  parte  di  chi  in  sacro  abito  milita  a Dio. 
Ringraziata  Dio,  o Cristiani , che  a nostri  di  i sacer- 
doti nostri  non  han  più  bisogno  di  somigliante  lezione. 

Per  salvare  i suoi  dalle  insidie  e dagli  assalti  di  que’ 
nemici,  a cui  viveano  in  mezzo , Giuda  appigliossi  al 
partito  di  trarli  di  là,  di  allontanarli  da  quelle  sì  pe- 
rigliose contrade,  e di  condurli  seco  in  seno  a più  si- 
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ture  terre  e fra  il  consorzio  de’connazionali  ed  amici. 
Fratelli  miei  dilettissimi,  noi  a questi  miseri  di  viviam 
hel  mezZo  di  molti  nemici  ilostri,  non  già,  ored’io,  ne- 
mici delle  nostre  persone,  della  corporal  nostra  vita  e 
della  nòstra  temporale  felicità,  ma  nemici  ( ahi  quanto 
più  da  temersi  ! ) delle  anime  nostre  e della  nostra  eter- 
na salute.  Qual  partito  adunque  ci  converrà  pigliar  per 
salvarci,  qual  riparo,  qual  difesa?  Quale?  Ah  Crede- 
telo: quello  di  Giuda  per  la  salvezza  de’sdoi  fratelli  . . . 
Separarci  per  quanto  ci  è possibile  dalla  lor  compa- 
gnia, e schifare  il  loro  consorzio.  Il  Consorzio  de^mal- 
vagi  e di  quelli  particolarmente  che  si  son  fatti  mini- 
stri e procuratori  del  diavolo,  apostoli  dell’  iniquità  , 
Seminatori  della  più  rea  zizzania  nel  campo  di  Gesù 
Cristo  , è oggidì  il  gran  flagello  e la  gran  piaga  del 
Cristianesimo,  è la  rovina  e la  perdizione  d’un  numero 
innumerahile  di  cristiani.  Deh  guardatevi,  d Cari,  fug- 
giteli per  quanto  vi  e possibile,  che  altrimenti  no  non 
potrete  salvarvi.  Ah  lo  dicano  tanti  infelici  che  a ragion 
di  cattivi  compagni,  a cagion  di  cattive  conversazioni,  a 
cagion  d’una  pratica  familiare  con  gente  senza  religione 
e senza  costume,  a cagione  insomma  del  consorzio  co- 
gli empj  rimaser  già  miseramente  sedotti,  ed  ora  forse 
sono  essi  medesimi  divenuti  già  seduttori.  Ahi  quante 
anime  un  dì  buone  oneste  credenti  e pie,  per  quest’in- 
fame  consorzio  non  son  più  quelle,  son  già  nel  ruolo 
de’libertini  e degl’increduli,  e sono  a tutti  i buoni  mi- 
sero obbietto  di  compassione,  di  lagrime,  d’inconsolabil 
dolore  ! Deh  ! chi  è in  tempo  ritiri  il  piè  da  questo 
laccio  fatale,  si  scosti  da  questa  peste,  fugga  dal  mezzo 
di  questi  veri  c tremendi  nemici,  se  pur  vuol  salvare 
l’anima  sua.  Fugite  de  medio  lìnbylonis , fu  gì  te  et  sal- 
vate anirnas  vestras.  Chi  fa  altrimenti,  chi  non  li  te- 
me , chi  si  crede  di  poter  impunemente  affrontarli  e 
uscir  dal  loro  consorzio  illeso  e vincitore,  ah  si  aspetti 
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la  sorte  di  que’due  temerari  ufficiali,  e di  que’presuri- 
tuosi  sacerdoti,  di  che  abbiamo  intesa  nell’odierna  le- 
zione la  vergognosa  sconfitta.  Quelli  fur  rotti,  e questi 
caddero  morti  per  aver  voluto  senza  consiglio  adope- 
rare da  forti,  e andare  incontro  a battaglie,  da  cui  do- 
vean  guardarsi  e rifuggire.  Ceciderunt  in  bello , dura 
volunt  fortiter  facere  ; dum  sine  consilio  cjceunt  in 
praelium. 
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Igitur  liomicida  et  blasphaemus  pessime  percussus  . . . 
miserabili  obitu  vita  functus  est . 

2.  Mac.  y. 


iVfentre  siam  tutti  in  festa,  Uditori  fratelli  miei,  per 
la  memoria  lietissima  del  Nascimento  glorioso  della  f>iù 
augusta  e santa  Donna,  della  gran  Regina  del  Cielo  e 
della  terra  : io  vengo  dunque  a contristarvi  lo  sguardo 
e l’animo  colla  memoria  infausta  della  morte  pessima 
del  più  scellerato  uomo,  del  più  empio  re  della  Siria  ? 
Deh  perdonate,  o Dilettissimi  : che  non  è di  mio  uffi- 
zio il  celebrar  quest’oggi  le  glorie  della  gran  Signora 
che  nasce  ; ma  sì  ricordare  il  supplizio  d’  un  fier  ti- 
ranno  che  muore.  Ma  se  ci  nasce  in  Maria  una  Regi- 
na clementissima,  una  Proteggi trice,  un’  Avvocata,  una 
Madre:  questa  memoria  dolcissima  quanto  non  ci  di- 
verrà più  cara  e preziosa  al  riscontro  e al  pensier  d’una 
morte  la  più  funesta  ed  orribile  , da  cui  certi  siamo 
che  per  la  divozion  nostra  inverso  Lei  e per  la  sua  ma- 
terna pietà  inverso  noi,  noi  andrena  tutti  preservati  fran- 
chi sicuri  ? Oh  venga  adunque  a salutarmente  atterrir- 
ci la  morte  di  Antioco  ; che  a consolare  e a dilatarci 
il  cuore  troppo  basterà  uno  sguardo  un  pensiero  alla 
nascita  di  Maria.  O Maria,  o nostra  speranza,  o nostra 
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dolcezza,  o nostra  vita  no,  non  sarà  per  noi,  nò  per  ve- 
run  de’  vostri  divoti  quella  morte  tristissima  che  ad 
esempio  e spavento  di  chiunque  si  rende  indegno  del 
favor  vostro  a’  nostri  sguardi  già  si  presenta.  Incomin- 
ciamo. * 

Antioco  avea  già  messo  piò  nella  Persia,  e inol- 
trando e aggirandosi  per  le  superiori  sue  parti  pro- 
cacciava di  esser  ben  informato  in  quali  città  trovato 
avrebbe  più  di  ricchezze,  onde  poter  senza  perdita  di 
assai  tempo,  e senza  vagar  con  inutili  viaggi  all’incer- 
ta, colà  dirittamente  rivolgersi  e stendere  su  que’tesori 
i rapaci  artigli.  Gli  fu  detto  essere  infra  tutte  ricchis- 
sima la  città  di  Elimaide  , detta  con  altro  nome  Per- 
sepoli  , una  delle  primarie  e forse  la  principal  della 
Persia.  Colà  si  dicea  esser  gran  cumulo  d’  argento  e 
d’oro  e di  privati  e del  pubblico,  e singolarmente  es- 
servi un  tempio  che  solo  era  un  tesoro  inestimabile  , 
perchè  pieno  di  preziosissimi  arredi,  e tutto  adorno  di 
drappi  e veli  grandissimi  tessuti  in  oro,  e coperto  di 
loriche  e di  scudi  d’oro  massiccio  , cose  tutte  di  che 
gli  avea  fatto  dono  ad  ostentazion  della  sua  magnifi- 
cenza e delle  sue  immense  ricchezze  Alessandro  il  Ma- 
cedone, re  della  Grecia  e conquistator  dell’Oriente.  Si 
bella  nuova  allargò  ad  Antioco  i polmoni  ed  il  cuore. 
Dunque  su  : ad  Elimaide  , a Persepoli.,  Ma  su  quella 
città  non  avea  egli  verun  diritto  : che  importa  ? Gli 
danno  assai  di  diritto  il  suo  bisogno , e la  forza  che 
ha  nelle  mani.  Ecco  va  ; ma  non  già  in  aria  di  padro- 
ne, o nemico  ; chè  seppe  anzi  sì  ben  coprire  e nascon- 
dere i suoi  disegni  e affettar  sembiante  e maniere  di 
alleato  ed  amico  per  modo,  che  di  buon  grado  e a ma- 
niera di  accoglimento  onorevole  e a lui  e a una  parte 
almeno  delle  sue  truppe  furono  aperte  da  que’cittadini 
cortesi  le  porte  della  città.  Entrò  , prese  alloggio  , si 
contenne  alquanto,  s’infinse  : ma  bisognava  pur  che  scop- 
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piassero  le  sue  malvage  intenzioni.  Città  popolatissima 
e ben  munita  ed  armata  si  levò  tosto  a rumore  c a tu- 
multo; e disposta  a tutt’altro  che  a lasciarsi  tranquil- 
lamente ed  impunemente  spogliare  da  un  ladro,  prese 
l’armi,  ed  oppose  a quella  violenza  indegnissima  la  re- 
sistenza e la  forza  d’una  gran  moltitudine  di  cittadini, 
onde  fu  presto  rintuzzata  ed  oppressa  l’audacia  di  An- 
tioco e della  sua  truppa.  E già  non  bastava >il  home  di 
re  e la  grandezza  tutta  della  regai  maestà  a garantir- 
gli la  persona  e la  vita,  se  al  veder  chiaramente  cre- 
scere d’  intorno  a se  la  minaccia  e il  pericolo  non  si 
fosse  affrettato  di  darsi  alla  fuga.  Spaventato  scornato, 
fremente  fugge  l’iniquo  e si  tira  addietro  d’assai  sce- 
mata e malconcia  la  gente  sua.  A porsi  il  più  presto 
che  si  potesse  in  sicuro  dall’ira  di  tutta  la  Persia  cor- 
re dirittamente  alla  volta  di  Babilonia,  portando  il  cuor 
lacerato  ed  oppresso  dalla  più  nera  malinconia.  Giunto 
vifcin  di  Ecbatana  (ahi  nuovo  colpo  e nuova  piaga  atro- 
cissima ! ) ecco  riceve  i fatali  rapporti  de’rovesci  ter- 
ribili de’suoi  duci  e de’stioi  eserciti  nella  Giudea.  Bat- 
tuta e rotta  l’armata  di  Lisia,  Lisia  stesso  vinto  e fu- 
gato dinanzi  a’  giudei  , i giudei  trionfanti  e arricchiti 
delle  spoglie  della  Siria,  Gerusalemme  da’  giudei  rac- 
quistata,  il  tempio  di  nuovo  in  lor  mano  , e atterrati 
gl’idoli)  c rifabbricato  l’altare  * » . oh  chi  può  dir  la 
collera,  la  rabbia  , il  furore  . . . Parmi  vederlo  arder 
negli  occhi,  strider  ne’denti , dimergolarsi  , smaniare  : 
e già  mordendosi  il  dito  protesta  e giura  che  si  farà 
pagar  da’  giudei  l’ ingiuria  e la  vergogna  che  ha  sof- 
ferta dai  persi  ; e già  comanda  che  senza  pausa  si  cor- 
ra, che  si  sforzi  il  suo  cocchio,  perchè  vuol  egli  stesso 
gittarsi  addosso  a Gerusalemme  e farla  tutta  mucchi  e 
sepolture  di  giudei.  Avea  finito  appena  di  sfogar  con 
sì  superbe  parole  1’  impeto  della  gran  bile  che  tutto 
dentro  il  cocea  ; che  ecco  su  lui  l’ invisibile  ma  tre- 
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menda  mano  di  Dio.  Lo  assale  in  un  punto  un  fiere* 
dolor  di  visceri  per  cui  sentesi  tutto  in  tutte  le  inter- 
ne parti  ferire  trinciare  straziare  da  crudelissimo  spa- 
simo. Gastigo  giustissimo  , dice  il  sacro  Testo , a chi 
avea  per  nuovi  e inauditi,  strazj  tormentate  si  crudel- 
mente le  viscere  altrui.  Ma  non  cessando  perciò  dalla 
sua  malizia  nell’atto  stesso  che  dolora  trambascia,  e co- 
me serpe  trafitta  tutto  sconciamente  intorcesi,  si  divin- 
cola , si  rimescola  entro  il  suo  cocchio , e come  bestia 
furiosa  stride  urla  e mugge  per  modo  orribile  ; colle 
grida  e coi  cenni  preme  stimola  e incalza  il  guidator 
de’cavalli  a precipitare  la  corsa.  Ed  ecco  o fosse  che 
per  la  gran  foga  del  correre  si  scompaginò,  ruppesi  , 
e rovinò  il  cocchio  che  lo  portava,  o che  egli  per  quell* 
empito , e per  lo  strano  agitarsi  e buttarsi  smaniando 
dall’uno  all’altro  canto  fuor  ne  balzasse  colla  persona, 
ecco  si  riversa,  cade,  stramazza  al  suolo,  e con  sì  fiera 
percossa  che  gli  si  rompon  tutte  gli  si  sconquassano  gli 
si  sfracellan  le  membra  ; salvo  che  per  sua  disgrazia 
non  gli  restò  nè  scavezzato  il  collo  nè  fracassata  la  te- 
sta. Deh!  qual  giunta  orribile  di  angosce  di  spasimi 
di  tormento  ! Ahi  miserabile  che  per  forsenuato  orgo- 
glio ti  levasti  tanto  sopra  la  condizion  de’mortali,  che 
ti  credesti  potere  impor  leggi  ai  flutti  del  mare,  e li- 
brar su  le  tue  bilance  le  altezze  de’  monti , ahi  come 
giaci  adesso  umiliato  a terra,  trambasciante  di  doglia 
e impotente  a rilevarti,  a muoverti,  a tutt’altro  che  a 
far  testimonio  colle  strida  e cogli  urli  del  tuo  immen- 
so dolore  ! Ah  perchè  qui  non  sono  a farsi  specchio  di 
te  e dell'  umiliazion  tua  tutti  i superbi,  tutti  i perse- 
cutori crudeli  de’loro  simili,  tutti  i nemici  di  Dio  ? 

Già  d’uopo  è pensare  a ben  altro  che  ad  affretta- 
re il  viaggio,  e ad  arrivar  presto  a Gerosolima.  Il  re 
misero  vien  posto  come  alla  meglio  si  può  sopra  una 
sedia  c portato  a braccia  nell’  albergo  che  si  abbattè 
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il  più  vicino,  o sotto  un  padiglione  elio  di  presente  gli 
si  lavorò.  Gl*  interni  ed  esterni  mali  frattanto  iufìeri- 
van  vieppiù:  ecco  formarsi  ed  aprirsi  e per  entro  alle 
viscere  e fuor  su  tutte  le  membra  orribili  piaghe:  ec- 
co ingenerarsi  e scaturire  per  tutto  il  corpo  un  bulica- 
me di  vermi  schifosi  ; ecco  guastarsi,  infracidarsi,  cadér- 
gli brano  a brano,  e stillare  in  marcia  le  carni;  ecco 
uscir  da  lui  si  grave,  sì  forte  e intollerabil  fetore  che  a 
larghi  tratti  d’intorno  infetta  l’aria  e si  sparge  a nau- 
sear tutto  quanto  l’esercito  ; e più  appena  si  trova  chi 
regga  a stargli  vicino  ; ed  egli  a se  stesso  è già  dive- 
nuto insopportabile.  Giustissimo  Iddio!  A che  ridotto 
avete  quest’  empio , che  vi  temea  sì  poco,  e che  fatto 
ha  già  tanto  strazio  de’  Vostri  servi  ! Oh  come  ora  alla 
mente  gli  tornano  le  minacce  * i rimbrotti  , le  predi- 
zioni profetiche  di  que’  giovanetti  eroi  e di  quella  ma- 
dre fortissima  , su  le  cui  membra  innocenti  sfogò  per 
sì  spietate  torture  l’infernal  sua  superbia  e crudeltà  ! 
Oh  come  ora  gli  par  di  sentirli  , gli  par  di  vederseli 
in  faccia,  e se  li  figura  racconsolati  lieti  applaudenti 
all’  infernal  suo  supplizio  ! Già  van  mancando  le  forze 
alle  sue  furie,  già  lo  avvilisce  e lo  abbatte  una  ferale 
tristezza  ; già  va  chiamando  a se  i suoi  più  intimi  ami- 
ci , c a que’  pochi  che  pur  soffrono  d’ intertenersi  al- 
quanto con  lui  , « ah  vedete  , dice  , vedete  a che  son 
condotto  ! Non  ho  più  un  momento  di  calma,  non  più 
un  respiro.  Il  sonno  fugge  dagli  occhi  miei,  e un  con- 
tinuo affanno  e dolore  mi  strazia  il  cuore»  O in  che 
profondo  di  tribulazion  son  caduto  , tra  che  flutti,  in 
che  mare  di  ambascia,  io,  io  che  in  addietro  godea  di 
piacer  tanti  , e nel  mio  sovran  potere  trovai  tanti  mo- 
di di  rendere  a me  e a chi  io  il  volea  cara  e delizio- 
sa la  vita  ! Oh  almcn  lo  avessi  fatto  con  tutti  ! Ma  mi 
stanno  adesso  per  mio  maggior  tormento,  mi  stan  di- 
nanzi alla  mente  i gran  mali  che  abusando  del  poter 
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mio  ho  fatto  ad  altri  patire.  Ah  mi  ricordo  sopra  tutto 
mi  ricordo  adesso  de’  mali  orribili  fatti  da  me  in  Ge- 
rosolima  ! JVunc  reminiscor  malorum  quae  feci  in  Je- 
rusalem.  Oh  di  quant’  oro  ed  argento  ingiustamente  la 
dispogliai  ! e quanti  senza  cagione  barbaramente  le  tolsi 
de’  suoi  cittadini  ! Ecco,  ben  Io  conosco,  ecco  il  gasti- 
go  di  tanti  peccati  ; ecco  perchè  mi  son  rovinati  ad- 
dosso si  fieri  tormenti , ecco  perchè  son  ridotto  a pe- 
rir sì  miseramente  fuor  del  mio  regno  in  estrania  ter- 
ra ! Ah  è giusto  , è dovere  , che  l’uom  riconosca  un 
supremo  padrone  e si  assoggetti  a Dio  ; è giusta,  è do- 
vere che  un  mortai  misero  non  erga  il  capo  a pensa- 
re , a volere  , a comandar  come  un  Dio  ».  Deh  i che 
vi  sembra,  Uditori,  del  cangiamento  di  Antioco  ? Udi- 
ste come  e conosce,  e confessa  i suoi  falli,  come  li  pian- 
ge e se  ne  mostra  amaramente  pentito  ? E già  dietro  al 
dolore  udite  come  già  sicgue  il  più  generoso  proponi- 
mento. Si,  già  promette  e protesta  che  a Gerusalemme, 
inverso  cui  si  era  furiosamente  avviato  per  agguagliarla 
al  suolo  e farla  tutta  un  sepolcro  de’  suoi  abitatori , 
non  solo  non  farà  più  alcun  male,  ma  le  ridonerà  tutta 
intera  la  sua  indipendenza  e libertà  ; promette  e pro- 
testa che  a’  giudei  , che  volea  già  sterminare  e come 
indegni  di  sepoltura  abbandonare  allo  strazio  degli  uc- 
celli e delle  fiere,  darà  privilegi  ed  onori  non  inferiori 
a quelli  che  ha  dati  ai  cittadini  di  Atene  : promette 
e protesta  che  al  tempio  santo  da  lui  derubato  farà 
splendidi  e reali  doni,  moltiplicherà  più  che  prima  Ì 
santi  e preziosi  vasi  , e che  delle  proprie  rendite  sup- 
plirà a tutte  le  spese  de’  sacrificj.  Che  più  ? Pro- 
mette e protesta  che  egli  stesso  si  farà  giudeo , e ri- 
cuperando la  sanità  scorrerà  peregrinando  ogni  luogo 
della  terra  per  annnnziar  da  per  tutto  e predicare  al- 
tamente l'onnipotenza  di  Dio.  Ah  che  si  vuol  di  più , 
Fratelli  miei  dilettissimi  ? E pure  ( o giudizj  terribili 
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di  Dio  ! o malizia  o pravità  spaventosa  dell’  uman  cuo- 
re ! o esempio  da  far  gelare  e tremare  chiunque  va 
procrastinando  e differendo  la  conversion  sua  all’  ora 
della  sua  morte  ! ) E pure  « pregava,  dice  il  sacro  Te- 
sto, pregava  questo  scellerato  Iddio , confessava  le  sue 
colpe , le  piaDgea , se  ne  dicea  pentito,  ne  prometteva 
l’emendazione  e il  riparo  : e Iddio  ? Tepea  chiuse  so- 
pra lui  le  sue  viscere , non  ne  avea  misericordia,  gli 
negava  il  perdono.  Orabai  hic  scelestus  Dominimi  a 
quo  non  esset  misericordiam  consecuturus.  Dunque  era 
falso  quel  pentimento,  era  naturale  e strappato  sol  da 
tormenti  quel  pianto,  era  infinto  e più  delle  labbra  che 
del  cuora  e della  volontà  , quel  proposito  : perchè  a 
un  peccator  qual  si  sia  veracemente  pentito  e risoluto 
di  più  non  peccare  sappiam  per  fede  che  Iddio  pieto- 
sissimo non  niega  mai  misericordia  e perdono.  Sì  ; pu- 
ro effetto  de'  dolori  che  lo  straziavano , e puro  timor 
servile  de*  tormenti  più  atroci  ( se  a tanto  giugnea  pur 
la  sua  fede  ) che  preparati  gli  stavano  nell'  inferno  ; 
non  già  espressione  d’una  interna  detestazion  delle  col- 
pe, di  un  dolor  delle  offese  fatte  ad  un  Dio,  cran  quelle 
in  apparenza  belle,  religiosissime,  edificanti  ; ma  in  so- 
stanza vuote,  sterili,  ingannatrici  parole.  Tal  fu  quello 
di  Antioco  ; tal  è e tal  sarà  di  legge  ordinaria  il  pen- 
timento e il  proposito  d’ogni  peccatore  che  aspetta  a 
convertirsi  alla  morte.  Per  la  fierezza  de’  mali  suoi  il 
misero  Antioco  senlia  già  di  avvicinarsi  al  suo  fine. 
Disperato  di  se,  della  guarigion  sua,  e della  sua  vita 
volse  il  pensiero  a quel  figlio  che  solo  gli  rimanea  a 
far  vivere  per  alcun  modo  la  sua  memoria  nel  mondo. 
Chiamatosi  al  suo  letto  di  dolore  e di  morte  certo  Fi- 
lippo un  de’  più  intimi  suoi  e suo  fratei  di  latte  lo 
incaricò  degli  affari  di  tutto  il  suo  ragno,  e gli  diè  in 
mano  il  diadema  la  clamide  e l’anello  regale  per  in- 
vestire a suo  tempo  della  sovrana  possanza  il  Ugliuol 
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suo  Antioco,  di  cui  gii  raccomandava  intanto  l'educa- 
zione e la  cura  fino  a che  per  l’età  atto  fosse  a regna- 
re. E perchè  in  tutto  il  reame  nulla  gli  parea  da  temer 
tanto , quanto  l’iuimicizia  la  forza  e il  valor  de'  giudei 
che  avean  già  scosso  il  suo  giogo , per  guadagnarli 
e farli  amici  e fedeli  al  suo  successore  dettò  per  loro 
una  lettera  di  questo  tenore.  « Agli  ottimi  cittadini 
giudei  perfetta  salute  e felicità  : il  re  e principe  An- 
tioco ( o come  la  morte  fa  cangiare  il  linguaggio  della 
vita  ! ) Se  siete  sani  voi  e i figliuoli  vostri,  e so  tutte 
le  vostre  coso  vanno  a seconda  delle  vostre  brame  ( che 
amor  di  padre  ! ) ne  rendiam  grazie  moltissime  ( a chi  ? 
non  lo  dice;  e non  è poco  che  non  dica,  a'  nostri  dei  ). 
Io  oolpito  da  grave  infermità  nel  ritornar  dalla  Persia 
mi  sono  benignameute  ricordato  di  voi  ( e quanto  be- 
nignamente, se  correa  a scannarli  e a sterminarli  tutti 
dal  primo  all’  ultimo  ! ) e perchè  mi  credo  in  obbligo 
di  pensare  e provvedere  ai  pubblico  bene,  benché  io 
non  disperi  , anzi  mi  confidi  moltissimo  di  uscir  libe- 
ro di  questa  malattia  ( eh  no  miserabile,  uè  tu  lo  spe- 
ri , nò  il  vuole  chi  tien  sopra  te  la  vendicatrice  sua 
mano  ),  riguardando  all’  esempio  che  me  ne  die  il  pa- 
dre mio  allorché  lungi  dalla  sua  capitale  guidando  egli 
l’esercito  annunziò  a tutto  il  regno  il  suo  successore 
ed  erede,  affinchè  per  qualunque  evento  non  si  turbas- 
sero i popoli,  e sapessero  con  certezza  a qual  padrone 
e sovrano  prestar  si  dovesse  ubbidienza  e fede  ; e con- 
siderando oltre  a oiò  che  i potenti  vicini  profittar  so- 
gliono di  tali  circostanze  ad  invidia,  e a rivolgere  in 
favor  loro  i fortuiti  avvenimenti  : ho  designato  re  il 
mio  figlio  Antioco,  quello  stesso  che  percorrendo  nel- 
le superiori  parti  il  mio  regno  io  era  solito  di  rac- 
comandare a molti  di  voi.  Dunque  io  vi  prego , e 
per  Ini  vi  chieggo  che  ricordandovi  de’  benefici  e pri- 
vati e pubblici  da  me  ricevuti  ( o bugiardo  , o ipo- 
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crita , o scellerato  ! ) vogliate  ciascuno  conservare  a me 
e al  figlio  mio  la  vostra  fede  ; perchè  io  confido  che 
egli  userà  sempre  inverso  voi  da  moderato  ed  umano, 
e tutto  in  conformità  della  mia  intenzione  vi  sarà  sem- 
pre amico  e familiare  ».  Dall'  ipocrisia  , e dalle  sfac- 
ciate menzogne  di  questa  interessata  lettera  rilevate  anche 
più  chiaramente,  Uditori,  l’infiDgimento  e la  falsità  del 
pentimento  suo,  e del  suo  proposito.  Così  qual  visse  im- 
penitente e malvagio  e di  volontà  e di  cuore  nella  sua 
malizia  ostinato  morì  questo  mostro  disonore  ed  obbro- 
brio dell’  umana  specie,  questo  sanguinario  tiranno  , 
questo  bestemmiatore  sacrilego  ; e morì  di  miserabilis- 
sima morte  percosso  e trattalo  dalla  mano  di  un  Dio 
vendicatore , come  aveo  egli  percossi  e trattati  tanti 
infelici  che  tolse  ad  obbietto  del  suo  insano  furore. 

Dunque  vi  ha  un  Dio,  Fratelli  miei  dilettissimi, 
dunque  vi  ha  un  Dio  che  punisce  i delitti;  e che  non 
aspetta  già  sempre  a punirli  in  un’  altra  vita  e in  un 
altro  mondo  , ma  anche  qui,  sotto  degli  occhi  nostri  , 
fa  non  di  rado  e singolarmente  su  i peccator  più  so- 
lenni piombare  il  peso  dello  sua  infallibile  vendicatrh- 
ce  giustizia.  Eccone  un  evidente  e spaventoso  esempio 
nello  scelleratissimo  Antioco.  Non  basta.  Dunque  è ve- 
ro ciò  che  tante  volte  si  è detto , e che  non  si  finisce 
mai  di  ripetere,  ciò  che  pur  sembra  che  da  tanti  Cri- 
stiani non  si  voglia  intendere  e credere  , cioè  che  la 
morte  è l’eco  della  vita  ; che  qual  uom  vive,  tal  muore. 
O ciechi,  o prosontuosi,  o infelici  che  mal  vivendo  vi 
lusingate  di  poter  ben  morire,  specchiatevi  nella  mor- 
te di  Antioco.  Deh  quali  apparenze  più  belle  di  quelle 
della  sua  morte  ? E pur  sappiamo  che  Antioco  non  con- 
seguì misericordia,  non  conseguì  perdono,  perchè  since- 
ramente non  si  convertì.  Orabat  hic  scetesius  Domi- 
nimi a quo  non  ossei  misericonliam  consecuturus.  O 
mio  Dio,  o mio  Salvator  pietosissimo , non  permeitelo 
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nè  di  me  nè  di  vermi  di  noi  si  deplorabile  cocilà , si 
imperdonabile  presunzione.  Ab  noi  vogliara  tulli,  o Si- 
gnore, noi  vagliam  lutti  colla  vostra  grazia  salvarci. 
Deb  per  quel  sangue  prezioso  che  voi  versaste  in  prez- 
zo della  nostra  eterna  salute  ; deli  per  la  intercessimi 
di  Maria,  che  faceste  nascere  per  essere  la  madre  vo- 
stra insieme  e la  madre  nostra,  ajutateci,  o Signore,  a 
viver  cosi  che  ci  meritiamo  di  ben  morire  ! Oh  io  lo 
spero,  e lo  spero,  o grau  Madre,  affidalo  iti  singoiar 
modo  alla  filial  divozione,  che  a voi  professo,  c che  , 
ajutnndomi  Iddio,  vi  professerò  iìnch’  io  viva.  Ali  mi 
ricorderò  pur  troppo  nell’  ora  della  mia  morte,  mi  ri- 
corderò aneli'  io  , come  un’  Antioco  , de’  mici  peccati  • 
dirò  pur  troppo  auch'  io  s mine  reminitcor.  Ma  mi 
ricorderò  ancora  che  sono  stato  divoto  di  Maria  : mi 
ricorderò  clic  in  quell’  ora  tremenda  mi  ha  da  essere 
più  clic  mai  proteggilrice,  avvocata,  e madre  Maria.  O 
consolazione,  o conforto  ! Gesù,  e Maria,  obbietti  dol- 
cissimi dell’  amor  mio,  e di  tutta  la  mia  speranza,  coi 
vostri  nomi  dolcissimi  mi  consolerò  (indi’  io  resti  in 
questa  valle  di  lagrime  ; e coi  vostri  nomi  dolcissimi 
pien  di  fiducia  renderò  l’estremo  sospiro. 
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In  hjrmnis  et  confessionibus  beneciicebant  Dominum 
qui  magna  fecit  in  Israel.  Macc.  2.  c.  10. 


n 

uel  diletto,  che  tanto  vale  a intrattener  la  nostra 
attenzione  , dell’  imparare  e saper  cose  antiche,  avveni- 
menti e fatti  slraordinarj  notabili  maravigliosi  : quella 
utilità  che  risulta  al  buon  governo  e alla  rettitudine 
del  nostro  costume  dall'  intendere  e farci  presenti  co- 
me i più  chiari  e gloriosi  successi  i preraj  i trionfi 
del  valor  vero  e della  vera  virtù,  cosi  gli  esempj  fu- 
nesti e terribili  della  punita  ingiustizia  prepotenza  c 

crudeltà  verso  gli  uomini  , e della  punita  irreligione  ^ 

protervia  ed  empietà  contro  Dio  : se  da  per  tutto  a voi 
si  mostra  e si  offre  nella  sposizione  e interpretazion 
delle  sacre  Scritture,  certo  si  fa  per  singoiar  modo  , 

Uditori  riveritissimi,  nell’  esposta  ed  interpretata  divi- 
na Storia  che  abbiam  per  le  mani  de’  Maccabei.  Deh 

che  vasto  campo,  Uditori,  di  grandi  fatti,  di  strepitosi  A 

eventi,  di  maraviglie,  di  prodigj,  di  continue  testimo- 
nianze visibili  d’una  Provvidenza  Divina  , moderatrice 
di  tutte  le  umane  cose  ; ma  con  ispecial  cura  ed  amo- 
re custoditrice  di  un  popolo  eletto  e distinto  infra  tutti 
siccome  suo  ! Ah  questo  ò sopra  tutto  , cristiani  Udi- 
tori, eh’  io  ben  vorrei  che  all’  udir  questa  storia  ma- 
V.  VI.  24 
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ravigliosa  facesse  sai  vostri  cuori  la  più  profonda  sa- 
lutare impressione.  Del»  penetrate,  o Cari,  dalla  cor- 
teccia de’  grandi  avvenimenti , penetrate  più  a dentro 
nel  midollo  della  cagipn  secreta  onde  nascono  ; sol- 
levate dall’  abbagliante  splendor  de’  portenti  lo  sguar- 
do a quella  superna  Mano  invisibile  , onde  sono  ope- 
rati. Dio,  il  vostro  Dio,  quel  Dio  che  non  vedete  in 
se  stesso,  ma  che  si  chiaramente  vi  mostra  la  presenza 
c l’opera  sua,  Dio  a se  chiama  in  tutto  i vostri  pen- 
sieri e i vostri  affetti.  Dunque  avviviaru  la  fede  e se- 
guiam  con  diletto  nostro  c a nostro  grande  vantaggio 
a veder  nuovi  e ammirabili  fatti  , per  cui  ci  uniamo 
anche  noi  co’  virtuosi  israeliti  a benedir  Dio  e a con- 
fessare eh’  Egli  Egli  solo  ha  fatte  nel  suo  Israel  sì  gran 
cose.  In  li)  nmi s et  confessionibus  benedicebant  Do- 
minimi qui  magna  fecit  in  Israel. 

E tempo,  Uditori,  di  ritornare  alla  corte  di  An- 
tiochia per  veder  ciò  che  avvenne  dietro  alla  fuucsta 
morte  di  Antioco , e quali  disposizion  vi  si  presero 
riguardo  alle  cose  della  giudea.  Filippo,  quel  Filip- 
po che  Antioco  morendo  avea  incaricato  de’  regj  af- 
fari , e a cui  avea  messo  in  mano  il  diadema  la  cla- 
mide e il  reale  anello  per  investire  del  regno  Antioco 
il  figlio,  si  era  già  mosso  dal  luogo  dove  mori  quel 
re  sciagurato , portandone  seco  • l’ahbominoso  cadavere 
per  dargli  in  Antiochia  onorevole  sepoltura.  Ma  ap- 
pella giunse  in  quella  capitale  la  nuova  della  morte 
del  re,  ecco  tutta  in  movimento  la  corte  verso  il  nuo- 
vo sol  che  sorgea,  cioè  a circondar  d’ogni  sorte  d*os- 
sequj,  e a guadagnare  e volgere  ciascuno  in  favor  suo 
la  i icrsoua  del  reai  successore.  Lisia  infra  tutti  , che 
Antipco  partendo  per  la  malaugurata  impresa  della 
Persia  avea  quivi  lasciato  luogotenente  suo  e tutore 
del  figlio,  pensate  se  fu  leuto  a porre,  ogui  opera  per 
mantenersi  in  grado  e in  potere  , c per  impadronirsi, 
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dell’  animo  del  suo  reale  pupillo  , e suo  novello  so- 
vrano. Arrogandosi  subitamente  su  lui  quasi  diritto  di 
ladre  aggiunse  al  nome  di  lui  un  titolo  t che  già  un 
'itolo  o un  soprannome  si  costumava  di  aggiugnere  al 
nome  di  tutti  que’  re,  ma  per  lo  più  dai  voti  del  po- 
polo che  non  sempre  in  questo  adulava  la  vanità  del 
suo  principe.  Adunque  Lisia  prevenendo  il  popola- 
re giudizio  chiamò  il  nuovo  Antioco  Eupatore  , tifo* . 
lo  che  veniva  a dinotarlo  come  figlio  fortunato  di 
un  ottimo  padre.  Eh  sì , che  non  solo  Antiochia  , ma 
tutto  il  mondo  sapea  di  che  razza  di  padre  egli  era 
figlio!  Con  quest’atto  di  autorità  si  studiò  intanto  Li-  « 

sia  di  stabilirsi  nel  posto  che  avea,  e nella  grazia  del 
re,  ben  confidandosi  che  avrebbe  poi  di  leggieri  fatto 
cader  Filippo  d’ogni  pretensione  e speranza  alla  tutela 
regia  e al  governo  del  regno.  Ma  anche  prima  che 
Filippo  arrivasse,  un  altro  era  in  corte  che  gli  facea 
grand’  ombra,  perchè  uomo  in  verità  di  gran  merito  e 
di  cui  il  giovane  re  facea  gran  conto.  Era  questi  un 
certo  Tolommeo  nominato  il  magno.  Il  re  lo  udia  spes- 
so, e in  assai  cose  mostrava  dipendere  da’  suoi  con- 
sigli. Or  questo  Tolommeo  per  sentimento  di  naturale 
onestà  amava  assai  la  giustizia  , e quant’  era  da  lui 
l’avria  voluta  indivisibil  compagna  e assistitrice  imman- 
chevole del  trono.  Avea  egli  perciò  con  vero  orror  ri- 
guardata, come  ingiustissima  , la  persecuzion  .fatta  dal 
morto  re  al  popol  giudeo  : e nella  sua  presente  influen- 
za su  l’animo  e i consigli  del  re  novello  avea  seco  stes- 
so deliberato  di  muoverlo  per  ogni  .modo  e condurlo 
a risoluzioni  e a fatti  verso  quel  popolo  di  umauità 
di  amicizia  e di  pace.  Colai  pratica  e questi  uflizj  di 
Tolommeo  in  favor  de’  giudei  spiacquero  fieramente  a 
Lisia  , che  portava  ancor  troppo  fresca  e stridente  in 
cuor  la  gran  piaga  delle  due  rotte  sofferte  in  guerra 
da  Giuda,  e deli’  obbobriosa  sua  fuga  dinanzi  a lui  ; 
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e elio  anelava  perciò  a ricattarsi  di  tanta  vergogna  con 
nuova  guerra-,  e cou  sonora  vendetta.  Tra  per  questo, 
e per  non  aver  rivali  nella  grazia  del  re  , incominciò 
egli  adunque,  e incominciaron  con  lui  tutti  que'  cor- 
tigiani che  per  lui  parlegginvano,  a suscitar  con  ma- 
ligni rapporti  nell*  animo  dell’  inesperto  e giovin  re- 
gnante de’ sospetti  rei  contro  quel  virtuoso  ministro; 
e lasciate  pur  fare  agl'  intrighi  ai  raggiri  alle  malizio 
di  corte,  che  pur  troppo  saprau  presto  riuscire  ad  ogni 
malvagio  intendimento.  In  breve,  accusandolo  spesso  e 
di  aver  tradito  già  un  di  coll’abhandonar  Cipro  affida- 
togli in  governo  da  Filometorc  re  dcil’Egillo  per  but- 
tarsi al  partito  di  Antioco  Epifanc;  c di  aver  poi  tra- 
dito anche  il  novello  padrone  col  prendere  il  patroci- 
nio della  naziou  giudea  nemica  al  trono  di  Siria  , e 
chi  sa  di  quant'  altre  o sognate  o esagerale  colpe,  sep- 
pero sì  ben  dipingerlo  agli  occhi  del  nuovo  re  come 
uu  volubile  e uu  infedele,  che  il  re  ne  perdette  allat- 
to la  stima,  lo  ributtò  dalla  sua  presenza  , e forse  di 
lui  parlava  come  d'un  traditore  ; e già  col  nome  di  tra- 
ditore lo  chiamava  tutta  la  corte,  e qual  traditore  in- 
cominciava a riguardarlo  a vituperarlo  e ad  odiarlo  la 
città  ed  il  popolo.  Di  che  quell’  onest’  uomo  ferito  al- 
tamente nel  cuore,  e soderir  non  sapeudo  sì  nera  tac- 
cia pensò  di  liberarsi  da  tanta  persecuzione  , di  uscir 
dal  mezzo  di  tanta  nequizia,  anzi  di  uscire  adatto  da 
un  mondo  cotanto  ingiusto;  e privo  com’era  de' lumi, 
de'  couforti  , e del  sostegno  della  fedo  e della  religio- 
ne abbandonossi  a una  disperata  malinconia,  prese  spon- 
taneamente il  veleno,  finì  la  vita  , c da  questo  audos- 
senc  a provare  se  incontrasse  meglio  nel  mondo  di  là. 
Lisia  tutto  coulento  di  vedersi  sparito  dinanzi  un  sì 
molesto  avversario  tutto  si  volse  coll’  animo  olla  sospi- 
rala vendetta  contro  gli  ebrei.  Finché  fosse  in  concio 
di  muoversi  con  forte  armala  manlcnca  intanto  calde 
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pratiche  coi  capitani  greci  vicini  alle  frontiere  della 
Giudea,  e singolarmente  con  Gorgia,  il  quale  gli  avea 
certo  spinta  rapidamente  la  nuova  della  vittoria  da  se 
riportata  sopra  la  truppa  condotta  contro  Giamnia  dai 
due  novelli  capitani  giudei.  Levato  per  questo  in  molto 
orgoglio  e in  gran  fiducia  di  maggiori  e più  decisivi 
fatti  Gorgia  seguia  a tentar  nuove  cose,  e aggiunti  alle 
truppe  sue  de'  soldati  stranieri  non  cessava  di  far  delle 
corse  su  le  terre  della  Giudea.  Erano  con  lui  d’accor- 
do que’  giudei  rinnegati  ed  apostati  che  nell’  Idumea 
occupavano  delle  fortezze,  e che  in  queste  accoglieauo 
e ricettavano  tutti  coloro  che  per  ordine  del  nuovo  go- 
verno come  sospetti  , torbidi , machinatori  veninn  cac- 
ciati da  Gerosolima.  Questi  nidi  c covili  di  nemici  i 
più  arrabbiati  contro  i buoni  e veraci  israeliti  Giuda 
non  avea  ancor  potuto  disfarli  tutti  , distratto  e chia- 
mato altrove  da  più  necessarie  e rilevanti  imprese.  Ma 
finite  queste,  eccolo  pur  di  nuovo  col  suo  esercito  nell’ 
Idumea.  Fatta  in  unione  co’ suoi  divota  orazione,  e in- 
vocato sopra  di  se  il  Divino  ajuto,  fa  impeto  colle  va- 
lorose sue  schiere  contro  que’  luoghi  forti,  c insisten- 
do con  lungo  travaglio  e con  replicati  validissimi  as- 
salti già  gli  espugna  , gli  occupa,  se  ne  impadronisce, 
e dando  addosso  ai  nemici  che  parte  eran  dentro,  par- 
te veniano  al  soccorso  , ne  uccise  non  meno  di  venti 
mila.  Ma  riuscì  ad  alcuni  di  correre  c di  salvarsi  in 
due  gran  torri  , dove  altri  molti  si  tcnean  chiusi,  ben 
fornite  di  tatto  ciò  che  bisognava  per  fare  una  lunga 
ed  ostinata  difesa.  Giuda  le  cinse  colle  sue  genti,  e 
perchè  non  avea  egli  agio  d’intertenersi  , chiamato  c 
spinto  da  più  stringente  necessità  ad  altre  pugne,  la- 
sciò quivi  ad  espugnar  le  due  torri  il  fratei  suo  Si- 
mone  con  altri  due  capitani  un  Giuseppe  e un  Za-  , 
cheo,  e con  loro  della  truppa  bastante  all’  uopo.  Era- 
no nelle  due  torri  degli  uomini  non  volgari  c che  avean 
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seco  per  tutto  ciò  clic  potesse  occorrere  delia  buona 
e bella  pecunia.  Per  quanto  quelle  torri  si  fosser  forti 
e sperar  li  facessero  di  tirare  in  lungo,  non  apparen- 
do promessa  o indizio  di  alcun  soccorso  di  fuori,  trop-' 
po  dovenn  temere  di  cader  alla  fine  in  mano  agli  as- 
salitori per  essere  secondo  il  solito  ben  meritato  trat- 
tamento tagliati  a pezzi.  Sapcano  che  niente  resiste  al 
denaro;  e benché  avessero  gran  concetto  della  truppa 
che  stava  agli  ordini  di  un  Giuda,  non  credean  però 
che  tutti  tutti  fossero  in  quella  incorruttibili.  Dunque 
tastarono,  e per  buona  lor  sorte  trovaron  tenero.  Die- 
tro qualche  sccretissimo  parlamento  si  venne  a patti  con 
certi  ufficiali  che  non  seppcr  resistere  allo  scongiuro 
di  un  largo  sbruffo  ; e questi  quando  toccò  loro  la  vol- 
ta della  guardia  immediata  , e naturalmente  fra  l’om- 
hre  della  notte  , ricevute  in  prima  settanta  mila  di- 
dramme, lasciarono  nscire  e scappar  quelli  che  aveano 
sì  ben  pagato  questo  favore.  Ma  il  brutto  fatto  non  po- 
tè rimanersi  occulto  , e venne  presto  all’  orecchio  di 
Giuda.  A si  vergognoso  e scandaloso  delitto  sarebbe 
stato  peggiore  scandalo  il  donar  compatimento  e per- 
dono. Giuda  che  a quel  punto  era  in  Gerosolima  ra- 
glino i principali  del  popolo  , e in  faccia  a loro  ac- 
cusati quc’  delinquenti  di  aver  per  danaro  venduti  i 
propri  fratelli  lasciando  andar  salvi  e liberi  alcuni  de* 
comuni  nemici , pronunziò  coll*  assenso  di  tutti  coutro 
loro  come  traditori  sentenza  di  morte,  a cui  si  diè 
subito  esecuzione.  Egli  stesso  dopo  sì  bell*  esempio  di 
militare  giustizia  corse  con  nuova  gente , e incalzò  e 
strinse  l’assedio  per  modo  che  sforzate  e occupate  am- 
be le  torri  ebbe  in  poter  suo  e trucidò  tutta  la  mol- 
titudine che  vi  era  chiusa  ; ed  era  più  che  di  venti 
mila  uomini.  Ma  questi  fatti  erano  , si  può  dire  con 
verità,  giuochi  di  fanciulli  rispetto  ai  tremendi  afTari 
che  si  andavan  già  preparando  in  più  parti  a Giuda 
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fi  ad  Israele.  Timoteo  in  prima,  di  cui  fra  tanti  nomi 
di  capitani  nemici  forse  più  non  vi  ricordate,  Udito- 
ri, un  di  que’  molti  che  furono  ben  battuti  c fugati  da 
Giuda,  avea  fatti  de1  grandi  sforzi  per  congregare  un 
poderoso  esercito,  e col  consenso  e il  favor  della  corte 
era  riuscito  a formarlo  grandissime  e tutto  composto  di 
straniere  truppe  e di  asiana  cavalleria.  Non  si  dice  a 
che  numero  montasse  di  combattenti  : ma  troppo  ci  dan- 
no a conghìetturarC  da  una  parte  le  minacce  e le  mi- 
lanterie  di  Timoteo  di  venire  a impadronirsi  della  Giu- 
dea tuttaquanta  ; e dall’  altra  gli  straordinarj  apparec- 
chi del  prudentissimo  Giuda  per  andare  incontro  a 
quella  tempesta.  E che  apparecchi,  Uditori  ? Forse  di 
nuove  truppe,  di  nuove  armi,  di  nuovi  ingegni?  Eh  no: 
vedetelo  insieme  con  tutti  i soldati  suoi  spargersi  e im- 
brattarsi di  terra  e di  polvere  il  capo,  cingersi  a’  lom- 
bi aspro  cilizio  , e in  umile  aspetto  di  penitenti  c di 
supplichevoli  raccogliersi  tutti  nel  tempio  santo  di  Dio. 
Là  prostrati  su  le  ginocchia  colla  faccia  sul  suolo  , 
appiè  dell’  altare  pregano  Iddio  clic  si  degni  di  esser 
loro  propizio,  e nemico  ai  loro  nemici,  e colla  poten- 
za sua  andasse  egli  loro  all’  incontro  e ne  frangesse  la 
forza  c l’ardimento.  Cotale  apparecchio  fu  ben  miglior 
cosa,  Uditori,  che  rinforzo  di  gente,  che  migliori  ar- 
mi , che  qual’  altro  esser  potesse  militare  ingegno  è 
argomento.  Di  fatto  usciti  dall’  orazione  e dal  tempio 
ecco  ripigliano  le  armi  loro  , ecco  schierati  in  buon 
ordine  marciano  per  lunga  via  e ben  lontano  da  Ge- 
rosolima  ad  incontrare  il  nemico  esercito;  e giunti  al 
punto  di  averlo  vicino  e pressoché  in  vista,  fanno  al- 
to, e fotman  campo  per  prepararsi  a battaglia.  Passa- 
no la  notte  in  riposo  e sorti  allo  spuntar  del  di  si  van- 
no avanzando  verso  il  nemico  che  già  si  è mosso  egli 
pure  alla  lor  volta.  Sul  nascer  del  sole  sono  dUò  scon- 
tro ; i nemici  che  non  hanno  per  se  che  le  lor  forze 
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e il  loro  ardire,  e gl’  israeliti  che  Lati  seco  ajutatorc 
c promettilor  di  vittoria  il  Signore  Onnipotente.  Sie- 
gue  l'attacco  e la  mischia,  e dall’  una  e dall'altra  parte 
si  combatte  ferocemente.  Non  sapreste  dire  chi  su  le 
prime  abbia  il  vantaggio  : pende  alcun  tempo  con  in- 
certe ali  su  l’uno  e su  l’altro  esercito  la  vittoria.  Quand’ 
ecco  ( o nuovi  e maravigliosi  tratti  della  Divina  Bontà 
verso  i suoi  servi  ! ) ecco  si  veggono  da  tutta  la  ne- 
mica moltitudine  scender  dal  Cielo  cinque  terribili  per- 
sonaggi  montati  sopra  animosi  destrieri  che  nuotan  per 
l’aria  , e son  moderati  e frenati  dalla  mano  de'  cava- 
lieri con  auree  briglie.  Giunti  al  basso  si  pongono  di- 
nanzi a’  giudei  e a guisa  di  condottieri  mostravano  di 
regolare  ogni  lor  movimento.  Due  di  loro  si  presero 
in  mezzo  il  Maccabeo,  c circondandolo  eoi  celesti  scu- 
di e coi  celesti  brandi  lo  coprian  tutto  e difendeano 
da  tutti  i colpi  dell'  armi  ostili.  Questo  era  il  meno. 
Tutti  e cinque  scagliar  pareano  ...  l’arcano  ? Scagliavan 
di  fatto  non  so  se  dalle  mani  o dal  volto  saette  e ful- 
mini contro  i combattenti  nemici  , che  da  quel  fulgo- 
re accecati  , c percossi  nell’  animo  d'altissimo  pertur- 
bamento cadeano  a terra  per  ricevere  dalle  giudaiche 
spade  il  colpo  di  morte.  Caddero  cosi  trucidati  venti 
mila  e cinquecento  fanti , e seicento  cavalieri.  Dietro 
a che  lutto  il  resto  non  tenne  più  l’ermo  ; si  sgominò, 
fuggì,  si  disperse  ; e Timoteo,  il  generai  nemico,  dato 
di  sproni  corse  a furia  a salvarsi  in  Gazara  entro  un 
forte  preseduto  da  un  fratei  suo  di  nome  Cherea.  Giu- 
da con  tutti  i suoi  giubilando  di  sì  bella  vittoria  non 
fu  lento  a seguirla  , e volendo  trarla  all'  ultimo  com- 
pimento si  spinse  rapidamente  al  forte  di.  Gazara  a 
stringerlo  d’assedio,  e ad  espugnarlo.  11  luogo  era  tan- 
to munito  e difeso  che  tutti  coloro  che  vi  eran  den- 
tro , e clic  non  furouo  spettatori  de’  maravigliosi  fatti 
della  battaglia , si  crcdcan  sicuri  da  qualunque  fosse 
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umano  sforzo  ed  assalto  ; e per  una  stolta  baldanza  si 
dierono  indegnamente  a schernire  e ad  insultar  gli  as- 
sediatiti. Questi  non  rispondeano  che  coll’  insistere  e 
preparare  approcci  e scalate  : e quelli  impazzando  e 
imperversando  vieppiù  si  sfogavano  coll’  avventar  con- 
tro loro  maladizioni,  e col  vorpitare  dall’  empie  ed  im- 
monde bocche  ogni  bruttura  di  abbomiuevoli  e nefan- 
di parlari.  Cosi  per  quattro  giorni  andaron  le  cose. 
Ma  al  risplendere  del  primo  raggio  del  giorno  quinto 
venti  giovani  generosi  di  quelli  eh’ erano  col  Macca- 
beo, più  non  reggendo  all*  orrore  delle  villanìe  e delle 
bestemmie  che  da  quella  scellerata  fortezza  seguiao  pu- 
re a tonar  contro  Giuda  , ,i  giudei,  e il  loro  Dio,  ac- 
cesi d'un  nuovo  fuoco  spirato  al  certo  dall’  aito,  non 
ebber  pazienza  di  aspettar  la  fine  de’  militari  apparec- 
chi, ma  gitlatisi  al  muro  con  feroci  spiriti  , e aggrap- 
pandosi puntando  e arrampicandosi  tanto  feccr  di  ma- 
ni e di  piedi,  che  già  si  vedetta  saliti  alto  e vicin  do’ 
merli  ; dì  che  scossi  e infiammati  dal  grand’  esempio 
altri  molti  impresero  a seguitarli,  e.  con  pari  successo 
li  raggiunsero  su  la  cima.  Oh  qui  fu  grande  spettacolo 
il  furore  con  cui  si  slanciarono  alle  torri  c alle  porte 
per  appiccarvi  il  fuoco  e bruciar  vivi  tutti  que’  ma- 
ledici e bestemmiatori  esecrandi.  Le  porte  già  ardea- 
no,  ardean  le  pietre  ; ruote  orribili  di  fiamme  e di 
fumo  saliano  ad  avvolgere  ad  affogare  a incendiare  i 
racchiusi,  e quanti  di  questi  per  . fuggire  dal  fuoco  si 
gittavano  per  qualcLc  varco  secreto  fuor  delle  torri, 
cadeano  e periati  tutti  sotto  le  spade  de'  vincitori.  Per 
due  giorni  continui  seguì  il  guasto  e la  distruzione 
di  quel  presidio,  e di  quanti  eran  dentro  . . • Ma  do- 
ve, dov’ è il  generale  qua  rifuggito,  dov’  è Timoteo? 
Infelice  ! Si  era  egli  con  Chcrea  governa tor  della  piaz- 
za , e con  un  certo  Apollofàne  non  so  in  che  luogo  iu 
che  angolo  in  che  nascondiglio  ben  appiattato:  ma  da- 
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gli  nccorli  e istancabili  scrutatori  e frugatori  ebrei  fu  • 
trovato  ; e percosso  cogli  altri  due,  pagò  colla  morte 
la  pena  della  sua  ingiusta  intrapresa  contro  Giuda  e 
il  popol  di  Dio.  Ben  si  può  immaginar  senza  dirlo  l'al- 
legrezza la  festa  il  trionfo  dell’  esercito  vincitore.  Ma 
per  esempio  nostro  ben  si  dice,  cristiani  Uditori,  con 
quanta  riconoscenza  del  ricevuto  Divin  soccorso  di  là  . 
si  partirono  que’  religiosi  soldati.  Il  loro  ritorno  in 
Gcrosolima  non  fu  che  che  un  continuo  intonare,  can- 
tare, e replicare  a vicenda  inni  di  laude  al  Signore  , 
con  che  lo  benediceano  e confessavano  ad  alta  voce  che 
egli , egli  solo  avea  fatte  in  Israel  si  gran  cose  ; che 
egli,  egli  solo  avea  lor  data  una  sì  grande  e sì  gloriosa 
vittoria.  In  hymnis  et  confcssionibus  benediccbant  Do- 
minimi qui  magna  fecit  in  Israel , et  victor i am  dedit 
illis. 

Ora  che  direm  noi,  Fratelli  miei  dilettissimi,  che 
direm  noi  ; e con  quali  benedizioni,  con  quali  rendi- 
menti di  grazie  potremo  noi  confessar  degnamente  le 
grandi  cose  che  ha  fatte  il  pietosissimo  Iddio ‘in  favor 
del  suo  nuovo  e più  eletto  Israele,  in  favor  della  nuova 
sua  Chiesa,  in  favor  nostro  ! O di  quali  e quante  vit- 
torie , di  quali  e quanti  trionfi  sopra  i nostri  e terre- 
ni ed  infernali  nemici  siamo  noi  debitori  all’  onnipo- 
tente sua  Destra  , e alla  sua  paterna  Bontà  ! Ma  pos- 
siam  noi  dissimulare  , possiam  noi  non  riconoscere  e 
non  confessar  tutti  il  gran  mezzo,  il  mezzo  propizio  e 
adorabile , di  cui  d’  ordinario  si  è piaciuto  servirsi  il 
•nostro  Signor  pietosissimo  per  farci  lieti  di  sì  rilevanti 
vittorie,  di  sì  gloriosi  trionfi?  Ah  chi  di  noi  non  sa  , 
chi  di  noi  non  confessa,  che  questo  gran  mezzo  è stato 
sempre  il  patrocinio  angustissimo  , la  potentissima  iu- 
tercession  di  quella  gran  Donna  eh’  Egli  ha  voluto  per 
inestimabil  suo  dono  a noi  dare  in  singoiar  nostra  Av- 
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vocnta  ; e elio  anzi  oggi  appunto  uoi  ricordiam,  come 
a Giovanni  , anche  a noi  per  le  sue  labbra  assegnala 
in  Madre  pietosa  ? Madre  di  un  Dio  Salvatore  che  non 
ha  fatto  e non  fa  per  salvar  tutto  il  mondo  ; che  tutto 
è redento  col  Sangue  del  Divino  suo  Figlio?  Ma  che 
non  ha  poi  fatto  e non  fa  per  salvare  que'  figli  suoi 
che  lei  riconoscono  onorano  invocano  siccome  madre', 
e che  in  lei  dopo  Dio  tntte  ripóngono  le  lor  più  salde 
speranze  ? Ben  ella  ricordasi  ancora  di  quel  che  le  co- 
stano. Ricordasi  ancora  di  quel  che  pati  per  partorirli 
ad  una  vita  di  grazia.  Ricordasi  ancora  della  gran 
parte  eh’  ella  ebbe  in  redimerli  là  sul  calvario  in  com- 
pagnia del  crocifisso  Divin  suo  Figlio.  Ricordasi  an- 
cora di  quella  spada  crudele  che  appiè  della  croce  le 
passò  l’anima,  di  quegli  spasimi  atroci  che  appiè  della 
croce  le  straziarono  il  cuore.  Ricordasi  ancora  del  gran 
sacrificio  che  per  amor  loro  e per  la  lor  redenzione  e 
salute  ella  fè  della  preziosissima  vita  del  suo  Divino 
Unigenito , della  vita  di  un  Figlio  Dio.  Ah  se  a si 
gran  diritto  e con  tanto  suo  costo  ella  si  meritò  il  ca- 
ro nome  di  nostra  Madre,  qual  Madre  non  si  mostre- 
rà, quanto  tenera,  quanto  pietosa,  quanto  benefica  verso 
quelli  de’  figli  suoi,  che  ricordandosi  di  quanto  son  de- 
bitori al  materno  amor  suo  e alla  sua  materna  pietà , 
non  cessano  di  benedirla,  di  ringraziarla,  di  supplicarla 
a lor  concedere  il  frutto  de’  suoi  dolori  atrocissimi,  e 
ad  applicar  loro  i meriti  infiniti  della  passion  della 
morte  del  suo  benedetto  divin  Figliuolo?  O Maria,  0 
Madre,  già  un  di  per  noj  e per  amor  nostro  si  addo- 
lorata spasimante  trafitta  appiè  della  croce,  ma  si  glo- 
riosa adesso  trionfante  e regnante  in  Cielo , deh  se  vi 
fu  sul  calvario  immenso  duolo  il  rigenerarci  ad  una 
vita  di  grazia,  gaudio  vi  sia  gloria  e corona  il  solle- 
varci altresì  ad  una  vita  di  gloria  e di  beatitudine  in 
paradiso  ! 
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ancora  nemici  , ancor  guerra  , ancora  battaglie  7 
Qual  maraviglia,  Uditori  ? Il  popol  di  Dio  fu  e sarà 
sempre  segno  e bersaglio  all’  odio,  alla  persecuzione, 
al  furore  de’  nemici  di  Dio.  Dunque  o cedere  e dar 
vilmente  le  mani  vinte,  o combattere  e guerreggiar  per 
difendersi.  Ma  l’antico  popol  di  Dio  era  figura  del  nuo- 
vo popolo  di  Gesù  Cristo  : e figura  degli  avvenimenti 
di  questo  era  tutto  ciò  che  a quello  avveniva.  Omnia 
in  figura  contingebant  illis . Dunque  anche  per  noi,  Fra- 
telli miei  dilettissimi,  sempre  nemici , sempre  guerre , 
sempre  battaglie.  E come  no,  se  la  carne,  il  mondo,  e 
l’inferno  contro  noi  congiurati  stan  sempre  coll*  armi 
in  mano  e non  cercano  clic  di  assalirci  , di  espugnar- 
ci , di  far  delle  anime  nostre  rovina  e strage?  Ci  bi- 
sogna dunque  resistere  combattere  e trionfare.  Altrimenti 
non  è per  noi  la  corona  di  eterna  vita.  No  non  sarà 
coronato  chi  non  avrà  coit  fortezza  e con  legittimo  va- 
lor combattuto.  Aon  coronabitur  nisi  qui  legiiime  cer - 
taverit . La  corona  è premio  della  vittoria.  Se  ci  è di 
noja  e di  pena  la  necessità  di  pugnare  per  vincere,  deh 
ci  rallegri  ci  conforti  e ci  avvalori  la  sicura  speranza 
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di  quella  corona  immarcescibile  che  ci  sta  in  Ciel  pre- 
parata. Torniamo  intanto  a Giuda  e al  popol  di  Dio, 
e impariamo  a guerreggiar  guerre  migliori,  apportatrici 
di  eterna  gloria,  di  eterno  gaudio,  di  eterna  ineffabile 
felicità.  Sena’  altro  preambolo  affrettiamo!  alla  lezione, 
che  per  la  verità  e la  grandezza  de’  fatti  troppo  è de- 
gna della  vostra  solita  divota  attenzione. 

Era  poco  tempo  passato  della  gran  vittoria  di  Giu- 
da sopta  Timoteo , quando  Lisia  che  al  fianco  del  re 
pupillo  governava  il  regno  di  Siria,  avendo  inteso  con 
sommo  cruccio  le  cose  avvenute , si  affrettò  di  satisfa- 
re alla  smania  sua  di  vendicarsi,  e di  umiliare  e do- 
mare l’odiata  nazion  de’  giudei.  Eccolo  adunque  mette- 
re all’  ordine  un’  armata  di  ottanta  mila  fanti,  e di  tutta 
quanta  la  cavalleria  del  regno,  col  rinforzo  di  ottan- 
ta elefanti,  bestie  a que’  dì  di  grand'  uso  e di  grande 
ajuto  nelle  battaglie.  Con  tanto  apparato  si  mosse  egli 
alla  testa,  e in  furia  e dirittamente  si  spinse  verso  Ge- 
rusalemme coll’  animo  e la  fiducia  di  ridurla  subito 
in  poter  suo  , di  tornarla  in  città  e in  abitazion  de' 
gentili,  di  fare  del  tempio,  come  facea  di  tutti  i delu- 
bri degl’  idolatri,  un  luogo  e un*  emporio  di  gran  gua- 
dagno , e di  render  venale  per  ciascun  anno  e merce 
de’  maggiori  offerenti  il  sommo  giudaico  sacerdozio. 
Così  quel  pazzo  fantasticava  entro  se,  e facea  castelli 
in  aria  non  considerando  per  verun  modo  il  poter  di 
Dio  proteggitor  de’  giudei,  ma  guardando  solo  alla  mol- 
titudine de’  suoi  soldati  de’  suoi  cavalli  e de’  suoi  ele- 
fanti. Intanto  iunoltrava  e a segno  che  già  era  giunto 
sotto  Betsura,  fortezza  poco  più  che  d'un  mezzo  miglio 
distante  da  Gerosolima.  Ma  che  fanno  le  truppe  ebree  ? 
Dov’è,  e che  fa  l’eroe  Maccabeo,  il  sempre  vincito- 
re ed  invincibile  Giuda  ? Lisia  ha  già  cominciato  ad 
oppugnare  Betsura:  vinta  questa  che  più  gli  resta  d’o- 
stacolo a piombare  su  Gerosolima?  lo  non  vi  so  ren- 
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der  ragiono  , Uditori,  de’  consigli  di  quel  piissimo  ed 
accortissimo  capitano.  Egli  si  tenne  fermo  con  tutto  il 
suo  esercito  in  Gerusalemme,  finché  vide  posto  l'asse- 
dio a quella  vicina  fortezza.  Allor  solo  mostrò  di  scuo- 
tersi , come  se  allor  solo  si  accorgesse  del  negro  nem- 
bo che  avea  sul  capo.  Lo  fe  egli  forse  perchè  tutta  Ge- 
rusalemme avesse  soli’  occhio  le  maraviglie  di  Dio  ? E 
già  egli  e con  lui  gli  ufficiali  che  avea  seco  , e tutto 
quanto  il  popolo  insieme  accorrcano  al  tempio,  e spar- 
gendo dinanzi  a Dio  lagrime  amare  il  pregavano  che 
volesse  mandar  dal  Cielo  un  buon  Angelo  a difesa  e 
salvezza  del  suo  Israele.  A buon  conto,  Uditori,  se  il 
pericolo  fosse  stato  ancora  lontano , non  si  sarebbon 
fatte  tante  e sì  umili  e fervorose  preghiere.  Ora  Giu- 
da affidato  alle  preghiere  suo  e di  tutto  il  suo  popolo 
prese  l'armi  , e piuttosto  che  col  comando  invitò  con 
paterne  esortazioni  il  suo  esercito  a seguirlo  e a ve- 
nir seco  incontro  al  cimento  per  ajutare  e salvare  i lor 
fratelli  assediati.  Ed  ecco  tutti  con  pronto  animo  e lieto 
dietro  all’  invito  di  sì  gran  capitano  uscir  di  Gerusa- 
lemme per  avvicinarsi  a Bclsura.  Erano  usciti  appena 
che  ecco  ( 0 forza  ammirabile  di  un’  umile  e fervoro- 
sa orazione  ! O bontà  infinita  di  un  Dio  che  sì  amo- 
rosamente ascolta  e consola  i servi  suoi!)  ecco  in  vi- 
sta di  tutta  la  truppa  apparir  d’improvviso  un  cava- 
liere di  celestiali  sembianze  , ornato  di  candido  am- 
manto, folgorante  per  armi  d'oro  , e colla  destra  vi- 
brante un’  asta  che  parea  fuoco.  Egli  si  pone  dinanzi 
a tutti,  c maestosamente  movendo  a giusti  passi  il  cor- 
ridor  che  lo  porta,  fa  loro  la  scorta  verso  Betsura.  A 
tal  vista  chi  può  dire  qual  si  levò  in  tutto  l'esercito 
alto  clamore  di  benedizioni  al  misericordiosissimo  Id- 
dio? Come  dubitar  che  non  fosse  quello  l’Angelo  buono, 
che  secondo  la  lor  preghiera  il  Signore  mandava  in  lor 
difesa  e salvezza  ? Fu  tanta  la  forza  che  si  senliron  tulli 
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crescer  nell’  animo  c nelle  braccia,  che  di  buon  grado 
avrebbono  allora  affrontate  non  che  truppe  d'uomini  ma 
di  ferocissime  bestie,  e urtate 'aperte  e penetrale  mura 
di  ferro.  Con  Dio  seco,  e con  un  Angiolo  armato  per 
condottiero  di  che  non  eran  capaci  ? Vedeteli  spiranti 
fuoco  affrettare  il  passo,  arrivare,  c a guisa  di  provo- 
cati e aizzali  lioni  gittarsi  addosso  a tutta  quella  ne- 
mica moltitudine.  Chi  può  immaginarsi  quell’  impeto  , 
quel  furore,  que’ colpi  e quella  strage  ? Già  sono  a terra 
undici  mila  fanti,  e mille  e accento  cavalieri.  Ma  chi 
può  contare  i feriti  che  avendo  sane  le  gambe  scappa- 
no colla  vita,  e giltato  l'ingombro  delle  vesti  fuggono 
pressoché  nudi  ? Pensate  se  il  rimanente  di  quella  gran 
turba  al  vedere  fino  dal  primo  assalto  tanta  rovina  sof- 
fri di  aspettar  più  e di  assaggiar  quelle  braccia  e quel- 
le spade.  Via  a<  gran  corsa  i pedoni,  via  a gran  galop- 
po i cavalli,  via  per  quanto  poteano  menar  di  que’loro 
gamboni  quegli  smisurati  elefanti.  Non  che  Betsura  ma 
tutta  la  Giudea  è già  sgombra,  è già  libera  da  quegli 
ospiti  audaci,  da  que’supcrbi  nemici  che  se  la  teneano 
per  già  divorata  e fatta  lor  preda.  Lisia,  il  gran  Lisia 
co’suoi  grandiosi  progetti  sfumati  in  un  punto  se  la  bat- 
te con  tutti  gli  altri , e per  salvarsi  si  rinnova  l’onta 
e la  vergogna  di  quella  prima  turpissima  fuga  di  che 
volea  fare  sì  gran  vendetta.  Se  non  che  questa  nuova 
c si  inaspettata  disgrazia  gli  aprì  gli  occhi  , e parve 
che  gli  mettesse  in  capo  un  pò  più  di  senuo.  Capì  fi- 
nalmente che  il  crozza  co’giudei  non  era  che  un  rovi- 
nar sempre  più  le  cose  proprie  e del  regno  ; perchè 
questi  appoggiati  all'ajuto  di  un  Dio  onnipotente  erano 
per  verità  invincibili.  Dunque  mettea  troppo  conto  il 
venire  a patti  c alla  pace.  Così  consigliatosi  seco  stesso 
c preso  partito,  prima  di  tornarsene  in  Antiochia,  man- 
do a Giuda  messaggi  pregandolo  a por  giù  1’  armi  e 
ad  ascoltar  proposizioni  d'accordo.  Promctlea  di  accon- 
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sentire  ad  ogni  sua  dumanda  in  tutlociò  che  fosse  giu- 
sto, e di  condurre,  e se  bisognava  di  costringere  il  re 
ad  essergli  amico.  Giuda  che  a nulla  più  intendea  che 
alla  pace  c alla  sicurezza  del  popol  suo,  accettò  la  pro- 
ferta , c scrisse  a Lisia  delle  cose  tutte  che  gli  parea 
equo  ed  onesto  che  fosser  dal  re  a'  giudei  concedute. 
Lisia  ne  scrisse  al  re  , ed  avutane  favorevol  risposta  , 
con  lettera  sua  la  comunicò  a Giuda  ; e quindi  il  re 
stesso  mandò  lettera  al  senato  de’  giudei  con  forme  e 
promesse  di  amicizia  di  libertà  e di  perpetua  pace.  Bel- 
le parole  ; ma  a cui  vedrem  presto  quanto  mal  corri- 
sposero i fatti.  I giudei  affidati  a queste  pacifiche  con- 
venzioni si  eran  già  dati  a coltivar  con  diligenza  i lor 
campi  che  per  le  tante  guerre  lasciati  in  abbandono 
giaceau  salvatici  e isteriliti.  Ma  ecco  non  dalla  corte 
immediatamente  ma  da  quelle  genti  e da  que’ capitani 
clic  dipendendo  dalla  corte  esser  doveano  da  lei  infre- 
nati e costretti  a rispettare  le  fermate  convenzion  co’ 
giudei,  nuove  turbolenze,  nuove  insidie,  nuovi  attentati 
contro  la  giudaica  nazione.  Furon  primi  dopo  la  pace 
quelli  dì  Gioppc  a mostrare  contro  gli  ebrei,  che  seco 
loro  abitavano,  la  inimicizia  loro  colla  più  nera  per- 
fidia. In  argomento  d’  ogni  cessato  odio  e di  una  ri- 
couciliazionc  perfetta  fccer  loro  un  grazioso  invilo  ad 
una  festevole  corsa  per  mare,  e forse  colla  promessa  di 
approdar  tutti  iusieme  a qualche  deliziosa  isoletta  do- 
ve aspettavali  o un  giocondo  banchetto,  0 un  giulivo 
spettacolo,  o alcun  altro  dilettevole  divertimento.  Que’ 
buoni  giudei  credettero  a si  belle  mostre  di  amicizia, 
c in  virtù  della  pace  solennemente  conchiusa  non  pa- 
rendo loro  di  poter  dar  luogo  nell'animo  a vernn’om- 
bra  o sospetto,  trassero  in  buon  numero  di  famiglie  con 
donne  e con  figlioletti  alla  riva  del  mare,  ed  entrarono 
in  barchette  quivi  allestite  dai  Gioppiti,  e forse  a se- 
gno di  letizia  e di  festa  elegantemente  acconciate  e spar- 
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se  tutte  e inghirlandate  di  fiori.  Con  lieti  viva  si  da 
de’  remi  nell’  acqua  , e già  si  scostan  dal  lido,  s'inol- 
tran  nel  mare  , già  sono  in  alto  ...  .Ah  che  è questo  ? 
Ecco  in  un  punto  le  barchette  che  portavan  gli  ebrei 
circondate  e strette  da  barche  più  grosse  ; ecco  i re- 
miganti di  quelle  balzano  in  queste  ; ecco  da  queste 
e braccia  e remi  e bastoni  ( ah  traditori  ! ) che  si  sten- 
dono con  tutta  forza  a rovesciare  a sommergere  ad  af- 
fondare tutti  que’ piccioli  legni  ..  . Oh  Dio!  chi  può 
dire  il  clamore  i pianti  le  strida  di  quegl’  infelici  ?... 
Ducento  tra  uomini  e donne  e fanciulli  vi  furon  som- 
mersi afibgati  e morti.  Il  crudelissimo  fatto  corse  agli 
orecchi  di  Giuda,  che  inorridito  ed  acceso  d’ira  giu- 
stissima, non  mise  in  mezzo  un’  istante,  e chiamati  se- 
co i suoi  valorosi,  e invocato  il  giusto  giudice  Iddio 
volò  a punir  que’  mostri , e a vendicare  i suoi  traditi 
fratelli.  Giunse  eh’  era  già  notte,  e assalito  il  porto  vi 
gittò  il  fuoco , e bruciò  le  barchette  le  navi  e la 
ciurma  tutta  che  avea  quivi  sorpresa  ; e quanti  per 
salvarsi  dal  fuoco  rifuggìan  dal  porto  fe  perire  di 
spada.  Volea  egli  tutta  percuotere  rovinare  e spiantar 
quella  perfida  ed  empia  città  : ma  ricevuto  avviso  che 
su  la  costa  medesima  anche  Giamnia , congiurata  con 
Gioppe , preparava  a’  giudei  che  quivi  abitavano  un 
simile  tradimento  , per  prevenire  la  disgrazia  de’  suoi 
lasciò  tosto  Gioppe  ( ma  per  tornare  a pagarle  il 
debito  ),  e affrettatosi  quanto  il  potea  alla  volta  di  Giam- 
nia , vi  arrivò  nella  notte  seguente  ; e messo  a fuoco 
anche  quel  porto  vi  eccitò  per  la  gran  moltitudine  delle 
navi  sì  vasto  Incendio  che  a Gerosoliina  lontana  di  tren- 
ta miglia  se  ne  videro  il  lume  e le  fiamme.  Ma  ecco 
intauto  altre  nuove  di  un  altro  Timoteo  che  con  un 
grosso  esercito  venia  già  minacciando  la  Giudea.  Vol- 
ge adunque  Giuda  le  spalle  a Giamnia  per  correre  in- 
contro al  nuovo  nemico  : ed  ecco  fatto  appena  un  buon 
V.  VI.  25 
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miglio  di  strada  sbucar  d’improvviso  e affrontarlo  una 
truppa  d’arabi,  cinque  mila  a piedi,  e cinquecento  a ca- 
vallo. Costoro  addestrati  già  ed  avvezzi  fin  dall1  infan- 
zia a viver  di  guerra  c di  rapine  cran  for^i  nell’  ar- 
mi , e con  gagliardo  assalto  attaccarono  e sostennero 
a lungo  il  valore  de’  soldati  di  Giuda.  Ma  col  solito 
Divino  ajuto  questi  prevalsero,  e gli  arabi  vinti  si  pie- 
garono a supplicar  Giuda  clic  stendesse  loro  la  destra 
di  pace,  promettendo  di  cedergli  in  proprietà  ubertosi 
pascoli  , e di  essergli  in  avvenire  in  tutto  ciò  eh’  ei 
volesse  ajutatori  e compagni.  Giuda  che  in  verità  li  te- 
nea  per  tali  da  poterlo  giovare  in  assai  cose,  accettò 
la  condizione  , e datesi  scambievolmente  in  segnai  di 
pace  e di  amicizia  le  destre  li  lasciò  tranquillamente 
tornare  agl’  instabili  e vagabondi  lor  padiglioni.  Pro- 
seguendo il  viaggio  sempre  colla  mira  di  accostarsi  al 
nuovo  Timoteo  ebbe  sul  suo  cammino  a incontrarsi  in 
una  forte  città,  detta  Casfin,  popolata  c pienissima  di 
più  razze  promiscue  di  genti  infedeli.  Cinta  di  gros- 
se mura  e munita  di  fermi  ponti  era  capace  di  gran 
resistenza  , e tutta  la  turba  che  l'abitava  , per  la  for- 
tezza del  luogo  e per  la  gran  copia  de’  viveri  che  avea 
in  seno,  non  sol  non  ebbe  in  niun  conto  l’armata  che 
s’appressava,  non  solo  al  vedersela  intorno  non  si  da- 
va gran  pena  per  opporre  una  valida  difesa  ; ma  quasi 
godesse  di  provocare  e di  attizzare  lo  sdegno  e gli  sfor- 
zi del  Maccabeo,  incominciò  a scagliar  contro  lui  ogni 
sorta  d’ improperi  e di  maladizioni  , e contro  il  suo 
Dio  bestemmie  orribili.  Giuda  non  guardando  ad 
ostacoli,  e invocando  colla  solita  fede  il  gran  Nome 
del  Principe  e He  dell’universo,  il  quale  al  tem- 
po di  Giosuè  senza  arieti  e senza  macchine  precipitò 
le  mura  di. Gerico,  ferocemente  avventossi  alle  mura 
di  Casfin  ; e in  brieve  per  voler  di  Dio  , dice  il  sa- 
cro Storico,  non  per  valor  di  braccia  superatele  giù 
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Coti  tutto  l’impeto  balzò  sulla  città  sciagurata,  e ne  fé 
tatita  strage  che  uno  stagno  adjaccnte  di  un  quarto  di 
miglio  di  larghezza  parve  cangiato  in  sangue.  Di  là 
l’instancabile  capitano  si  avanzò  con  lungo  cammino 
fino  a certi  luoghi  , dpve  Timoteo  pel*  verità  età  sta- 
to , ma  poi  lasciatovi  un  forte  presidio  u’  era  partito. 
Giuda  lasciò  quivi  ad  espugnare  il  presidio  due  de’ 
suoi  duci  Dositeo  c Sosipatro;  e pigliati  e ordinati  d’in- 
torno a se  in  varie  coorti  sei  mila  uomini,  si  rivolse 
ft  cercar  pure  e ad  incontrar  Timoteo  che  per  le  mio-» 
ve  che  se  ne  aveano  hon  potea  esser  ito  lontano  assai* 
Non  lo  era  di  fatto.  Ma  chi  fuOr  di  un  Giuda  noti 
avria  tremato  al  saperlo  vicino  ; chi,  anziché  avvicinar-1 
Segli  , non  si  sarta  affrettato  a fuggir  lungi  da  lui  le 
mille  miglia  ? Cento  e ventimila  fanti , e due  mila  e 
cinquecento  Cavalli  avea  seco  quel  capitano  tremendo* 
È Giuda,  che  non  avea  più  di  sei  mila  uomini  in  tut- 
to , lo  cerca,  va  alla  sua  Vòlta,  e procaccia  e smania 
di  misurarsi  con  lui  ? Dio  onnipotente,  che  non  fa  , e 
che  non  vale  una  ferma  fiducia  nel  vostro  supemale 
soccorso  ! Sapete  , Uditori , chi  è quegli  dei  due  che 
teme  , vacilla  e prende  già  misure  di  precauzione  ? Eh 
Giuda  , no,  ma  Timoteo.  Appena  ha  inteso  dell’  acco- 
starsi di  Giuda , che  mal  confidandosi  di  potere  con 
tante  forze  assicurare  un  gran  seguito  che  seco  ha  di 
donne  co’  loro  figli , e un  grande  apparato  di  ba^ 
gagli  di  arnesi  e d’infinite  còse  in  servigio  e comodo 
di  tanta  turba,  mandò  tutto  entro  un  presidio  nominato 
Camion,  che  per  le  angustie  della  via,  e qnindi  per 
la  somma  difficoltà  dell’  accesso  parca  affatto  inespu- 
gnabile. Ciò  fatto,  ecco  apparir  la  prima  coorte  dell* 
armata  di  Giuda.  Un  fuscellino,  Uditori,  che  viene  a 
battersi  con  grossa  trave  ; o un  picei ol  topo  che  viene 
incontro  a smisurato  elefante.  Ebbene  i bastò  la  vista 
di  quella  sola  coorte,  che  forse  non  sarà  stata  nè  pure 
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di  mille  uomini,  a mandare  il  gèlo  nell’  ossa,  e a far 
tremare  in  mano  le  spade  a cento  e ventidue  mila 
combattitori.  Ah  era  Dio,  dice  il  sacro  Testo,  era  Dio, 
che  sentir  facea  a tutti  quegl*  infedeli  la  sua  tremenda 
presenza.  Dunque  non  che  di  combattere,  non  si  osa 
nè  pur  di  aspettare  1’  assalto  di  quel  misero  stuol  di 
giudei.  Non  si  cerca  che  di  fuggire,  ma  in  tanta  e si 
confusa  e scompigliata  moltitudine  gli  uni  impaccia- 
no gli  altri  ; si  urtano,  si  rovesciano,  si  calpestano:  per 
farsi  strada  si  traggono  i ferri,  si  menan  colpi,  si  vi- 
bran  punte,  si  feriscono,  si  uccidono,  e fanno  essi  scam- 
bievolmente di  lor  medesimi  orrida  strage.  Sopravvien 
Giuda  col  resto  delle  sue  genti,  e inseguendo  e premen- 
do alle  spalle  quella  immensa  turba  di  fuggitivi  ne  stese 
a terra  ben  trenta  mila.  11  nuovo  Timoteo  portato  ad- 
dietro non  so  se  più  dalla  paura,  o dall’  impeto  e dal 
riflusso  di  quella  grand’  onda  , tosto  c he  potè  sbaraz- 
zarsene, corse  per  salvarsi  verso  il  Camion  ; ma  noi 
sapendo  corse  in  mano  dì  Dositeo  e di  Sosipatro.  ehe 
espugnato  il  forte  ed  uccisi  i dieci  mila  clic  vi  eran 
chiusi  tornavano  per  riunirsi  a Giuda. 

Fatto  prigione,  e tratto  dinanzi  ai  due  capitani  tutto 
umiliato  e tremante  domandò  loro  in  grazia  la  vita,  di- 
cendo eh’  egli  avea  altrove  in  poter  suo  molti  giudei 
loro  parenti  e fratelli  , i quali  , s’egli  moriva,  rimar- 
rebbono  al  certo  sacrificati  in  vendetta  sua  da  quelli 
che  li  tenean  prigioni.  Lasciato  vivo  promettea  e giu- 
rava di  rimandarli  tutti  e rimetterli  in  loro  mano.  Per 
amore  c per  la  salvezza  de’  lor  fratelli  que’  due  du- 
ci si  mossero  a lasciarlo  andare  vivo  ed  illeso.  Giu- 
da frattanto  dietro  alla  turba  che  correa  a cercar  ri- 
fugio e salvezza  entro  Camion  trovò  in  quella  terri- 
bile confusione  anche  a se  e a’ suoi  aperte  le  porte,  ed 
entrato  vi  fe  uccisione  d’altri  venti  mila.  E per  tante 
stragi  non  parean  punto  scemare  i nemici  del  popolo 
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d'Israele.  Ab  eran  troppi,  e troppo  ancora,  come  vedre* 
mo,  daran  che  fare  in  appresso  ai  guerreggiatori  delle 
guerre  di  Dio.  Giuda  e tutto  Israele,  siccome  udiste, 
pregaron  Dio  che  lor  mandasse  dal  Cielo  un  Angiolo 
buono  in  loro  difesa  e salvamento.  E un  Angiolo  buono 
mandò  loro  Iddio  sotto  la  forma  di  nobilissimo  ca- 
valiere vibrante  colla  celeste  destra  grand’  asta  a ro- 
vina e strage  di  tutta  la  nemica  moltitudine.  Se  vi 
prenda  vaghezza,  Uditori,  di  domaudar  qual  fosse  quest’ 
Angelo  benedetto,  io  non  posso  farvi  certa  risposta,  per- 
chè la  sacra  Storia  noi  dice.  Ma  non  è egli  assai  ve- 
risimile ch’egli  fosse  l’Angiol  custode  e proteggitor  d’I- 
sraele, quello  stesso  che  adesso  è special  custode  e pro- 
teggitore  del  nuovo  popol  di  Dio,  il  gran  Principe  di 
tutta  la  celeste  milizia  , il  gloriosissimo  Arcangelo 
S.  Michele?  Principe  adorato  del  Paradiso,  supremo  Du- 
ce di  tutte  le  angeliche  schiere,  che  tanto  operaste  già 
un  di  a benefìcio  d'uu  popolo  dalla  Divina  pietà  rac- 
comandato e commesso  alla  vostra  tutela  : deh  farete 
voi  meno  a benefìcio  d’un  altro  popol  più  eletto,  e non 
men  di  quello  affidalo  alla  vostra  custodia,  a benefì- 
cio del  popolo  di  Gesù  Cristo  ? Sarete  voi  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  meno  di  quel  che  foste  un  dì  alla  Si- 
nagoga potente  e amoroso  proleggitore  ? Vi  armerete 
voi  meno  a difesa  di  questa  di  quel  che  faceste  a di- 
fesa di  quella  contro  i perversi  persecutori  e nemi- 
ci . . .?  O Michele!  tempo  è già  che  imparaste  a com- 
battere a soggiogare  a fulminare  col  vostro  brando  ter- 
ribile il  gran  nemico  di  Dio,  e con  lui  tutti  i suoi 
superbi  seguaci.  Io  lo  veggo  sotto  al  vostro  possente 
piè  vinto  oppresso  fremente  aspettar  dalla  vostra  spa- 
da fulminea  il  colpo  di  eterna  morte  ; e sento  frattanto 
uscir  dalle  vostre  infiammate  labbra  sopra  il  superbo 
le  grandi  parole:  Quis  ut  Deus  ? Chi  v’  ha  , chi  v’  ha 
che  por  si  possa  al  paragone  con  Dio?  Queste  paiole 
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io  leggo  scolpite  sullo  scudo  che  v’arma  il  braccio; 
scolpite  su  l’elmo  che  vi  adoirna  la  froqte!  Quis  ut 
Deus  ? O Michele,  Quis  ut  Deus  ? Ve  n’ha  pur  trop- 
po anche  adesso  di  questi  empj  seguaci  del  superbo  Lu-, 
ci  fero  che  fan  guerra  a Dio  : e son  quelli  appunto  che 
fan  tanta  guerra  a quella  Chiesa  Divina,  di  cui  siete 
voi  l’angiolo  tutelare.  Soccorso,  soccorso,  Angiolo  san- 
to , a quella  Chiesa  che  vi  riverisce  tanto  ed  invoca, 
e tanto  fida  nel  vostro  potentissimo  patrocinio.  Soccor- 
so per  singoiar  modo  soccorso  a questa  alma  Città , 
madre  maestra  e regina  di  tutto  il  mondo  cristiano, 
su  cu}  vegliate  a singoiar  guardia  e difesa  dall’  alta 
rocca  più  assai  che  per  la  fortezza  delle  sue  mura 
altera  c forte  per  la  presenza  vostra  e pel  vostro  ce* 
leste  brando.  Levate  la  destra,  rotate  il  ferro,  e fate  a 
suoi  piè  cader  vinti  abbattuti  umiliati  tutti  i nemici 
suoi  , che  giungano  al  fine  a riconoscere  e confessare, 
che  male  c solo  a propria  rovina  si  può  combattere 
contro  Dio,  Quis , qui*  ut  Deus  ? 


t 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XXXVII 


Post  horuin  fugarti  et  necem  rnovit  exeroilum  ad 
Efjhron.  Mac.  2.  e.  12. 


Jjccomi , Uditori  riveritissimi , a ripigliare  il  oorso 
delle  geste  gloriose  di  quel  grand’  uomo  della  destra 
di  Dio,  di  quel  prode  e piissimo  capitano  e reggitor 
d'Israele,  di  Giuda  Maccabeo.  Quanto  da  lui  vedemmo 
operato  (inora  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  salvezza 
del  popol  suo,  benché  non  si  possa  dirittamente  nega- 
re al  suo  coraggio,  al  valor  suo,  alla  militar  sua  pru- 
denza una  splendida  laude,  bisogna  pur  confessare  che 
tutto  operato  fu  per  prodigio  e miracolo  dell’  onni- 
potenza Divina.  Con  tanta  e sì  enorme  disparità  fra  le 
sue  e le  forze  nemiche,  la  grandezza  di  tante  vittorie, 
lo  sterminio  di  tanti  nemici,  la  rapidità  di  tanti  successi 
che  no  aver  non  poteano  ragion  sufficiente  in  naturali 
cagioni;  mostrano  ad  evidenza  il  braccio  e l’opera  del 
Creatore,  Padrone,  ed  Arbitro  di  tutta  la  natura.  Gran 
conforto,  cristiani  Uditori,  alla  nostra  fede,  grande  ec- 
citamento e sostegno  alla  nostra  speranza.  Ma  sembra 
già  incominciare  per  Giuda  e pel  popolo  di  Dio  un 
nuovo  ordin  di  cose.  Già  par  die  Iddio  voglia  ritrar- 
re ornai  la  man  da’  miracoli , c lasciare  alle  leggi  e 
alle  forze  della  natura  libero  il  corso.  JNon  giu  che 
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voglia  sottrarre  al  fedel  suo  servo  e al  diletto  suo  po- 
polo il  suo  supremo  e paterno  proteggimento.  Ma  per 
goder  de'  preziosi  effetti  della  Divina  prntczion  sua  no 
non  bisognali  miracoli.  A Dio  è il  medesimo  il  pro- 
teggere  difendere  e salvar  chi  gli  piace  e operando  al 
contrario,  e operando  a seconda  dell’  ordine  della  na- 
tura. Operando  al  contrario  egli  fa  dimoslrazion  più 
evidente  e splendida  della  sua  potenza  infinita  ; ma  ope- 
rando a seconda  egli  dà  occasione  di  maggior  merito 
alla  nostra  fede.  Dunque  avvalorati  già  nella  fede  per 
quello  che  abbiain  veduto  Cuora  di  prodigioso  e so- 
pra natura,  iuconiincerem  oggi  e più  seguiremo  in  ap- 
presso a veder  nelle  sorti  mutabili  e nelle  varie  vicen- 
de del  popol  di  Dio  l’ordinario  stile  della  Divina  prov- 
videnza verso  le  umane  cose.  Miracoli  continui  cesse- 
rebbero per  ciò  stesso  d’esser  miracoli  ; e non  cerca  mi- 
racoli chi  è fermo  nella  fede  di  un  Dio  onnipotente 
proteggitore  e salvator  pietosissimo  de’ servi  suoi.  Inco- 
minciamo. 

Noi  lasciammo,  se  vi  ricorda,  Uditori,  Giuda  Mac- 
cabeo in  campagna  a combattere  cd  espugnare  i nemi- 
ci del  popol  suo.  Avea  già  disfatto  il  graud’  esercito 
di  Timoteo  , del  quale  parte  dalle  spade  de’  suoi  me- 
desimi siccome  udiste,  e parte  dalle  spade  giudaiche 
trucidato  non  si  salvarono  colla  fuga  che  pochi  avan- 
zi. Ma  premendogli  pure  di  assicurare  il  meglio  che 
poteva  quelli  de’  suoi  fratelli  che  abitavano  in  quelle 
province,  prima  di  tornarsene  a Gerusalemme  volle  at- 
taccare la  piazza  d'Efron,  forse  quella  stessa  che  anni 
prima  per  la  sua  resistenza  ad  accordargli  il  passag- 
gio assali  prese  e rovinò  ; ma  che  poi  da  gran  mol- 
titudine di  diverse  genti  idolatre  quivi  raccoltesi  e tut- 
te nemiche  dc’giudei  crasi  già  rifabbricata,  ripopolata, 
e tornata  in  molta  forza.  All’  accostarsi  di  Giuda  tutta 
la  città  si  mise  in  armi,  e una  giuventù  robusta  e bel- 
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licosa  copri  tutte  intorno  le  mura,  e ajutata  da  molte 
ma  eh  ino  e da  grande  apparecchio  di  strali  e d’  altri 
ingegni  da  offendere,  resistea  gagliardamente.  Ma  avea 
contro  di  se  l’Onnipotente.  Giuda  con  tutti  i suoi  in- 
vocò altamente  in  favor  suo  quel  Nome  , a cui  non  è 
forza  mortai  che  resìsta  ; e già  tutto  cade,  ogni  dife- 
sa è nulla  , vanno  a vuoto  machine  e strali  , non  vai 
vigore  e valor  di  braccia  la  città  è sforzata  , è pre- 
sa, e di  venticinque  mila  morti  son  già  coperte  e san- 
guinose le  vie  e le  piazze.  Da  Efron  ridotta  a tale  da 
non  far  più  temere  di  sò  , il  gran  capitano  si  spinse 
a Scitopoli,  città  gentile,  e lontana  più  di  settanta  mi- 
glia da  Gerosolima,  e cosi  nominata  da'  suoi  abitatori 
e padroni  eh*  erano  una  generazione  di  Sciti.  Con  que- 
sti pure  fino  dai  tempi  della  lor  dispersione  vivean 
commisti  molti  giudei  , i quali  furono  subito  incon- 
tro a Giuda  per  impedirgli  di  fare  agli  scitopoliti 
il  menomo  male.  Gliene  dissero  ogni  bene  ; e che  eran 
da  loro  amorevolmente  veduti,  e che  anche  nel  tempo 
che  tutta  la  lor  nazione  era  scopo  all'odio  e al  furore 
dell'  altre  pagane  genti  , essi  in  Scitopoli  erano  stati 
siccome  prima  con  ogni  umanità  e moderazione  trat- 
tati. Di  che  Giuda  insieme  co’  principali  della  sua  ar- 
mata rendettero  ai  capi  di  quell’  onesto  popolo  cordiali 
ringraziamenti  ; ed  esortatili  a serbar  sempre  colla  na- 
zion  d’Israele  amicizia  e benignità,  sì  affrettò  alla  volta 
di  Gerusalemme  per  celebrarvi  la  solennità  delle  pros- 
sime Pentecoste.  Ma  puniti  e domati  i lontani  rimanean 
da  punire  e domare  i vicini  e più  molesti  nemici.  E 
prima  nella  confinante  Idumea  era  comandante  quel 
Gorgia  ancor  superbo  e insolente  per  la  vittoria  che 
già  si  disse  da  lui  riportata  sopra  i due  sconsigliati  e 
ambiziosi  capitani  giudei  Giuseppe  ed  Azaria.  Giuda 
si  mosse  da  Gerusalemme  contro  lui  con  tre  mila  fanti 
e quattrocento  cavalli.  Ebbe  presto  Gorgia  all’  incon- 
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tro  , e si  attaccò  la  zuffa.  Cosa  nuova,  Uditori,  e non 
più  veduta  da  Giuda  in  tante  volle  clic  guidò  truppe 
contro  i nemici.  Non  avca  veduto  egli  mai  cadere  e pe- 
rire un  solo  de’  suoi.  E adesso  ecco  vede  alcuni,  che 
in  tante  e tanto  più  Cere  battaglie  parvero  in  addie- 
tro invulnerabili  , già  stesi  morti  sul  campo.  Quanto 
egli  attristossene,  tanto  forse  ne  rallegravasi  Gorgia,  a 
cui  parca  già  di  vedere  che  nè  pur  Giuda  fosse  in- 
vincibile. Ma  nell'  atto  che  baldanzoso  immischiavasi 
fra  i combattenti  e si  csponca  più  di  quel  che  conven- 
gasi a un  capitano,  eccogli  addosso  un  giudeo  di  nome 
Dositeo  , soldato  a cavallo,  uom  valoroso  e forte , che 
strettamente  afferratolo  volea  pigliarlo  e portarlo  vivo 
in  mano  a Giuda.  Gorgia  si  dibattea  forte  per  uscire 
e riscuotersi  da  quelle  braccia  tenaci  , ma  ogni  suo 
sforzo  era  vano  se  non  sopraggiugnea  in  suo  soccorso 
un  cavalier  trace  che  avventandosi  colla  spada  sopra 
Dositeo  con  forte  colpo  gli  tagliò  la  spalla  e lo  iorzò 
ad  abbandonar  la  sua  preda.  Gorgia  come  pulcino  trat- 
to dall’  unghie  dello  sparviero  , picn  di  paura  e tre- 
mante pel  corso  pericolo,  non  volle  altro  di  quella  bat- 
taglia , e spronato  il  destriero  si  fuggì  rapidamente  a 
Maresa.  Ma  colla  sua  fuga  non  finì  la  mischia  , che 
anzi  insistendo  c più  che  mai  per  nuovi  rinforzi  au- 
dacemente pugnando  greci  e idumei  , gran  parte  de’ 
soldati  di  Giuda  e que’  singolarmente  che  erano  sotto 
il  comando  di  certo  Esdrin,  si  scntiauo  mancar  la  le- 
na e cadere  spossato  il  braccio.  Perchè  Giuda  entrato 
in  timore  che  l'affar  venisse  a mal  line  , ravvivò  la 
sua  fede  , c levati  gli  sguardi  al  cielo  invocò  il  Si- 
gnore, pregandolo  a farsi  loro  ajutalore  e condottiero 
della  battaglia.  Quindi  sciolta  ed  alzata  al  canto  la 
voce  intonò  nel  natio  linguaggio  inni  di  gloria  a Dio 
e d'incitamento  ai  guerrieri  di  Dio.  A questo  canto  e 
a questi  inni  si  riscopro  i suoi  e si  scutirou  crescerò 
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il  coraggio  c la  forza;  c sbigottimento  e terrore  com- 
prese  il  cuor  de’  nemici , che  già  cedendo  volsero  il 
tergo  e si  dispersero  in  disordinata  fuga.  Giuda  rac- 
colto sul  campo  della  vittoria  il  suo  picciolo  esercito 
lo  condusse  alla  vioina  città  di  Odollam  per  purificarsi 
secondo  il  rito  e festeggiare  il  sabbato  del  Signore. 
Nel  seguente  di  tornò  così  armato  sul  luogo  della  bat- 
taglia pel  tristo  uffizio  di  prendere  i corpi  de’  loro 
morti , e quindi  deporli  ne'  lor  paterni  sepolcri.  Or 
ecco,  Uditori,  ecco  apparire  la  cagion  secreta  della  lo- 
ro uccisione.  Sotto  le  tonache  degli  uccisi  si  trovaron 
nascosi  de'  voti  d’argento  e d'oro  tolti  da  loro  agl’  idoli 
di  Giamnia  ; cosa  espressamente  e severamente  vietata 
a’  giudei  dalla  legge  di  Dio.  Tutti  a quella  vista  ca- 
pirono per  qual  cagione  que’  miseri  eran  periti  ; e 
tutti  benedissero  il  giusto  Divin  giudizio  che  a quel 
modo  e punì  e manifestò  a pubblico  esempio  quell’  oc- 
culto delitto.  Ma  nel!  atto  stesso  mossi  a pietà  di  que’ 
loro  infelici  fratelli  si  rivolsero  a divote  preghiere  supr 
plicando  a Dio  che  contento  della  morte  corporea,  si 
degnasse  di  dimenticarsi  nell’  altra  vita  della  lor  col- 
pa. 11  religiosissimo  capitano  pigliò  quindi  forte  mo- 
tivo di  esortare  il  suo  popolo  a conservarsi  senza  pec- 
calo , avendo  sott'  occhio  quel  che  a cagion  del  pec- 
cato era  avvenuto  de’  loro  fratelli.  Poi  eccitatili  a com- 
passion  santa,  e ad  una  caritatevol  premura  di  ajutare 
le  bisognose  anime  loro,  mandò  in  giro  a far  colletta 
delle  limosine  che  per  la  lor  carità  ciascun  volle  fa- 
re , e ne  raccolse  undici  mila  dramme  d’argento  che 
montano  a più  di  mille  scudi.  Le  mandò  tutte  incon- 
tanente a Gerusalemme  affinchè  si  offerissero  a Dio  de’ 
sacrificj  in  espiazion  dq’  peccati  di  que’  defunti.  Tan- 
to , Uditori  , era  viva  e ferma  fin  da  que’  dì  nel  po- 
pol  di  Dio  la  fede  di  un’  altra  vita  , della  futura  ri- 
surrezione, e di  un  luogo  e di  uno  stalo  4i  pena  , di 
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purgazione  e satisfazion  di  que’  debiti  che  per  I« 
colpe  commesse  e non  totalmente  espiate  in  vita  ci  si 
riserbano  a scontar  dopo  morte.  Sperava  il  pio  Giu- 
da che  quelle  povere  anime  fossero  pure  in  luogo  di 
salvamento  ; ma  bisognose  di  suffragi.  Passate  all'  altro 
mondo  nell’  atto  di  combattere  per  la  causa  di  Dio  era 
da  credere  che  la  Divina  pietà  avesse  lor  fatta  grazia 
negli  ultimi  istanti  d’un  pentimento  sincero,  e che  per- 
ciò libere  dal  peccato  non  avesser  bisogno  che  di  es- 
sere sciolte  coll’  ajuto  di  suffragi  da’  vincoli  del  pec- 
cato. Santo  adunque  , conchiude  il  Divino  Scrittore  , 
santo  e salutar  pensiero  si  è quello  di  pregar  pe’  de- 
funti affinchè  sciolti  rimangono  da'  loro  peccati.  Son- 
da ergo  et  salubri s est  cogitano  prò  defunctis  ero- 
rare  ut  a peccatis  solvantur. 

Giuda  tornalo  a Gerosolima  vide  l’importanza  e 
il  bisogno  d'una  nuova  ardua  pericolosissima  impresa. 
La  fortezza  di  Sion  che  soprastava  alla  città  era  già 
in  mano  di  soldati  infedeli  e di  giudei  rinnegati.  Da 
quel  luogo  que’  cani  ardenti  d’odio  e di  rabbia  contro 
il  popolo  d'  Israele  non  cessavano  di  fare  insulti  ed 
offese  a quelli  singolarmente  che  si  portavano  al  tem- 
pio di  Dio  posto  al  disotto  a certa  altezza  del  mon- 
te. La  cosa  venne  al  punto  da  non  potersi  più  tolle- 
rare. Giuda  adunque  si  mise  in  cuore  di  assediar  con 
tutte  sue  forze  quel  munitissimo  e pressoché  inespu- 
gnabil  ricetto  di  scellerati,  per  levar  d'in  sul  capo  a 
se  e a tutto  il  suo  popolo  tanto  vitupero  e tanta  infe- 
stazione. E già  raccolti  in  Gerosolima  tutti  i suoi  com- 
battenti , e fatto  grande  apparecchio  di  baliste  e d’al- 
tre machine  da  offesa  diè  incominciamcnto  al  grande 
e malagevole  assedio.  Questo  procedea  felicemente  ; 
quando  alcuni  de’  giudei  assediati  usciti  di  là  , e tro- 
vatisi de’  compagni  degni  di  loro  in  alcuni  empj  del 
popolo  , mossero  insieme  verso  Antiochia,  e giunti  si 
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presentarono  in  aria  di  deputati  e di  supplichevoli  al 
cospetto  del  giovane  re.  « Sire  , gli  dissero  , quando 
ti  risolverai  alla  fine  di  farci  giustizia , e di  vendi- 
care i nostri  fratelli  ? Noi  ci  reudemmo  già  volonta- 
ri sudditi  e servi  del  padre  tuo,  e gli  facemmo  pro- 
messa di  ubbidire  alle  sue  leggi,  e di  osservare  ogni 
suo  editto.  Per  questo  certi  indegni  figli  del  popol  no- 
stro da  noi  si  alienarono,  e in  quanti  s’incontravan  de' 
nostri  gli  uccideano  spietatamente,  e tutti  mctteano  a 
ruba  i beni  di  nostra  eredità.  Ed  ecco  ora  si  son  ri- 
volti in  gran  furia  ad  assediar  la  fortezza  di  Gerusa- 
lemme per  privarci  d’ogni  riparo  ; e per  non  essere 
disturbati  nel  loro  malvagio  intendimento  hanno  d’as- 
sai fortificata  Betsura.  Credilo,  o sire,  se  non  t’affretti, 
e non  li  previeni  innanzi  che  compiasi  cotesta  impre- 
sa , si  avanzeranno  a peggiori  cose  , e non  ti  sarà  poi 
più  possibile  il  tenerli  a freno  ».  A tal  maligno  rap- 
porto quel  re  che  per  fiera  indole,  e per  alterezza  , 
prepotenza,  ed  ambizione  facea  ritratto  dal  padre,  arse 
di  sdegno,  e chiamati  tosto  al  suo  fianco  gli  amici  e 
confidenti  suoi  , e i capitani  del  suo  esercito  e delia 
sua  cavalleria  , e mandato  pigliare  al  suo  soldo  an- 
che da  altri  regni  e dalle  isole  del  mare  delle  stra- 
niere milizie  , allestì  un’  armata  di  più  di  cento  mila 
fanti  , di  ventimila  cavalli,  di  trentadue  de’  più  grau- 
di  elefanti  ben  addestrati  a battaglia,  e di  trecento  car- 
ri falcati.  Guardati,  Giuda,  che  ti  viene  addosso  il  più 
scuro  nembo  e la  più  terribil  tempesta  , che  ti  abbia 
mai  fino  a questo  dì  minacciato.  Già  il  re  stesso  vago 
di  novità,  fiero  di  tante  forze  e smanioso  di  farsi  gran 
nome  con  un  primo  strepitoso  successo  , accompagna 
l’esercito,  ed  ha  seco  e al  suo  fianco  Lisia  il  tutor  suo 
e procuratore  de’  suoi  afTari.  Ma  qui  fra  i più  vicini 
al  re  anche  un  altro,  Uditori,  viene  a mostrarsi,  di  cui 
tanto  è che  non  udiste  novella,  che  anche  all’udirne  il 


398  LEZIONE  XXXVIf. 

nome  non  so  se  vi  ricordiate  più  che  razza  d’nomo  egli 
siasi.  Vi  ricorda  più  di  quel  giudeo  di  nome  Mene- 
lao, che  da  Antioco  Epifane  si  area  già  a forza  di 
danaro  comperato  il  sommo  sacerdozio  , di  quel  vaso 
d’ogni  nequizia,  di  quel  traditore  della  sua  patria,  di 
quell’  empio  assassino  del  santo  sacerdote  Onia,  di  quel 
ruhatore  sacrilego  del  Tempio  santo  di  Dio  ? Or  be- 
ne. Viene  egli  pure  in  compagnia  del  re  , di  cui  si 
era  già  per  ogni  modo  studiato  di  guadagnarsi  la  gra- 
zia. Ardea  di  brama  di  rimettersi  In  posto  e di  cin- 
gere al  capo  la  mitra  pontificale,  a cui  era  Annesso  il 
principato  di  tutta  la  giudaica  nazione.  Dunque  non 
cessava  nel  viaggio  di  porsi  il  più  che  potea  al  fian- 
co di  Enpatore  , e di  supplicarlo  ad  aver  pietà  della 
patria  sua  e della  sua  gente , contentandosi  di  assog- 
gettarla c di  metterle  il  freno,  e risparmiandole  la  ro- 
vina e la  strage.  A chi  il  conoscea  era  facile  il  capi- 
re che  tante  e sì  calde  snppliche  movean  solo  da  ar- 
tifizio c malizia  d’un  tristo,  d’un’  ipocrita,  d'un  ambi- 
zioso, a cui  non  già  la  salute  della  patria  ma  sol  pre- 
mea  l’esaltamento  suo  proprio.  Ma  Dio,  il  Re  dei  Re,  il- 
luminò la  mente,  c mosse  l'animo  del  giovane  monar- 
ca contro  quel  detestabile  peccatore,  che  già  compiuta 
la  misura  de'  suoi  delitti  era  tempo  che  ne  pagasse  la 
giusta  pena.  Per  mezzo  di  Lisia  fé  conoscere  al  re  lo 
scelleratissimo  uomo  eh’  era  Menelao  , c che  esso  era 
stato  la  cagion  rea  di  tanti  mali  che  tutto  il  regno  sof- 
friva da  sì  gran  tempo  dalla  parte  della  Giudea.  Più 
non  ci  volle  perchè  il  re  assecondando  l’interno  im- 
pulso che  gli  venta  dal  Cielo  di  sdegno  e di  vendetta 
contro  quel  mostro  ordinasse  che  immantinente  fosse 
preso  e fatto  morire.  Era  in  quel  luogo  appunto  una 
torre  alta  cinquanta  cubiti , che  srvea  d'  intorno  a se 
un  grande  ammasso  di  cenere  ; e in  questa  cenere 
comandò  il  re  che  dall’  alto  giunto  fosse  morto  e se- 
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pollo  quel  sacrilego  malfattore.  Un  tal  supplizio  era  in 
uso  in  quelle  contrade  ; ma  per  lo  più  stava  ammassata 
la  cenere  in  luogo  chiuso  da  alte  mora,  e messa  in  cima 
una  trave  che  arrivava  dall’  una  all'altra  muraglia,  su 
la  trave  portensi  il  reo  dopo  di  averlo  ben  infarcito  e 
riempiuto  di  cibo  o di  vino  ; sicché  alla  sola  vista  del 
precipizio  preso  da  vertigine  dondolasse  alquanto  e per- 
duto l’equilibrio  cadesse  giù  capovolto  nella  cenere  e 
vi  restasse  affogato.  Ma  quivi  par  che  la  cenere  fossa 
di  fuori  e all'  intorno  ; perchè  tirato  il  gran  colpevo- 
le su  la  cima  gli  fu  data  la  spinta  da  tutti  quelli  che 
saliron  con  lui,  e col  più  rovinoso  capitombolo  preci- 
pitò su  quel  troppo  tenero  letto,  in  cni  s’immerse  tut- 
to e affogò.  Cotal  fine  ebbe  quell’  empio , che  avendo 
un  di  commessi  molti  delitti  contro  l’altare  del  vero 
Dio  profanandone  il  fuoco  e la  cenere  sacra,  ben  me- 
ritò di  vedersi  poi  condannato  al  supplizio  di  una  ce- 
nere vendicatrice  e mortifera.  Si  aspettava  egli  ben  al- 
tro quando  mosse  col  reale  esercito  verso  la  patria.  Ma 
allora  appunto  cbe  sperava  accostarsi  a cogliere  il  frut- 
to e il  trionfo  delle  tante  sue  iniquità,  il  giusto  Iddio 
gli  fe  incontrar  quel  gastigo  eh'  egli  hen  differisce,  ma 
non  risparmia  mai  a chi  si  ostina  e imperversa  nella 
malizia  e nell'  empietà  ! Or  sarebbe  da  seguitare  nel 
viaggio  la  grande  armata  che  marcia  verso  Gerusalem- 
me. Ma  per  oggi  abbiam  fatto,  Uditori,  assai  di  cam- 
mino, ed  è tempo  di  riposare. 

La  morte  di  un  reo,  e una  morte  sotto  la  cenere 
aggiunta  alla  dogliosa  memoria  che  a questi  dì  nella 
nostra  mente  risvegliasi  de’  nostri  morti,  le  spoglie  de’ 
quali  per  la  più  parte  sono  già  cenere  , non  può  a 
meno , Fratelli  miei  dilettissimi  , di  non  richiamarci 
al  pensiero  la  gran  verità  , che  non  andrà  molto  che 
saremo  anche  noi  del  loro  numero  ; e che  anch’  essa 
questa  nostra  mortale  spoglia,  che  circonda  e veste  il 
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nostro  spirito,  andrà  da  qui  a non  molto  a risolrmi 
e finire  in  un  pugno  di  cenere.  Ecco  dove  andranno  a 
terminar  tanti  nostri  disegni,  tanti  desiderj,  tante  spe- 
ranze, tante  sollecitudini,  tante  smanie  per  arricchire, 
per  ingrandirci,  per  ater  modo  di  divertirci  e goderce- 
la su  questa  terra.  Un  sepolcro,  polvere,  cenere,  ecco 
il  termine  inverso  cui  siam  tutti  indiritti  e camminiam 
tutti , e a cui  ciascuno  e in  ciascun  momento  ci  acco- 
stiam  tutti  d’ogni  età,  d’ogni  ordine,  d'ogni  condizion, 
d'ogni  aflfare.  Il  morire  allogato  nella  cenere  fu  a Me- 
nelao pena  delle  sue  iniquità.  11  morir  risoluti  in  cenere 
è pena  a noi  tutti  di  quella  superbia  che  1*  uom  di- 
spogliò del  gran  dono  che  il  suo  Creator  gli  avea  fatto 
di  crearlo  inesterminabile.  O uomo  per  la  superbia 
condannato  a morire,  a tornar  nel  natio  tuo  polvere , 
a finire  in  un  pugno  di  cenere,  deh  riguarda  e accet- 
ta con  ispirito  di  penitenza  cotanta  umiliazion  tua  ; odia 
_paventa  e fuggi  quel  peccato  che  li  ha  fatto  cotanto 
male,  sicché  quella  morte  che  viene  a disfarti  e a ri- 
durti a condizion  si  misera  e vile  non  sia  seguita  da 
peggior  morte , morte  più  orribile  , morte  eterna,  ma 
insieme  sempre  vivace  a tremendo  continuo  e sempiter- 
no tormento. 
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Castra  autem  regis  ascenderunt  contra  cos  in  Jeru- 
• ' salem . Mac.  1 * c.  6. 

^ UM. 


C!on  tutte  le  forze,  che  già  si  dissero,  di  cento  mila 
fanti,  di  venti  mila  cavalli , di  trentadue  de’ più  gros- 
si e più  addestrati  elefanti,  e di  trecento  carri  falcati, 
sen  vien  contro  Giuda  e contro  la  Giudea  il  giovane  re 
della  Siria.  E ben:  venga.  Avrà  egli  pure  la  sorte  di 
tant’altri  capitani  orgogliosi,  che  venuti  con  forze,  se 
non  uguali  a queste,  certo  grandissime  e smisuratamen- 
te  maggiori  di  quelle  ch’ebbero  incontro,  si  vider tutti 
da  un  pugno  di  giudei  battuti  rotti  disfatti , ed  ebber 
per  grazia  il  salvar  fuggendo  la  vita.  Imparerà  quel 
novello  inesperto  principe  imparerà  a suo  gran  costo 
che  sia  il  portar  l’armi  contro  il  popolo  del  vero  Dio, 
contro  un  popolo  protetto  difeso  ajutato  dal  braccio  di 
un  Dio  onnipotente.  Già  è ben  da  aspettarsi  di  veder 
sotto  i colpi  delle  israelitiche  spade  cader  trucidata  in 
gran  parte  quella  nemica  moltitudine  ; di  veder  rove- 
sciarsi sopra  lei  stessa  la  furia  di  que’tremendi  elefan- 
ti, e rivolte  a sua  strage  le  falci  di  quegli  armati  car- 
ri ; di  veder  fanti  , cavalieri,  duci,  il  re  stesso  dar  le 
spalle,  e disperdersi  in  dirotta  fuga  e coperti  di  ver- 
gogna e di  scorno.  • • . Piano,  cristiani  Uditori,  chè  • 
V.  VI.  20 
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noi  non  è dato  il  farla  da  profeti;  nè  dal  desiderio  e 
dal  voler  nostro  non  dipendono  per  alcun  modo  le  su- 
perne Divine  operazioni.  Già  vi  prevenni  che  senza  ri- 
trarre dal  diletto  suo  popolo  la  proteggitrice  sua  ma- 
no Iddio  mostrava  di  voler  cangiare  di  stile,  e cessare 
i prodigj,  e lasciar  libero  il  corso  alla  forza  e all  or- 
dine delle  naturali  cagioni.  La  battaglia  contro  Gor- 
gia, che  ben  finì  con  vittoria,  ma  sol  dopo  lungo  e du- 
ro contrasto,  ve  ne  porse  nella  lezion  passata  un  esem- 
pio. Ma  che  non  ci  darà  a vedere  1’  odierna  lezione? 
Ahbiam  oggi  sotto  lo  sguardo  ben  altro  che  le  forze  di 
Gorgia!  Dunque  senza  perderci  a profetare  o a voler  le 
cose  a nostro  modo , aspettiam  l’evento,  e vedrem  do- 
po molta  incertezza  e mollo  timore  tutti  riuscire  per 
naturali  mezzi  al  miglior  fine  che  si  fosse  mai  potu- 
to sperare:  e incominciamo. 

Antioco  Eupatori-,  toltosi  d’attorno  con  supplizio 
mortifero  l'empio  Menelao  che  per  amor  proprio,  non 
già  della  patria,  lo  stringea  colle  sue  preghiere  d'  un 
molesto  assedio  per  placarlo  verso  Israele  , colla  sua 
terribile  armata  seguia  furiosamente  il  cammino  alla 
volta  della  Giudea  con  animo  di  farle  mali  anche  peg- 
giori di  que’che  gli  avea  fatti  il  crudele  e ingiusto  suo 
padre.  Giuda  che  vide  soprastare  a se  e al  suo  popo- 
lo tanta  minaccia  e si  spaventoso  pericolo  , non  indu- 
giò a rivolgersi  là  onde  solo  potea  sperare  soccorso;  e 
ordinò  che  tutta  la  gente  sua  invocasse  di  e notte  il  Si- 
gnore, affinchè  come  in  addietro  così  anch’allora  venir 
si  degnasse  in  loro  ajuto,  nè  volesse  permettere  che  il 
popol  suo  si  rimanesse  privo  di  legge,  di  patria  , e del 
tempio  santo;  e dopo  di  avere  alcun  pò  respirato  in  li- 
bertà tornasse  sotto  il  barbaro  giogo  di  nazioni  bestem- 
miatrici.  Furono  adunque  per  tre  giorni  continui  in  tut- 
ta la  Giudea  fatte  supplicazioni  divote  accompagnate  da 
digiuni,  da  lagrime,  e da  altri  atti  di  penitenziale  umi- 
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Unzione  per  ottener  dal  Signore  misericordia.  Finite  le 
quali  Giuda  sciolse  1’  assedio  della  fortezza  di  Sion  , 
raccolse  i suoi  combattenti  e gli  esortò  a prepararsi  per 
marciare  contro  il  nemico.  Udito  anche  il  parer  de’  se- 
niori si  determinò  ad  uscire  in  campagna  prima  che  il 
re  si  accostasse  coll’esercito  alla  Giudea;  ed  eccitati  i 
suoi  a fortemente  combattere,  e a difendere  fino  alla 
morte  le  leggi  , il  tempio,  la  città  , la  patria,  e i cit- 
tadini, e quanto  all’esito  rassegnandosi  totalmente  alle 
disposizioni  di  Dio  creatore  dell’universo,  andò  ad  ac- 
camparsi colla  sua  truppa  vicin  di  Modin.  II  re  nemico 
si  era  già  inoltrato  per  la  yia  dell’Idumea  e minaccia- 
va Gerusalemme  dalla  parte  ov*  era  posta  la  città  e for- 
tezza di  Betsura.  Giuda  per  cominciar  con  un  fatto  pien 
di  ardimento,  e crescer  così  a’  suoi  soldati  il  coraggio, 
e giltar  fra  i nemici  il  terrore,  scelto  e pigliato  seco  un 
drappello  di  fortissimi  giovani, e date  loro  per  segno  d’or- 
dine le  parole  vittoria  di  Dio , notte  tempo  coperto  dalle 
teuebre  e in  gran  silenzio  si  spinse  ad  assalire  il  quar- 
tiere del  re;  e già  entrato  nel  campo  e colti  all’improv- 
, viso  i nemici  ne  uccise  ben  quattro  mila  in  un  col  più 
grande  degli  elefanti  e con  tutti  i soldati  che  gli  sta- 
vano addosso.  Questo  assalto  e questo  macello  sparse 
gran  turbazione  e spavento  in  tutti  i nemici  alloggia- 
menti, che  subito  si  miser  suH’armi.  Ma  Giuda  aven- 
done assai  , non  volle  avventurarsi  più  oltre  e senza 
perdere  una  testa  de’  suoi  prudentemente  si  ritirò* 
Il  re  gustato  quel  saggio  dell’  ardire  c del  valore  de’ 
giudei  capì  quanto  gli  bisognasse  di  guardia,  di  vigi- 
lanza , e di  considerata  lentezza  nel  procedere  in- 
nanzi , e che  ciò  non  era  da  farsi  senza  impadronirsi 
da  prima  de’luoghi  difficili,  e ben  guardarsi  le  spalle. 
Dunque  accostossi,  e si  piantò  con  tutto  l’esercito  d’in- 
torno a Betsura.  L’assedio  di  quella  città  e piazza  for- 
tissima de’ giudei  si  ordinò  con  tutta  l’arte,  c si  dispo- 
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ser  le  macchine  per  battere  e rovinare  le  mura.  Ma  i 
valorosi  difensori  che  erano  dentro,  uscìan  tratto  trat- 
to con  fiaccole  ardenti,  e messo  coll'una  mano  alle  mac- 
chine il  fuoco,  e coll’altra  difendendosi  virilmente  dai 
nemici  che  loro  erano  addosso  , tornavano  a chindersi 
salvi  ed  illesi.  Giuda  non  lasciava  di  mandar  loro  per 
coperte  e secrete  vie  i necessarj  snssidj.  Ma  un  certo 
Rodnco  giudeo  (chè  già  fra  i nazionali  e domestici  non 
mancano  mai  traditori)  facca  a’  nemici  la  spia;  per  lo 
che  erano  qne’soccorsi  sovente  impediti  e assai  distur- 
bati. Il  traditor  fu  cercalo,  fu  scoperto,  e fatto  prigio- 
ne per  fargli  a miglior  tempo  pagar  la  condegna  pe- 
na di  tanto  delitto.  Così  andaron  le  cose  per  molti  dì, 
quand'  ecco  Giuda  si  consigliò,  sebben  con  forze  senza 
paragone  inferiori,  di  muovere  il  campo  verso  Betsaca- 
ra  dirimpetto  agli  alloggiamenti  del  re.  Il  re  avvisa- 
tone sorse  dal  letto  avanti  l’alba,  e comandò  che  il  suo 
esercito  movesse  tosto  e marciasse  per  la  via  di  Betsa- 
cara  contro  i giudei.  Ed  ecco  i due  eserciti  schierati 
iu  ordine  di  battaglia;  ecco  dall’una  e dall'altra  parte 
squillar  le  trombe  guerriere.  I greco-siri  che  riponea- 
no  il  nerbo  delle  loro  forze  ne’  loro  smisurati  elefanti 
eran  tutti  intenti  a spartirli  per  le  diverse  legioni  , e 
attorno  a ciascuno  di  que’bestioni  avean  posti  mille  uo- 
mini a’  piè,  coperti  il  petto  di  corazze  lavorate  a ma- 
glie e la  testa  d'elmi  di  bronzo;  e presso  a questi  per 
ciascuna  bestia  cinquecento  eletti  cavalieri.  Questi  non 
si  scostavano  mai  dall’elefante,  ovunque  si  andasse,  e 
veduto  appena  dov'egli  s’indirizzava,  lo  prevenian  cor- 
rendo per  esser  sempre  dov’  egli  fosse.  Grande  era  il 
mal  che  portavano  questi  sformati  animali  alla  parte 
avversa  e per  l’impelo  e la  rovina  con  cui  si  cacciava- 
no fra  mezzo  alle  schiere,  c pel  tremendo  barrito  os- 
sia grido  con  che  spaventavano  c uomini  e cavalli  , e 
pel  fetore  acuto  che  uscia  da'lor  gran  corpi,  ai  cavai - 
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li  singolarmente  molesto  e insopportabile;  e in  fine  pel 
portar  che  faccano  su  i loro  dorsi  larghissimi  delle 
torri  di  legno,  su  le  quali  eran  macchine  da  lanciar 
dardi,  ed  entro  ciascuna  torre  (se  gli  elefanti  erano  dei 
più  grossi  e singolarmente  se  dell'Iudia  com'eran  que- 
sti) stavano  trentadue  uomini,  che  combatlean  dall’alto 
con  gran  vantaggio:  ed  era  ciascuna  bestia  guidata  da 
un  indiano.  Sul  punto  di  muoversi  all’attacco  fu  pre- 
sentalo allo  sguardo  degli  elefanti  un  liquore  compo- 
sto di  sugo  d’uva  e di  more  che  avea  virtù  di  riscuo- 
terli, di  porgli  in  ardore,  e di  aizzarli  a combattere. 
Il  rimanente  della  cavalleria  era  diviso  in  due  parti  , 
e messo  a’due  fianchi  dell'esercito  per  animarlo  col  suon 
delle  trombe  e per  tener  serrate  le  file  delle  legioni. 
L’aspetto  di  tanta  armata  e in  colai  foggia  disposta  era 
grande  spettacolo  ; e appena  il  sole  incominciò  dall’o- 
riente a vibrare  i raggi  su  tanti  scudi  di  forbito  oro 
e di  liscio  bronzo,  della  luce  da  lor  ripercossa  risplcn- 
dettero  i monti  , e sfavillarono  come  lampadi  accese. 
Di  quella  gran  massa  di  pedoni  e di  cavalieri  parte  ve- 
nia camminando  sopra  le  alture,  e parte  per  luoghi 
bassi;  ma  tutta  connessa  insieme  con  gran  circospczio- 
ne, e in  bell’  ordine-  Gli  abitanti  di  quelle  terre  eran 
tutti  altamente  commosi  alle  voci  e alle  grida  di  tanta 
moltitudine,  al  camminare  e allo  scalpitar  di  tanta  tur- 
ba d’uomini  e di  animali , e allo  scroscio  e al  frastuo- 
no di  tante  armi:  ed  era  negli  animi  di  tutti  massima 
aspettazione.  Con  ben  diverso  e meno  imponente  appa- 
rato venne  Giuda  aU'incontro  di  queH’csercilo  spaven- 
toso , ma  di  cui  avea  egli  più  grande  assai  l’animo  e 
il  cuore.  Fu  egli  il  primo  a dare  cou  forte  urto  nella 
fronte  nemica,  e poco  andò  che  dell’esercito  del  re  eran 
già  a terra  seicento  uomini.  In  questa  un  de’  sol- 
dati di  Giuda,  di  nome  Eleazaro,  si  senti  sospinto  a un’ 
azione,  di  cui  non  vi  ha  certo  più  beU’esempio,  o Ho- 
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mani , nella  storia  (le’vostri  più  antichi  e maravigliosi 
eroi.  Vide  egli  da  lungi  nel  mezzo  della  turba  nemi- 
ca torreggiare  su  gli  altri  tutti  un  elefante  bardato  al- 
la reale  e coperto  di  reali  loriche.  A tal  segnale  giu- 
dicò che  nella  torre  posta  su  quel  gran  dorso  vi  fosse 
il  re.  Gli  corse  tosto  alla  mente  che  il  ferire  e batte- 
re a terra  quella  bestia  era  lo  stesso  che  dare  la  mor- 
te al  re,  e che  morto  il  re  era  finita  la  battaglia  e la 
guerra.  A tal  pensiero  avvampò  di  generoso  fuoco;  e si 
pose  in  cuore  di  sacrificare  la  propria  vita  per  libe- 
rare il  suo  popolo,  e fare  a se  presso  Dio  e presso  gli 
uomini  un  nome  immortale.  Eccolo  adunque  stretto  nel- 
1’  armi  e colla  spada  in  pugno  disserrarsi  al  corso  e 
far  impeto  in  mezzo  alta  nemica  legione.  Rotando  il 
ferro,  e menando  a destra  e a sinistra  si  apria  la  stra- 
da, e feriti  ed  uccisi  Iacea  cader  quinci  e quindi  quan- 
ti gli  si  paravan  davanti , tanto  che  tutto  sano  ed  in 
forze  giunse  dove  avea  la  mira  , e corso  subitamente 
tra’piedi  di  quell’enorme  animale  si  pose  sotto  il  gran 
ventre,  e lì  dove  la  pell^  era  molle  e dava  luogo  faci- 
le alle  ferite,  con  più  colpi  e più  punte  avventate  di 
tutta  lena  gl’immerse  più  volte  la  spada  nelle  viscere, 
e gli  tolse  in  pochi  istanti  la  vita.  Cadde  e stramazzò 
tutta  in  un  punto  quella  gran  mole  sul  suolo  , e fe 
cader  seco  rovinare  e sfracellarsi  la  torre  che  gli  era 
addosso  con  tutti  quelli  che  vi  eran  sopra:  ma  (come 
ben  s’aspettava  egli  stesso)  il  feritore  non  ebbe  tempo 
a sottrarsi  e salvarsi,  e vi  restò  sotto  pesto  schiaccia- 
to e morto.  La  morte  di  questo  eroe  non  sortì  il  frut- 
to che  avea  sperato,  perche  su  quell’elefante  e in  quel- 
la torre  non  era  il  re;  ma  ciò  nulla  toglie  alla  gloria 
sua;  e il  nome  di  questo  Eleazaro  sonerà  sempre  gran- 
de e famoso  fra  que’magnanimi  che  volontari  sacrifica- 
rono alla  patria  e a Dio  la  propria  vita.  Ma  per  quan- 
to un  sì  bello  e generoso  fatto  eccitasse  di  nuovo  ar- 
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dorè  in  lutti  i petti  de’soldati  di  Giuda  per  faT  di  se 
stessi  a Dio  e alla  patria  un  simile  sacrifìcio,  il  capi- 
tan prudentissimo  , che  non  sentiasi  come  altre  volte 
supernamente  spirato  a tentar  cose  superiori  di  troppo 
alle  sue  forze,  considerando  quanto  era  forte  e quanto 
ben  animato  l’esercito  del  re  nemico,  e che  impegnan- 
dosi vieppiù  Tazione  e la  mischia  esporrebbe  egli  l’ar- 
mata sua  a una  fatale  sconfìtta,  si  determinò  a quello  che 
non  avea  mai  fatto  in  addietro,  cioè  ad  una  onorevole 
ritirata.  Lo  che , richiedendolo  le  circostanze  , non  fu 
mai  imputato  a biasimo,  ma  si  a lode,  anzi  non  di  ra- 
do a segnale  di  valor  sommo  in  un  condottiero  d’  ar- 
mata. Eccolo  adunque  senza  alcun  disordine  delle  sue 
truppe  dare  addietro,  cedere  il  luogo  e divertire  in  par- 
te ove  non  potesse  essere  sforzato  a battaglia.  Il  gre- 
co esercito  lentamente  avanzava  , e ben  contento  che 
il  nemico  si  ritirasse  e cedesse,  col  non  molestarlo  nè 
provocarlo  per  alcun  modo  mostrava  di  rispettarlo  e 
temerlo,  come  è da  temersi  un  lione  che  da  lunga  e 
faticosa  caccia  minacciando  anche  e ruggendo  si  ritiri 
a riposar  nella  tana.  Il  re  smaniava  pur  d’  accostarsi 
con  tutte  le  sue  forze  a Gerosolima.  Ma  la  fortezza  di 
Betsura  aucor  non  cedea  ; anzi  que’forti  che  la  difen- 
deano  con  frequenti  uscite  vigorosameute  attaccavano  , 
respingeano  , e con  uccisioni  andavano  minorando  la 
reai  truppa.  Se  non  che  la  fame  potè  alla  fine  più  del- 
la forza.  Era  quello  1’  anno  sabbatico  , in  cui  per  la 
legge  non  era  lecito  lavorare  e seminare  le  terre:  quin- 
di era  in  tutta  la  Giudea  gran  carestia;  e non  essendo- 
vi più  modo  di  provvedere  a quella  fortezza,  ella  era 
allo  stremo  di  viveri.  Fu  dunque  costretta  a capitolare; 
ne  uscì  libera  con  tutti  i militari  onori  quella  guar- 
nigion  valorosa  , e ne  entrò  in  possesso  la  truppa  sira. 
Il  nemico  esercito  si  spinse  allora  verso  Gerusalemme, 
e senza  resistenza  andò  ad  accamparsi  presso  il  luogo 
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tanto  per  impadronirsi  di  quelle  munizioni  e di  quei 
presidj  che  per  opera  di  Giuda  furon  già  messi  a co- 
prire e difendere  il  Tempio  di  Dio.  Quivi  si  fe  ogni 
sforzo , perchè  dall’  espugnazion  di  que’  forti  dipendea 
l’occupazione  e il  possesso  pacifico  della  città.  Dunque 
macchine  d’ogni  sorta,  baliste,  catapulte,  arieti,  e dar- 
di pieni  di  materie  infiammabili,  e frecce  e fionde,  ed 
ogni  argomento  da  percuotere  , da  rompere,  da  bru- 
ciare, da  ferir  da  lontano,  tutto  fu  apprestato,  dispo- 
sto , e messo  in  opera.  Ma  i giudei  difensori  non  la- 
sciarono niente  intentato  nè  di  lavori  a coprirsi,  nè  di 
macchine  contrastanti  all’effetto  delle  macchine  nemiche, 
nè  di  fatiche  di  braccia  e di  mani  per  offendere  e rin- 
tuzzare gli  assalitori.  Il  contrasto  durava  da  molti  gior- 
ni , e forse  eome  in  Betsura  nè  pur  quivi  la  forza  e 
l’ostinazion  de'nemici  non  sarebbe  riuscita  a verun  ef- 
fetto, se  colà  pure  non  entrava  la  fame  per  mancanza 
di  vettovaglie.  Que’bravi  soldati  eh’  erano  alla  guardia 
e alla  difesa  de’  forti  vernano  men  per  inedia,  e sen- 
tendo di  non  poter  più  reggere  al  disagio  si  andava- 
no l’un  dopo  l’altro  allontanando  dal  luogo  santo  per 
ricoverarsi  ciascuno  alla  propria  casa  ove  sperava  tro- 
var ristoro  e rifarsi  di  sanità  e di  forze-  Già  più  non 
restava  che  un  languore,  un’apparenza,  ed  un’ombra  di 
difesa,  per  cui  tutto  era  in  procinto  di  cadere  insieme 
col  Tempio  e con  tutta  la  città  in  potere  e in  man 
del  nemico.  Cosi  dunque,  Uditori,  avea  Iddio  di  nuo- 
vo abbandonato  il  suo  popolo  ? Cosi  dopo  tanti  prodi- 
gi di  supernali  ajuti  per  liberarlo  lo  lasciava  misera- 
mente ricader  sotto  il  giogo  di  un  re  barbaro  ed  infe- 
dele? Cosi  ritirava  di  nuovo,  e senza  nuovi  demeriti  dalla 
Città  sua  e dal  suo  Tempio  la  mano  proteggitrice?  Co- 
si compensava  di  tante  fatiche  per  lui  durate  1’  uomo 
della  sua  destra,  il  suo  fedel  capitano,  il  virtuosissimo 
Giuda?  Eccovi,  cristiani  Uditori,  di  que’casi,  di  que- 
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gli  accidenti , di  quelle  avventure  non  rare  a vedersi 
in  questo  misero  mondo,  a cui  mal  regge  una  langui- 
i da  lede;  e per  cui  tanti  de’superbi  e indomabili  uma- 
ni intelletti  insorgono  audacemente  a far  onta  ed  ingiu- 
ria all’adorabile,  sempre  giusta  e amorosa,  ma  spesso  nelle 
sue  vie  impenetrabile  e occulta  provvidenza  di  Dio.  A 
tale  eran  ridotte  le  cose  di  Gerusalemme  , del  popolo 
d’Israele,  e de’guerreggiatori  delle  guerre  di  Dio.  Quand’ 
ecco  al  re  greco  , ad  Eupatore,  giugne  improvvisa  la 
nuova  che  Antiochia,  la  sua  capitale,  è ostilmente  occu- 
pata, che  un  ribelle  si  ha  già  usurpata  la  regia  auto- 
rità e che  tutto  un  esercito  si  è dichiarato  per  lui  e lo 
sostiene  e difende.  Deh  come  ciò?  Non  vi  sovviene,  Udi- 
tori, di  quel  Filippo  che  dopo  la  morte  di  Antioco  Epi- 
fane  tornava  a picciole  giornate  col  cadavere  del  mor- 
to re,  e alla  testa  di  quell'esercito  che  accompagnò  An- 
tioco nella  Persia  7 Eccovi  il  ribelle  , il  nemico , che 
giunto  in  Antiochia  e vedutosi  per  la  lontananza  del 
nnovo  re  e di  Lisia  il  destro  di  salire  in  un  punto  a 
sovrana  potenza  e di  aver  favorevole  al  suo  disegno  la 
truppa  che  avea  seco,  tentò  il  gran  colpo  , e avea  già 
incominciato  a dominare  e a regnare.  A tal  nuova  Eu- 
patore si  spaventò,  e cadde  in  una  crudele  perplessità. 
Ma  Lisia  che  non  tanto  a quello  del  re  quanto  avea 
l’occhio  al  proprio  interesse , vide  subito  quel  eh’  era 
da  farsi,  e « torniam,  disse,  torniam  senza  più  con  tut- 
te le  forze  in  Antiochia.  Se  più  si  tarda,  tutto  è per- 
duto. Aggiugni  che  qui  contro  un  luogo  sì  ben  muni- 
to ci  resta  forse  molto  da  fare,  e intanto  noi  ci  andiam 
consumando  e ci  vengono  mancando  i viveri.  Dunque  fac- 
ciam  pace  col  popolo  d’Israele,  lasciando  vivere  secondo 
le  leggi  sue,  chè  a cagion  di  queste  si  è inimicato  tanto  e 
tanto  ha  fatto  contro  di  noi  ».  Il  partito  piacque  al  re,  e 
piacque  a’suoi  principi:  ed  ecco  si  chiama  Giuda  coi  prin- 
cipali della  città.  Il  re  in  aspetto  più  di  supplichevole 
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che  di  vincitore  e padrone  offre  loro  la  pace;  loro  giara 
tutte  le  condizioni  che  parver  giuste;  e fatta  la  ricon- 
ciliazione salì  ad  offerire  nel  Tempio  un  sacrificio,  e 
al  Tempio  rendette  onori,  e lasciò  doni  reali.  Quindi 
abbracciò  il  Maccabeo  con  fratellevole  amore,  e ad  as- 
sicurarsi vieppiù  della  sua  amicizia  lo  costituì  e dichia- 
rò governator  suo,  e principe  di  Tolemaide  fino  al  pae- 
se de’Geraseni.  Si  congedò,  e partissi  con  tutto  il  suo 
esercito;  ed  ecco  per  qual  nuovo  modo  e senz’altro  spar- 
gimento di  sangue  si  liberò  da  tanto  pericolo  Gerusa- 
lemme, il  Tempio,  ed  il  popolo:  ecco  in  che  lieta  ven- 
tura si  cangiò  in  un  punto  tutta  quella  disperazione 
di  cose:  ecco  per  qual  nuovo  tratto  ammirabile  Giuda 
quel  servo  e ministro  fedele  del  suo  supremo  Signore 
uscì  da  sì  brutto  e sì  terribil  cimento  con  nuovo  lu- 
stro ed  onore,  e con  aumento  di  potere  e di  autorità. 
Non  intervenne  soprannaturale  portento  , non  interven- 
ne miracolo.  Ma  dovrassi  perciò  qui  ammirar  meno 
l’opera  d’una  Provvidenza  superna  , a cui  tutte  servo- 
no e ubbidiscono  le  umane  forze  , le  umane  passioni  9 
gli  umani  consigli,  e tutta  in  fin  la  natura? 

Io  non  so,  cristiani  Uditori,  cosa  avrà  mai  pensa- 
to, cosa  mai  avrà  detto  il  popolo  d’Israele  al  veder  so- 
pra di  sè  que’rovesci,  quelle  disgrazie,  e quel  gran  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  di  dovere  abbandonar  fra  le 
mani  degl’idolatri  il  Tempio  santo  di  Dio.  Ma  troppo 
so  ciò  che  pensano  , troppo  so  ciò  che  dicono  in  cir- 
costanze di  angustia  di  avversità  di  disastri  parecchi 
oimé  ! del  popol  cristiano.  Ab  che  giova  nelle  nostre 
necessità  l’umiliarci  dinanzi  a Dio,  il  pregare,  il  pian- 
gere, il  far  penitenze,  il  far  limosine?...  Ecco  abbiati* 
fatto  tutto  questo.  Eppure  quel  malanno  quella  calami- 
tà quel  flagello  ci  è venuto  addosso  ....  Quante  pre- 
ghiere per  la  vita  di  quel  capo  di  casa  tanto  necessa- 
rio alla  sua  famiglia  ; quante  preghiere  per  la  guari- 
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gion  di  quel  figlio  sì  caro  a’suoi  genitori  ! . . e pure 
quel  capo  di  casa  è già  morto  : è già  morto  quel  fi- 
glio. Quante  preghiere  ora  per  rompere  un  ciel  di  fer- 
ro, c ottenere  una  salutar  pioggia;  ora  per  chiudere  le 
cateratte  d’un  ciel  diluviante  ed  ottenere  serenità  ! Ep- 
pure il  ciel  ferreo  resta  di  ferro,  e il ' ciel  diluviante 
siegue  a diluviar  come  prima.  Quante  preghiere  per  di- 
stornare una  guerra,  per  allontanare  un  contagio  , per 
riparare  a una  carestia  a una  fame!  . . . Eppure  con  tut- 
to il  pregare  . . . Eh  che  Iddio  fa  quel  che  vuole,  e sol 
quando  vuole  ...  è inutile  il  pregare,  il  far  pregare,  l’ac- 
compagnar  le  preghiere  con  limosine,  con  penitenze... 
È inutile  ? E cristiani  pensar  possano  e parlare  così  ? 
Iddio  ci  ha  tanto  inculcato  e comandato  di  pregare,  di 
pregar  sempre,  di  ricorrere  a Lui  in  ogni  nostra  ne- 
cessità, d’invocare  il  santo  suo  Nome,  di  riporre  in  Lui 
tutte  le  nostre  speranze.  Iddio  ci  ha  sì  chiaramente  pro- 
messo, che  chiedendo  riceveremo,  che  cercando  ritrove- 
remo , che  battendo  al  paterno  suo  cuore  ci  vedremo 
aperto.  E cristiani  ardiran  di  pensare  e di  dire  , che 
è inutile  il  pregare  ? Che  Iddio  ci  ascolta  e ci  esau- 
disce sol  quando  vuole?  Sì  : quando  vuole.  Ma  lo  vuol 
sempre,  quando  è pregato  con  umiltà,  con  fiducia,  con 
perseveranza.  Lo  vuol  sempre,  quando  chi  ha  bisogno 
della  grazia  prega  anch’egli,  e non  si  contenta  solo  di 
far  pregare  dagli  altri.  Lo  vuol  sempre,  quando  la  no- 
stra perversa  volontà  , la  nostra  ostinaziou  nel  pecca- 
to non  si  oppone  e resiste  alia  sua  misericordia.  Lo 
vuol  sempre,  quando  quel  che  chieggiamo  sia  a nostro 
vero  bene  e non  a danno  dell’anima,  e non  a impedi- 
mento della  nostra  eterna  salvezza.  Lo  vuol  sempre  , 
ma  in  quel  modo  in  quel  tempo  per  quel  mezzo  che 
sarà  per  noi  il  migliore,  e che  noi  ciechi  e ignoranti 
al  presente  non  conosciamo.  Era  forse  quello  il  modo 
il  tempo  il  mezzo  per  cui  il  popolo  d’  Israele  aspetta- 
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va  di  vedere  esaudite  le  sue  preghiere?  E pure  non  fu 
esaudito , nou  fu  consolato  oltre  ad  ogni  sua  aspetta- 
zione e speranza?  Ah  cristiani  di  poca  fede,  guai,  guai 
a voi  se  pensando  e parlando  siccome  fate  seguite  a 
far  si  gran  torto  alla  Divina  paterna  inGnita  Bontà  ! 
Guai  a voi  se  riguardando  il  pregare  siccome  inutile, 
cessate  io  tante  vostre  necessità  dal  pregare! 
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Anno  centesimo  quinquagesimo  primo  exiit  Demetrius 
ab  urbe  Romae . 1*  Mac.  7. 


T 1 uom  nato  di  donna  ( dicea  qnel  saggio  , quel  re,  * 
quel  santo  , che  per  la  sperienza  propria  conobbe  tanto 
le  vicende  dell’  uman  vivere  ) Paoni  nato  di  donna  nei 
brieve  corso  di  quella  vita  che  mena  in  terra  vien 
circondato  cerco  riempiuto  da  miserie  d’ogni  maniera. 
E simile  a un  fiore  che  spunta  rigogliosetto  e vivace, 
vien  su,  e presto  a un  colpo  di  sole  a un  soffio  d’ostro 
appassisce  e cade,  o da  villan  piede  vien  pesto  strito- 
lato e consunto.  E simile  a un’ombra  che  seguendo  in 
opposto  senso  il  sol  che  s’  aggira  non  sa  in  un  luogo 
più  d’un  momento  fermarsi , e al  venir  sopra  lei  del 
luminoso  raggio  fogge  e sparisce.  Tal  Tuomo  in  que- 
sta misera  vita  sta  sempre  sul  cangiar  di  sorte  e di 
stato  , e quasi  portato  e aggirato  da  quella  ruota  , a 
cui  la  favola  affisse  la  volubil  fortuna,  e sale  e scen- 
de e in  perpetuo  movimento  e passaggio  or  per  liete 
avventure  insuperbisce  e ride  dall’  alto,  or  per  sinistri 
casi  si  cruccia  e geme  nel  basso.  Disposizione  ammi- 
rabile di  provvidenza,  cristiani  Uditori  , affinchè  non 
perdiana  l’animo  e il  cuore  verso  di  un  mondo,  da  cui 
dobbiam  sì  presto  sloggiare,  e dietro  a cui  miseramente 
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perduti  corriam  tanto  pericolo  di  capitar  male  in  quel 
mondo  che  durerà  sempiterno  ! Or  torniamo,  Uditori  , 
alle  intermesse  avventure  del  popol  di  Dio.  Noi  lo  la- 
sciammo dopo  molto  ondeggiar  di  vicende  nella  pace, 
nella  consolazione,  nel  gaudio  di  vedersi  libero,  fran- 
co, glorioso,  rispettato,  temuto  , e più  forte  e potente 
che  prima.  Or  quanto  deh  quanto  gli  durerà  un  sì  fau- 
sto cangiamento  di  cose  ? Ramtneuiiamci  della  ruota  che 
gira  , dell’  ombra  che  fogge , del  fior  che  marcisce  , 
dell’  uomo  che  mai  non  dura  nel  medesimo  stato  , e 
senza  più  ripigliamo  la  sacra  Storia. 

Antioco  Eupatore  era  già  in  tutta  fretta  con  Li- 
sia e con  tutto  il  suo  esercito  tornato  ad  Antiochia, 
dove  trovò  Filippo  che  la  facea  da  padrone  , e che 
circondato  da  buona  truppa  avea  risoluto  di  fare  ogni 
sforzo  per  sostenersi  nel  posto  e nel  dominio  usurpa- 
to. Ma  non  era  allorà  sì  facile  il  ritrovar  nei  soldati 
e ne’  popoli  genio  c piacere  di  sacrificare  a un  usur- 
patore e a un  ribelle  fortune  e vita.  Bisognò  venire  a 
battaglia.  Filippo  fu  vinto;  e veggeudpsi  abbandonato 
da’  suoi  e in  pericolo  di  cader  nelle  mani  d'  un  pa- 
drone, a cui  avea  fatta  cotanta  ingiuria  , prese  la  fu- 
ga , e si  ricoverò  nell’  Egitto.  Ecco  adunque  l'Eupato- 
re  liberato  da  un  ribelle  e nemico,  di  cui  ebbe  si  gran 
paura  : ma  poco  potè  godere  di  quella  pace  , anzi  del 
regno,  anzi  della  vita.  Vedete,  Uditori,  la  instabilità  la 
fralezza  la  miseria  delle  umane  fortune,  e di  tutte  le 
nmane  cose.  Il  regno  di  Siria  avea  in  Roma  un  gran 
pretendente  di  nome  Deinetriò,  figlio  di  Seleuco.  Alla 
morte  di  Seleuco  montò  sul  trono  Antioco  fratcl  di  lui 
con  pregiudizio  del  figlio  Demetrio  che  allora  fan- 
ciullelto  ritenuto  era  in  Roma  siccome  ostaggio.  Ma  se- 
guita la  morte  di  Antioco,  egli  già  capace  di  sostenere 
i diritti  suoi  partissi  o piuttosto  fuggì  di  Roma,  e na- 
vigo nella  Siria;  c sbarcalo  al  porto  di  Tripoli  trovò 
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subitamente  un  tal  favore  e partito,  che  incominciò  di 
presente  a regnare.  Messo  in  piè  un  forte  esercito  si 
andava  inoltrando  ad  occupar  posti  importanti  e molte 
regioni.  Ma  non  gli  fu  bisogno  di  combattere  e di 
avanzarsi  più  oltre  colla  forza.  L’esercito  che  era  in 
Antiochia  riconobbe  come  vero  e legittimo  il  nuovo  re; 
e i soldati  venendo  subito  a’  fatti  miser  le  mani  addos- 
so ad  Antioco  Eupatore  e al  suo  tutore  e procurator 
Lisia,  e stretti  in  catene  li  condussero  entrambi  a De- 
metrio perchè  di  lor  disponesse  a piacer  suo.  Ma  egli, 
« no,  no,  rispose,  non  vogliate  presentarmi,  non  vogliate 
farmi  vedere  la  faccia  di  questi  indegni  ».  I soldati  ca- 
pirono, e non  ne  chieser  di  più.  Se  ne  sbrigarono  in 
un  momento,  e gli  uccisero  entrambi  ; e tutti  contenti 
guidarono  e accompagnaron  Demetrio  nella  sua  capi- 
tale a seder  sul  suo  trono.  Finì  in  questo  misero  mo- 
do secondo  la  predizione  de’  santi  martiri  Maccabei 
quel  tristo  germe  dell’  empio  Antioco  ; finì  di  suppli- 
zio, finì  nel  primo  fior  dell’  età,  fini  per  mano  de’  suoi 
soldati  , finì  nell’  odio  e col  plauso  di  tutto  il  regno 
ond’  era  stato  per  qualche  tempo  signore.  E già  siamo, 
Uditori,  a re  nuovo,  a nuova  corte,  e a nuovi  intrighi 
di  cortigiani , di  ministri , di  favoriti  , di  pretendenti. 
Fra  questi  era  un  certo  Alcimo  giudeo  della  stirpe  di 
Aronne , il  quale  dopo  il  supplizio  di  Menelao  avea 
ottenuto  da  Antioco  Eupatore  il  sommo  giudaico  sacer- 
dozio ; ma  per  essersi  contaminato  e forse  col  mangia- 
re le  carni  porcine  nel  tempo  della  persecuzione  di 
Antioco  Epifane,  non  potea  essere  da’  giudei  tollerato 
in  quella  sì  eccelsa  e venerabile  dignità.  Costui  fu  adun- 
que sollecito  a rendere  i suoi  omaggi  al  nuovo  re,  che 
solo  potea  ajutarlo,,e  ito  in  Antiochia  ad  umiliarsi 
a’  suoi  piè,  per  guadagnarsi  la  grazia  che  presso  tutti 
sì  fedelmente  guadagnasi  co'  regali  , gli  presentò  una 
corona  d’oro,  e una  palma  e de’  ramoscelli  lavorati  in 
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oro  tolti  al  tempio  di  Dio,  e perciò  doni  sacri.  Per 
quella  volta  non  disse  nulla,  e aspettò  miglior  tempo 
a spiegare  i suoi  artifiziosi  intendimenti.  La  palla  gli 
venne  al  balzo  nell’  occasione  di  venir  chiamato  da 
Demetrio  a consiglio,  e di  essere  interrogato  qual  fos- 
se il  sistema  de’ giudei,  e con  quali  consigli  si  reggessero. 
« O sire  , rispose  tosto  il  maligno,  affettando  un’  aria 
della  più  ingenua  sincerità,  fra  i giudei  tutto  sarebbe 
pace,  e tutto  andrebbe  a dovere,  se  non  vi  fosse  una 
certa  generazion  di  uomini  detti  Assidei  ( erano  questi 
i più  caldi  e virtuosi  zelatori  della  legge  di  Dio  ) che 
hanno  per  lor  caporione  Giuda  Maccabeo.  Questi  sono 
il  martello  e il  flagello  della  nazion  nostra  ed  anche 
del  nostro  regno.  Nudriscono  la  guerra  , muovono  le 
sedizioni  , e non  permettono  mai  che  nel  regno  e fra 
noi  sia  tranquillità  e pace.  Io  pure  spogliato  della  di- 
gnità de’  miei  padri , voglio  dire  del  sommo  sacerdo- 
zio , fui  costretto  di  ripararmi  nella  vostra  capitale  , 
e son  venuto  prima  per  esser  fedele  alle  convenienze 
da  usarsi  verso  la  reai  vostra  persona,  e poi  per  pro- 
cacciare il  bene  de’  miei  concittadini  , che  tanto  sof- 
frono dalla  coloro  malvagità.  Per  lo  che  ben  vi  pre- 
go , o mio  re,  che  per  la  vostra  umanità  tanto  nota  e 
celebrata  da  tutti,  dietro  a un’  esatta  infbrmazion  delle 
cose  vogliate  provvedere  al  paese  e alla  nazion  mia  ; 
perchè  abbiate  per  certo  che  finché  Giuda  sia  al  mon- 
do è impossibile  che  i nostri  affari  si  stabiliscano  in 
pace.  Io  non  pretendo  già  che  prestiate  fede  alle  mie 
parole.  Mandate  mandate  sul  luogo  persona  in  cui  più 
abbiate  di  confidenza  a riconoscere  tutto  lo  sterminio 
che  colui  ha  fatto  de’  nostri,  e delle  province  del  re  ; 
ma  coll*  autorità  e il  potere,  se  vgro  truova  quel  eh’  io 
▼i  dissi  , di  punir  Giuda  e tutti  gli  amici  suoi  e i 
loro  ajutatorì  ».  Ad  Alcimo  si  unirono  tutti  gli  amici 
eh’  egli  si  avea  già  guadagnati,  e coloro  tutti  che  avea- 


LEZIONE  XXXIX.  417 

no  in  odio  Giuda  ; e co’  loro  detti  aggiungendo  esca 
a quel  fuoco  che  pel  discorso  d’Alcimo  erasi  già  ap- 
preso al  cuor  di  Demetrio , lo  infiammarono  di  fiero 
sdegno.  Tanto,  Uditori,  tanto  è facile  alla  calunnia  e 
alla  cabala  impronta  e slacciata  l’aprirsi  l’adito  al  tro- 
no, a cui  per  lo  più  modesta  troppo  e ritrosa  non  osa 
accostarsi  la  verità  ! Dunque  Demetrio  fra  i suoi  con- 
fidenti scelse  Bacchide  che  governava  la  parte  del  re- 
gno di  là  del  fiume  ( e ben  credo  che  sarà  stato  quel 
Bacchide  stesso  che  fu  una  volta  ben  battuto  da  Giu- 
da , e che  però  era  tutto  al  caso  per  procedere  rigo- 
rosamente contro  di  lui  ):  costituì  l’empio  Alciino  som- 
mo sacerdote,  e gli  diè  ordine  di  ben  gastigarc  i fi- 
gli d’Israele  ; c all’  uno  e all’  altro  perchè  facesser  va- 
lere la  loro  autorità  accompagnò  nn  forte  esercito,  col 
quale  entrambi  entrarono  insieme  nella  Giudea.  Entrati 
appena  mandarono  ambasciadori  a Giuda  e a’  fratelli 
di  lui  con  buone  parole  , per  allettarli  e tirarli  a un 
amichevol  congresso.  Giuda  e i fratelli  non  si  fidaro- 
no de’  bei  discorsi  mentre  in  fatto  li  vedean  venuti  con 
grande  armata.  Ma  una  schiera  di  Assidei  , gente  di 
buona  pasta  e di  buona  fede  , credette  ingiusto  quel 
sospetto  de’  Maccabei  ; e u possibile,  diceano,  possibile 
che  un  Alcimo  , un  sacerdote  discendente  da  Aronne 
sia  venuto  per  gabbare  e tradire  i suoi  fratelli  israe- 
liti ? » Dunque  andaron  essi  e presentatisi  ad  Alcimo 
e a Bacchide  li  riebieser  di  cose  che  erano  secondo 
giustizia.  Alcimo  col  miglior  viso  del  mondo  gli  ac- 
colse , gli  ascoltò,  rispose  loro  parole  di  pace  , e per 
levar  loro  dagli  animi  ogni  apprensione  ed  ogni  om- 
bra per  le  truppe  che  lo  seguìano,  giurò  che  uè  ad  essi 
nè  a'  loro  amici  non  avrebbe  fatto  alcun  male.  Per 
quelle  parole,  per  quelle  accoglienze  pacifiche,  per  quel 
giuramento  pensate  se  in  lor  si  accrebbe  la  persuasio- 
ne e se  gli  prestarono  intera  fede.  Ecco  aduuque  sen- 
V.  VI.  27 
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za  verun  contrasto  ad  Alcimo  e a Bacchide  e a tutto 
il  greco  esercito  aperta  la  via  a Gerosolima.  Postovi 
appena  il  piede  il  perfido  Alcimo  per  dare  a quelli  co* 
quali  avea  parlamentato  un  primo  saggio  della  sua  ami- 
cizia e fedeltà  fe  prendere  sessanta  di  loro,  e tutti  nel 
giorno  medesimo  li  fe  scannare  e gittarne  gl’  insepolti 
cadaveri  ne’  dintorni  di  Gerusalemme.  Chi  può  dire 

10  sgomento  e l’orrore  di  tutto  il  popolo  per  sì  dete- 
stabile crudeltà  ? « Ah  dov’  è,  si  dicea  , dov’  è la  ve- 
rità, dov’  è la  giustizia  ? Così  si  serbano  i patti  , cosi 
osservasi  un  giuramento  ? » Ma  che  valea  il  fremere 

11  mormorare  , mentre  si  aveano  già  tirata  in  seno  la 
serpe  che  gli  straziava  ? Bacchide  non  fu  contento  ; e 
mosso  il  campo  da  Gerosolima  si  avvicinò  a Betzeca, 
dove  sapea  che  erano  rifuggiti  alcuni  che  aveano  ab- 
bandonato il  suo  partito  ; e fatte  metter  le  mani  ad- 
dosso a questi  e ad  aleuni  altri  del  popolo  gli  uccise, 
e morti  li  fegittare  in  un  pozzo  profondo.  Dopo  sì 
grande  impresa  lasciato  e commesso  ad  Alcimo  tutto  il 
paese  con  buona  parte  della  truppa  per  sostenersi,  tor- 
nossene  al  re  in  Antiochia.  Alcimo  facea  di  tutto  per 
istabilire  il  suo  pontificato  ; e ben  lo  ajutavano  tutti 
que’  tristi  che  erano  gin  conosciuti  come  perturbatori 
del  popolo  , e che  si  affollarono  d’  intorno  a lui  cer- 
cando nel  poter  suo  proteggimento  e appoggio  a’  lor 
malvagi  progetti.  Grnn  piaga  , gran  male  facea  tutta 
quella  canaglia  a tutto  Israele.  Ma  dov’  era  frattanto 
e che  facea  il  salvator  della  sua  nazione  , il  grande 
amator  del  suo  popolo,  il  piissimo  e valorosissimo  Giu- 
da ? Egli  da  che  vide  per  la  bonarietà  de’  principali 
giudei  introdotto  in  Gerosolima  Alcimo  con  tante  for- 
ze nemiche  , si  allontanò  co’  suoi  fratelli  e con  que' 
de’  suoi  uffizinli  e soldati , che  non  patirono  di  sepa- 
rarsi da  lui.  Ma  appena  seppe  dello  stato  sempre  più 
misero  a che  si  andava  riducendo  il  suo  popolo,  e che 
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le  vessazioni  che  già  soffriva  dagli  stessi  fratelli  suoi 
cran  peggiori  delle  sofferte  dalle  nazioni  infedeli,  non 
potè  più  tenersi  tranquillo  ; ma  dato  di  piglio  alle  ar- 
mi insieme  con  tutti  i suoi  fidi  incominciò  a scorrere 
le  città  della  Giudea,  e a percuotere  e gastigare  tutti 
i malvagi  che  sotto  la  protezione  d’  Alcimo  si  erano 
sparsi  quà  e là  a malmenare  la  gente  propria;  e li  ga- 
stigò  per  modo  che  tolse  a tutti  gli  altri  il  coraggio 
e la  voglia  di  uscire  e fare  altrettanto.  Alcimo  a que- 
ste nuove  si  adombrò  e forte  temè  per  se  stesso  ; e veg- 
gendo  che  se  Giuda  accostavasi  , egli  non  avea  forze 
da  opporgli  bastanti  all*  uopo,  partissi  in  fretta  di  Ge- 
rosolima,  e corse  ad  Antiochia.  Oh  che  non  disse,  quan- 
to non  declamò  iu  faccia  al  re  contro  Giuda  ; di  quanti 
delitti  di  quante  atrocità  noi  dipinse  reo  , e con  lui 
quanto  nou  accusò  e non  calunniò  tutti  quelli  eh’ era- 
no seco  lui  ! Il  re  che  vide  sì  mal  riusciti  i suoi  or- 
dini, infuriò  più  che  mai  , e mal  servito  da  Bacchi- 
de  mise  gli  occhi  sopra  un  altro  de*  primi  suoi  gran- 
di, sopra  Nicànore,  di  cui  non  pare  da  dubitarsi  che 
nop  fosse  quel  medesimo  che  già  sotto  Antioco  Epir 
fané  alla  testa  d’un  grandissimo  esercito  toccò  sì  gran 
rotta  da  Giuda  che  per  salvarsi  fu  costretto  a fuggir- 
sene travestito  , e a tornar  per  occulte  vie  ramingo  e 
tutto  solo  in  Antiochia.  Dunque  a lui  che  avea  sì  gran 
cagione  di  esercitar  nimicizie  contro  Giuda  e i giudei, 
Demetrio  affidò  una  grande  armata  col  comando  di  di- 
sertare e distruggere  il  popolo  d’ Israele.  Nicànore  si 
mosse  , e alla  gran  truppa  che  lo  seguìa  vide  presto 
venire  a torme  per  unirsi  e ingrossarla  tutti  i gentili 
che  il  timor  di  Giuda  avea  cacciati  dalla  Giudea.  Lo 
strepito  di  tante  forze  nemiche  venne  tosto  agli  orec- 
chi di  Giuda  , e de’  suoi  soldati  ; i quali  ben  cono- 
scendo la  grandezza  del  pericolo  a cui  andavano  in- 
contro si  rivolsero  a Dio,  e sparsi  di  polvere  il  ca- 
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po  umilmente  il  pregavano  che  volesse  custodire  e con- 
servare in  eterno  un  popolo  da  lui  costituito,  e di- 
chiarato per  suo , un  popolo  che  qual  sua  eletta  ere- 
dità egli  avea  sempre  anche  con  evidenti  miracoli  amo- 
rosamente protetto.  Fatta  la  preghiera,  per  ordine  del 
capitano  si  mossero  e si  adunarono  al  castello  di  Des- 
sau.  Siinone  fratei  di  Giuda  fu  il  primo  a inoltrare, 
e a scaramucciare  coll’  avanguardia  nemica.  Ma  atter- 
rito dal  vedersi  repentinamente  venire  addosso  tutto  il 
corpo  dell’  esercito,  si  arrestò.  Il  bello  fu  che  nel  tem- 
po stesso  si  arrestò  anche  Nicànore  ; il  quale  ben  co- 
noscendo il  valore  de’  soldati  giudei  e la  grandezza 
d’animo  con  cui  combattcano  per  amor  della  patria  , 
non  ardiva  di  decidere  e terminar  la  contesa  colla  spa- 
da e col  sangue.  Dunque  mandò  innanzi  tre  de’  suoi 
più  fidati,  un  Possidonio,  un  Teodosio  e un  Mattia  a 
trattar  di  pace.  Giuda  si  chiamò  davanti  i principali 
della  sua  gente,  e tenuto  lungo  consiglio  e communi- 
catolo  poi  con  tutto  l’esercito  , fu  comun  parere  che 
la  pace  fosse  accettata.  Si  stabilì  il  giorno  in  che  i 
due  supremi  duci  fossero  insieme  a parlamento  , per 
accordare  le  condizioni  ; e nel  posto  dì  fur  portate  e 
messo  in  acconcio  luogo  per  l’uno  e per  l’altro  le  sedie. 
Giuda  con  prudentissimo  avvedimento  avea  collocato  in 
sito  opportuno  e in  buon  numero  degli  armati  a sua 
guardia  in  caso  di  tradimento  : ma  tutto  passò  bene  , 
e col  colloquio  tutto  si  accomodò.  Nicànore  licenziò  e 
ben  malcontente  e scornate  quelle  greggie  di  genti,  che 
gli  si  erano  unite  ; ed  entrato  con  Giuda  in  Gerosoli- 
ma  quivi  ipterteneasi  in  pace  senza  fare  o macchinar 
cosa  che  fosse  contro  l’ordine  e il  convenuto.  Si  era 
egli  di  cuore  affezionato  a Giuda  , e trattando  con  lui 
alla  domestica  ed  avendolo  ognora  più  caro  ed  ami— 
co , lo  persuase  a menar  moglie  per  lasciare  una  po- 
sterità che  mantenesse  in  onore  il  suo  nome  , ed  ere- 
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ditasse  il  valor  suo  e il  suo  amore  verso  la  patria.  Ed 
ecco  la  guerra  finita  in  nozze,  ecco  Gerusalemme  in 
festa  , ecco  Giuda  e Nicànore  nella  più  stretta  amici- 
zia vivere  ed  usare  insieme  familiarmente.  Bene  per 
l’uno  e per  l’altro,  Uditori  : ma  e per  Àlcimo?  Venuto 
per  esser  rimesso  da  Nicànore  nel  sommo  sacerdozio 
si  vedea>  ben  lungi  dal  termine  a cbe  aspirava.  Tra- 
scurato, dispregiato,  dimenticato  come  se  nè  pur  fosse 
al  mondo  , immaginatevi  se  potea  restarsi  contento  e 
quieto.  Dunque  se  ne  andò,  e tornossene  al  re,  e con 
tutto  l’amaro  che  gli  mandava  alla  bocca  la  gran  bile 
cbe  gli  cocea  il  fegato , gli  parlò  di  Nicànore  come 
d’un  traditore  della  reai  sua  persona.  Altro  cbe  ese- 
guire i suoi  ordini  , altro  che  distruggere  Giuda  e i 
giudei  ! Si  erano,  a sentirlo,  congiunti  insieme  e stret- 
tamente legati  nella  congiura  d'insidiare  al  trono  della 
Siria,  e di  favorir  gl’interessi  della  Giudea,  su  la  quale 
si  era  già  destinato  che  regnasse  Giuda.  Da  queste  ed 
altre  calunnie  esasperato  il  re  e fieramente  sdegnato 
scrisse  tosto  a Nicànore,  che  uulla  non  volea  egli  sa- 
pere del  trattato  di  pace  e di  amicizia  conchiuso  co’ 
giudei  ; c clic  gli  comandava  di  assicurarsi  immanti- 
nente della  persona  di  Giuda  e di  mandarglielo  ben 
legato  e incatenato  ad  Antiochia.  Nicànore  che  con 
quel  cbe  avea  fatto  non  tanto  avea  inteso  di  secondare 
l’inclinazion  propria,  qnanto  di  servir  meglio  agl'  in- 
teressi del  re,  per  quest’  ordine  sì  risoluto  e fiero  re- 
stò costernato.  Annullar  tutto  quello  che  si  era  già 
convenuto,  c trattare.in  sì  indegna  guisa  un  Giuda,  da 
cui  non  avea  ricevuto  alcun  torto  , anzi  da  cui  tanti 
ricevea  argomenti  e segnali  di  verace  benevolenza  . . . 
L’onore,  la  fedeltà,  l’amicizia  , reclamavano  altamen- 
te ..  . Deh  qual  nome,  qual  fama  avrebbe  egli  lasciata 
di  se  per  un  colai  tradimento  ? Ma  d'altra  parte  co- 
me disubbidire  al  re  ? Quanto  non  si  avrebbe  provo- 
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cato  contro  il  suo  sdegno  ? Qual  gastigo  , qual  ven- 
detta ! Riguardato  come  fellone,  come  ribelle,  e quin- 
di ..  . Ahi  dura  condizione  de’  servidori  di  grandi  e 
prepotenti  padroni  ! Pensò,  bilanciò,  stette  alquanto  in- 
fra due  : ma  infine  atterrito  dalle  conseguenze  che 
avrebbe  la  resistenza  al  reale  comandamento  , si  de- 
terminò ad  ubbidire.  Ma  anche  volendolo  non  gli  era 
possibile  venir  subitamente  e dirittamente  al  fatto  : bi- 
sognava attendere  e cogliere  l’opportunità  e il  destro 
d’impadronirsi  di  Giuda  senza  tumulto  e senza  peri- 
colo. Intanto  cominciò  egli  ad  usare  con  Giuda  di 
nuovi  modi , e con  tale  sussiego  e austerità,  che  que- 
sti comprese  covar  lui  nell'  animo  qualche  insidioso 
disegno  ; capi  quanto  poco  potesse  fidarsi  dell’  amici- 
zia d’un  pagano  , e messo  insieme  un  picciol  numero 
de’  suoi  si  appartò  e si  tenne  ascoso  a Nicànore.  A 
questo  segno  questi  si  avvide  che  l’altro  lo  avea  giu- 
diziosamente prevenuto  ; e gittata  affetto  la  maschera 
gli  mosse  aperta  persecuzione.  Seppe  che  si  era  riti- 
rato in  fuori  di  Gerusalemme  in  Casar-Salama.  Gli  an- 
dò contro  con  un  distaccamento  di  truppa  ; e Giuda 
aspettatolo  colle  poche  sue  genti  gli  uccise  cinque  mi- 
la uomini  ; gli  altri  se  la  batterono  e corsero  entro 
la  cittadella  di  Sion.  Nicànore  mezzo  disperato  se  ne 
tornò  a Gerusalemme , e salì  al  tempio  per  isfogarc 
Rumor  negro  e lo  sdegno  concepito  contro  di  Giuda.  Ma 
che  ? Prctendea  forse  quel  pazzo  che  Giuda  non  avesse 
fatta  difesa,  e si  fosse  lasciato  prendere,  incatenare  c 
portare  ad  essere  giustiziato  in  Antiochia  ? I sacerdoti 
vennero  all’  incontro  di  Nicànore  a salutarlo,  e intro- 
durlo, e gli  fcr  vedere  gli  olocausti  che  si  preparava- 
no ad  essere  offerti  a Dio  per  la  conservazione  del 
re.  Ma  egli  li  guardò  con  isdegno,  li  derise,  li  trattò 
da  profaui,  e alzando  con  gran  superbia  la  voce  stese 
la  man  minacciosa  , e giurò  gridando  : « se  voi  non 
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darete  in  mia  mano  Giuda  e la  sua  truppa  , quando 
tornerò  vincitore  per  tutti  gli  dei  metterò  il  fuoco  in 
questa  casa  ( accennando  il  tempio  ),  l'agguaglierò  al 
suolo,  spianterò  l’altare . e quivi  stesso  consacrerò  un 
tempio  a Bacco  ».  Ciò  detto  ardente  di  collera  si  par- 
ti. Ecco  qual’  era  in  verso  Dio  costui  che  avea  pur 
dimostrata  alcuna  lodevole  qualità  verso  gli  uomini  ! 
Ecco  qual’  era  in  fatto  di  religione  un  uomo  che  pur 
dimostrò  sentimenti  di  onore,  di  fedeltà,  di  amicizia  ! 
E non  son  tali  appunto,  Uditori,  parecchi  cristiani  de’ 
nostri  dì?  Civili,  onorati,  cortesi  , cordialissimi  verso 
alcuni  almeno  de’  loro  simili  i ma  verso  Dio?  ma  verso 
Gesù  Cristo?  Oh  perversità  orribile  dell’  uman  cuore! 
Voi  solo,  o Signore,  voi  solo  siete  stimato  indegno  de- 
gli affetti,  de’  pensier,  de’  riguardi  di  queste  vostre  ahi 
troppo  indegne  miserabili  creature  ! I sacerdoti  pene- 
trati d’  alto  dolore  rientrarono  nel  tempio  santo  , e 
prostrati  in  faccia  all’  altare , e spargendo  lagrime  , 
« ah  Signore,  esclamarono  , tu  che  li  se’  eletta  questa 
casa  perchè  vi  s’invocasse  il  santo  tuo  Nome,  e perchè 
fosse  al  tuo  popolo  casa  di  orazione  e di  preghiera  , 
deli  tu  la  difendi,  tu  la  conserva  incontaminata  e sce- 
vra da  Ogni  ingiuria.  Tu  piglia  vendetta  su  quest’ uo- 
mo empio  e su  lutto  il  suo  esercito,  che  tutti  cada- 
no sotto  le  spade  de’  servi  tuoi.  Ti  rammenta  delle  lo- 
ro bestemmie,  e non  far  loro  grazia  di  lasciarli  vivere 
e rimanersi  nel  nostro  mezzo  ».  Qual  fosse  l’efietto  di 
queste  lagrimosc  preghiere  , c qual  la  vendetta  di  un 
Dio  zclator  del  suo  tempio  c della  sua  gloria,  lo  ve- 
dremo, Uditori,  nella  vegnente  lezione. 

La  crucici  ferita  che  portò  all’  animo  di  que’ buoni 
sacerdoti  la  minaccia  c il  giuramento  orribile  dell’  em- 
pio Nicànore , le  loro  lagrime , la  lor  fervorosa  pre- 
ghiera , perchè  Iddio  si  degnasse  di  custodire  di  con- 
servar di  difendere  da  quelle  scellerate  mani  la  santa 
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sua  Casa  ; mi  fa  immaginare  , Fratelli  miei  dilettissi- 
mi , qual  sarebbe  il  nostro  spavento,  quanta  l’acerbità 
del  nostro  affanno,  se  ci  accadesse  mai  di  vederci  , o 
Dio  ! minacciati  di  tanta  disgrazia.  Ohimè  ! qual’  or- 
rore, Fratelli  miei  dilettissimi,  il  solo  immaginarci  di 
veder  messe  a fuoco  rovinate  distrutte  le  nostre  chiese, 
di  veder  rovesciati  e spiantati  i nostri  altari,  di  veder 
da  nemica  rabbia  da  infernale  empietà  a noi  tolti  que- 
sti luoghi  e questi  obbietti  santissimi,  che  son  si  dol- 
ce conforto  alla  religion  nostra  e alla  nostra  pietà,  che 
son  sì  cara  sorgente  d’ogni  benedizion,  d’ogni  grazia, 
d’ogni  Divina  misericordia  ; che  sono  il  rifugio  nostro 
e il  soccorso  in  tante  nostre  c temporali  e spirituali 
indigenze  ; che  sono  sì  forte  vincolo  di  carità,  di  unio- 
ne , di  scambievole  comunicazion  di  santi  esempj  ed 
ajuti  con  tutti  i nostri  fratelli  in  Gesù  Cristo!  O Dio! 
Non  più  adunque  non  più  trovarci  insieme  ad  adorare, 
a benedire,  a invocar  di  concerto  nel  tempio  suo  l’i- 
nabitantc  Divinità  ! Non  più  prostrati  insieme  a piè 
di  quel  tabernacolo  sacrosanto  alla  presenza  augusta 
del  nostro  Divin  Redentore  ! Non  più  raccolti  insieme 
a quella  mensa  Divina  che  tante  volte  ci  unì  a parte- 
cipare del  pan  degli  Angioli  ! Non  più  i venerandi  riti 
le  cerimonie  auguste , la  devota  pompa  del  pubblico 
solenne  culto,  non  più  gli  organi  sacri , i sacri  can- 
tici ed  inni  . . . O religion  Divina,  o santa  Chiesa  di 
Cristo,  dove  sei , dove  ti  mostri  più , dove  più  inviti 
alla  celebrazion  de*  tuoi  Misteri  adorandi  i figli  tuoi  ? 
Forse  di  nuovo  alle  spelonche,  agli  antri,  a sotterra- 
nee cave,  a notturne  paurose  adunanze,  a tremebondi  si- 
lenzi ...  ? Ma  dove  mi  lascio  io  mai  da  una  funesta 
immaginazion  trasportare?  Ah  speriamo,  speriamo,  Fra- 
telli miei  , che  la  Divina  pietà  da  queste  elette  con- 
trade che  da  tanti  secoli  vantano  non  interrotto,  e sem- 
pre fermo  e pacifico  il  possesso  dell’  unica  Religion  ve- 
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race,  allontani  sempre  mai  sì  gran  male,  sì  spaventoso 
gastigo  ! Ali  no:  questo  non  sarà  mai,  purché  dai  tem- 
pli stessi  non  si  levino  contro  noi  alte  grida  al  trono 
della  Divina  giustizia.  Non  sarà  mai  , purché  i santi 
luoghi  che  Iddio  ha  posti  fra  noi,  a fin  che  sia  invo- 
cato il  santo  suo  Nome,  non  sieno  da  noi  convertiti  in 
luoghi  di  offesa  sua  , di  profanazione , e di  scandalo. 
Non  sarà  mai , purché  ne*  suoi  santuarj  vegga  sempre 
Iddio  onorata  la  Maestà  sua  col  rispetto  col  raccogli- 
mento colla  modestia , e con  atti  di  devozion  di  pietà 
d’un  religioso  e santo  timore.  Sanctuarium  mcum  me- 
tuilc  ; pacete  ad  sanctuarium  mcum . 
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Machabeus  autcni  scmper  conjidebat  cum  onini  spe 
auxilium  sibi  a Deo  affuturum . 

2.  Mac.  15. 


n fatto  il  più  atroce  ed  orribile  che  bea  mostra 
fino  a qual  segno  grandezza  e fortezza  d’umano  animo 
può  pervenire,  ma  che  ha  lasciato  e lascia  pur  tutta- 
via nelle  menti  de’  più  religiosi  e considerati  estima- 
tor  delle  cose  grande  incertezza  e varietà  di  giudizj  , 
già  viene,  Uditori  riveritissimi,  a presentarsi  il  primo 
agli  sguardi  vostri  nell’  odierna  lezione  su  quel  gran 
teatro  che  nella  Giudea  ci  tengono  aperto  i grandi  stre- 
pitosi ammiràbili  avvenimenti  della-  sacra  Storia  de* 
Maccabei.  Io  non  so  , Dilettissimi  , ciò  che  a voi  ne 
parrà,  a voi  che  certo,  più  che  gl*  insegnamenti  e i lu- 
mi d’un  misero  uman  sapere,  amate  di  prendere  a scorta 
de’ sentimenti  e giudizj  vostri  i lumi  e i dettami  della 
vostra  divina  Religione.  Ma  che  che  siate  per  giudi- 
carne , e quali  che  sien  per  sorgerne  in  voi  movimenti 
ed  afTetti  o di  turbamento  ed  orrore,  o di  pia  e de- 
vota ammirazione  , il  fatto  sarà  certo  degno  di  tutta 
1’  attenzion  vostra  ; e non  finirà  che  per  dar  luogo  al 
gaudio  ali*  esultanza  alla  festa  del  più  fausto  e lumi- 
noso successo  dell’  armi  del  grand’  eroe,  che  senza  om- 
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bra  di  macula  ha  serbato  finora  e serberà  sino  alla  fi- 
ne splendente  di  pura  luce  e piena  della  gloria  di  Dio 
la  gloria  dell’  immortale  suo  nome.  Gran  trionfo,  Udi- 
tori, d’un  capitano  glorificatore  di  Dio  ! Orrenda  fine 
d’un  empio  duce  bestemmiatore  di  Dio  ! Vediamolo. 

L’empio  Nicànore  dopo  di  aver  bestemmiato  e mi- 
nacciato di  total  rovina  e della  più  abbominevole  pro- 
fanazione il  Tempio  di  Dio  , si  era  già  ritirato,  aspet- 
tando forse  di  veder  senza  usare  della  forza  e dell’ar- 
mi  dato  in  poter  suo  Giuda  Maccabeo.  Frattanto  a ma- 
nifestar l’odio  suo  contro  i giudei,  e riuscir  meglio  ne’ 
suoi  malvagi  intendimenti  appigliossi  a un  partito  che 
fu  cagion  del  più  strano  ed  atroce  avvenimento.  Era 
in  Gerusalemme  fra  gli  anziani  e principali  della  cit- 
tà un  uom  segnalato  , di  nome  Razia.  Caldo  di  amor 
patrio  e pien  di  affezione  verso  il  suo  popolo  godea  di 
grande  e onorata  fama,  ed  era  per  comun  voce  appel- 
lato col  glorioso  nome  di  padre  de’giudei.  Già  da  gran 
tempo  si  avea  egli  proposta  nell’animo  un’esatta  osser- 
vanza delle  leggi  e dcgl’instituti  del  giudaismo,  prepa- 
rato e contento  di  sacrificare,  se  fosse  d’uopo,  alla  per- 
severanza nel  suo  virtuoso  proposito  il  sangue  e la 
vita.  Ora  quest’uomo  fu  denunziato  a Nicànore  siccome 
tale  che  per  l’altissima  riputazion  sua  avea  in  suo  ar- 
bitrio e dipendente  da  se  l’animo  il  cuore  e il  braccio 
di  tutto  il  popolo.  Nicànore  rivolse  subitamente  il  pen- 
siero ad  averlo  in  sua  mano,  sperando  che  tolto  a’ giu- 
dei quel  saldo  sostegno,  e molto  più  se  gli  riuscia  di 
farlo  suo  , potrebbe  poi  di  leggieri  loro  far  tutto  ' il 
male  che  più  gli  piacesse.  Ragion  volea  che  ad  uom 
sì  notabile  egli  avesse  il  convenevol  riguardo  di  man- 
dare con  civile  ambasciata  invitandolo  dinanzi  a se. 
Ma  vago  di  ostentare  piuttosto  potenza,  alterezza,  c sde- 
gno, come  se  la  gran  fama  e il  nome  sol  di  Razia  fos- 
se un  delitto,  mandò  cinquecento  soldati  alla  sua  casa 
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per  arrestarlo,  e trarlo  a se  fra  le  armi.  Ben  v’imma- 
ginate che  non  fu  loro  aperta  la  porta  , e che  anzi 
i famigliar!  di  sì  rispettabil  padrone  si  accinsero  per 
quanto  era  in  loro  a vietare  e impedire  a quegli  ag- 
gressori l'entrata.  Ma  coloro  stretti  dall’ordine  del  co- 
mandante vennero  incontanente  alla  forza.  Eccogli  in- 
torno alla  porta:  si  viene  a colpi  d’  aste  di  scuri  di 
mazze  di  pietre  con  quanto  avean  di  lena  mille  brac- 
cia che  si  avvicendavano  e sottentravano  le  une  all’al- 
tre,  a rompere,  a squarciare,  a sgangherare,  a rovescia- 
re, per  aprirsi  un  adito;  e per  finirla  più  presto  ecco 
si  chiama,  si  porta,  e si  accosta  alle  imposte  il  fuoco* 
Razia  non  ha  speranza  di  poter  più  resistere;  non  può 
aspettarsi  soccorso  che  giunga  a tempo;  si  vede  in  pro- 
cinto di  cadere  in  man  de’  nemici  : che  farà?  O Dio  , 
Uditori,  qual  pensier,  qual  consiglio,  qual  risoluzione 
gli  va  per  1’  animo  ! Io  , egli  dice  , in  man  di  questi 
empj!  Un  mio  pari  fatto  preda  zimbello  e ludibrio  di 
abbominevoli  peccatori?  Germe  d’illustri  natali  mi  la- 
scerò  avvilire  contaminare  e straziare  da  indegne  onte  ed 
ingiurie?  Ah  no:  una  morte  onorata,  una  morte  nobile, 
una  morte  da  eroe  mi  salvi  da  tanta  vergogna,  e serbi  nel 
suo  splendor  la  mia  gloria.  Dice,  ed  afferra  un  pugna- 
le, lo  sfodera,  c stendendo  più  che  può  il  braccio  con 
forte  colpo  se  lo  immerge  nel  ventre  e nelle  viscere. 
Ma,  oimè!  per  la  fretta,  o per  Torror  naturale  il  col- 
po non  fu  tanto  accertato,  non  fu  la  piaga  tanto  mor- 
tale da  farlo  subitamente  spirare:  e intanto  ecco  i ne- 
mici che  già  sforzalo  l’ ingresso  entrano  a furia  , già 
ingombrano  l’atrio,  già  sono  alle  scale  . . . Razia  feri- 
to, sanguinoso,  ma  ancor  sostenuto  c portato  dall’ardi- 
re dell’animo,  corre  e monta  sul  tetto,  e dal  muro  che 
circonda  il  terrazzo  giù  si  precipita  sul  grosso  della 
turbi  che  sta  dinanzi  alla  casa.  Questa  al  vederselo  ro- 
vinare addosso  si  apre,  ed  egli  batte  cadendo  colla  te- 
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sta  e il  ventre  sul  suolo.  L’  orribile  caduta  non  basta 
a finirlo.  Ecco  il  fiero  vecchio  pieno  ancora,  e più  che 
mai  acceso  nell’animo  rizzarsi  su  i piè,  e rompere  e pas- 
sar per  mezzo  alla  folla,  e versando  dalle  molte  piaghe 
torrenti  di  sangue , aggrapparsi  e salire  alla  cima  di 
un  gran  rottame  di  pietra.  Di  là  ritto  indomito  minac- 
cioso, benché  esangue  e già  moribondo,  raccoglie  e ab- 
braccia le  viscere  che  gli  uscian  tutte  dal  ventre , e 
con  entrambe  le  mani  le  scaglia  con  impeto  sul  capo 
delle  turbe  nemiche;  e in  quell’atto  invocando  il  Signo- 
re della  vita  e dello  spirito,  che  gliele  rendesse  nel  di 
dell’  universale  risurrezion  della  carne , spirò  1’  anima 
forte  e finì  di  vivere  su  la  terra.  Gran  fatto,  Uditori, 
che  ha  dato  luogo  a gran  controversia  e quistione  che 
finora  non  fu  e forse  non  sarà  mai  bastantemente  de- 
cisa. Questa  azion  di  Razia  è ella  da  lodarsi  come 
virtuosa,  o da  riprendersi  come  colpevole?  Fu  . egli  un 
eroe  da  porsi  al  pari  d’un  Sansone,  che  insieme  co’fi- 
listei  seppellì  se  medesimo  sotto  le  rovine  del  tempio; 
e di  quell’  Eleazzaro  che  per  uccidere  il  re  nemico 
andò  a farsi  schiacciare  sotto  il  corpo  d’  un  elefante  : 
ovvero  un  vii  suicida  da  mettersi  in  fascio  con  un  Ca- 
tone e con  altri  famosi  pagani  che  per  orgoglio  indo- 
mito, o per  impazienza  delle  umane  sciagure  si  libe- 
rarono con  volontaria  e violenta  morte  dalla  servitù  e 
dal  dolore?  Sarà  egli  stato  al  Divin  tribunale  giustifi- 
cato e salvo , ovver  condannato  ed  eternamente  perdu- 
to ? E padri  ed  interpreti  vanuo  in  diverse  sentenze  ; 
ma  quella  par  più  comune,  e ardisco  dire  più  simile 
al  vero  che  favorisce  Razia.  Vero  è che  il  suicidio  di- 
rettamente voluto  è per  se  stesso  una  grave  ingiuria 
che  si  fa  a Dio  solo  autore  e padrone  della  nostra  vi- 
ta ; e no  non  basta  a giustificarlo  e scusarlo  veru- 
na tribolazione  , verun  dolore  , verun  cimento , verun 
_ timore  d’infamia  o di  morte  vituperosa  e crudele;  non 
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basta  a giustificarlo  e scusarlo  nè  pur  timor  di  peccato  e 
della  propria  o altrui  spirituale  rovina.  Dunque  non  fu 
certamente  lecito  a Razia  l’uccidersi  pel  motivo  di  evi* 
tare  l’obbrobrio  l'ignominia  e qualunque  altro  mal  trat- 
tamento tormento  o supplizio  che  temesse  dalla  crudel- 
tà ed  empietà  de'  nemici.  Ma  e chi  può  dire  non  dirò 
con  alcuni  ch’egli  non  fosse  supernamente  spirato;  per- 
chè questa  supernale  spirazion  non  si  prova  ):  ma  chi 
può  dire  che  in  buona  fede  non  credesse  egli  in  quel- 
le circostanze  a se  lecito  e conveniente  il  darsi  di  sua 
mano  la  morte,  piuttosto  che  darsi  in  mano  ai  nemi- 
ci di  Dio  ? Le  indegnità  che  andava  a soffrire  arren- 
dendosi non  potea  egli  credere  che  tornassero  a scor- 
no, ad  avvilimento  , a gran  danno  della  sua  nazione  , 
per  odio  della  quale  s’infieriva  contro  di  lui;  e quindi 
a scorno  e a vitupero  di  quel  Dio  ch'era  di  lai  e del- 
la nazion  sua  il  Signore,  il  Padre,  il  Proteggitore  su- 
premo? Che  egli  di  fatto  così  credesse,  par  che  lo  mo- 
strino ad  evidenza  prima  il  tenore  del  viver  suo  tutto 
incontaminato  e conforme  alla  legge  santa  di  Dio;  poi 
gli  elogi  di  viril  coraggio  e di  nobil  fortezza  di  che 
l'onora  il  divino  Scrittore,  in  fine  l’invocaziou  sua  e la 
sua  preghiera  al  Signore  nell’atto  di  spirar  1'  anima. 
Se  avesse  creduto  di  gravemente  offendere  Iddio,  come 
in  quel  momento  terribile  lo  avrebbe  egli  pregalo  di 
rendergli  con  una  beata  risurrezione  le  membra  e le  vi- 
scere che  perdea  e che  perciò  mostrava  di  perdere  per 
amor  suo  e per  la  sua  gloria  ? Posto  che  si  riconosca 
ch'egli  si  diè  la  morte  coll’animo  e colla  persuasione 
di  glorificar  Dio,  non  vi  ha  più  difficoltà  a riconoscere 
in  quella  spontanea  e sì  crudele  uccisimi  di  se  stesso 
una  straordinaria  virtù  e grandezza  di  cuore,  c perciò 
ad  annoverare  un  Razia  fra  i veri  eroi  dell’antica  al- 
leanza. 
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Era  ancor  tutta  la  città  funestata  per  la  morte  or* 
ribile  d’un  tant'uomo,  quando  Nicànore  vieppiù  infero- 
cito appena  seppe  cbe  Giuda  era  colle  sue  truppe  nel 
paese  di  Samaria,  usci  con  tutte  le  sue  forze  da  Gero- 
solima,  e in  gran  furia  marciava  a sorprenderlo  ed  as- 
salirlo* Era  giorno  di  sabbnto.  Alcuni  giudei  che  stret- 
ti dalla  forza  e dalla  necessità  lo  segulano  ebbero  il 
coraggio  di  ricordargli  la  riverenza  che  aver  si  volea 
a quel  giorno  per  loro  santo;  e « deb,  gli  diceano,  non 
voler  procedere  con  tanta  ferocia  e crudeltà;  rendi  ono- 
re ad  un  giorno  che  fu  santificato  da  Dio,  e con  que- 
sto rendi  onore  a Lui  stesso  che  stende  l’onniveggente 
suo  sguardo  a tutte  quante  le  cose  e le  azioni  degli 
uomini  ».  « E che?  rispose  loro  quel  miserabile , vi  è 
dunque  in  Cielo  un  Potente  che  ha  comandato  che  in 
onor  suo  si  santifichi  il  giorno  del  sabbato  »?  « Sì:  quel- 
li  soggiunsero,  vi  è,  vi  è in  Cielo  un  Signore  vivo  e 
potente  ; ed  egli  è che  ha  riserbato  il  sabbato  a uno 
speciale  suo  culto  ».  « E se  egli,  replicò  l’empio,  se 
egli  è potente  in  Cielo,  io  son  potente  sopra  la  terra, 
e voglio  e comando  che  anche  in  giorno  di  sabbato  si 
prendano  e si  trattin  l’armi,  e si  compiano  i negozj  del 
re  ».  E inoltrava  intanto,  e nel  superbo  animo  ravvol- 
gea  vittoria  e trionfo,  e meditava  d’innalzare  in  Gero- 
solima  di  Giuda  vinto  e sconfitto  un  pubblico  e solen- 
ne trofeo.  Giuda  che  dal  suo  canto  solo  in  Dio  avea 
tutte  riposte  le  sue  speranze,  esortava  i suoi  fidi  a non 
cader  d’animo  per  lo  avvicinarsi  di  quell’armata  infe- 
dele; pensassero  ai  grandi  ajuti  venuti  loro  tante  volte 
dal  Cielo,  e sperassero  anche  in  quel  cimento  dalla  man 
dell'Onnipotente  gloriosa  vittoria.  E dicea  che  più  che 
mai  aveano  allora  cagion  di  sperarla  , giacché  Iddio 
gliene  avea  data  caparra  e promessa  con  una  maravi- 
gliosa  visione.  Disse  adunque  , che  gli  era  apparso  in 
visibile  e manifesta  sembianza  il  sommo  sacerdote  Onia, 
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quel  che  fu  già  sotto  Antioco  Epifane  ucciso  a tradi- 
mento per  istigazion  dell’empio  Menelao,  uom  buono  , 
benigno,  verecondo,  modesto,  e fin  da  fanciullo  eserci- 
tato in  virtù  c in  opere  sante  ; e gli  era  apparso  in 
atto  di  stendere  al  Cielo  le  supplichevoli  mani  , e di 
pregar  caldamente  in  favore  di  tutto  il  suo  popolo  d’I- 
sraele. Poco  stante  al  fianco  di  lui  comparve  un  altro 
gravissimo  personaggio  per  veneranda  età,  e per  deco- 
ro d’abito  c di  persona  a maraviglia  glorioso.  A Giu- 
da che  tutto  rapito  da  quella  vista  mirabile  si  stava 
ansioso  di  saper  chi  fosse  questo  secondo,  eh’  egli  non 
avea  veduto  mai  Onia  amorosamente  volgendosi,  « sai, 
disse,  chi  è questi  ? Questi  è quel  grande  amatore  de’ 
suoi  fratelli  e del  popolo  d’Israele:  questi  è quegli  che 
molto  e continuamente  intercede  per  tutto  il  popolo  e 
per  tutta  la  santa  città;  egli  è Geremia  profeta  di  Dio  ». 
Dietro  a queste  parole  Geremia  stese  verso  Giuda  la 
destra  e gli  porse  una  spada  d’oro,  dicendo  : « Prendi 
questa  santa  spada  che  Iddio  ti  manda  in  dono  e con 
questa  abbatterai  i nemici  del  mio  popolo  d’ Israele  ». 
Ciò  detto  ed  egli  ed  Onia  disparvero  agli  occhi  di  Giu- 
da, e la  visione  ebbe  fine.  Bello  c splendido  testimonio, 
Uditori,  del  patrocinio  amoroso  , che  di  là  dal  beato 
luogo  del  loro  riposo  e della  lor  gloria  sogliono  i San- 
ti esercitare  su  i miseri  mortali,  e singolarmente  su  le 
nazioni  loro,  su  le  loro  patrie,  su  i loro  cari.  Ecco  con 
quanto  saggio  consiglio  la  nostra  Santa  Madre  la  Chie- 
sa gli  onora,  gl’invoca,  e divotamente  gli  prega  a in- 
tercedere in  favor  nostro,  a venire  in  nostro  soccorso, 
a farsi  per  noi  mediatori  al  Trono  della  Divina  Pietà. 
Non  è da  dire.  Uditori  , quanto  per  sì  maraviglioso  rac- 
conto e per  l’esortazione  di  Giuda  si  esaltassero  e cou- 
fortasser  gli  animi  di  quella  gioventù  bellicosa  , c di 
tutti  que’prodi  uomini  a valorosamente  combattere,  e a 
difendere  e salvare  la  città  santa,  e i lor  fratelli  a le 
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mogli  e i figliuoli,  e sopratutto  il  Tempio  santo  di  Dio. 
E già  Nicànore  avea  spinto  e accampato  1*  esercito  a 
Betoron,  dov’ebbe  incontro  in  suo  ajuto  un  nuovo  eser- 
cito di  Siria.  Giuda  con  soli  tre  mila  uomini,  ma  elet- 
ti e ben  preparati  ad  ogni  cimento,  si  accampò  in  Adar- 
* sa  , e veduto  il  nemico  muovere  inverso  se,  mosse  al- 
l’incontro. Al  vedersi  in  faccia  quella  gran  turba,  quel 
vario  apparato  d’armi  omicide , quella  ferocità  di  ca- 
valli e di  elefanti  armati  a battaglia,  stese  le  mani  al 
Cielo,  e « Signore,  esclamò,  che  in  ajuto  del  tuo  ser- 
vo Ezechia  re  di  Giuda  mandasti  il  tuo  Angelo  a tru- 
cidar cento  e ottantacinque  mila  soldati  del  bestemmia- 
tore Sennacheribbo,  deb  manda  adesso , o sommo  Do- 
minatore de’  Cieli , il  tuo  Angiol  buono  colla  potenza 
del  braccio  tuo  ad  atterrire  a sconfiggere  a stritolar 
nel  nostro  cospetto  cotesto  esercito  d’infedeli  che  vien 
contro  il  tuo  popolo  bestemmiando  il  santo  tuo  Nome». 
Misto  colle  bestemmie  il  fragor  delle  trombe  squillanti 
e lo  strepito  clamoroso  d’iutonati  proiani  cantici  il  ne- 
mico venia  baldanzoso;  e Giuda  gli  si  accostava  co’ suoi 
divotamente  e umilmente  invocando  Iddio.  Al  primo 
gagliardo  urto  de’pochi  già  vacillano  e cedono  i mol- 
ti; ai  cantici  d’orgoglio  già  sottentran  le  grida  e i ge- 
miti di  spavento;  già  incomincia  colla  pugna  la  rotta; 
siegue  la  strage,  e il  primo  infra  tutti  a cader  morto 
sul  campo  è l’empio  duce,  il  bestemmiatore  Nicànore. 
Al  cader  suo  tutta  l’armata  costernata  e atterrita  vol- 
ge le  spalle,  e gittato  l’impaccio  dell’armi  nel  più  spa- 
ventoso disordine  precipita  in  dirotta  fuga.  Le  israeli- 
tiche spade  son  loro  per  tutto  il  giorno  alle  reni,  ed  han- 
no già  di  trentacinque  mila  morti  sparsa  orribilmente 
la  via  da  Adazer  a Gazara.  Intanto  il  suon  trionfale 
delle  sacre  trombe  chiama  da  tutte  le  circostanti  castel- 
la della  Giudea  i popoli  armati  che  d’  ogni  parté  sbu- 
cano, e corrono  addosso  a’fuggitivi.  L’ira  di  Dio  aggi- 
V.  VI.  28 
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ra  e mena  tutti  que’suoi  nemici  per  modo  che  tutti  quan- 
ti andarono  a Gl  di  spada,  e di  tanti  non  ne  scampò 
nè  pur  uno.  Esultanti  di  giubilo  per  sì  gloriosa  gior- 
nata tornavano  i vincitori,  c fu  solo  al  ripassali  sul 
campo  della  battaglia  e al  raccogliere  delle  immense 
ricchissime  spoglie  che  si  accorsero  che  giacea  qui- 
vi tra  i morti  e vestito  delle  armi  sue  1’  empio  Mica- 
nore. A quella  vista  si  levò  al  Cielo  un  vivo  clamor 
di  allegrerà,  e mille  benedizioni  salirono  al  Trono  del 
Signore  onnipotente.  Giuda  comandò  che  gli  fosse  spic- 
cato dal  busto  il  capo,  e insieme  coll’oroero  reciso  il 
braccio  e la  destra  mano;  e che  si  portassero  in  Geroso- 
lima.  Colà  si  salì  al  Tempio  , si  convocò  il  popolo, 
si  congregarono  i sacerdoti  , si  chiamarono  le  guardie 
del  forte  ; e in  vista  di  tutti  Giuda  mise  fuori  e mo- 
strò tronco  sanguinoso  e scontrafatlo  quell'empio  capo 
che  si  levò  contro  il  Cielo , e quella  scellerata  destra 
che  si  stese  a minacciare  la  santa  Casa  dell'  onnipo- 
tente Iddio.  Non  contento  fe  strappar  dalle  fauci  quel- 
la lingua  bestemmiatrice,  e sotto  il  pubblico  sguardo 
la  fe  trinciare  in  minuzzoli  c gittare  ad  essere  divora- 
ta dagli  uccelli.  La  man  fo  sospendere  in  faccia  al  tem- 
pio, e fe  sospendere  il  capo  su  la  cima  del  forte,  per- 
chè fossero  a tutti  visibile  esempio  della  vendetta  di 
Dio  sopra  gli  oltraggiatori  suoi,  ed  esempio  del  divi- 
no ajuto  verso  i suoi  servi  e adoratori  fedeli.  « Benedet- 
to, esclamavasi  intanto  da  tutta  quella  divota  e giubi- 
lante moltitudine,  benedetto  il  Signore,  che  ha  difeso 
e salvato  da  ogni  ingiuria  il  santo  luogo,  difesa  e sal- 
vata la  santa  sua  Gasa  ».  Vi  ricorda,  Uditori,  che  Ni- 
cànore si  era  già  proposto  e vantato  di  volere  innal- 
zare in  Gerosolima  un  trofeo  di  Giuda  vinto  e sconfit- 
to? Oh  come  il  giusto  Iddio  il  pagò  di  tanta  superbia, 
di  tanta  audacia!  Ecco  lui  stesso,  la  sua  testa,  la  sua 
man,  la  sua  lingua  fatta  trofeo  di  Giuda  trionfatore  o 
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piuttosto  spettacolo  atroce  della  Divina  vendetta!  Un 
dì  di  tanta  gloria  e di  tanto  trionfo  pel  popolo  di  Dio 
fu  e si  volle  per  comun  decreto  che  segnato  fosse  a sem- 
piterna memoria,  e,  che  al  suo  ricorrere  in  ogni  anno 
avvenire  se  ne  celebrasse  solenne  festa  in  tutta  la  Giu- 
dea. Al  gran  fatto  succedette  alcun  tempo  di  riposo  e 
di  pace,  di  cui  il  provvidissima  Giuda  profittò  per  pro- 
cacciar nuovo  appoggio  e sussidio  al  minacciato  sì  spes- 
so e sì  spesso  pericolante  suo  popolo.  Parve  che  già 
presentisse  la  vicina  sua  fine  ...  ma  lasciamo  alla  lezion 
vegnente  la  materia  sua  propria,  e riposiamo. 

La  testa,  la  mano,  la  lingua  dell’orgoglioso,  em- 
pio, bestemmiatore  Nicànore  staccate  dal  morto  corpo 
e per  singoiar  modo  punite  e messe  ad  atroce  ed  obbro- 
brioso spettacolo  di  giusta  vendetta,  mi  richiamano, Fra- 
telli miei  dilettissimi , al  pensiero  la  verità  di  quel 
tremendo  Divino  oracolo:  Per  quae  peccat  quis  , per 
haec  et  torquetur.  Io  non  so  come  spesso  ciò  si  veg- 
ga accadere  in  questo  mondo  ; dove  pur  non  di  rado 
per  correzion  nostra  Iddio  ci  fa  vedere  solenni  esem- 
pj  della  sua  punitrice  Giustizia.  Ma  egli  è singolar- 
mente nell’altra  vita  , nei  carcere  orrendo  preparato 
dalla  giusta  ira  sua  a’peccatori,  fra  le  vampe  atrocis- 
sime di  quel  fuoco  tormentatore,  di  quel  fuoco  discer- 
nitor  della  reità  della  malizia  di  tutte  le  umane  scel- 
leratezze, dove  si  ha  da  avverare  e da  compiere  la  giu-  , 
sta  sentenza  : che  in  quelle  membra  del  corpo , e in 
quelle  potenze  dell’anima  per  cui  e in  cui  altri  peccò, 
sostener  debba  in  eterno  special  punizione  e tormento. 
Per  quae  peccat  quis  , per  haec  et  torquetur . Deh 
pensiam  dunque,  Fratelli  miei,  a nostro  salutare  spaven- 
to pensiam  come  e quanto  saran  tormentate  dalle  punte 
fierissime  di  quelle  fiamme  discernitrici  quelle  lingue 
ree  di  tante  mormorazioni,  di  tante  bestemmie.  Come 
saran  tormentati  quegli  occhi  rei  di  tanti  sguardi  li- 
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«euziosi  ed  osceni.  Come  saran  tormentate  quelle  go- 
le  ree  di  tante  non  guardate  astinenze,  di  tanti  stra- 
pazzati digiuni,  di  tante  crapule,  di  tante  ubbriaccbez- 
ze.  Come  saran  tormentati  quegli  orecchi  che  si  aprì- 
ron  sì  avidi  al  diletto  di  ascoltati  indegni  ragionamen- 
ti; come  saran  tormentate  quelle  mani  che  rapaci  si  ste- 
sero all'altrui  roba;  co  me  tutta  sarà  tormentata  quelle 
immonda  carne  che  si  contaminò  di  tanti  animaleschi 
piaceri.  Pensìam  come  e quanto  sarà  tormentato  quel 
cuore,  quella  fantasia,  qucH’intellelto,  quella  volontà  . . . 
O Dio!  Fratelli  miei  ! Noi  abborriam  tanto  il  patire: 
a noi  pare  di  patir  troppo  coll’infrenare  i nostri  sen- 
si e la  nostra  carne,  col  negare  alle  nostre  passioni 
illecite  soddisfazioni  ...  e intanto  cosi  alla  cieca  an- 
diamo incontro  a que'tormenti  eterni,  a que’tormenti 
che  mai , mai  non  fiuiran  di  punire  le  momentanee 
peccaminose  abbominevoli  nostre  delizie  ? Pef  quae 
peccai  quii , per  haec  et  lorquetur.  Quantum  in  de - 
lioiit  fuit,  tantum  date  illi  tormentum  et  luctum , 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XLI 


Quomodo  cecidit  in  bello  qui  salvum  faciebat 
populum  Israel  \ Macc.  1.  V. 


JVXcntre  seguendo  la  sacra  Storia  noi  fitorniam  col 
pensiero  al  più  negro  infausto  e funesto  dì  che  fra 
tante  vicende  , fra  tante  angustie  , fra  tante  guerre  e 
tanti  nemici  sorger  potesse  al  popolo  eletto,  al  popol 
di  Dio;  noi,  riveritissimi  e dilettissimi  Fratelli  miei, 
ci  veggiam  tramontare  tuttor  brillante  di  chiara  luce 
e tutto  pien  di  gloria  celeste  un  giorno  apportator  delle 
più  care  speranze , e risvegliator  della  più  sonta  alle- 
grezza. Mentre  torniam  col  pensiero  ad  Israele  che 
piagne  lamenta  e accompagna  con  sentimenti  e con  atti 
del  più  acerbo  dolore  il  termine  d'una  vita,  o quanto 
al  suo  scampo  e al  suo  hene  necessaria  e preziosa  ! il 
termine  della  vita  d’un  capitano,  d’un  reggitore,  d'un 
padre,  d’un  salvator  suo  ; noi  uniti  in  ispirilo  colla  no- 
stra Chiesa  santissima  scguiam  tuttavia  in  sì  bel  gior- 
no a festeggiare  ad  esultare  ad  accompagnar  co’  più 
vivi  afTetti  di  giubilo  di  riverenza  di  amore  i princi- 
pi d’un' {altra  o quanto  a noi  più  cara  e preziosa  vita  ! 
i priucipj  della  vita  d’una  nostra  Regina  , d'una  Ma- 
dre nostra  , d'  una  nostra  potentissima  e pietosissima 
Salvatrice.  0 giorno  beato , o augusto  giorno  , in  cui 
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spuntò  dalla  radice  di  Jesse  l’eletta  Verga  producitri- 
ce  del  divin  Fiore  di  Nazaret  ; in  cui  surse  e brillò 
dall’  oriente  la  vaga  Aurora  nunzia  e apportatrice  del 
divin  Sole  ; in  cui  cominciò  ad  essere  e a vivere  su 
questa  terra  la  promessa  fin  da’  primordj  del  mondo  , 
la  prenunziata  da  tanti  oracoli,  la  preconizzata  da  tanti 
simboli,  la  sospirata  da  tanti  voti,  Taspettata  da  tutte 
le  genti,  l’inclita  Figlia  di  Gioachino  e d’Anna,  la  fu- 
tura Madre  adorabile  del  divino  universal  Redentore, 
la  predestinata  Imperadrice  augustissima  degli  uomini 
e degli  Angeli,  del  Cielo  e della  terra.  Servi,  devoti, 
figli  di  sì  gran  Signora,  di  sì  gran  Madre,  che  illustrò 
tanto  e glorificò  sì  bel  dì  col  suo  faustissimo  immaco- 
lato e santo  concepimento  , deh  quanto,  Fratelli  miei, 
quanto  non  abbiam  noi  da  esultare  delle  glorie  sue  , 
da  esultare  del  nostro  bene  ! Troppo  grande  compen- 
so, Uditori , troppo  grande  conforto  a quella  tristezza 
a cui  ci  chiama  coll’  avvenimento  funesto  che  già  vie- 
ne a offerire  a’  nostri  sguardi  l’odierna  lezione  ! Inco- 
minciamo. 

Gli  ultimi  felicissimi  avvenimenti  , e quel  pò  di 
calma  e di  pace  che  ne  seguì  in  tutto  Israele,  diede- 
ro a Giuda  l’agio  e l’opportunità  di  tentar  la  riuscita 
di  un  negozio , a cui  forse  da  qualche  tempo  seria- 
mente pensava  per  procacciare  al  suo  popolo  in  avve- 
nire difesa  sostegno  e sicurtà  contro  gl’  ingiusti  assalti 
e le  sempre  rinascenti  persecuzioni  e sevizie  dei  re  di 
Siria.  Era  il  negozio  di  acquistare  alla  nazion  sua  una 
fedele  e poderosa  alleanza.  Non  che  il  religiosissimo 
capitano  diffidasse  della  protezion  superna  dell’  Altissi- 
mo, di  cui  egli  forse  più  che  altri  mai  ebbe  si  grandi 
frequenti  e luminose  ripruove.  Ma  volea  pur  1’  umana 
prudenza  che  insieme  con  tutta  la  fiducia  in  Dio  con- 
giunto fosse  l’uso  degli  umani  mezzi  che  Iddio  mede- 
simo ci  fornisce  per  provvedere  in  naturai  maniera  alle 
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nostre  necessità.  Ora  Giuda  avea  già  inteso  e sapea  con- 
tatta certezza  esservi  un  gran  popolo,  una  gran  nazio- 
ne, di  cui  se  riusciva  ad  ottener  l’amicizia  l’alleanza  e la 
protezione,  potea  dire  di  avere  assicurata  al  suo  Israele 
la  sussistenza,  la  conservazione,  e per  quanto  era  uma- 
namente possibile  la  tranquillità  e la  pace.  Era  questo 
il  popolo  e la  nazion  de’  Romani.  De’  Romani  a que* 
di  la  fama  avea  sparse  non  che  per  la  Giudea , ma 
per  tutto  il  mondo  le  più  grandi  e maravigliose  no- 
velle. Che  non  diceasi  del  loro  potere , de1  loro  eser- 
citi, delle  loro  vittorie,  e delle  l'oro  conquiste?-  Sog- 
giogate e ridotte  in  loro  dominio  e fatte  lor  tributarie 
molte  vaste  e lontane  nazioni;  principi  e re,  contro  loro 
mossisi  fin  dagli  estremi  termini  della  terra,  vinti  percossi 
uccisi,  o menati  prigioni  e schiavi;  il  grande  Antioco 
re  di  tutta  1*  Asia  con  tutte  le  immense  sue  forze  ca- 
duto già  in  loro  mano,  e forzato  a redimersi  coll’  ob- 
bligar se  e tutti  i suoi  successori  a pagar  loro  un  an- 
nuo e forte  tributo  ; qualunque  gente  avesse  lor  resi- 
stito o mancato  di  fede,  battuta,  sterminata,  recata  a 
niente.  Che  non  diceasi  della  loro  umanità,  equità,  e 
* fedeltà  verso  gli  alleati  ed  amici  ? Altri  ajutati  e di- 
fesi nelle  lor  guerre,  altri  rimessi  in  trono,  altri  fatti 
re  o signori  di  nuove  province  , tutti  tranquilli  e si- 
curi sotto  l’ombra  e il  favore  del  lor  patrocinio  e del 
loro  nome.  Che  non  diceasi  della  moderazion  loro,  delle 
loro  virtù , del  loro  governo  ? Senza  invidia,  senza  ge- 
losie, legati  insieme  dall’  amor  della  patria  e del  pub- 
blico bene,  si  eleggeano  la  loro  curia  e i lor  magistrati  de’ 
più  abili  e virtuosi  cittadini,  e commettendo  per  ciascun 
anno  ad  un  solo  la  somma  de’  politici  affari,  gli  ubbi-> 
dian  tutti:  e non  era  infra  loro  chi  portasse  diadema,  chi: 
si  distinguesse  con  porpora,  chi  si  arrogasse  di  risplen- 
dere e dominar  fra  gli  eguali.  Insomma  tante  belle  co- 
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ae , forse  non  tutte  vere  , o certo  esagerate  ; che  non 
poterono  a meno  d’  invogliar  Giuda  di  acquistare  alla 
nazion  sua  sì  potenti  generosi  e fedeli 'amici  ed  allea- 
ti. Dunque  egli  scelse  due  de’  suoi,  in  che  avea  più  di 
fiducia  , un  Eupolemo  e un  Giasone  , e li  mandò  a 
Roma  per  ottener  da’  Romani  promesse  di  amicizia  e 
di  congiunzion  co’  giudei,  e singolarmente  per  impe- 
trar che  scotessero  d’in  sul  collo  a questi  rinsofi'ribile 
giogo  degli  oppressatori  perpetui  del  regno  d’ Israele. 
Quegli  andarono,  e fatto  un  cammin  lungo  lungo  giun- 
sero a Roma,  s’introdussero  nella  Curia,  e in  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  de’  fratelli,  di  lui  e di  tutto  il  popolo 
d’Israele  esposero  in  convenienti  modi  la  loro  amba- 
sciata. Piacque  a quel  grande  ed  onorando  Senato  un’ 
ambasciata  venuta  sì  da  lontano  e da  un  popolo  che 
avea  forse  anche  in  Roma  glorioso  nome  , e inconta- 
nente fu  inciso  in  tavole  di  bronzo  e consegnate  ai 
due  ambasciadori  il  rescritto  alla  loro  domanda  , che 
fosse  memoriale  perpetuo  di  pace  e di  alleanza  fra 
l'una  e l’altra  nazione.  In  questo  era  pattuito  un  reci- 
proco ajuto  in  caso  di  guerra,  secondo  che  le  rispetti- 
ve circostanze  lo  permettessero  ; e si  aggiugnea  che  i 
Romani  aveano  già  mandata  lettera  al  re  Demetrio  , 
rimbrottandolo  di  aver  gravati  d'indebito  giogo  i loro 
amici  e compagni,  i giudei,  e minacciandolo  che  ad 
un  nuovo  ricorso  contro  di  lui  avrebbero  loro  fatta 
giustizia,  e contro  lui  mossa  guerra  e per  terra  e per 
mare.  Non  so  quel  che  vi  paja,  Uditori,  di  questo  bel 
monumento  del  legame  politico  che  sì  anticamente  si 
strinse  tra  gli  onorati  vostri  maggiori,  ed  un  popolo 
che  era  allora  il  - popol  di  Dio.  Certo  vedete  voi  ciò 
non  vedean  essi  ; che  per  quanto  più  grandi  fossero  e 
più  gloriosi  al  cospetto  del  mondo  , una  tale  allean- 
za. tornava  per  verità  più  ad  onor  de’  romani  che 

de’ giudei.  Ma  oimè  ! Giuda  il  benemerito  autore  di 

* * 
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questa  sì  vantaggiosa  alleanza  non  dovea  goderne  il. 
frutto.  Mentre  trattavasi’  il  grande  aliare  con  Roma, 
in  Antiochia  bolliva  il  re  Demetrio  di  sdegno,'  e mac- 
chinava alta  vendetta  contro  Giuda  e contro  i giudei 
per  l’orribile  disfatta  ed  uccision  di  Nicànore  , e di 
tutto  l’esercito  greco.  Dunque  messe  in  punto  il  più 
presto  che  gli  fu  possibile  delle  nuove  forze,  ed  ag- 
giuntovi il  destro  corno,  eh*  era  il  nerbo  della  truppa 
che  tenea  presso  di  se  , incaricò  Bacchide  e Alci- 
ino di  tornare  col  nuovo  esercito  nella  giudea  a ven- 
dicarlo delle  sofferte  cocentissime  offese.  Questi  anda- 
rono di  buon  grado,  ardenti  e smaniosi  di  far  le  pro- 
prie non  meno  che  le  vendette  del  re.  Presa  la  via  di 
Gaigaia  posero  gli  alloggiamenti  yicin  di  Masalot  , e 
sorpresa  la  città  all’  improvviso  se  ne  impadronirono, 
e sfogarono  il  loro  furor  colla  strage  di  molti  di  que’ 
cittadini.  Quindi  si  avvanzarono  verso  Gerusalemme. 
Ma  inteso  che  Giuda  già  n1  era  uscito  per  collocarsi 
colla  sua  picciola  truppa  in  posto  più  vantaggioso,  per 
dargli  la  caccia  mosser  di  là  ; e lasciato  quivi  il  resto 
dell’esercito  , con  ventimila  fanti  e due  mila  cavalli 
marciarono  fino  a Berea.  Giuda  assai  da  vicino  erasi 
accampato  in  Laisa  , e avea  seco  non  più  che  i soliti 
tre  mila  uomini  eletti.  Nuova  e strana  cosa,  Uditori! 
Questi  uomini  valorosi  che  si  avean  più  volte  veduti 
in  faccia  numerosissimi  eserciti , e pieni  di  coraggio 
gli  aveano  gagliardemente  attaccati  , e vinti  e rotti  e 
disfatti  , adesso  al  vedersi  incontro  non  più  che  venti 
due  mila  nemici  inarcan  le  ciglia,  stordiscono,  sembra 
loro  di  avere  addosso  una  sterminata  moltitudine  ; e 
già  si  spaventano,  danno  addietro,  abbandonano  il  cam- 
po, e lasciano  il  lor  capitano,  quel  capitano,  sotto  cui 
avean  fatti  tanti  prodigj  , con  soli  ottocento  soldati. 
Giuda  a sì  nuova  e inescusabile  diserzione  restò  quan- 
to mai  dir  si  possa  turbato  smemorato  e confuso.  Gli 
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cadde  il  cuore  ; c veggendosi  al  punto  di  aver  su  le 
braccia  le  forze  nemiche  , e mancandogli  il  tempo  a 
tentar  di  raccogliere  i fuggitivi,  ondeggiava  in  gran 
tempesta  d’animo  sul  partito  da  prendere  in  sì  improv- 
viso frangente.  Volse  lo  sguardo  a quella  schiera  di 
fedeli  che  gli  eran  rimasi,  e parca  cercare  ne’  loro  volti 
e ne’  loro  occhi  i pensieri  i consigli  le  disposizioni  che 
loro  andavan  per  l’animo.  «,  Che  facciam , disse , fra- 
telli miei  ? Vi  dà  il  cuore  che  noi  ci  moviamo  e an- 
diam  contro  a’  nostri  nemici  ? Perchè  non  potrem  ben- 
ché pochi  sostenere  contro  lor  la  battaglia  ? » « Ah 
no , quelli  risposer  dolenti , non  è possibile  che  noi 
bastiamo  a resistere  : troppo  siam  pochi  ! Liberiam  per 
ora  da  tanto  pericolo  le  nostre  vite  ; andiamo  a rag- 
giugnere  i nostri  fratelli,  e se  ci  riesca  di  riunirceli 
potremo  allora  prudentemente  avventurarci  alla  pugna  ». 
« Dunque  fuggire?  ripigliò  Giuda.  Fuggire  in  faccia 
al  nemico  ? Ah  non  sia  mai.  Guerrieri  d’Israele,  guer- 
rieri di  Dio  ci  macchierem  di  tanta  vergogna  ? Se  è 
venuto  il  nostro  dì , se  Iddio  già  vuole  il  sacrificio  del- 
la nostra  vita,  moriamo,  ma  moriam  con  virtù,  e senza 
contaminar  con  disonorata  fuga  la  nostra  gloria.  Ah 
qual  più  bella  e gloriosa  morte , che  il  morir  per 
salvare  il  nostro  popolo , i nostri  fratelli  ? » Queste 
parole  fur  fiamme  che  si  avventarono  al  cuor  di 
que’  prodi  e fedeli.  Eccogli  accesi  , apparecchiati , 
e frementi  di  scagliarsi  su  quella  turba  nemica.  Ot- 
tocento uomini  già  corrono  ad  affrontar  venti  mila  pe- 
doni , c due  mila  cavalieri.  Vengono  loro  all’  incontro 
primi  infra  tutti  i frombolieri  e i saettatori  nemici  , 
immediatamente  seguiti  dai  più  valorosi  e potenti  del 
greco  esercito.  Marciano  al  loro  fianco  divisi  in  due 
parti  i cavalli,  appoggiando  gli  uni  la  destra,  gli  al- 
tri la  sinistra.  Nel  destro  corno  sta  Bacchide,  che  ha 
già  dato  il  segno  allo  squillar  delle  trombe.  Dalla  parte 
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di  Giuda  sorsero  a un  tempo  in  mancanza  di  trombe 
alte  grida  che  giunte  al  fragor  delle  trombe  e delle 
voci  nemiche  parvero  scuotere  e far  tremare  la  terra. 
Era  mattina  quando  incominciò  la  battaglia,  battaglia 
nè  pure  d’un  contro  venti  ; e pur  si  regge , si  resi- 
ste , si  fa  feroce  contrasto  , e ancor  non  pare  che 
quel  gran  numero  abbia  la  meglio  sopra  quel  meno- 
mo. Il  dì  avanza,  siamo  sul  mezzo , il  sol  già  decli- 
na , si  viene  accostando  la  sera  ; e quel  pugno  d’uo- 
mini ancor  si  tien  saldo  , combatte,  non  cede  un  pas- 
so ; anzi  su  la  sinistra  del  nemico  ha  già  gran  van- 
taggio , e la  sforza  a dare  addietro,  a sgominarsi  . . . 
Ma  nella  destra  l’accortissimo  capitano  vede  più  fer- 
mezza più  valore  più  forza  . . . Ah  se  questa  si  vince 
è guadagnata  la  pugna,  la  vittoria  è decisa.  Fa  cenno 
a’  suoi  più  animosi  e robusti  , e gl’  invita  seco  a ca- 
ricar Bacchide  e quel  sì  forte  suo  corno.  Prontamente 
seguito  si  slancia  , e con  tanto  impeto  che  tutta  l’op- 
posta truppa  più  non  può  tenere  piè  fermo  : ben  sie- 
gue  a mostrar  la  faccia  e a combattere,  ma  cedendo 
terreno  , ma  ritirandosi,  ma  sempre  più  perdendo  de* 
suoi.  Giuda  la  insiegue,  la  incalza,  non  le  lascia  re- 
spiro , e l’ha  già  rispinta  e cacciata  fino  alla  monta- 
gna di  Azoto.  Se  non  che  trasportato  dal  guerresco 
ardore  Giuda  non  pensa  a ciò  che  si  faccia  frattanto 
la  sinistra  del  nemico  , eli’  egli  lasciò  sì  mal  concia 
e già  rotta  dall’  ala  destra  de’  suoi  combattenti.  Que- 
sti scemati  di  numero  e di  valore  per  essersi  da  lor 
distaccati  gl’  insecutori  del  corpo  di  Bacchide,  presto 
mollarono  , e più  non  furono  al  caso  di  tenersi  ob- 
bligata e sotto  le  braccia  la  gran  parte  che  ancor 
rimanea  del  corno  sinistro.  Ora  questo  al  veder  già 
respinto  cacciato  inseguito  da’  giudei  il  corno  di  Bac- 
chide, divertì  e corse  rapidamente  alle  spalle  di  Giu- 
da. Giuda  non  se  ne  accorse  se  non  quando  si  vide 
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preso  nel  mezzo  e stretto  da’  nemici  in  faccia  e a tefgtb 
Non  si  smarrì  quell’ intrepido  cuore,  e animati  i suoi 
forti , dall’  una  e l’altra  parte  più  che  mai  inferocì  ed 
arse  la  pugna.  Caddero  molti  degli  uni  e degli  altri  * 
quando  il  gran  capitano  nell’  atto  del  volgersi  ora  in» 
nanzi  ora  indietro  per  far  fronte  e in  faccia  e alle 
spalle,  colto  da  nemica  saetta  ( gran  Dio  , perchè  non 
l’arrestaste  nell’  aria  ? Angioli  tutelari  di  Giuda  per- 
chè non  ne  volgeste  altrove  il  volo  e la  punta  ? Per- 
chè secondo  il  Divin  consiglio  era  tempo  di  dare  a 
quella  grand’  anima  riposo  e pace  } colto  da  nemica 
saetta  Giuda  sentissi  mortalmente  ferito.  Non  cadde  già, 
nè  abbandonossi  sul  campo,  nè  pensò  a ritrarre  il  piò 
dalla  mischia  ; ma  colla  spada  in  mano  , ma  tuttor 
combattendo  , ma  fin  che  gli  resse  il  braccio  , fin 
eh’  ebbe  sangue  nelle  vene  , percotendo  e uccidendo 
i nemici  di  Dio , lieto  di  morire  sul  letto  d’onore  , 
di  morir  vittima  della  carità  sua  verso  il  suo  popolo, 
e più  di  morire  nell'  atto  stesso  di  servire  alla  causa 
del  suo  supremo  Signore  , e in  quel  posto  in  quell* 
opera  in  quella  impresa  a cui  fu  da  lui  stesso  desti- 
nato e chiamato  : il  forte  il  grande  il  valorosissimo 
e religiosissimo  Giuda,  cadendo  fra  le  braccia  de’  suoi 
esalò  lo  spirito,  e chiose  gli  occhi  al  sonno  di  morte. 
La  poca  ma  fedele  sua  gente  che  vivo  lui  tenne  fer- 
mo, e sostenne  invincibile  il  formidahil  cimento,  ab- 
bandonata da  lui  più  non  resse,  e prese  la  fuga.  Ma  i 
pietosi  e generosi  fratelli  suoi  Gionaia  e Simone  avreb- 
ber  dato  il  sangue  e la  vita  prima  che  fuggire,  e la- 
sciare sul  campo  a discrczion  de’  nemici  quella  cara  e 
sì  onorabile  spoglia.  Contenti  insieme  e dolenti  di  quel 
dolcissimo  carico  lo  portaron  seco  e lo  posero  fuor  di 
pericolo  ; e quindi  col  decoroso  accompagnamento  e 
convoglio,  che  fu  per  le  circostanze  permesso,  lo  con- 
dussero a Modin,  e lo  deposcro  e chiusero  nel  sepol- 
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ero  de’  padri  suoi.  Ma  il  più  onorevol  tributo  di  pie- 
tà insieme  e di  gratitudine  fu  il  lungo  e amarissimo 
pianto  di  tutti  i buoni  del  popolo  d’Israele.  Non  si 
sapea  finire  di  lamentare  e lagrimar  tanta  perdita.  Non 
si  sapea  finire  di  rammentare  e lodar  le  sue  geste,  e 
gl’  immortali  suoi  meriti.  « Ahi  come  ( si  dicea,  e si 
segui  lunga  pezza  a dir  sospirando  e piangendo  ) ahi 
come,  e quanto  presto  al  bisogno  nostro  è caduto,  co- 
me e quanto  presto  è perito  quel  Forte,  quell’  Eroe  , 
ebe  tante  volte  ha  salvato  Israele  ! » Per  verità  si  pe- 
nerà forse  a trovare  o nella  sacra  o nelle  profane  sto- 
rie capitano  che  in  moltitudine  e grandezza  di  fatti  , 
e nel  giro  di  sì  pochi  anni  , venir  possa  al  paragone 
con  Giuda  Maccabeo.  E il  sagro  Testo  ne  accerta  che 
quel  eh’  è scritto  di  lui  , ncn  è il  tutto  , e che  più 
assai  e delle  sue  imprese,  e delle  sue  virtù , e della 
grandezza  dell’  animo  suo  era  da  dirsi  , se  non  fosse 
stato  tanto  che  a dirsi  era  troppo. 

Noi,  cristiani  Uditori  , da  tanto  Eroe  più  che  il 
valore  guerresco , più  che  la  forza  del  braccio  , più 
che  l’accortezza  e la  maturità  del  consiglio,  studiamei 
di  ricopiare  in  noi  stessi  la  pietà  e lo  zelo  della  re- 
ligion  nostra,  il  timor  santo  di  Dio  , un’  imperturba- 
bil  costanza  nelle  avversità , e una  viva  salda  e incon- 
cussa fiducia  nella  potenza  nella  bontà  nella  provvi- 
denza Divina  , che  non  abbandona  mai  chi  in  qualun- 
que siasi  evento  in  lei  spera,  a lei  si  commette  , e fra 
le  sue  braccia  e nel  suo  seno  tranquillamente  riposa. 
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Et  mortuus  est  Alcimus  in  tempore  ilio  cum  tor- 
mento magno.  1.  Mac.  9. 


Ili  morto  il  gran  Maccabeo  , ed  è morto  ucciso  nel 
campo  nell’  atto  stesso  di  guerreggiare  e d’  uccidere  i 
nemici  di  Dio,  e del  popol  suo.  Muojono  adunque  an- 
che i forti  ? Muojono  adunque  d’ inopinata  immatura 
e violenta  morte  anche  i servi  c gli  amici  di  Dio  ? 
Qual  maraviglia,  Uditori?  La  morte  non  rispetta  fer- 
rati usberghi,  non  s’arresta  dinanzi  a robusto  braccio 
e a brandita  spada.  L’iniallibil  sua  falce  tutto  vince, 
e dietro  al  Divin  comando  tutte  egualmente  tronca 
miete  e distrugge  le  umane  vite.  Qual  maraviglia  ? 
Ad  un  servo  ad  un  amico  di  Dio  è forse  una  pena  un 
infortunio  un  male  una  inopinata  immatura  e violenta 
morte  ? Inopinata  ? Ma  non  è tale  a chi  è sempre  pre- 
parato e pronto  a comparire  dinanzi  al  suo  Signore 
ogni  qualvolta  si  degni  chiamarlo  a se.  Immatura  ? 
ma  non  è tale  a chi  vien  chiamato  da  Dio  in  quell’ 
ora  che  più  gli  giovi  al  sempiterno  suo  bene.  Violen- 
ta ? Ma  non  è tale  a chi  staccato  coll’  animo  dalle  co- 
se misere  di  questa  vita  sospira  ed  ancia  al  riposo  alla 
pace  al  gaudio  d’una  beata  vita  avvenire.  O bella  adun- 
que , o cara  , o preziosa  morte  di  un  servo  , di  un 
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amico  di  Dio,  in  qualunque  ora,  in  qualunque  luogo, 
per  qualunque  modo  venga  a rapirlo  da  questo  esilio 
infelice  , da  questa  valle  di  lagrime,  da  questo  cam- 
po di  fiere  battaglie,  da  questo  mar  di  tremende  bur- 
rasche ; e a portarlo  in  seno  alla  celeste  sua  patria, 
nel  soggiorno  della  gioja  e del  riso  , fra  le  glorie  di 
trionfi  immortali  , entro  il  porto  della  sua  sempi- 
terna salvezza.  Deh  ci  colga  , o Cristiani  , ci  colga 
la  morte  in  buon  punto  ( e ci  corrà  in  buon  punto, 
se  sarem  Sempre  ben  preparati  ) , e sia  poi  o si  chia- 
mi quanto  si  vuole  improvvisa  immatura  violenta  ; che 
perciò  stesso  avrem  forse  a benedire  e ringraziare  in 
eterno  il  provvidissimo  Divin  nostro  Padre.  E chi  può 
a ragione  compiangere  un  Giuda  morto  in  sì  valida 
età  , morto  in  battaglia  , e morto  forse  quando  men 
sei  credea  ; ma  morto  giusto,  e morto  in  quel  tempo 
in  quell'  alto  che  generosamente  esponea  al  sacrifizio 
alla  morte  la  vita  sua  per  amor  del  suo  Dio  , e per 
amor  del  suo  popolo  ? Ma  se  la  sua  morte  non  era 
da  compiangersi  come  mal  suo,  lo  era  troppo  .come 
gran  male  di  tutto  Israele.  Lo  vedremo,  Uditori,  sul 
cominciar  dell'odierna  lezione,  die  tessuta  di  varj  parte 
neri  e funesti , e parli  lieti  e gloriosi  accidenti  som- 
ministrerà , io  spero  , svariato  e gradito  pascolo  all’ 
attenzion  vostra  , e alla  vostra  pietà. 

La  morte  di  Giuda  fu  a tutto  Israele  una  fatale 
e lagrimevol  disgrazia.  O i mali  orribili  che  fur  con- 
seguenza della  perdita  di  un  uomo  solo  ! Tutti  i mal- 
vagi che  per  timore  di  Giuda  in  tutta  la  Giudea  sta- 
vano ascosi,  oppressi  e colle  mani  legate  e a mal  fare 
impedite  ; alla  morte  di  lui  sbucarono,  si  sfrenarono, 
imperversarono  , e sotto  l’ombra  della  forza  nemica , 
che  già  dominava  , si  accinsero  a far  tutto  il  mal  che 
sapeano  ai  veri  e virtuosi  israeliti.  Ah  non  vi  ha  per 
un  popolo  persecuzione,  infestazione,  peste  peggior  di 
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quella  che  gli  vien  da  coloro  che  cova  in  seno  , di 
quella  che  gli  vien  dagli  stessi  snaturati  domestici  fra- 
telli e figliuoli  suoi,  se  lor  sia  dato  di  potere  impu- 
nemente e francamente  sfogare  indomite  licenziose  e 
brutali  passioni.  Ad  aggravare  tanta  calamità  si  ag- 
giunse in  Israele  il  mal  tremendo  della  carestia  e della 
fome , per  cui  gran  parte  di  que’  paesi  fu  costretta  , 
onde  aver  di  che  vivere  , ad  abbandonarsi  spontanea 
sotto  il  dominio  e in  mano  di  fiacchide.  Abusando  della 
dedizione  e suggezion  di  tanti  infelici  mise  al  gover- 
no loro  uomini  empj  , i quali  scrutinando  e cercando 
per  tutto  gli  amici  di  Giuda,  li  traeano  in  lacci  e in 
catene  dinanzi  a Bacchide  : e questi  straziandoli  con 
ludibrj  e indegnità  d*  ogni  sorta  facea  sopra  loro  le 
vendette  sue  e di  tutti  i loro  persecutori  c nemici.  In- 
somma,  dice  il  sacro  Testo,  fu  a que'  di  in  Israele  tanta 
tribolazione  , quanta  non  fu  mai  da  quel  tempo  che 
mancarono  ad  Israele  i profeti  di  Dio.  Ridotte  a sì  de- 
plorando stato  le  cose,  gli  amici  che  restaron  di  Giu- 
da, che  vale  a dir  tutti  i buoni  che  restavano  in  Israe- 
le , si  unirono,  e avendo  nel  loro  mezzo  i fratelli  Mac- 
cabei si  rivolsero  a Gionata  eh’  era  il  maggiore  degli 
altri,  e a tu  vedi,  gli  dissero,  che  dopo  la  morte  di 
Giuda  non  abbiamo  avuto  chi  sorga  simile  a lui  a pi- 
gliar le  nostre  difese , e ad  espugnar  Bacchide  e tant’ 
altri  nemici  del  nostro  popolo.  Or  noi  di  comune  con- 
siglio oggi  te  abbiamo  eletto  in  suo  luogo  a nostro 
principe  e capitano  per  guerreggiare  a tutela  nostra  le 
nostre  guerre  ».  Gionata  nel  voto  di  tutti  i buoni  Is- 
raeliti riconobbe  e adorò  la  volontà  di  Dio,  e di  buon 
grado  per  amor  della  patria  in  quelle  circostanze  du- 
rissime sottopose  gli  omeri  al  carico  del  principato.  11 
primo  frutto  del  nuovo  grado  ed  onore  fu  di  vedersi 
insidiato  e cerco  a morte  da  Bacchide.  Dunque  egli  e 
i fratelli  e quant’  altri  si  erauo  uniti  con  lui  si  ripa- 
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raron  fuggendo  dal  mezzo  della  Giudea  nel  deserto  di 
Tecua,  e posarono  in  riva  all’  acque  del  lago  d’Asfar. 
Ma  ben  figurandosi  che  avrebbe  presto  a fronte  i ne- 
mici , e che  gli  bisognava  perciò  mettersi  in  concio  di 
resistere  e guerreggiare  , Gionata  mandò  il  fratei  suo 
Giovanni  colla  scorta  di  pochi  uomini  a pregare  i Na- 
butei , popoli  vicini  e amici  suoi  , che  Yolesser  pre- 
stargli per  alcun  tempo  il  lor  militare  apparecchio , 
consistente , io  credo , in  carri  ed  in  bestie  da  tra- 
sporto , e in  armature  da  difesa  ed  offesa  , cose  che 
egli  per  la  fretta  dì  porsi  in  sicuro  luogo  non  avea 
potuto  acconciamente  provvedersi.  Ma  o fosse  nell’  an- 
dare o fosse  nel  tornare  dal  paese  de*  Nabutei  , ecco 
Giovanni  assalito  da  forte  e numerosa  banda  di  nemici 
idolatri  figli  di  certo  Jamri  che  usciti  dalla  città  di 
Madeba  e circondando  e stringendo  tutto  quel  picciol 
drappello  se  ne  impadronirono  , e menati  prigioni  e 
schiavi  gli  altri  giudei,  sfogarono  lo  speciale  odio  lo- 
ro contro  i Maccabei  col  dar  la  morte  a Giovanni.  La 
trista  nuova  andò  presto  a trafiggere  di  gran  dolore 
1’animo  di  Gionata  e di  Simone  ; ma  presto  a quella 
succedette  altra  nuova  che  li  consolò  colla  speranza 
di  vendicar  sopra  que’  barbari  il  sangue  del  lor  tra- 
dito fratello.  Seppero  che  i figli  di  Jambri,  i princi- 
pali assassini  di  "Giovanni,  stavano  per  celebrar  solen- 
nissime e magnifiche  nozze  con  una  sposa  illustrissima 
figl  ia  di  un  gran  principe  cananeo.  Tutto  era  pieno 
del  rumore  di  si  onorato  imeneo,  e sapeasi  il  di  che 
la  famiglia  di  Jamri  andrebbe  all’  incontro  della  gran 
comitiva  che  dovea  coodur  seco  la  sposa  a marito.  Gio- 
nata e Simone  pigliati  seco  de’  più  valorosi  e fedeli 
della  lor  truppa  andaronq  , e forse  fra  l’ombre  tacite 
della  notte  , alla  via  , e al  luogo  dove  incontrarsi  do- 
vea ed  unirsi  per  passare  in  Madeba  1*  una  e 1’  altra 
turba  accompagnatrice  di  quegli  sposi.  Quivi  si  nasco- 
Y.  VI.  29 
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sero  alle  spalle  d’una  vicina  montagna.  Già  dileguate 
. le  tenebre  e sorto  il  sole  ecco  si  acconciano  all’  as- 
salto che  meditavano  ; e stati  alquanto  , tendon  gli 
orecchi  , alzati  gli  occhi  : ecco  da  due  parti  tumulto 
strepito  e grida  di  esultazione  e di  festa  ; dall*  una  la 
sposa  colla  sua  principesca  famiglia  , e con  gran  sal- 
meria di  splendidi  arredi  d’argenti  e d’ori  , e di  tutta 
la  ricca  dote  che  seco  adducea;  dall’  altra  lo  sposo  che 
si  avanzava  intorniato  dal  padre  dai  fratelli  dagli  ami- 
ci in  grande  equipaggio  e in  pomposa  gala  di  nobili 
arnesi , e preceduto  da  gran  turba  di  servi , di  sona- 
tori e cantori  che  battendo  timpani  e intonando  alle- 
gre canzoni  riempiean  1’  aria  e faceano  eccheggiar  le 
montagne  di  festiva  armonia  e di  nuziale  giocondità. 
Infelici  , quanto  eran  lungi  dal  sospettare  che  a tanta 
festa  già  soprastasse  orrido  lutto,  e che  invece  di  an- 
dare a nozze  venissero  incontro  alla  morte  ! Oh  sì  che 
allor  si  pensava  al  gran  delitto  commesso  contro  Gio- 
i vanni  e i compagni  di  lui!  Oh  sì  che  allor  si  temea 
della  giusta  ira  del  Cielo,  e degli  offesi  fratelli , che 
venisse  a far  loro  ricadere  in  sul  capo  la  loro  insidia 
e il  lor  tradimento  ! Eran  già  le  due  parti  a contatto 
ai  saluti  ai  complimenti  agli  amplessi;  quand’  ecco  al 
loro  fianco  un  improvviso  rumoreggiar  di  gran  corsa, 
-ecco  un  balenare  di  spade  , ecco,  come  un  branco  di 
ilioni  o di  lupi  addosso  a una  greggia,  sopra  loro  av- 
ventarsi il  drappel  furibondo  de’  Maccabei.  V’immagi- 
nate il  resto,  Uditori.  Altro  che  timpani- e flauti,  al- 
tro che  riso  e canzoni  ! Chi  stramazza  trafitto  da  parte 
a parte  , chi  ferito  da  mortai  punta  ; a cui  si  toglie 
ila  testa,  a cui  si  tronca n le  braccia;  chi  fugge  a rom- 
picollo; e frattanto  urli  gemiti  strida  . . . Così  finiron 
•le  nozze  di  que’  traditori,  di  que’ cananei,  nemici  per- 
petui del  vero  Dio  e del  popolo  d’Israele.  Tutto  il 
ricco  Corredo  rimase  a’  giudei,  che  lieti  non  tanto  del 
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gran  guadagno,  non  tanto  della  giusta  vendetta,  quanto 
di  lasciar  fra  i nemici  il  terrore  del  loro»  nome,  e del 
nuovo  duóe  sottentrato  al  terribile  • Giuda  , se  ne  tor- 
narono al  loro  posto  su  la  riva  del  giordano.  Ma  Bac- 
chide  avuto  senior  di  quel  fatto,  e dei  luogo  dove  Glo- 
riata colla  truppa,  che  gli -si. andava  intorno  ingrossan- 
do, stava  accampato  , per  non  lasciargli  tempo  di  af- 
forzarsi di  più,  spinse  il  suo  esercito,  e si  collocò  in 
sito  da  poter  facilmente  serrare  il  nemico  tra  se  e il 
fiume.  Scelse  a bello  studio  il  giorno  del  sabbato.  Scioc- 
co che  pur  lusingavasi  di  trovare  nella  religion  de' 
giudei  un  ajuto  e un  comodo  a’  suoi  malvagi  e crudeli 
imprendi  menti  ! Gionata  sebben  con  forze  senza  para- 
gon  disuguali  non  cercò  di  allontanarsi  e fuggire,  ma 
risoluto  di  accettar  la  battaglia  , si  giovò  della  peri- 
colosa situazion  sua  per  mettere  i suoi  in  necessità  di 
combattere  col  loro  usato  valore.  « Su,  disse  loro,  sor- 
giamo, Fratelli  miei:,,  e andiam  contro  ai  nostri  ne- 
mici. Oltre  che  non  io  vuole  il  nostro  onore,  la  cir- 
costanza in  cui  siamo  non  ci  permette  di  ritirarci  e di 
divertire.  Nou  ò oggi  di  noi  come  ne’  dì  passati.  Abbia- 
mo adesso  in  faccia  e da  un  fianco  il  nemico  eserci- 
to ; e dietro  e all*  altro  fianco  il  fiume,  il  lago,  e ri- 
pe e boschi  e paludi.  Dunque  per  liberarci  non  v’  è 
altro  mezzo  che  di  'valorosamente  combattere.  Levia- 
mo leviamo  al  Cielo  le  supplichevoli  grida,  e il  Cielo 
verrà  in  nostro  ajuto  contro  i suoi  e nostri  nemici 
Disse  , e tratta  la  spada  con  volto  intrepido  e minac- 

cevol  sembiante  si  mosse  il  primo-  Tutti  i suoi,  ani- 
mati dal  coraggio  del  loro  duce , prontamente  il  se- 
guirono , ed  eccogli  all’  attacco  e alla  mischia.  Gio- 

nata che  avea  presenti  al  pensiero  i grandi  esempj  del 
fratei  suo,  si  accese  dell’  ardor  di  tentare  a imitazion 
di  lui  un  colpo  che  potea  tosto  decidere  della  vittoria. 
Adocchiò  e appostò  collo  sguardo  Bacchide  che  veni- 
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va  combattendo  fra  | primi  della  sua  gente , e slancia-» 
tosi  fuor  delle  schiere  sue  corse  con  rovinoso  impela 
e colla  spada  alzata  sopra  di  lui  : ma  quegli  lo  vide 
a tempo,  e balzando  indietro  mischiato  e confuso  co- 
gli altri  suoi,  salvossi  da  quella  furia.  Allor  Giocata 
che  si  vide  esposto  troppo  e solo  in  mezzo  a’  nemici 
saltò  di  fianco  e gittossi  entro  il  giordano , e fatto, 
cenno  a'  suoi  soldati  che  lo  seguissero,  tutti  si  butta- 
rono in  acqua  , e passarono  a nuoto  all’  opposta  riva. 
I greci  che  ayean  già  perduti  fino  a quel  punto  da 
mille  uomini  e che  temean  di  peggio  , ringraziarono 
forse  in  loro  cuore  i nemici  che  ayesser  posto  fine  alla 
battaglia  sì  presto,  e nè  pur  cadde  loro  nell’  animo  di 
porsi  aneli’  eglino  al  nuoto  c di  valicare  il  fiume  per 
inseguirli.  Dunque  Bacchide  avendo  già  conosciuto  da 
esperto,  che  non  gli  giovava  uè  pure  il  giorno  di  sab- 
ba e che  non  avea  a temer  meno  da  Gionata  di  quel 
che  avesse  già  temuto  da  Giuda,  pensò  a ritornar  pre- 
stamente a Gerosolima.  Quivi  si  diè  tutto  , per  assi- 
curarsi alla  meglio  il  possesso  della  Giudea,  ad  opere 
di  fortificazione  e di  difesa.  Circondò  d’alte  mura , e 
munì  di  porto  e di  serrature  molte  città  , pose  guar- 
nigioni in  molti  forti  con  ordine  di  far  tutto  il  mal 
che  poteano  .a*  giudei  ; aggiunse  munizioni  e propu- 
gnacoli a Betsura,  a Gazara,  e alla  cittadella  di  Sion, 
e le  fornì  in  copia  di  nuove  armi  p di  vettovaglie  op- 
portune al  caso  di  assedio,  e per  avere  in  sua  mano 
più  sicuri  pegni  dalla  sommission  de’  giudei,  pigliò  il 
più  che  potè  di  rispettabili  ostaggi  ne’  figli  de’  grandi 
e principali  di  tutto  il  paese  , e li  diè  custodire 
nella  fortezza  di  Gerosolima.  Così  provvedea  Bacchi- 
de  agl’  interessi  del  re.  Ma  non  meno  studiavasi  intan- 
to di  assicurar  gl’  interessi  propri  il  perfido,  il  sacrile- 
go Alcimo.  Non  intento  ad  altro  che  a stabilirsi  nel  som- 
mo sacerdozio,  ed  avendo  egli  pure  ubbidienti  a’  suoi 
ordini  le  reali  forze  incominciò  a valersene  per  ridurre 
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il  tempio  santo  di  Dio  al  disegno  di  servire  a Ini  di 
più  comoda  e sicura  stanza.  Dunque  comandò  che  si 
cominciasse  dal  distruggere.  A terra  le  mura  della  santa 
Casa  interiore  : a terra  quelle  che  si  chiamarono  ope- 
re de’  profeti  : e già  le  venali  e profane  braccia  si  ac- 
cingono all’  empia  fatica  ; e chi  sa  a che  si  sarebbe  ri- 
dotta quella  grand'opera  di  tanto  tempo,  di  tante  spese, 
di  tante  mani , di  tante  cure  della  giudaica  Religio- 
ne , se  il  giusto  Iddio  avesse  ancor  ritardato  lo  scop- 
pio dell’ira  sua  su  quell’  intruso,  su  quell1  apostata,  su 
qQel  traditore  della  nazion  sua  , e persecutor  del  suo 
Dio.  Ah  forse  ornai  disperati  ne  tremavano  e ne  pian- 
gevano i buoni  ! E qual  riparo  ? Il  re  nemico  lo  prò- 
teggea,  il  capitano  idolatra  lo  caldeggiava,  lo  istiga- 
vano tutti  i malvagi,  e intanto  il  popolo  oppresso  dalla 
forza  non  avea  ardire  d’insorgere.  Gionata  era  lonta- 
no e avea  di  grazia  il  poter  salvare  se  stesso  . • . 
Dunque  ? Oh  come  presto  , o come  in  un  punto  fa 
Iddio  ciò  che  secondo  gli  umani  accorgimenti  par  già 
fuori  d’ogni  speranza  ! Alcimo  è percosso  da  morbo 
improvviso.  Una  fiera  paralisia  lo  prende  tutto  ; gli 
dissolve  e mortifica  le  membra  i muscoli  i nervi  ; gl’ 
inchiava  le  labbra  , gli  annoda  la  lingua  ; più  non 
può  reggersi  in  piè,  stassi  immobile  ed  inchiodato  sul 
letto.  Perduto  ogni  estrinseco  movimento  ritiene  solo  il 
senso  al  dolore  e al  tormento  che  internamente  lo  stra- 
zia. Senza  poter  più  dare  un  comando  , senza  potere 
esprimere  un  cenno  di  disposizion  delle  cose  sue  e della 
sua  casa , e manifestando  sol  con  sordi  muggiti  , co’ 
torbidi  occhi , e colla  sfigurata  faccia  lo  spasimo  che 
gli  rode  le  viscere  e che  lo  distrugge  e consuma  , in 
pochi  dì  giugne  al  termine  dell’  empia  sua  vita  , e con 
tormentosa  morte  passa  a pagar  con  più  fiero  tormento 
alla  giustizia  di  Dio  la  debita  pena  della  sua  ostinata 
empietà.  Morto  Alcimo  e cessati  così  sul  cominciare  i 
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nuovi  oltraggi  alla  casa  del  Signore,  Bacchide  lascian- 
do nella  Giudea  le  truppe , i comandanti , e i luogo- 
tenenti suoi  , partissi  di  là  e tornosscnc  al  re  in  An- 
tiochia. Per  due  anni  far  quiete  in  Israele  le  cose , 
ma  quivi  pressoché  tutto  era  già  sotto  il  giogo  della 
greca  dominazione.  Sol  nella  parto  dov’  era  Gionata 
si  godea  di  libertà  ; ma  egli  non  vedessi  in  forze  da 
tentar  grandi  imprese  per  liberare  tutto  il  suo  popo- 
lo. E pure  benché  tranquillo  c ristrettosi  in  certi  li- 
miti creava  non  so  se  più  rabbia  o paura  negli  animi 
de’  malvagi.  Dunque  mandarono  de’  loro  capi  ad  avvi- 
sar Baccbide  del  quanto  e come  era  facile  il  prender 
Gionata  e i fratelli  e gli  aderenti  suoi  tutti  in  una 
notte.  Bacchide  si  fidò  di  un  consiglio  , che  gli  pia- 
cea , e mosso  per  mettersi  alla  testa  delle  truppe,  cam- 
min  facendo  spedì  lettere  a’  suoi  che  erano  nella  Giu- 
dea , che  si  provassero  intanto  secondo  il  consiglio  a 
lui  dato  di  sorprendere  e catturar  Gionata  , c quanti 
eran  con  lui  per  darglieli  in  mano.  Ma  Gionata  che 
ben  vegliava  a salvarsi  ne  fu  secretamcnte  informato  ; 
e prevenendo  le  loro  insidie  prese  cinquanta  de’  con- 
giurati , eh’  erano  i capi  della  milizia  di  que’  paesi, 
e gli  uccise.  Quindi  rifuggissi  in  Berbessen,  città  del 
deserto,  che  riparò  e fortificò  e pose  in  islato  da  re- 
sistere. Bacchide  l’assediò,  e lavoratesi  delle  macchine 
incominciò  a batterla  per  aprirvi  la  breccia.  L’assedio 
tirava  in  lungo,  e Gionata  intanto  ne  uscì  e raccolto 
buon  numero  di  nuove  truppe  corse  addosso  ad  un  de’ 
quartieri  nemici , e assalì  ed  uccise  negli  stessi  loro 
padiglioni  certo  Odaren  coi  fratelli  di  lui , e i figli 
di  Faseron.  Simone  rimaso  alla  difesa  di  Berbessen  fe 
una  sortita  e mise  a fuoco  le  macchine,  e venuto  in 
quel  medesimo  tempo  Gionata  alle  spalle  del  nemico 
lo  strinsero  in  mezzo  e ne  fer  grandissima  strage.  Bac- 
cliidc  scappato  a stento  si  adirò  fieramente  contro  co- 
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loro  che  gli  avean  dato  il  reo  consìglio,  e se  ne  ven- 
dicò col  pigliarli  e farli  morire  ; e ciò  fatto  si  dispose 
a tornarsene  nel  suo  paese.  Gioitala  lo  seppe  appena 
che  gli  mandò  ambasciadori  a trattar  di  pace,  e con 
essi  gli  mandò  liberi  e franchi  i prigioni  fatti  in  bat- 
taglia. Bacchide  gradi  la  proposta  e quella  restituzio- 
ne ; accettò  i patti,  e giurò  che  finché  egli  avesse  vita 
non  tornerebbe  più  a fargli  alcun  male.  Quindi  resti- 
tuiti anche  dal  suo  canto  i prigionieri  giudei  si  parti 
con  fermo  proponimento  di  non  tornare  mai  più  nella 
Giudea.  Gessò  adunque  almen  per  un  tempo  sul  povero 
Israele  la  spada  della  persecuzione.  Gioitala  fissò  per 
allora  sua  sede  in  Macmas  ; e quindi  rcndea  giudizj 
al  popolo,  e ne  uscia  tratto  tratto  a punire  e stermi- 
nar gli  empj  dal  mezzo  d’  Israele.  Ma  nuovi  casi  e 
nuovi  cangiamenti  nel  regno  di  Siria  vennero  a por- 
tare anche  a lui  nuove  sorti  e glorioso  e mirabile  in- 
grandimento : ciò  che  vedremo  nelle  seguenti  lezioni. 

Se  da  principio  vi  ho  dato,  Fratelli  miei  dilet- 
tissimi, qualche  conforto  all’  aspetto  della  beata  morte 
d\m  giusto  ; soffrite  che  sul  finire  io  vi  trafigga  l’ani- 
mo di  salutar  timore  su  la  morte  di  un  empio.  Udi- 
ste come  finì  lo  scelleratissimo  Alcimo  ? Ah  non  era 
già  questi  un  pagano,  un'  idolatra,  un  nato  e cresciuto 
fra  le  tenebre  e l’ombra  dell’  infedeltà  e della  morte  ! 
Era  un  giudeo  , allevato  nella  vera  Divina  religione  ; 
era  di  famiglia  sacerdotale,  era  della  stirpe  del  gran- 
de Aronne.  E tale  essendo  morì  sì  male  , senza  alcun 
indizio  di  pentimento,  e sol  con  segni  d’una  rabbiosa 
e mortale  disperazione  ? Ah  sì  : a tal  lo  condussero  i 
suoi  delitti  ; la  sua  sfrenata  ambizione  , la  sua  mali- 
gnità , l’odio  suo  contro  de’  buoni  , la  crudele  perse- 
cuzion  sua  contro  i fratelli  suoi,  e singolarmente  i suoi 
sacrilegi  orribili  verso  le  sanie  cose  , e la  santa  Casa 
di  Dio  : delitti  tanto  piil  atroci , quanto  egli  per  ua- 
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«cita,  per  educazione,  per  profeasion  di  vita,  e per  di* 
gnità  di  famiglia  e di  grado  era  più  obbligato  a ri- 
splendere in  mezzo  al  suo  popolo  con  santi  esempi  di 
pura  e verace  pietà  e religione.  Dio  guardi  noi.  Fra- 
telli miei  dilettissimi,  dall’  orreuda  morte  di  Alcimo  ! 
Ma  perchè  ciò  sia,  Dio  ci  guardi  da’  suoi  delitti,  Dio 
ci  guardi  dall’  imitare  l'empia  sua  vita.  Quale  ah  qual 
sarà  la  morte  d’un  cristiano  che  pien  di  peccati,  reo 
del  più  orrido  abuso  di  tante  grazie  e misericordie 
di  Dio  , si  vegga  al  punto  di  dover  comparire  al  tre- 
mendo Divin  tribunale  ? Ahi  che  se  pure  da  fiero  mor- 
bo , da  acute  doglie , dagli  orribili  strazj  del  corpo 
e delle  viscere  d’un  Alcimo  non  venga  al  corpo  e alle 
viscere  sue  tormento  atroce  e crudele,  troppo  ah  trop- 
po basterà  a porgli  l’anima  nella  più  negra  crudele  e 
tormentosa  tempesta  il  solo  timore  del  vicin  giudizio 
di  Dio,  il  solo  spavento  di  quell’  infelice  eternità  che 
gli  sta  d'avanti  e che  già  apre  le  orrende  fauci  ad  in- 
goiarselo ! Morietur  in  tempestate  anima  eorum. 
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Et  anno  centesimo  soxagesimo  ascendit  Alexander 
Antiochi  filius  ...  et  occupavit  Ptolemaidem  , et 
regnavit  illic  Mac.  1.  10.  . 


er  quanto  aia  vero,  che  l’uomo  è fatto  alla  società, 
e che  per  provvedere  alla  meglio  alle  comuni  neces- 
sità, e alla  sicurezza  alla  pace  alla  tranquillità  della 
vita  bisognava  alle  umane  famiglie  l'associarsi  in  cor- 
pi di  nazioni,  il  crearsi  stabilire  e osservar  forme  ed 
ordini  di  reggimento  e governo,  e il  darsi  o accettar 
capi  a cui  si  dovesse  in  ricambio  di  assidue  laborio- 
se provvide  e paterne  cure  rendere  omaggio  di  sogge- 
zione, di  ubbidienza,  e di  fedeltà:  gli  è pur  uopo,  Udi- 
tori riveritissimi,  il  confessare,  che  da  questa  si  natu- 
rai società,  da  questo  in  qual  si  sia  forma  ordinato  ci- 
vil  reggimento,  da  questa  condizion  d’uomini  dal  mez- 
zo de’loro  simili  sollevati  a capi  e reggitori  sovrani  , 
non  che  non  si  renda  sempre  pacifica  tranquilla  felice 
alle  umane  genti  la  temporale  lor  sorte,  si  apre  anzi, 
ahi  come  spesso!  alle  sregolate  umane  passioni  un  gran 
campo  e si  forniscon  cagioni  eccitamenti  e stimoli  a di- 
sfrenarsi vieppiù,  e a portare  a multiplicare  ad  accu- 
mulare su  genti  e popoli  i turbamenti  i disordini  i mali 
e le  più  disastrose  calamità.  Qual  maraviglia  però  che 
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fosser  lontane  tanto  dal  godere  del  bene  e dei  frutti 
dell’umana  società  quelle  nazioni,  di  che  dietro  la  scor- 
ta delle  divine  Scritture  andiara  tessendo  e trascorren- 
do la  storia  ? Qual  maraviglia  che  fosser  quivi  si  fre- 
quenti e pressoché  continui  i tumulti,  i tradimenti,  le 
guerre,  le  uccisioni , le  stragi,  se  quivi  regnava  tanto 
di  amhizion,  di  superbia,  d’odio,  d’invidia,  di  crudeltà, 
d’iniquità,  d’ingiustizia  , fonti  pestifere  d’ogni  disgra- 
zia, e avvelenatrici  della  concordia,  dell’ uuion , della 
pace  , dell’umana  sicurezza  e tranquillità?  Ne  avrem  nuo- 
vi e terribili  esempj  anche  nello  poche  lezion  che  mi 
restano,  e oggi  stesso  la  Siria  ci  olFrirà  a veder  nel  suo 
seno  sconvolgimenti  atroci  per  le  rivalità  e le  gare  di 
ben  tre  re  , mentre  la  Giudea  per  la  rettitudine  e la 
pietà  d’  un  governo  timorato  di  Dio  ci  consolerà  con 
un  saggio  di  quel  che  sarebbe  e godrebbe'ogni  popolo  os* 
servator  fedele  della  santa  legge  di  Dio.  Incominciamo. 

Erano  otto  anni  passati  da  che  Demetrio  in  An- 
tiochia regnava  sopra  la  Siria.  Par  che  non  fosse  noto 
che  oltre  ad  Antioco  Eupatore  che  fu  ucciso  da’  suoi 
soldati , restava  di  Antioco  Epifane  un  altro  figlio  di 
nome  Alessandro;  o forse  meglio,  par  che  non  si  faces- 
se di  lui  verun  conto  , perchè,  come  credesi , nato  di 
non  legittime  nozze  e perciò  senza  alcun  diritto  di  suc- 
cessione al  trono  già  occupato  dal  padre.  Ma  fosse  a 
diritto  o a torto  certo  egli  ambiva  il  regno  , e fatte 
secretameute  sue  pratiche,  e trovatisi  parteggianti  e fa- 
voreggiatori quanti  gli  bastavano  ad  aprirsi  il  cammi- 
no all’elevazion  sua,  si  presentò  con  pretension  da  pa- 
- drone  a Tolemaide,  città  grande  e potente  della  Feni- 
cia, compresa  nel  regno  della  Siria.  Il  popolo  sempre 
amatore  di  novità  , e che  sempre  spera  col  mutar  di 
padrone  di  mutare  in  meglio  la  sorte  sua,  e mosso  da’ 
consigli  e dalle  calde  insinuazion  di  que’capi  ch’erario 
del  partito  favorevole  ad  Alessandro  , lo  raccolse  di 
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buon  grado,  gli  si  assoggettò , e gli  lasciò  pigliar  nel 
suo  mezzo  e grado  e nome  di  re.  Di  tal  novità  volò 
rapidamente  la  fama  in  Antiochia;  e Demetrio  che  ben 
ricordossi  di  aversi  anch’  egli  per  somigliante  modo 
aperta  la  strada  al  trono,  temendo  forte  non  gli  fosse 
renduta  la  pariglia  non  indugiò  un  momento  a prepa- 
rarsi le  forze  da  difender  se,  e da  rovinare  quel  pre- 
tendente. Capì  in  quel  pericolo  a quanto  bene  gli  tor- 
nerebbe l’aver  pace  e amicizia  col  capitano  e col  po- 
polo d’Israele,  e si  dolse  e pentì  delle  inimicizie  eserci- 
tate con  Giuda  e con  tutta  quella  nazione.  Dunque  per 
farsi  amico  e guadagnar  Gionata  gli  mandò  lettera  per 
•ui  dimostrando  di  aver  di  lui  alta  stima  e tutta  la 
fiducia  nel  valor  suo  e nella  sua  fedeltà,  gli  concedea 
un  pien  potere  di  congregare  un  esercito,  e di  fabbri- 
carsi del  l’armi;  e si  chiamava  suo  sozio,  ed  amico;  e 
lo  incaricava  dell’  ordine  di  farsi  restituire  tutti  gli 
ostaggi  che  dal  suo  popolo  si  tenean  guardati  nella 
fortezza  di  Sion.  Gionata  profittò  incontanente  di  tan- 
to favore,  e volato  a Gerusalemme  in  faccia  a tutto  il 
popolo,  a tutti  i ministri  regi,  e ai  presidi  e capi  del- 
la cittadella  lesse  il  reale  dispaccio.  Fu  grande  il  ti- 
more che  a sì  nuovo  ordine  comprese  gli  animi  di  tut- 
ti i nemici  d’Israele:  ma  bisognò  piegare  la  testa.  Fur 
tosto  rimessi  in  poter  suo  i giovani  ostaggi  , e da  lui 
rimandati  alle  braccia  de’lor  genitori.  Si  mise  mano 
per  suo  comando  a grandi  restauramenti  in  tutta  Ge- 
rusalemme, e singolarmente  all’intorno  del  monte  Sion: 
e frattanto  dai  nuovi  forti  fabbricati  da  Bacchide  per 
la  Giudea  fuggiron  tutte  le  genti  straniere  che  vi  era- 
no a guardia  e si  ripararono  alle  lor  terre.  Sola  Bet- 
sura  rimase  in  mano  de’giudei  rinnegati,  che  per  allo- 
ra aver  non  potcano  altrove  miglior  rifugio.  Mentre 
Gionata  col  favor  di  Demetrio  facea  sì  bcue  gli  affari 
suoi  e del  popol  suo,  eccogli  un  altro  dispaccio  da  Ales- 
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«andrò  rivai  di  Demetrio.  « Il  re  Alessandro  (cosi  \à 
lettera)  al  suo  fratei  Gionata  salate  (oh  vedete,  Udito-» 
ri,  gentilezza  di  due  re  verso  chi  premea  ad  entram- 
bi di  avere  ad  ausiliario  ad  amico!).  È venuta  a nostra 
notizia  che  tu  se'uomo  assai  valoroso  e degno  per  ogni 
titolo  di  essere  un  de’  nostri  più  cari  amici.  Dun- 
que noi  pel  nostro  diritto  di  sovranità  su  tutta  la  Giu- 
dea ti  abbiamo  eletto  e inteudiam  fin  da  questo  mo- 
mento di  costituirti  sommo  sacerdote  della  tua  gente  ; 
e vogliamo  che  ti  pigli  >1  titolo  di  amico  del  re:  ben 
persuasi  che  tu  inchinerai  l’ animo  a sentire  con  noi 
e a conservarci  la  tua  amicizia  ».  Unite  alla  lettera  gli 
mandò  una  bella  e fiammante  vesta  di  porpora  da  ador- 
nar la  persona,  e una  corona  d'oro  da  fregiarsene  il 
capo.  Gionata  che  da  Demetrio  avea  ben  ricevute  delle 
grazie,  ma  non  si  era  obbligato  a nulla  verso  di  lui, 
non  credò  di  fargli  torto  coll'accettar  le  proferte  e il 
favor  d’  Alessandro  : e intanto  a porsi  in  possesso  del 
sommo  sacerdozio,  al  quale  più  che  per  la  scelta  del 
nuovo  re  è da  credere  che  avesse  diritto  per  l'elezione 
del  popolo  , nel  primo  giorno  solenne  della  festa  de' 
tabernacoli  vesti  il  pontificale  paludamento,  ed  esercitò 
nel  Tempio  le  sacerdotali  funzioni.  Quindi  posta  giù  la 
tiara  e ricinta  la  spada  si  diè  a congregare  un  forte 
esercito  e a fabbricare  in  copia  armi  e armature.  Deme- 
trio a queste  novelle  si  attristò  e si  morse  le  dita  di 
aversi  lasciato  prevenir  da  Alessandro  nel  procurar- 
si con  efficaci  modi  l’amicizia  de'giudei  ; ed  ecco  una 
più  uffiziosa  e stringente  lettera  a Gionata,  larghissima 
promettitrice  di  nuove  grazie.  Fingea  da  prima  di  non 
saper  nulla  dell'ambasciata  che  gli  avea  spedita  Ales- 
sandro , e dicea  di  rallegrarsi  assai  della  fedeltà  che 
serbava  inverso  lui  e che  non  si  fosse  inchinato  ad  ami- 
cizia alcuna  col  suo  nemico.  Seguta  dicendo  che  da 
quel  punto  assolveva  i giudei  dai  molti  tributi  soliti 
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a pagarsi  ai  re  di  Siria  ; che  rimettea  loro  i prezzi 
del  sale,  l’offerta  delle  corone,  la  terza  parte  de’semi, 
e la  metà  de’prodotti  delle  piante  fruttifere;  che  rila- 
sciava in  loro  man  la  fortezza  di  Gerusalemme  ; che 
dava  libero  qualunque  giudeo  che  fosse  prigionier  nel 
suo  regno  ; che  avrebbe  accolti  nel  suo  proprio  eser- 
cito trenta  mila  giudei,  e di  questi  altri  messi  a capi 
di  guarnigioni  , altri  alla  testa  de’reali  negozi , e già 
sempre  con  libertà  di  osservare  appuntino  le  loro  leg- 
gi; che  lasciava  a’sacerdoti  e ad  uso  de’sacri  ministe- 
ri i cinque  mila  sicli  d’argento  che  a lui  si  doveano; 
che  riconoscea  nel  Tempio  di  Gerosolima  un  inviola- 
bile asilo  per  qualunque  reo  che  vi  rifuggisse  ; che 
dal  reale  erario  somministrerebbe  le  spese  pel  luogo 
santo,  e le  spese  altresì  per  riedificar  le  mura  di  Ge- 
rosolima e d’  altre  città  della  Giudea.  Ah  troppo  lar- 
ghi patti,  troppo  generose  promesse!  Ma  nè  Gionata,  nè 
il  popolo  vi  prestò  fede;  chè  troppo  avean  di  prove  della 
perfidia  e malizia  sua;  e quel  che  da  lui  avean  soffer- 
to in  passato  era  giusta  cagion  di  temere  di  ciò  che, 
cessato  il  bisogno  , farebbe  di  loro  in  avvenire.  Dun- 
que inclinaron  tutti  a condiscendere  e unirsi  ad  Ales- 
sandro, di  cui  pon  avean  motivo  di  non  fidarsi  , e di 
cui  vedean  gli  affari  ottimamente  avviati.  Di  fatto  Ales- 
sandro si  avea  già  raccolto  d’intorno  up  grande  eser- 
cito. Con  questo  si  avanzò  ad  affroptar  l’ esercito  di 
Demetrio,  che  qual  assalitore  si  era  affrettato  a ragu- 
narsi  e a marciare  contro  di  lui.  Presto  si  venne  al 
conflitto.  Il  contrasto  fu  duro  e feroce,  e bisognò  tut- 
to il  di  fino  al  tramontare  del  sole  per  decidere  della 
vittoria.  Alla  fine  fu  rotto  e volto  in  fuga  l’esercito  di 
Demetrio,  e Demetrio  vi  restò  morto.  Cosi  il  trono  di 
Siria  ( e troppo  il  vedremo  anche  appresso  ) diveniva 
già  più  che  altro  la  rovina,  il  supplizio,  e la  tomba 
de’propri  re.  E pur  tanta  sete  tanta  smania  tanta  fati- 
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ca  ad  usurparlo,  a salirlo  , a conservarlo!  Ahi  cieche 
misere  e fatali  cure  dell’umana  superbia  ed  ambizione! 
Dunque  Alessandro  è già  solo  e pacifico  possessore  del 
regno.  Per  assicurarsi  vieppiù  non  contento  dell’amici- 
zia de’  giudei  si  volle  procurare  anche  quella  di  To- 
lommco  re  dell’Egitto.  Gli  mandò  suoi  legati  dicendo 
eh’  egli  era  tornato  nel  regno  suo,  e già  sedea  sul  tro- 
no de’padri  suoi:  che  non  avea  più  che  temere  avendo 
già  rotto  e disfatto  il  nemico  esercito  ed  ucciso  l’usur- 
patore  Demetrio  : dunque  lo  invitava  a stringere  seco 
amicizia,  e a dargli  in  moglie  la  figlia  sua  per  rispetto 
della  quale  offeriva  doni  degni  di  tanto  re,  e dell’au- 
gusta figlia  che  domandava  in  isposa.  « Beato,  gli  mandò 
rispondendo  Tolommeo,  beato  il  dì  che  tornasti  alla  ter- 
ra tua,  e ricuperasti  la  sede  de’padri  tuoi  ! Ben  di  buon 
grado  accetto  le  tue  proferte  : ma  fa  che  ci  veggiamo 
insieme  per  abboccarci,  e conchiudere  di  persona  i no- 
stri negozi.  Viemmi  all’incontro,  e Tolemaide  città  del 
tuo  regno  sia  il  luogo  di  nostra  unione  ».  Alessandro 
fu  presto;  ed  ecco  seco  lui  Tolommeo  colla  figlia  di  no- 
me Cleopatra  in  Tolemaide.  Si  celebrarmi  le  nozze  al- 
la reale.  Mentre  quivi  ridea  tutto  e splendea  per  ma- 
gnifiche feste,  Alessandro  bramò  di  aver  seco  partecipe 
della  sua  letizia  c della  sua  gloria  anche  Gionata,  e gli 
scrisse  cortesemente  invitandolo  a se.  Gionata  andò,  e 
non  già  colle  mani  vote,  ma  con  sontuosi  regali,  e con 
molto  argento  ed  oro  da  presentare  i due  re.  Fu  ac- 
cettissimo , e forse  più  per  la  persona  che  per  quello 
che  portò  seco.  E pur  non  mancarono,  e fra  gli  stessi 
giudei,  di  calunniatori  e susurroni  maligni,  che  mossi 
da  odio  o da  invidia  di  lui  sparlarono  all’orecchio  d’A- 
lessandro. Ma  questi  sdegnò  di  ascoltarli  , e tutto  in- 
tento ad  onorare  un  alleato  e un  amico  di  cui  facea 
si  gran  caso,  comandò,  clic  fosse  spogliato  delle  sue  ve- 
sti e vestito  di  porpora , e così  sedere  al  suo  fianco. 
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Quindi  ordinò  a’  «noi  principi  che  sei  prendessero  in 
mezzo,  e con  lui  uscendo  e aggirandosi  per  le  piazze 
di  Toletnaide  annunziassero  ad  alta  voce  , che  guai  a 
chi  facesse  contro  Gionata  sinistri  rapporti  , e ardisse 
fargli  come  che  fosse  la  menoma  molestia  ! A quella 
comparsa,  a quell'annunzio,  al  veder  Gionata  in  porpo- 
ra tutti  i suoi  nemici  e malevoli  gelarono,  temettero, 
e presero  il  buon  consiglio  di  allontanarsi  e fuggire.  Il 
re  lo  colmò  d’  altri  onori  , lo  scrisse  fra’  suoi  primi 
amici,  e il  dichiarò  duce  e partecipe  del  principato. 
Dunque  in  pace,  e pien  di  letizia  Gionata  se  ne  tornò 
a Gerosolima.  Se  non  che  mentre  Alessandro  lietissi- 
mo delle  sue  nozze  interteneasi  ancora  in  Tolemaide  , 
ohimè!  nn  nuovo  e terribil  rivale  sorgea  a disputargli 
il  regno.  Demetrio  avea  lasciato  un  figlio  di  nome  an- 
eli'esso  Demetrio,  che,  non  si  dice  cornee  perchè,  tro- 
vavasi  in  Creta.  Era  ben  naturale  che  meditasse  di  suc- 
cedere al  re  suo  padre.  Avea  anch’  egli  nella  Siria  i 
suoi  partigiani  ed  amici.  Ben  preparate  le  cose  sue  , 
usci  di  Creta,  si  fe  vedere  nel  regno,  e presto  ebbe  a' 
suoi  ordini  e un  generai  d’armata  per  lui  dichiaratosi 
e un  esercito  numeroso.  Un  nuovo  Apollonio  capitano 
della  Celesiria  fu  messo  alla  testa  delle  truppe  raccol- 
te e mandato  a Giarania , città  marittima,  di  cui  si  è 
più  volte  parlato.  Intauto  Alessandro  turbato  forte  e 
dolente  per  si  pericoloso  emergente  era  tornato  ad  An- 
tiochia. Ma  perchè  dunque  non  verso  Antiochia  ma  a 
Giamnia  l’esercito  di  Demetrio?  Non  saprei  dirvene  , 
Uditori,  altra  ragione,  se  non  che  si  sapea  dell'allean- 
za ed  amicizia  di  Alessandro  con  Gionata:  e bisogna- 
va più  di  tutl’altro  o vincere  o tirar  Gionata  al  par- 
tito del  nuovo  re.  Di  fatto  Apollonio  mandò  tosto  a 
Gionata  ambasciatori;  e sentite  con  che  nuova  curiosa 
stravagante  ambasciata.  « Tu,  gli  mandò  dicendo  , tu 
solo  ti  sei  già  messo  su  l’armi  per  sostenere  Alessau- 
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dro,  e venir  contro  noi.  Dunque  io  diverrò  lo  scherno 
e l’obbrobrio  delle  genti , perchè  tu  su  le  montagne 
tue  ci  fai  resistenza  e contro  noi  eserciti  il  poter  tuo  ? 
Ma  se  tu  hai , come  mostri,  tanta  fidanza  nel  tuo  va- 
lore e nelle  tue  forze,  scendi  al  piano,  vieni  in  cam- 
po , e qui  misuriamci  insieme.  E non  sai  cho  sta  me- 
co  come  in  sua  casa  la  virtù,  e l’arte  guerresca?  Do- 
manda, interroga,  e impara  chi  son  io,  e chi  son  quelli 
che  Ho  meco.  Ti  diran  tutti,  che  il  vostro  piè  non  può 
star  fermo  e resistere  dinanzi  a noi  , e che  già  per 
due  volte  nella  lor  terra  medesima  i padri  tuoi  vol- 
ser  le  spalle  alle  nostre  armate,  e colle  gambe  si  pro- 
cacciaron  lo  scampo  ( chi  sa  a che  alludesse  con  que- 
ste parole  cotesto  matto  glorioso  1 ).  Come  adunque  co- 
me potrai  tu  sostenere  tanta  mia  cavalleria,  e questo 
mio  sì  grande  esercito  in  un  campo,  dove  non  è rupe, 
antro , spelonca  dove  nascondervi  , nè  luogo  da  poter 
coprire  la  vostra  fuga  ? » Gionata  più  che  a timore 
si  mosse  a sdegno  di  cotali  sciocchissime  spampana- 
te , e per  tutta  risposta , e per  mostrar  con  quanta 
prontezza  aderiva  al  suo  invito  , adunò  subitamente 
dieci  mila  uomini  , alla  testa  dei  quali  uscì  di  Geru- 
salemme , e venutogli  incontro  con  altra  gente  il  fra- 
tei suo  Simone  , marciarono  insieme  e si  dirizzarono 
a Gioppe.  Gioppe  avea  guarriigion  di  Apollonio  , la 
quale  serrossi  dentro  e si  accinse  a resistere.  Ma  Gio- 
nata la  strinse  sì  forte  , che  tutta  la  città  impaurita 
senza  curar  della  truppa  che  avea  in  seno  corse  ad 
aprirgli  le  porte.  Apollonio  a tal  nuova  mosse  da  Giam- 
nia  , si  accostò  e si  fe  vedere  con  tre  mila  cavalli  e 
con  parte  del  grand’  esercito  ; ma  poco  stante  mostran- 
do di  viaggiar  quasi  a diporto  proseguì  alla  volta  di 
Azoto  ; e immaginandosi  che  Gionata  verrebbe  a in- 
seguirlo si  lasciò  dietro  un’  imboscata  di  mille  cavalli, 
che  d’improvviso  lo  assalisse  alle  spalle.  Intanto  egli 
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avvanzossi  fino  a un  gran  piano  dove  poti!  largamente 
distendere  la  molta  sua  cavalleria,  in  che  avea  la  mag- 
gior confidenza.  Gionata  lo  inseguì  di  fatto  ; ma  accor- 
tosi o informato  delle  insidie  che  gli  stavano  a ter- 
go , comandò  alla  sua  gente  ( che  già  stava  nel  mez- 
zo fra  le  insidie  e il  campo  nemico  ) che  si  tenesse 
unita  cheta  ed  immobile,  e sol  badasse  a ben  coprirsi 
cogli  scudi  e a difendersi  contro  il  nemico  saettamento. 
I cavalli  nemici  si  mosser  tutti  e correndo  ad  un  tem- 
po e dal  campo  e dall’  imboscata  circondarono  l’ar- 
mata israelitica.  Ora  è tempo  di  mostrar  quali  erano 
quegli  eroi  che  Apollonio  vantavasi  di  aver  seco  , e 
dinanzi  a cui  non  avrian  potuto  i miseri  giudei  te- 
nere il  piè  fermo.  Credereste  , Uditori  ? Incomincia- 
rono a volteggiare  e a girar  d’intorno  all’  armata  che 
tenean  chiusa,  ma  stando  sempre  lontani  a tratto  d’ar- 
co t a nuvole  e a nembi  faceano  volar  gli  strali  , ma 
che  stridean  per  l’aria,  percoteano  in  un  muro  di  fer- 
rati scudi,  e spuntati  cadcano  a terra  senza  ferir  per- 
sona. A guisa  di  cani  che  squittiscono  abbajano  urlano 
intorno  all'  orso  o al  lion  che  sta  fermo,  e fan  le  volte 
senza  ardir  mai  di  accostarsi  a dargli  di  morso  , van 
pur  seguendo  a caricare  e scaricar  gli  archi  da  lun- 
gi , e niun  non  v’  è che  ardisca  farsi  dappresso  e ve- 
nire a pruova  di  lancia  o spada.  Cosi  continuando  e 
correndo  in  giro  per  tutto  il  dì  , faticaron  per  modo 
che  al  venir  della  sera  e cavalieri  e cavalli  si  trova- 
rono stanchi  e spossati,  mentre  i giudei  che  non  si  era- 
no mossi  per  nulla  avean  tutti  fresche  e vigorose  le 
forze.  Allora  Simone  con  parte  delle  sue  truppe  si  sca- 
gliò con  grand’  impeto  contro  la  fanteria  nemica  ; e 
Cionata  coll’  altra  parte  diè  rovinoso  per  mezzo  a quell’ 
affaticata  cavalleria  che  ornai  non  avea  più  lena  nè  pur 
per  fuggire  e per  salvarsi.  La  rotta  fu  generale  e com- 
piuta. Molti  di  que’  che  sfuggirono  al  taglio  delle  spa- 
V.  VI.  30 
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de  si  ricovrarono  correndo  in  Azoto,  e si  chiusero  tutti 
nel  tempio  cercando  asilo  sotto  la  protezione  dell’  idolo 
adorato  da  quella  città  filistea.  Ma  Gionata  presto  vi 
giunse  ; e trattene  prima  le  ricche  spoglie  , mise  a 
fuoco  la  città  e il  tempio,  e bruciò  tutti  coloro  che 
vi  eran  dentro.  I morti  di  spada  o di  fuoco  furono 
circa  otto  mila.  Non  so  se  fosse  fra  questi  il  millan- 
tatore e provocatore  Apollonio  , di  cui  non  si  parla 
più  : ma  se  gli  riuscì  di  fuggire  col  resto  del  battuto 
e disfatto  suo  esercito,  avrà,  io  credo,  a suo  gran  co- 
sto imparato  a mandar  più  sobrie  e giudiziose  amba- 
sciate. Gionata  si  rivolse  quindi  contro  Ascalona,  al- 
tra grande  città  filistea,  la  quale  non  volendo  guai  gli 
andò  incontro  , e lo  accolse  con  plauso  e con  trionfo. 
Contento  di  quanto  avea  fatto  , Gionata  circondato  di 
gloria,  e ricco  di  gran  bottino  tornossene  in  Gerosoli- 
ma.  Il  re  Alessandro  lietissimo  delle  belle  e a se  uti- 
lissime imprese  del  suo  alleato  ed  amico  , gli  mandò 
subito  una  fibbia  d’oro  solita  darsi  a gran  segnale  d’o* 
nore  ai  soli  parenti  de'  re  , e unito  a questa  gli  fe  il 
dono  che  più  valea  della  città  d’Accaron,  e di  tutte  le 
terre  di  quel  territorio.  Ma  contro  il  povero  Alessan- 
dro già  si  movea , e d’onde  meno  sei  dovea  aspettare, 
altra  nera  e più  terribil  procella,  di  cui  parlerà  la  se- 
guente lezione. 

> Altri  nemici  che  un  Apollonio,  o quant’altri  abbiam 
veduti  finora  assalire  e combattere  la  nazion  santa  : al- 
tro capitano , altro  vincitore  e trionfatore  che  un  Giu- 
da, che  un  Gionata,  che  quant’  altri  già  sorsero  a di- 
fendere e a salvare  la  propria  gente  : altra  servitù  , 

altre  onte  , altri  danni  , altre  stragi,  che  quelle  onde 
fu  tante  volte  oppressa  , avvilita,  straziata  la  infelice 
Gerosolima  : altra  libertà  altra  salute  altra  pace  altra 
gloria  che  quella  che  sospirò  si  a lungo  e non  mai  in- 
teramente ottenne  il  popol  di  Dio  : erano  a que’  dì  la 
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gran  cagione  per  l’una  parte  della  desolazione  del  do- 
lor delle  lagrime,  e per  l'altra  il  grande  obbietto  delle 
speranze  dei  desiderj  delle  invocazion  delle  suppliche 
di  tutti  i buoni  credenti.  I nemici  tutti  e i mali  vi- 
sibili erano  un’  ombra  un  nulla  rispetto  a que’  nemici 
a que’  mali  che  invisibilmente  preraeano  del  più  duro 
giogo  e spietato,  e traeano  alla  più  funesta  e orrenda 
rovina,  non  che  la  Giudea,  il  mondo  universo.  Le  vit- 
torie, i trionfi,  e il  frutto  che  seguìa  quindi  per  mezzo 
di  terrene  armi  e battaglie  erano  un’  ombra  un  nulla 
rispetto  alla  vittoria  al  trionfo  al  frutto , che  si  spe- 
rava e invocavasi  dalla  comparsa  dalla  mano  dall’  ope- 
ra di  un  promesso  e aspettato  Duce  Liberatore  e Sal- 
vatore Divino.  Dinanzi  a questo  cader  dovea  il  trono 
e l’impero  del  gran  dragone  infernale;  « ader  la  forza 
e il  furore  di  tutte  le  podestà  delle  tenebre  ; cadere  e 
infrangersi  la  ferrea  stridente  catena,  con  che  si  traea 
dietro  il  demonio  prigioniera  e schiava  tutta  quanta 
l’umana  generazione.  Dinanzi  a questo  dovea  dileguarsi 
e sparire  il  gran  delitto  che  sin  dalla  prima  origine 
entrò  e da  tanti  secoli  regnava  nel  mondo  ; cancellarsi 
l’iniquità  , mansuefarsi  le  fiere  umane  passioni , e ri- 
conciliato  il  Ciel  colla  terra  finir  dovea  il  si  lungo  e 
lagrimevole  esilio , e disserrarsi  e riaprirsi  a’  mortali 
l’eternali  porte  della  celeste  Gerusalemme* 

Noi,  Fratelli  miei  dilettissimi,  serbati  alla  pienez- 
za de’  tempi , ai  tempi  di  grazia  fatta  e di  redenzion 
già  compiuta , noi  già  partecipi  de’  beni  immensi  che 
al  mondo  ha  portati  l’universal  pietosissimo  Salvatore, 
ci  andiam  preparando  a que’  faustissimi  dì  che  ci  ri- 
chiamano alla  mente,  e a celebrar  ci  presentano  il  gran 
Mistero,  Mistero  infra  tutti  il  più  tenero  e il  più  pre- 
zioso, della  sua  comparsa  fra  noi,  della  sua  temporale 
Natività.  Deli  con  che  affetti  di  maraviglia,  con  che  af- 
fetti di  gratitudine,  con  che  affetti  di  confidenza,  con 
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che  affetti  di  desiderio,  ma  sopra  tutto  con  che  affetti 
d’amore  non  dobbiam  noi  portar  la  mente  il  cuor  tutta 
l’anima  a quella  beata  spelonca  e a quel  beato  pre- 
sepio , in  cui  sotto  le  forme  di  tenero  bambinello  fra 
i rigori  del  verno  fra  i disagi  dell’  indigenza  è nato 
per  amor  nostro  da  Vergin  madre  e in  umana  carne 
un  Dio,  quel  Dio  che  offeso  tanto  dall’  uomo  è venuto 
a pigliar  sopra  se  le  umane  iniquità,  e ad  operar  con 
sì  gran  sacrifìcio  della  sua  maestà  della  sua  gloria  e 
di  tutta  la  sua  sacralissima  umanità  la  redenzion  no- 
stra e la  nostra  salvezza  ? O incomprensibile  amor  di 
un  Dio  verso  gli  uomini  peccatori  ! Un  Dio  fatto  si- 
mile a noi  , fatto  un  di  noi  , a se  c’invita  , Fratelli 
miei,  e nelle  sembianze  più  amabili  a noi  rivolge  i se- 
reni occhi  amorosi,  a noi  distende  le  candide  innocenti 
manine  per  richiederci  del  nostro  amore.  Vi  avrà  fra 
di  noi  cuor  sì  di  sasso  , anima  sì  di  ferro  che  glielo 
possa  e voglia  negare  ? Deh  corriam  tutti  a’  suoi  piè 
ad  amare  un  Dio  che  tanto  ci  amò  , a piangere  le  tante 
offese,  che  gli  abbiam  fatto  peccando  , a pregarlo  che 
per  la  sua  infinita  misericordia  ci  liberi  da  tutti  i no- 
stri peccali,  e ci  riscuota  in  effetto  dalla  servitù  del  de- 
monio , e dalle  nostre  ribelli  passioni. 
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LEZIONE  XLIV. 


Et  rex  Acgypti  congregarti  exercitum  . . * et  naves 
mulcast  et  quaerebat  obt inere  regnum  Alexandri 
dolo . Mac.  1 . 1 1 >. 


Q > • • 

nel  sentimento  che  uscito  dal  profondo  del  cuor» 
espresse  un  dì  in  fra  molti  fratelli  suoi  un  figlio  del 
gran  Davidde  con  quelle  superbe  parole  : ego  regna- 
to, io  regnerò  : chi  non  sa  chi  non  vede  chi  non  sente 
forse  in  se  stesso  che  almeno  in  un  largo  . senso  ed 
espresso  in  diversi  termini  troppo  è comune  ad  ogni 
sesso  ad  ogni  età  ad  ogni  stato  e condizion  d’uomini, 
anche  de’  nati  nel  più  basso  luogo  ignobile  e oscuro? 
fchi  non  sa  chi  non  vede  chi  non  sente  forse  in  se  stes- 
so, che  a tutti  è comune  il  prurito  l’uzzolo  la  speranza 
di  poter  giungere  a soprastare  in  alcuna  guisa  a do- 
minare a divenir  primi  e maggiori  o nel  popolo,  o nella 
famiglia,  o fra  i compagni  di  studj  d’arti  e mestieri  ? 
Qual  maraviglia  però,  Uditori  riveritissimi , che  quel 
superbo  concetto  i io  regnerò,  ego  regnato , più  di  leg- 
gieri più  spesso  e pressoché  sempre  a gran  turbamento 
e pericolo  dell’  umana  civil  società  trasparisca  dagli 
animi  e fuor  si  mostri  in  funesti  e terribili  efletti  colà 
dove  più  brilla  la  luce  del  mondo , e dove  la  nascita 
il  grado  le  aderenze  i ministerj  i talenti  le  industrie 
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hanno  tanti  incentivi , c trovnn  sì  aperto  l'adito  alle 
più  lusinghiere  speranze  ? O febbre  , o morbo , o pe- 
ste tristissima  dell'  umana  guasta  natura  ! O ambizio- 
ne , che  tutti  tormenti  gli  umani  petti  ; e non  sazia 
mai  nè  contenta  , hai  per  disgrazia  , hai  per  un  torto 
il  non  poter  salire  più  in  su,  e il  non  aver  tutto  sotto 
al  tuo  piè!  Due  grandi  esempj  d una  sfrenata  ambizio- 
ne di  regno  ci  offrirà,  Uditori,  l’odierna  lezione,  che 
per  la  copia  delle  cose  domanda  già  senz’  altro  proe- 
mio la  vostra  cortese  attenzione. 

Tolommeo  re  d’  Egitto  , quel  medesimo  che  avea 
in  Tolemmaide  impalmata  la  figlia  sua  Cleopatra  ad 
Alessandro  re  della  Siria,  e che  parea  perciò  che  do- 
vesse aver  tanto  a cuore  gl’  interessi  del  genero,  sape- 
te , Uditori,  a che  pensava,  a che  si  preparava,  a che 
già  si  accingea  ? A nuli  ameno  che  a rubare  al  ge- 
nero il  regno  , e a farsene  egli  padrone.  Oh  andate  a 
fidarvi  di  belle  esterne  apparenze  , e de’  più  stretti 
vincoli  di  amicizia  e di  parentado  ! Alessandro  si  avea 
creduto  di  procacciarsi  con  quelle  nozze  un  fermissi- 
mo appoggio;  ed  ecco  trova  nell’  eccelso  e potente  suo 
suocero  un  insidiatore  e un  nemico  , per  non  dire  un 
traditore  ed  un  ladro.  Dunque  Tolommeo  ha  già  rac- 
colto un  esercito  numeroso  , dice  il  sacro  Testo  , co- 
me l'arena  che  sta  nel  lido  del  mare  , e insieme  con 
tante  truppe  di  terra  ha  già  messo  in  mare  altresì  un 
numeroso  e ben  corredato  navilio.  Ed  ecco  parte  dall’ 
Egitto  , vien  nella  Siria  , e mandando  innanzi  parole 
di  pace  e di  amicizia  trova  in  Alessandro  tanta  fede, 
o piuttosto  tanta  bonarietà  che  per  ordin  suo  tutte  le 
città  aprono  le  porte  e vanno  incontro  a questo  grand’ 
ospite , di  cui  non  si  conoscono  le  intenzioni.  E pure 
a me  par  che  le  palesasse  assai  chiaro,  mentre  in  tutte 
le  città  per  cui  passava  lasciava  un  buon  corpo  di 
guardia  delle  sue  truppe.  Nell’  arrivare  ad  Azoto  gli  fu 
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mostrato  il  tempio  di  Dagone  abbracciato  , e tutto  il 
guasto  fatto  nella  città  da  Gionata,  insieme  coi  molti 
tumoli  posti  lungo  In  via  degli  uccisi  da  lui  nella  bat- 
taglia contro  Apollonio.  Si  tentava  cosi  di  accendergli 
in  cuore  sdegno  e nimicizia  contro  quel  capitano  e prin- 
cipe de’  giudei.  Ma  Tolommeo  ascoltava  e tacea  : anzi 
a Gionata,  che  venne  con  molto  splendore  in  Gioppe  a 
fargli  visita  e omaggio,  egli  fe  buona  cera  ; e interte- 
nutosi  con  lui  quella  notte  in  Gioppe,  si  fe  poi  da  lui 
stesso  accompagnar  fiuo  al  fiume  chiamato  Eleutero.  Ma 
intanto  che  machinava  atroci  cose  contro  Alessandro  , 
qual  che  si  fosse  il  consiglio  o il  capriccio  sno,  volle 
farsi  amico  il  secondo  Demetrio,  e per  suoi  ambascia- 
dori  mandògli  dicendo:  « vieni  a me  ; perchè  io  voglio 
che  noi  patteggiamo  e ci  acconciamo  insieme.  Io  vo’ 
dare  a te  in  isposa  la  figlia  mia  che  diedi  ad  Ales- 
sandro. Troppo  ne  son  pentito,  perchè  quell’ empio  ha 
tentato  di  farmi  uccidere  ( falso , Uditori , calunnia 
atroce  : a tanto  giugnea  in  quel  re  pagano  la  mali- 
gnità e la  perfidia  ! ).  Dunque,  scguìa,  io  mi  ripiglierò 
la  mia  figlia  e la  darò  a te,  e tu  con  essa  regnerai  sul 
trono  de’  padri  tuoi  ».  Alle  parole  seguì  l'effetto;  e chia- 
mata sott’  altro  colore  da  Antiochia  la  figlia  con  gen- 
tilesca licenza,  come  si  passa  merce  da  mano  a mano, 
la  diè  in  moglie  a Demetrio.  Allora  gitlò  affatto  la  ma- 
schera , e manifestò  la  inimicizia  sua  contro  Alessan- 
dro. Questi  a quel  punto  era  nella  Cilicia  per  torbidi 
insorti  anche  colà  ; sicché  oppor  non  potè  vernn  con- 
trasto a Tolommeo  , che  trovata  a se  e a tutto  il  suo 
esercito  sgombra  la  via  andò  dirittamente  ad  Antio- 
chia ; e là  insieme  con  quel  dell’  Egitto  si  pose  in  ca- 
po il  diadema  dell’  Asia.  E Demetrio  , il  nuovo  ge- 
nero ? Aspetti  a quando  verrà  la  sua  volta.  Alessan- 
dro che  si  vide  si  iudeguamente  trattato  dallo  sleale 
e perfido  suocero  volle  pure,  almen  per  salvare  il  de- 
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coro  di  re,  coudur  contro  lui  le  forze  che  avea  seco: 
ma  Tolommeo  gli  venne  incontro  con  esercito  più  forte 
assai,  e di  leggieri  lo  vinse,  lo  ruppe,  lo  mise  in  fuga. 
Fuggi  l’infelice  , e per  assicurare  almen  la  sua  vita, 
giacché  perduto  era  il  resto,  corse  in  Arabia.  Ma  che? 
Anche  là  parve  inseguirlo  il  suo  nemico  destino  : di- 
ciam  meglio  , Uditori , anche  là  lo  inseguì  l’ira  dei 
Cielo.  Vi  ricordi  eh’  egli  era  figlio  di  quell’  empio  An- 
tioco, a cui  già  predissero  i martiri  Maccabei  che  Id- 
dio avria  fatta  giusta  vendetta  della  sua  atroce  empietà 
non  pur  sopra  lui,  ma  altresì  su  la  rea  sua  razza.  Per 
man  de’  suoi  sudditi  era  già  perito  sul  primo  fiore  de- 
gli anni  il  primo  figlio  Antioco  Eupatore  : ecco  adesso 
per  man  di  un  vile  straniero  perire  in  terra  non  sua 
e in  età  freschissima  anche  il  secondo  figlio  Alessan- 
dro. Un  arabo  traditore  che  lo  avea  forse  raccolto  in 
sua  casa  con  segni  di  compassione  e rispetto  , gli  moz- 
zò il  capo,  e il  mandò  presentare  e donare  a Tolom- 
meo. Ed  ecco  riusciti  appieno  e con  più  felicità  di 
quel  che  potesse  mai  immaginarsi  e sperare , ecco  riu- 
sciti a questo  re  prepotente  ingiusto  e usurpatore  i 
disegni  della  sua  immoderata  ambizione.  Or  chi  di  lui 
più  sicuro  nella  sua  nuova  grandezza  ? Padrone  di  due 
regni  sì  vasti,  con  sì  smisurate  forze  a’  suoi  ordini,  senza 
alcun  potente  nemico  ...  Sì,  Uditori  ? Non  passali  tre 
dì,  che  ecco  : Tolommeo  è morto.  Gran  Dio  ! E vi  sarà 
chi  non  vi  tema  ? Vi  sarà  al  mondo  vi  sarà  potente, 
vi  sarà  superbo  che  osi  alzar  contro  voi  la  testa  pro- 
terva , contro  voi  solo  eterno  , solo  immutabile  , solo 
reggitore  e padrone  della  vita  e delle  sorti  di  tutti  gli 
uomini  ? 

Le  morti  di  Alessandro  e di  Tolommeo  lasciaro- 
no Demetrio  in  possesso  pacifico  di  tutto  il  regno.  Gio- 
nata  avea  troppo  che  temere  da  questo  re  contro  cui 
si  era  già  dichiarato  col  battere  e rovinare  l’esercito 
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del  suo  generale  Apollonio.  Dunque  per  premunirsi, 
e per  assicurar  quanto  il  potea  Gerusalemme,  ragunò 
tutta  la  truppa  che  avea  sparsa  nella  Giudea  ; e rimise 
la  mano  a ciò,  che  avea  tentato  anche  Giuda,  ma  che 
poi  fu  costretto  a intralasciare , cioè  ad  espugnar  la 
fortezza  di  Sion.  A questo  due  avea  già  preparate  di 
molte  machine  : ma  come  avvenne  anche  a Giuda,  ecco 
degli  uomini  iniqui  che  non  soffrendo  che  fosse  lor 
tolto  in  quel  baluardo  fortissimo  un  rifugio  alla  loro 
nequizia  corsero  al  re  Demetrio,  e gli  annunziarono  il 
fatto.  Il  re  sdegnato  venne  subitamente  a Tolemaide, 
e scrisse  a Gionata  che  abbandonasse  quell’ assedio,  e 
senza  indugio  venisse  ad  abboccarsi  con  lui.  Gionata 
stette  alquanto  infra  due  ; ma  fatte  sue  riflessioni  co* 
mandò  cbe  si  tirasse  innanzi  l'impresa  , ed  egli  tolti 
seco  degli  anziani  della  città  e de'  sacerdoti  si  avven- 
turò alla  comparsa  dinanzi  al  re  : ma  avea  seco  altresi 
de’  potentissimi  lenitivi  per  addolcire  il  reale  animo, 
cioè  molto  oro  ed  argento  , e molta  suppellettile  di 
preziosi  arredi,  di  vesti,  e d’altre  cose  ricchissime  da 
offerirgli  in  regalo.  Che  volete?  Con  siffatti  scongiuri 
trovò  subito  grazia  nel  reale  cospetto,  e per  quanto  ten- 
tassero tuttavia  gl’  iniqui  della  stessa  sua  gente  di  esa- 
cerbar contro  lui  l'animo  di  Demetrio,  questi  facendo 
gran  conto  dell’  amicizia  di  un  tant’  uomo  lo  glorificò 
in  faccia  alla  sua  corte  , gli  confermò  il  sacerdozio  e 
il  principato  , e 1*  onorò  col  titolo  di  primo  fra’  suoi 
amici  ; e avendolo  Gionata  richiesto  di  rendere  immu- 
ne da  tributi  la  Giudea , Samaria  e le  tre  toparchie 
passate  in  dominio  d’Israele,  e ciò  mediante  lo  sborso 
da  fargli  per  una  volta  di  trecento  talenti , il  re  ac- 
consentì, e glie  ne  seguo  e diè  in  mano  ampie  autenti- 
che e graziose  patenti.  Gionata  se  ne  tornò  contentis- 
simo. Intanto  Demetrio  , parendogli  di  aver  pace  per 
tatto  , e di  non  aver  più  bisogno  che  di  rimettere  in 
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forza,  l’erario,  per  troncar  le  soverchie  spese  licenziò 
gli  eserciti  greci  e siri  , e sol  si  ritenne  on  esercito 
di  stranieri  già. raccolto  dalle  isole  delle  genti.  Ed 
ecco  quindi  appunto  l’origine  di  nuovi  e fieri  disastri. 
Certo  Trifone,  che  avea  già  parteggiato  per  AlessanV  f 
dro , e che  non  avea  perciò  che  sperare  sotto  Deme- 
trio, sapendo  del  cruccio  del  dispetto  delle  querele  e 
mormorazioni  di  tutte  le  truppe  congedate , e riman- 
date alle  loro  case , ne  pigliò  motivo  di  suscitar  nuo- 
va e tremenda  tempesta  nel  regno  di  Siria,  per  pesca- 
re egli  poi  in  quel  torbido  la  fortuna  propria  e la  pro- 
pria esaltazione.  Sapea  che  nell’  Arabia  in  casa  di  un 
Emalcuele  vivea,  e si  allevava  un  figlioletto  del  fu  re 
Alessandro.  Passò  egli  adunque  secretamente  colà  e fat- 
tosi intorno  al  nutrizio  e custode  di  quell'  infelice  reai 
pupillo,  incominciò  a tentarlo  che  lo  volesse  consegnare 
e abbandonare  in  man  sua  per  condurlo  sul  trono  di 
suo  padre.  Dicca  dell’  ingiustizia  di  Demetrio  : e dicea 
della  congiuntura  faustissima  dell*  inimicizia  che  avean 
concetta  contro  Demetrio  tutti  gli  eserciti  ; e dicea  che 
alla  fedeltà  sua  e al  suo  amore  verso  Alessandro  era 
un  dover  sacro  e di  facile  esecuzione  il  restituire  al 
figlio  di  lui  tutto  il  suo  regno.  Mentre  Trifone  si  oc- 
cupava di  si  gran  maneggio  nell’ Arabia,  in  Antiochia 
sorgea  già  gran  tumulto  contro  Demetrio  , e forse 
per  quel  dispetto  di  veder  congedate  le  truppe  na- 
zionali , e rimasa  accanto  al  trono  truppa  straniera. 
Questa  vessata  forse  e mal  trattata  dal  popolo  si  an- 
dava diminuendo,  e il  re  di  dì  in  dì  impoveriva  viep- 
più di  guardia  e di  difesa.  Aperti  gli  occhi  al  suo  pe- 
ricolo Demetrio  mandò  pregando  Gionata  che  gli  spe- 
disse in  Antiochia  tre  mila  de’  suoi  più  forti,  perchè 
egli  era  rimaso  ornai  senza  esercito  che  il  difendesse  ; 
e gliene  promettea  la  più  ampia  e gloriosa  rimunera- 
zione. Gionata  lo  servì  fedelmente  ; ed  ecco  tre  mila 
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valorosissimi  israeliti  nella  capitale  e nella  reggia  di 
Demetrio.  Egli  se  ne  rallegrò  vivamente:  ma  cresciuta 
perciò  stesso  la  rabbia  di  tutta  la  città  contro  lui,  già 
si  viene  al  sollevarsi,  all’  armarsi,  a far  impeto,  a mi- 
nacciargli la  vita.  Demetrio  chiamati  subito  a se  i co- 
mandanti d’Israele  e raccomandatosi  alla  fedeltà  loro 
e al  loro  valore , si  riparò  e nascose  nella  più  ripo- 
sta e sicura  parte  del  reale  palagio.  Que’  bravi  impu- 
gnate le  spade  si  distribuirono  colle  lor  genti  per  tutti 
i quartieri  della  città.  Cento  e venti  mila  del  popolo 
erau  coll*  armi  alle  mani  : ma  come  ben  v’  immagina- 
te, turba  indisciplinata,  senz’ordine,  senza  condotta, 
guidata  sol  dal  furore  e dall'  avidità  di  rapina.  I tre 
mila  giudei  incominciarono  a menar  le  braccia,  a ca- 
var sangue , a fare  in  pezzi  , e discorrendo  per  tutto 
uccideano  e trucidavan  gli  armali,  e per  tutto  su  per 
le  vie  e per  le  piazze  spargean  membra  troncate  e al- 
zavan  mucchi  di  morti  ; e non  ristandosi  finché  ebbero 
incontro  carne  da  tagliare  finirono  col  macello  di  cento 
mila  antiocheni.  Quindi  in  più  parti  della  città  attac- 
carono il  fuoco  ; ma  non  prima  di  aver  tutte  spogliate 
le  case  più  ricche,  e portatone  un  grande  e prezioso 
bottino.  Tutti  gli  abitanti  che  rimaneano,  atterriti,  umi- 
liati, pentiti  d’una  insurrezione  e rivoluzion  sì  fatale  a 
tutta  la  città  alzarono  al  re  le  supplichevoli  grida  e 
gittando  le  armi,  implorando  perdono,  e pregando  eh’ 
egli  volesse  stender  loro  uua  destra  di  pace,  e arre- 
stare la  furia  e le  ostilità  de’  giudei,  ollenner  grazia; 
e i giudei  lasciando  quivi  e per  tutto  il  regno  gran 
fama  e terrore  altissimo  del  loro  nome,  se  ne  torna- 
rono pieni  di  gloria  e ricchi  di  spoglie  in  Gerosolima. 

Intanto  Trifone  avea  già  in  mano  il  gran  pegno 
delle  sue  ambiziose  speranze,  il  fanciulleito  Antioco  fì- 
gliuol  di  Alessandro.  Ben  è da  credere  che  avesse  già 
prevenuti  e guadagnati  in  favore  di  lui  quegli  eser- 
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citi  che  Demetrio  avea  disperai  , i quali  riunitisi  ili 
convenuto  luogo  si  accinsero  a sostenerlo  e a portarlo 
sul  trono.  Al  picciolo  Antioco  si  mise  in  capo  il  reai 
diadema,  e Trifone  qual  ajo  e tutore  gli  stava  al  fian- 
co. Demetrio  fu  all’  orlo  della  sua  estrema  rovina.  Paz- 
zo, scortese,  ingratissimo  si  avea  di  nuovo  inimicati  i 
giudei  i nulla  non  attenne  di  ciò  che  avea  loro  patto- 
vito  e promesso  ; anzi  in  più  modi  studiossi  di  vessar 
Gionata  e tutto  Israele.  Dunque  abbandonato  da  chi 
avria  potuto  giovarlo  tanto  in  quel  nuovo  pericoloso 
frangente,  e munito  solo  di  quelle  truppe  che  potè  rao 
cogliere  in  fretta  da  quella  parte  del  regno  che  gli  re-; 
stava  fedele,  andò  contro  al  nuovo  nemico  che  si  avan- 
zava a gran  passi  verso  Antiochia.  Ma  pensate!  Vi  fa 
appena  contrasto  e battagliai  Gli  eserciti  che  avea  con- 
tro spinti  da  rabbia  e da  smania  di  sonora  vendetta 
lo  attaccarono  con  tanto  furore  che  rovesciandogli  in 
pochi  istanti  l’armata,  lo  costrinsero  a dar  le  spalle  e 
a fuggire.  Trifone  esultava,  e già  più  non  vedea  in  quel 
fantoccio  di  re  che  uno  strumento  dell'  esaltazione  sua 
propria  al  trono  di  Siria.  Per  consiglio  ed  opera  sua 
Antioco  non  indugiò  a spedir  lettera  a Gionata  , con 
cui  gli  raffermava  il  sommo  sacerdozio,  aggiugnea  al 
dominio  di  lui  quattro  nuove  città,  e mandandogli  in 
dono  de’  vasi  d’oro  pe’  ministerj  sacri,  gli  conccdea  il 
diritto  di  bere  in  oro , di  vestir  porpora  , e di  por* 
tare  al  petto  la  fìbbia  d'oro  ; e di  più  costituiva  Si- 
mone  fratei  di  lui  capitan  suo  dai  termini  di  Tiro  fi- 
no all’  Egitto.  Gionata  a difesa  del  nuovo  re  si  mise 
in  campo  contro  Demetrio,  a cui  tuttora  ubbidiva  gran 
parte  della  Siria  ; e ricevuto  in  rinforzo  delle  truppe 
proprie  un  esercito  siro,  si  andava  aggirando  per  guer- 
reggiar  le  milizie  di  Demetrio,  e assoggettar  nuove  città 
e province  ad  Antioco.  Io  non  posso  più  andar  dietro. 
Uditori,  ai  varj  fatti  eh’  egli  valorosamente  esegui.  Ba- 
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s ti  accennarvene  il  più  glorioso , ma  preceduto  da  un 
sommo  pericolo.  NeH’andare  incontro  a un  nemico  eser- 
cito si  trovò  a un  dipresso  nel  cimento  terribile  in  cui 
gloriosamente  peri  il  suo  gran  fratello  Giuda  Macca- 
beo. Attaccando  i nemici  che  avea  a fronte  fu  d’im- 
provviso assalito  da  altri  nemici  che  avea  alle  spalle 
nascosi  ad  insidia  nelle  vicine  montagne.  La  sua  trup- 
pa si  sgomentò,  si  smarrì,  si  credè  perduta.  La  paura 
non  le  lasciò  tempo  ed  agio  di  ragionare.  Non  vide 
altro  scampo  che  nella  fuga  ; ed  eccola  pressoché  tutta 
declinare  e piegare  in  fianco;  e addio  : si  salvi  chi  può. 
Non  rimaser  con  Gionata  che  due  capitani , un  Ma- 
thathia  e un  Giuda  ( due  bei  nomi  e di  grande  spe- 
ranza ! ) con  un  pizzico  di  soldati.  Gionata  per  gran 
dolore  si  lacerò  le  vesti , prostrossi  sulle  ginocchia  , 
pose  il  capo  su  la  terra  , e pregò.  Quindi  sorge  , si 
stringe  con  quel  misero  stuol  di  compagni,  e spirando 
da  tutto  il  sembiante  un  soprumano  ardire,  e quinci  e 
quindi  voltando  fieramente  lo  sguardo,  si  pone  in  atto  di 
sostener  da  due  parti  il  nemico  assalto.  Il  suo  corag- 
gio già  passa  nell’  animo  de’  suoi  : ed  eccoli  colle  ar- 
mate braccia  e co’  brandi  alzati  già  messisi  in  punto 
di  ben  ricevere  gli  assalitori.  Circondati  ed  avvolti 
menano  a cerchio  le  mortifere  spade,  feriscono,  ucci- 
dono , si  fan  ciascuno  d’intorno  a sè  largo  spazio  non 
impedito  che  da’  trucidati  corpi  che  al  fianco  loro  ca- 
dono a terra.  Ecco  istupidir  quella  furia  , ecco  arre- 
starsi le  braccia  , ecco  tremar  le  spade  e le  lance  in 
man  de’  nemici  , ecco  lo  scompigliarsi , l’arretrarsi,  il 
fuggire.  Que’  timorosi  che  abbandonalo  Gionata  eran 
corsi  a traverso  e si  eran  messi  fuor  della  pugna  in 
alto  e sicuro  luogo,  al  mirare  il  coraggio  e il  valore 
de’  lor  fratelli  e il  trionfo  che  sì  pochi  già  riporta- 
vano di  sì  gran  turba  nemica , arsero  di  vergogna,  e 
dolenti  e pentiti  per  emendare  il  gran  fallo  precipi- 
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tarono  addosso  a’  fuggitivi,  e dier  compimento  alla  glo- 
riosa vittoria.  Gionata  si  rimise  in  Gerosolima , e fe 
gran  cose  a sicurezza  della  santa  città  e a beneficio 
di  tutto  il  suo  popolo.  Ma  non  potè  difendere  abba- 
stanza se  stesso  dalle  insidie  d’un  perfido  traditore  ; ciò 
che  sarà  doloroso  suggello  della  lezion  di  domani  , 
ultima  del  mio  semestre , e dell’  anno  già  già  spirata- 
le. Ai  posiamo. 

Gionata  e que’  suoi  valorosi  rimasi  fermi  costanti 
ed  intrepidi  in  tanto  pericolo  ; che  per  la  causa  di  Dio 
espongono  a mortai  cimento  l’ anime  generose;  che  fi- 
dando in  Dio  e nella  fatta  a Dio  devota  umile  e fer- 
vorosa preghiera  ardiscono  sì  pochi  e in  tanta  angustia 
provocar  coll’  armi  alla  mano  e in  ordine  di  battaglia 
e aspettare  e sostener  Timpeto  e la  furia  di  nemica  su- 
perba e feroce  moltitudine,  che  già  davanti  a’ fianchi 
ed  a tergo  corre  si  avventa  rovina  a circondarli  ad  op- 
primerli a farne  strazio  : deh  che  grande  e lucido  esem- 
pio, cristiani  Uditori  , di  quella  risoluzion  generosa  di 
quella  costanza  di  quella  intrepidezza  che  noi  muniti 
d’una  confidenza  vivissima  in  Dio,  e d’un  ricorso  pien 
di  umiltà  e di  fervore  all’  onnipotente  Divino  ajulo  aver 
dobbiamo  in  qual  si  sia  cimento  e pericolo  che  ci  venga 
dai  tanti  e sì  fieri  nemici  che  ci  assediano  ci  stringo- 
no e da  ogni  parte  e per  tanti  modi  ci  portano  all* 
anima  continui  e terribili  assalti  ! O bella,  o grande  , 
o gloriosissima  cosa,  Fratelli  miei , il  non  cader  d’a- 
nimo, il  non  gittar  l’armi,  e con  tale  ajuto  e presidio 
raffrontarsi  il  combattere  il  resistere  ancor  se  bisogna 
fino  al  sangue  e alla  morte  ! O mercede  o premio  o 
gloria  o beatitudine  che  ci  aspetta  colà  dove  Iddio  tien 
preparata  quella  Corona  che  non  si  dà  se  non  a chi 
legittimamente  combatte  ! Non  coronabitur  itisi  qui  le - 
gitime  cerlaverit.  Ma  e que’  meschini  che  sorpresi  e 
vinti  dalla  paura  fuggiron  da  prima  per  mettere  in  sai- 
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vo  la  vita,  ma  poi  confasi  pentiti  dolenti  tornarono  in 
campo  ad  ajutarc  a continuare  a consumar  la  prodigio- 
sa vittoria  : qual  esempio  qual  conforto  quale  speranza 
non  porgono  a voi , cuori  piccioli  infermi  e pusillanimi 
che  pur  troppo  alcuna  volta  cedeste  a vii  timore,  e ab- 
bandonando in  questa  terrena  spirituale  milizia  il  vo- 
stro posto  con  tanta  infedeltà  verso  Dio  e con  tanto 
danno  e pericolo  delle  preziose  anime  vostre  vi  sottrae- 
ste alla  pugna  e perciò  solo  vi  deste  vinti  sconfitti  e 
meritevoli  di  eterno  gastigo  ! Ah  siete  ancora  in  tem- 
po di  riparare  al  mal  fatto  , di  rimettervi  in  campo  , 
di  riunirvi  agli  abbandonati  valorosi  vostri  fratelli,  di 
tornare  a parte  del  loro  combattimento  delle  loro  fa- 
tiche delle  loro  vittorie , e con  ciò  di  meritare  anche 
a voi  la  corona  medesima  , la  medesima  gloria,  i me- 
desimi premj  sempiterni.  Ah  il  vostro  supremo  amoro- 
sissimo Padrone  e Padre  vi  stende  le  braccia,  vi  apre 
il  suo  seno,  vi  raccoglierà,  e vi  ajuterà  a non  venir- 
gli meno  mai  più  di  attaccamento  d'amore  di  fedeltà 
e di  costanza  nel  suo  servigio  ! 
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cum  appropinquasset  Base  amari , occidit  Jonatha,n% 
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Jja  storia  maravigliosa  de*  Maccabei  che  pressoché 
tutta  quale  sta  ne*  sacri  libri  vi  ho  esposta,  ma  che  non 
ha  ne1  sacri  libri  il  suo  termine  , è l’ultima,  Uditori , 
riveritissimi,  delle  sacre  Scritture  partenenti  al  Testa- 
mento antico  e a que’  tempi  che  andarono  innanzi  all* 
umana  universal  Redenzione.  Già  si  veniva  accostando 
l'adempimento  de’  grandi  oracoli  : già  le  famose  setti- 
mane annunziate  da  Gabriele  a Daniello  volgcano  al 
loro  fine  : già  lo  scettro  di  Giuda  inclinava  a passare 
a straniere  mani  ; tutto  si  andava  già  preparando  al 
sospiratissimo  avvento  dell’Aspettato  da  tutte  le  genti, 
del  Desiderio  de’ colli  eterni,  del  Re  pacifico,  dell’ Agnel- 
lo dorainator  della  terra,  del  Riparatore  e Salvator  dell’ 
umana  perduta  generazione.  Appunto  ne’  giorni  santis- 
simi ricordatori  e riportatori  del  già  seguito  sommo  e 
faustissimo  avvenimento  io  pongo  termine  allo  spiegar 
di  que’  santi  libri  che  precedettero  come  ombra  e figu- 
ra all’  Evangelio  Santissimo  di  Gesù  Cristo.  Abbia  io 
la  sorte  di  potere  altra  volta  stender  la  falce  an- 
che a sì  bello  e ubertosissimo  campo  ! 11  Signore  mi 
faccia  degno  di  esservi  altra  volta  espositore  ed  inter- 
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prete  d’una  storia  infra  tutte  la  più  santa  augusta  e 
Divina.  Colla  narrazione  frattanto  di  un  nero  atroce  e 
detestabile  tradimento,  figlio  di  quella  rea  sfrenata  am- 
bizione , che  è sempre  stata  e sarà  al  mondo  misero 
cagione  d’alte  rovine,  darem  fine  per  oro.  Uditori  uma- 
nissimi, io  al  piacer  di  parlarvi,  e voi  al  merito  di  pa- 
zientemente ascoltarmi.  Incominciamo.  ■ . 

Gionata  avea  si  ben  trattati  e con  tanta  fedeltà  con- 
ciliati gli  affari  e i vantaggi  suoi  e di  tntto  Israele  in- 
sieme con  quelli  del  picciolo  Antioco  già  regnante  in 
Antiochia , che  non  avria  certo  potuto  far  meglio  il  più 
amoroso  proteggitore  tutore  e padre  di  quel  re  fanciul- 
letto.  Trifone,  che  in  vista  la  facca  da  custode  attentis- 
simo e da  zelante  servo  e ministro  del  suo  signore,  ma 
che  avea  sempre  covati  nell’  animo  contro  di  lui  i più 
neri  ed  esecrandi  disegni,  veggendolo  ornai  per  le  scon- 
fìtte di  Demetrio  assicurato  sul  trono , si  credette  al 
punto  di  potere  impunemente  e senza  pericolo  disfarsi 
di  quella  figura  ed  ombra  di  re,  c porsi  egli  scoper- 
tamente in  capo  la  corona  , e regnar  su  la  Siria.  Non 
vedea  ostacoli  nelle  disposizioni  del  popolo  e dell’  ar- 
mala, eh'  egli  si  era  già  studiato  di  affezionarsi,  e che 
avea  avvezzata  a sottomettersi  e ad  ubbidire  ad  ogni 
suo  comandamento.  11  solo  che  gli  Iacea  paura  era  Gio- 
nata. Gionata  per  l’una  parte  tanto  potente,  e per  l’al- 
tra con  tanta  lealtà  attaccato  alla  'persona  e agl’  inte- 
ressi del  re  pupillo;  Gionata  sì  onorato,  Gionata  sì  re- 
ligioso era  mai  possibile  eh’  entrasse  a parte,  o che  non 
si  facesse  vendicatore  ci'un  detestabile  assassinio , d’un 
orribile  parricidio  ? Uno  scellerato  , un  malvagio  non 
può  sperare  nè  ajuto,  nò  compatimento  o scusa  che  da 
malvagi  e scellerati  suoi  pari.  Che  farà  dunque  Tri- 
fone per  trarre  a fine  il  suo  empio  e già  maturo  con- 
cepimento ? Se  bisogna  un  delitto  per  farsi  strada  ad 
un  altro,  è prontissimo  ; bisogna  prima  uccider  Gionata 
V.  VI.  31 
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per  panar  poi  con  sicurezza  ad  uccidere  Antioco-?  Sì 
faccia.  Ma  come  ? Qui  è dove  tutta  bisogna  la  destrez- 
za e la  malizia  d’un  Trifone.  Si  muove  d* Antiochia,  e 
sen  viene  a Betsan,  ossia  Scitopoli,  accompagnato,  è ve- 
ro, da  un  forte  esercito,  ma  solo  a dimostrazion  di  di- 
fesa propria,  non  già  d’intenzione  ostile  inverso  altrui. 
Trifone  con  un  esercito  in  Betsan  ? Gionata  si  adom- 
bra ; non  ne  fu  prevenuto,  nulla  sa  del  motivo  ; là  non 
vi  ha  nemici  da  combattere,  non  turbolenze  o sedizioa 
da  sedare  r eh  non  conviene  fidarsi  troppo.  Tutta  l’ap- 
parenza è eh'  egli  venga  per  assalir  la  Giudea.  Oh  veg- 
giamo  un  pò  quel  che  è,  e andiam  ben  preparati  per 
far  valere  in  ogni  caso  la  ragione  e il  diritto.  Egre- 
giamente, Uditori.  Non  pensar  male  d'altrui,  non  for- 
mar mai  sospetti  o giudizj  temerari  : ma  stare  in  guar- 
dia, premunirsi,  pigliar  le  acconce  misure  per  difender 
•è  e le  cose  proprie  ; questa  è non  solamente  politica, 
ma  altresì  vera  e cristiana  prudenza.  Dunque  Gionata 
mette  all’  ordine  ( chè  allora  facilmente  il  potea  ) un 
esercito  di  quaranta  mila  uomini,  e con  questo  se  ne 
va  a visitare  e a salutar  Trifone,  che  non  si  era  an- 
cora mosso  da  Betsan.  Gionata  a Betsan  con  tanta  ar- 
mata ? Tanto  egli  ha  fatto  in  addietro  con  tanto  me- 
no ; ah  che  bob  è capace  di  fare  con  quaranta  mila 
nomini  , fior  de’  soldati  israeliti  ? Cosi  entro  se  disse 
Trifone,  e per  gran  timore  che  ne  concepì,  gli  si  gelò 
in  cuore  ogni  voglia  di  usar  della  forza  che  avea  se- 
co. Dunque  all’  arte  , alla  doppiezza  , all’  impostura. 
Ecco  egli  va  incontro  a Gionata  , e tutto  festevole  lo 
saluta,  lo  abbraccia,  gli  fa  complimenti,  ed  oh  quanto 
gode  e si  applaude  di  veder  seco  l’amico  suo  e l’ami- 
co del  re.  Lo  fa  onorare  dalle  sue  guardie,  lo  presenta 
a’  suoi  capitani  e a tutti  gli  amici  suoi,  ne  fa  svisce- 
rati elogi,  comanda  che  tutti  i suoi  lo  riguardino  come 
un  altro  sè  , e che  ad  ogni  ordine  ad  ogni  cenno  di 
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lui  pronti  ubbidiscano  come  a se  stesso.  Compiuti  cosi 
nel  cospetto  altrui  tutti  i doveri  e gli  uffici  di  urba- 
nità e d’amicizia,  si  raccoglie  e si  stringe  con  lui  a se- 
creto e familiare  congresso,  e in  aria  di  maraviglia  e 
quasi  di  amichevol  querela,  « deh,  gli  dice,  perchè  tutta 
cotesta  gente  con  te  ? Perchè  hai  così  turbata  e messa 
sottosopra  tutta  la  nazion  tua  per  formare  sì  grande 

esercito  ? Ti  sono  io  forse  nemico  ? E avresti  cuore  di 

* 

pur  sospettarlo  ? OJr  sappi  ( sappilo  adesso  che  siam  qui 
insieme  a quattr’  occhi  : ehè  non  volea  prudenza  .che 
prima  d'ora  io  ti  annunziassi  o per  ambasciata  o per 
lettera  il  mio  intendimento  ) che  io  son  venuto  a bella 
posta  per  darti  il  possesso  di  Tolemmaìde,  su  la  quale 
ben  so  che  i re  passati  ti  concedettero  diritto  di  prin- 
cipato. Troppo  preme  per  la  sicurezza  e la  pace  del 
mio  re  pupillo,  che  una  città  sì  grande  e potente , e 
lontana  dalla  sua  capitale,  sia  in  mano  e in  potere  d’un 
alleato  ed  amico  quale  tu  se*.  Ed  ecco  perchè  son  ve- 
nuto con  un’  armata  per  impedire  o rintuzzar  qualun- 
que contrasto  che  potesse  insorgere  a turbar  questo  ne- 
gozio. Tu  adunque  vien  meco  a Tolemmaìde*  lo  te  ne 
farò  solenne  consegnazlone,  e i presidj  armati  che  son 
colà  | e questo  mio  esercito,  e tutti  i civili  uffiziali  e 
preposti  ai  pubblici  affari  sottometterò  al  tuo  coman- 
do e ad  ogni  tua  disposizione.  Tu  puoi  pigliar  teco 
quella  parte  della  tua  gente,  che  più  ti  piace,  che  ti 
sia  di  guardia  d’onore;  e licenziar  tutto  il  resto  ».  Gio- 
nata,  Gionata  ! E tu  ascolti  ancora,  taci , e già  mostri 
di  credere,  di  fidarti  ...?  Pur  troppo,  Uditori.  Un 
animo  candido  , leale,  onorato  troppo  è fuor  di  luogo 
quando  trovasi  in  faccia  ad  una  nera  simulazione , a 
studiate  e colorate  menzogne.  Dunque  Giouata  è già  nel 
laccio  ; ed  eccolo,  oiinè  ! ordinare  alla  sua  armata  che 
tutta,  trattine  te*e  mila  uomini,  se  ne  ritorni  nella  Giu- 
dea. Crescono  intanto  i tratti  di  confidenza  scambievole 
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fra  lui  e Trifoue  , e già  sul  punto  di  partire  insieme 
per  Tolominaide,  Gionata  ammaliato  vieppiù  dalle  cor- 
tesie elle  ricevea,  e parendogli  col  non  fidarsi  del  tutto 
di  far  torto  a tanta  amicizia,  de’  suoi  più  non  vuol  seco 
che  milje  uomini,  e gli  altri  due  mila  rimanda  nella 
vicina  provincia  della  Galilea.  Si  parte  da  Betsan,  pre- 
cedon  le  truppe,  e il  perfido  Trifone  se  ne  va  lenen- 
dosi al  fianco  e guidando  seco  con  ogni  onorevole  di- 
mostrazion  la  sua  preda.  Non  si  tosto  han  messo  il  piè 
in  Tolemmaide,  che  ecco  si  chiudon  le  porte:  ecco  un 
forte  drappel  di  ulfiziali  circonda  Gionata,  c toltagli 
dal  fianco  la  spada  lo  fa  prigioniero  ; ecco  la  truppa 
greca  avvolge  e serra  i mille  giudei,  e sopra  loro  sca- 
gliandosi con  lance  e spade,  ben  che  non  senza  contra- 
sto, e non  senza  vendetta,  oppressi  dal  numero  li  fa 
tutti  dal  primo  all’  ultimo  miseramente  perire.  Trifo- 
ne non  sazio  di  quella  strage  spinge  immediatamente 
cavalli  e fanti  a inseguire  e mggiugnere  gli  altri  due 
mila  che  si  ritiravano  nella  Galilea;  i quali  reggen- 
dosi alle  spalle  rovinare  addosso  il  nemico  esercito  , 
troppo  s'immagiitarono  quel  che  si  era  fatto  de’  Ior 
compagni,  e credettero  che  in  un  con  essi  fosse  già  pe- 
rito anche  Gionata.  Que’  generosi  per  l'una  parte  accesi 
d’altissima  indignazione  contro  que’  traditori  , e per 
1’  altra  già  fuor  di  stato  di  poter  tutti  salvarsi  colla 
fuga  , di  comun  consiglio  voltaron  faccia,  e si  mostra- 
rono in  alto  di  aspettare  a piè  fermo  e col  ferro  in 
pugno  gli  assalitori.  Questi  al  veder  quel  minaccioso 
contegno,  quella  risoluta  fermezza,  il  coraggio  l’ardire 
il  fuoco  che  sfavillava  da  quelle  facce , fer  alto  ; e di- 
cendosi gli  uni  agli  altri  : eh  queste  sono  anime  di- 
sperate che  ci  vogliono  vender  ben  care  le  loro  vite  : 
vinti  dalla  loro  viltà  e dall’  amor  della  pelle  si  con- 
sigliarono di  lasciarli  in  pace  , e di  tornarsene  sotto 
qualche  coloralo  pretesto  in  T olemmaide.  Allora  iuol- 
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trarono  que’  valorosi  nella  terra  di  Giuda,  e spargen- 
do la  disgraziata  novella  della  morte  di  Gionata  e de* 
suoi  compagni  eccitarono  in  tutto  Israele  alto  dolore 
ed  amarissimo  pianto.  Ma  Gionata  non  era  morto:  per- 
chè Tempio  maliziosissimo  Trifone  volea  a compimen- 
to de’  suoi  abbominevoli  intendimenti  giovarsi  pur  an- 
che della  vita  di  lui.  Egli  avea  già  di  molto  accre- 
sciute le  forze  sue  e si  apprestava  a venir  sulle  terre 
della  Giudea  non  so  se  più  per  assoggettarsela  o ster- 
minarla. L’averle  tolto  il  capo  il  duce  e il  difensore, 
e tale  qual'  era  un  Gionata,  gli  facea  apparir  facile  la 
grande  impresa.  Se  non  che  Simone  fratei  di  Gionata 
non  era  uomo  da  degenerar  coll'  animo  e colle  azioni 
dalla  schiatta  di  Mathathia  e de’  Maccabei.  Tutto  il  po- 
polo all’  udire  i grandi  apparecchi  di  Trifone  temea  e 
tremava.  Solo  Simone  sentia  in  se  disceso  dal  Cielo  un 
nuovo  e imperturbabil  coraggio.  Volò  a Gerusalemme, 
e convocato  dinanzi  a se  quel  popolo  sbigottito,  e di- 
sperato per  poco  della  salute  sua,  alzò  la  voce,  e « voi 
sapete,  gridò,  voi  sapete  quante  guerre  io,  i fratelli 
miei,  e tutta  la  casa  di  mio  padre  abbiam  fatte  in  di- 
fesa delle  nostre  leggi  e della  santa  Religion  nostra  ; 
c sapete  in  quali  e quante  angustie  ci  siam  più  volte 
trovati  per  si  gran  fine.  Per  la  causa  , e pel  bene  di 
tutto  Israele  son  già  periti  tutti  i fratelli  miei,  e son 
rimnso  io  solo.  Ora  guardimi  il  Cielo  eh’  io  voglia  mai 
per  qualunque  siasi  tribolazione  risparmiar  la  mia  vi- 
ta : chè  non  mi  credo  io  già  in  nulla  migliore  de’ 
miei  diletti  fratelli.  Dunque  sol  che  voi  lo  vogliate, 
io  son  preparato  a vendicar  la  mia  gente , e a difen- 
dere le  nostre  sante  cose  , e i figli  vostri  e le  vostre 
spose  : chè  già  contro  noi  tutte  insorte  sono  e si  sono 
nnite  le  genti,  nemiche  e odiatrici  implacabili  del  nostro 
nome  ».  A questo  parlar  di  Simone  si  riscosse^  si  ria- 
nimò, si  raccese  lo  spirito  di  tutto  il  popolo  congrega- 
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to  , e « sì  si,  rispose  con  alte  grida  : tu  sii  il  nostro 
duce  in  luogo  di  Giuda  e di  Gionata  fratelli  tuoi  ; tu 
imprendi  e condnci  le  nostre  guerre , e noi  ti  ubbidi- 
remo e ti  seguirem  ciecamente  che  chè  ci  comandi  e 
dovecchè  ti  piaccia  guidarci  ». 

Simone  non  lasciò  intepidire  quel  fuoco,  e incon- 
tanente raccolse  tutti  gli  usati  e capaci  di  portar  l’ar- 
mi ; riparò  e fortificò  per  tuli'  intorno  le  mura  di  Ge- 
rosolima  ; mandò  un  Gionatano  con  un  nuovo  esercito 
ad  occupar  Gioppe  ; e appena  seppe  della  mossa  di 
Trifone  da  Tolemmaide  alla  volta  della  Giudea,  mar- 
ciò con  eletta  gente  al  suo  incontro , e accampossi  in 
Addus  in  faccia  al  campo  nemico.  Trifone  che  pur  vo- 
lea  dal  tradimento  già  fatto  cavar  costrutto  ebbe  pron- 
to ricorso  alla  malizia  sua,  alle  furberie,  alle  insidie; 
e tosto  concepì  nella  mente  un  tradimento  nuovo  per 
fare  a se  tutto  il  ben  che  potea , e tutto  il  male  pos- 
sibile alla  Giudea.  Ecco  egli  manda  legati  a Simone  , 
e « tu,  gli  fa  dire,  tu  ingiustamente  pensi  di  me.  Cre- 
di tu  adunque  eh'  io  la  volessi  alla  vita  del  fratei  tuo 
Gionata  ? Egli  è presso  di  me  vivo  e sano  ; prigionie- 
ro sì , ma  trattato  colle  debite  convenienze.  Mi  è con- 
venuto proceder  così , e assicurarmi  di  lui  per  un  af- 
fare economico  , per  un  suo  debito  verso  il  mio  re  e 
padrone.  Tu  adunque  se  il  brami  libero,  non  hai  che 
a mandarmi  cento  talenti  d’argento,  e in  sua  vece  i due 
suoi  figlioletti  in  ostaggio  , affinchè  rilasciato  non  si 
ribelli  e rivolga  contro  di  noi  ; ed  egli  sarà  tosto  ri- 
messo e consegnato  io  tua  mano  ».  Simone,  uomo  di  quel 
consiglio  che  già  sappiamo , conobbe  subito  l’ inganno 
e la  frode  di  quell'  iniquo  ; ma  che  farà  ? L’ esercito 
e il  popolo  sapea  dell’  inchiesta  di  Trifone,  amava  quan- 
to mai  dir  si  possa  il  suo  Gionata  ; rallegratosi  senza 
fine  di. saperlo  vivo  ad  ogni  costo  il  volea  salvo;  for- 
se già  si  dolea,  si  rammaricava,  facea  querele  che  Si- 
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mone  esitasse,  e indugiasse  ancora  a consentire  a Tri- 
fone la  sua  domanda  . . » Simone,  se  rifiuta,  ne  preve- 
de pessima  conseguenza  ; Gionnta  ad  ogni  modo  peri- 
rà : sai  a morto;  e lutto  l’odio  della  sua  morte  ricadrà 
sopra  lui,  perché  non  volle  dare  ii  danaro  c i figliuo- 
li. Chi  sa!  furs’  anche  non  inaucheraii  maligni,  che  lo 
imputeranno  di  uou  aver  voluto  redimerlo  per  non 
perdere  il  comando,  per  esser  solo  alla  testa  de'  gran- 
di affari,  per  ambizion,  per  superbia  . . . oimè  ! sfor- 
zato da  dura  necessità,  e forse  temendo  ebe  il  popolo 
facesse  da  sè  ciò  che  egli  non  volea  fare,  si  fe  portare 
l’argento  e i fanciulli,  e l’uno  e gli  altri  diè  in  mano 
al  traditore.  Che  ne  segui  ? Appunto  ciò  che  si  aspet- 
tava Simone  , e che  solo  era  da  aspettarsi  da  quell’ 
anima  rea  senza  fede  e senza  coscienza.  11  danaro  e i 
fanciulli  furono  ricevuti:  ma  Gionala  non  fu  renduto;  fu 
ritenuto  prigione.  Trifone  volea  pure  avanzarsi  nella 
Giudea;  ma  Simone  colla  sua  armata  gli  stava  a fron- 
te e gli  serrava  la  via.  Trifone  divertì,  e fatto  nn  gi- 
ro prese  altra  strada  ; ma  Simone  gli  tenea  gli  occhi 
addosso , piegava  con  lui  , e per  tutto  se  gli  piantava 
dinanzi.  Quel  vile  non  osò  mai  con  tanta  gente  di  av- 
venturarsi a battaglia  : conoscea  di  non  aver  altr’  arma 
che  gli  valesse  fuor  della  sua  abbominevol  malizia.  Di- 
sperato di  poter  più  far  nulla  di  ciò  che  avea  dise- 
gnato coutro  la  Giudea,  si  determinò  finalmente  di  ri- 
tornarsene a compiere  gli  altri  disegni  suoi  in  Antio- 
chia. Stava  già  per  entrare  in  Bascanan.-  e risoluto  di 
piegar  quindi  al  ritorno  volle  da  prima  consumar  so- 
pra Gionata  l'esecrabile  tradimento.  Gionala  infelice  , 
infelici  figli  di  sì  degno  padre , voi  siete  già  le  mise- 
rande vittime  di  cotesto  mostro  di  perfidia  e di  cru- 
deltà. Ah  non  una  spada  onorata  nel  campo  di  gloria, 
ma  nella  tenda  orribile  d’un  assassino  , l’infame  spa- 
-da  d’un  manigoldo  viene  a trafiggervi  ed  a troncarvi 
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la  vita.  Quell’  anima  infernale  si  affrettò  alla  volta  di 
Antiochia  ; e non  avendo  più  che  temer  di  vendetta 
dal  freddo  bràccio  di  Gionata,  prima  di  arrivare  colà 
con  un  de’  soliti  inganni,  per  non  ributtare  l’armata  , 
pose  il  colmo  a’  suoi  orrendi  delitti  e col  più  nero  de’ 
suoi  tradimenti  fe  di  secreto  colpo  perire  la  principal 
vittima,  a cui  da  tanto  tempo  avea  tese  le  insidie  , fe 
uccidere  il  re  fanciulletto  innocente,  quell’  ultimo  ram- 
pollo della  disgraziata  stirpe  del  maledetto  Antioco 
Epifane.  Giunto  in  Antiochia  non  trovò  contrasto  a porsi 
in  sul  capo  la  reale  corona  , e incominciò  a regnare 
su  l’Asia.  Ma  tanta  empietà  coronata  ed  esaltata  sul 
trono  avrà  presto  il  debito  fine.  Quel  re  ladro  assas- 
sino e parricida  sarà  presto  dal  rapito  e contaminato 
solio  sbalzato  ; e abbandonato  da’  suoi,  ramingo  e fug- 
giasco peZ  terra  e per  mare,  perseguitato  dagli  uomi- 
ni , e lacerato  da  furie  d’inferno  lascerà  alla  fine  sotto 
il  colpo  d’un  ferro  vendicatore  l’abbominosa  sua  vita. 
Intanto  noi  torniam  lo  sguardo,  Uditori,  alle  squallide 
spoglie  di  Gionata,  a cui  da  ben  dovuta  pietà  si  stan- 
no già  preparando  i debiti  onori.  Simone  ebbe  appe- 
na ferito  il  cuore  del  già  aspettato  funestissimo  annun- 
zio, che  mandò  pigliare  le  care  ossa  del  fratei  suo,  e 
le  fe  trasportare  in  Modi» , e deporre  c chiudere  nel 
sepolcro  de’  padri  suoi.  Io  non  dirò  il  magnifico  fu- 
nerale convoglio , non  dirò  il  lutto  e il  compianto  di 
tutto  il  riconoscente  Israele:  ma  non  è da  tacere  il 
bel  monumento  di  filiale  e fraterna  pietà  che  volle  al- 
zare e lasciare  alla  memoria  de’  secoli  quel  virtuoso  e 
generoso  figlio  e fratello.  Sopra  il  sepolcro  del  padre 
suo  e de’  suoi  fratelli  egli  fe  sorgere  un  alto  edificio, 
le  cui  mura  eran  di  pietre  nel  dinanzi  e nel  di  die- 
tro ben  levigate  polite  e lustre.  Vi  collocò  sette  gran- 
di piramidi,  l’una  rimpetto  all’  altra,  due  in  memoria 
ed  onore  del  padre  e della  madre  sua  , quattro  pe’ 
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quattro  suoi  già  morti  fratelli,  e la  settima  che  sareb- 
be poi  fra  sì  cari  vicini  la  stanza  sua  propria  quan- 
do venisse  la  morte  a riunirlo  a'  suoi  trapassati.  Cia- 
scuna delle  piramidi  circondò  di  belle  e grosse  colon- 
ne , sopra  le  quali  a gran  rilievo  erano  sculti  trofei 
d’armi  intrecciate  , e vicin  dell’  armi  ampi  corpi  di 
navi  guerresche  risaltavano  per  modo  agli  sguardi  che 
vedere  si  potean  da  lungi  anche  da  chi  passava  navi- 
gando pel  mare.  Ah  ! sia  pur  sempre  , o Fedeli,  sia 
presso  il  mondo  in  benedizione  e in  onore  la  memoria 
de’  giusti  ! Statue,  archi  e colonne  sorgano  al  nome  e 
alla  gloria  de'  difensori  ed  eroi  della  Divina  religio- 
ne ! Abbiano,  non  che  in  Cielo,  abbiano  perpetua  vita 
amche  in  terra  quelle  anime  grandi  che  sì  ben  meri- 
tarono della  lor  patria  e della  loro  nazione  per  lor 
salvata  da  temporali  e sempiterni  disastri , e per  lor 
richiamata  e condotta  su  le  diritte  vie  d’una  temporale 
non  meno  che  d'una  sempiterna  felicità. 


Per  non  lasciare  a leggitori  imperfetta  e mancante 
degli  ultimi  capi  la  storia  quale  sta  scritta  ne ’ di- 
rmi libri  de ’ Maccabei , che  l'autore  pel  terminar 
del  semestre  a lui  assegnato  non  ebbe  tempo  di  com- 
piere con  alcun 1 altra  lezione  dal  pergamo : si  dà  col- 
la stampa  questa  giunta  in  che  si  contengono  le  geste 
e la  morte  di  Simone  , l'ultimo  de * cinque  fratelli 
Maccabei , e primo  nel  titolo  di  Principe  de*  giudei. 


c 

kJimone  fratei  di  Gionata  a lui  succeduto  nel  eover- 
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no  della  nazione,  avendo  già  circondata  di  mura  e ben 
fortificata  per  tutt’  intorno  Gerusalemme,  ristorate  e rin- 
forzate con  alte  torri  le  fortezze  della  Giudea,  quindi 
assediata  ed  occupata  Gaza  , poscia  forzata  a gridar 
mercè  e a chieder  pace  la  guernigiona  e la  gente  tutta 
che  occupava  la  cittadella  di  Sion,  in  cui  rientrò  alla 
fine  con  immenso  giubilo , alzando  rami  di  palme , e 
cantando  laudi  al  suono  d’ arpe  e di  cembali  il  popol 
di  Giuda;  e per  ultimo  già  ottenute  dal  re  Demetrio 
lettere  di  alleanza  e d’immunità  : scosse  e tolse  al  tutto 
da  Israele  il  giogo  delle  genti  ; e il  popolofd’  Israele 
incominciò  a scrivere  e contare  ne’  monumenti  e negli 
atti  pubblici  dall’  anno  primo  sotto  Simone  sommo  sa- 
cerdote, gran  capitano  e principe  de’  Giudei.  Tutto  il 
paese  ebbe  pace,  e in  pace  ciascun  si  ridusse  a colti- 
var la  sua  terra  , e la  terra  dava  le  sue  raccolte,  e 
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le  piante  il  loro  frutto.  Sedean  tranquilli  nelle  piazze 
i seniori,  e trattavano  e conferivano  infra  loro  degl’  in- 
teressi e vantaggi  pubblici.  I giovani  si  facean  belli 
di  vestimenti  di  gloria  e di  militari  arnesi.  Simone  si 
prendea  cura  di  distribuir  viveri  alle  città,  e le  costi- 
tuiva in  acconcio  di  servir  da  fortezze.  Il  nome  suo  e 
la  fama  della  sua  gloria  si  sparse  Imo  agli  estremi  ter- 
mini della  terra.  Diè  pace  e tranquillità  alla  Giudea 
tuttaquanta  ; e Israele  si  rallegrò  d’una  nuova  e gran- 
de allegrezza.  Ciascun  potea  starsene  assiso  sotto  la  vite 
sua  e sotto  la  sua  fica j a senza  che  da  verun  gli  venisse 
cagion  di  timore.  Non  restava  su  la  terra  chi  gli  por* 
tasse  molestia  : perchè  in  que’  giorni  erano  i re  abbat- 
tuti e disfatti,  tutti  i piccioli  del  popol  suo  aveano  in 
lui  protezione  e sostegno  ; e pel  suo  zelo  della  legge 
di  Dio  fur  tolti  e sterminati  d’ogni  fatta  iniqui  e mal- 
vagi. In  questa  mentre  coll’  arricchire  di  nuovi  e pre- 
ziosi vasi  il  santuario  crescea  gloria  e splendore  al 
tempio  di  Dio. 

La  nuova  della  morte  di  Giocata  era  giunta  a 
Roma  e in  Isparta  ; e Romani  e Spartani  se  ne  aulis- 
sero grandemente.  Ma  intesero  appena  che  in  luogo  di 
lui  era  già  fatto  sommo  Sacerdote  il  fratei  suo  Simo- 
ne , e gli  uni  e gli  altri  a lui  scrissero  in  tavole  di 
bronzo  per  rinnovare  seco  lui  l’amicizia  e la  confede- 
razione già  fatta  con  Giuda  e Gionata  fratelli  suoi. 
Frattanto  il  re  Demetrio  inseguendo  Trifone  lo  strinse 
e chiuse  per  modo  nella  città  di  Dona  che  non  potea 
scamparne.  Simone  fedele  all’  amicizia  e ali'  alleanza 
già  stretta  con  Demetrio  gli  mandò  in  njuto  due  mila 
uomini  scelti,  e per  giunta  di  gran  cortesia  lo  fe  pre- 
sentare d’argento,  d’oro,  e di  molti  vasi  preziosi.  De- 
metrio, chi  sa  per  qual  nuovo  capriccio , o per  qual 
movimento  di  tristo  animo  avverso  e spergiuro  ! non 
volle  accettar  nulla,  e rompendo  d’un  tratto  ogni  patto 
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convenzione  e promessa  , gli  córrispose  col  mandargli 
un  certo  Atenobio-  de*  suoi  più  intimi  amici  a fargli 
questi  rimproveri,  questa  intimazione,  e questa  minac- 
cia. « Tu  hai  occupate  le  città  di  Gioppe  e di  Ga- 
zara , e la  cittadella  di  Gerusalemme  , spettanti  al 
mio  regno.  Tu  e i giudei  avete  desolati  i lor  territo- 
rj,  avete  fatte  rovine  grandi  su  quelle  terre,  e vi  sie- 
te usurpato  il  dominio  di  molti  luoghi  del  regno  mio. 
Dunque  o rimettete  le  città  occupate  e i tributi  che 
avete  esatti  da*  luoghi  di  che  vi  siete  fatti  padroni  fuor 
de’  confini  della  Giudea  ; ovvero  date  per  quelle  cin- 
quecento talenti  d’argento,  e altrettanti  per  questi  : se 
no,  aspettatevi  di  vederci  contro  voi  a combattervi  ed 
espugnarvi  ».  Atenobio  andò,  e rapportò  a Simone  le 
parole  del  re.  Simone  in  risposta  tagliò  corto,  e « noi, 
disse  , non  abbiamo  usurpata  nè  ritenghiamo  la  roba 
altrui';  ma  ci  abbiam  presa  l’eredità  de’ padri  nostri 
che  per  alcun  tempo  fu  posseduta  ingiustamente  da’  no- 
' stri  nemici.  Gazara  e Gioppe  facean  danni  atroci  al 
popolo  nostro  : ma  per  queste  siam  pronti  a pagare 
cento  talenti  ».  Atenobio  non  ebbe  che  rispondere  , e 
tutto  crucciato  se  ne  tornò  al  suo  re  colla  risposta  di 
Simone,  a cui  aggiunse  gran  diceria  della  magnificenza 
e della  gloria  di  lui , e della  gran  copia  d’argento  e 
d oro  e della  preziosa  suppellettile  di  arredi  e di  mo- 
bili , che  il  vederle  era  cosa  d’alto  stupore.  Il  re  ne 
concepì  sdegno  grandissimo.  E senza  più  costituendo  un 
Cendebeo  capitano  su  la  costa  del  mare  lo  fornì  d’un’ 
armata  di  fanti  e di  cavalli  coll’  ordine  di  marciare 
contro  la  Giudea  e di  debellare  e domare  quella  gente 
nemica.  Cendebeo  fu  presto  al  reale  comandamento,  e 
andato,  giunse  a Giamnia,  e si  diè  subitamente  a ves- 
sare il  popolo  a conculcarlo  a far  degli  schiavi  a im- 
prigionare ad  ammazzare  . . . Giovanni  figliuol  di  Si- 
mone  che  comandava  in  Gazara  non  indugiò  a partir 
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di  là  e a correre  e ragguagliare  il  padre  di  quel  che 
facea  verso  il  loro  popolo  il  barbaro  Gendebeo.  Simo* 
uè  chiamati  subitamente  a se  i due  figliuoli  maggiori. 
Giuda  e Giovanni,  « io,  disse  loro,  io  e i miei  fratelli 
e tutta  la  casa  del  padre  mio  abbiam  combattuti  dalla 
nostra  giovinezza  fino  al  presente  di  i nemici  d’Israe- 
le , e fur  prosperate  le  fatiche  nostre  col  buon  succes- 
so di  liberare  più  volte  il  nostro  popolo.  Ora  io  son 
già  vecchio  : dunque  a voi  s’appartiene  il  sottentrare  in 
luogo  mio  al  gran  carico  di  combattere  per  la  nostra 
nazione:  andate,  pugnate;  e venga  dal  Cielo  e con  voi 
sia  l’ajnto  che  vi  bisogna  ».  Dunque  scelti  del  paese 
venti  mila  uomini  de’  più  esercitati  nell’  armi,  ed  al- 
tri soldati  a cavallo , i due  fratelli  si  mossero  contro 
Cendebeo , e la  notte  riposarono  in  Modin.  Sorti,  di 
buon  mattino  s' innoltrarono  per  la  pianura;  ed  ecco 
incontro  a loro  un  grosso  esercito  di  fanti  e cavalli,  e 
nel  mezzo  un  torrente  che  da  quelli  gli  dividea.  Giovan- 
ni tirò  innanzi  insieme  co'  suoi;  e veggendo  che  questi 
titubavano  e si  arrestavano  per  gran  paura  di  passare 
il  torrente  in  faccia  al  nemico  , e rammentando  forse 
il  bell’  esempio  lasciatone  dall’  immortai  capitano  e 
zio  suo  Giuda  , si  avanzò  innanzi  a tutti  , entrò  il 
primo  nell'  acqua  , incominciò  a passare , e già  dietro 
a lui  rincorati  tutti  si  misero  nel  torrente  e lo  valica- 
rono felicemente  i pedoni  e i cavalieri.  Già  fuor 
dell’  acqua  divise  egli  in  due  parti  l’esercito  e collocò 
i cavalli  nel  mezzo  de’  fanti.  Diù  segno  all’  assalto  lo 
squillar  delle  sacre  trombe.  Era  terribile  l’aspetto  del- 
la nemica  numerosa  cavalleria.  Ma  il  segno  dell’attac- 
co fu  a tutti  i nemici  segno  di  fuga.  Cendebeo  , quel 
feroce  e furioso  persecutore  ed  uccisor  degl’  inermi  giu- 
dei , Cendebeo  vigliacco  fu  il  primo  a volger  le  spal- 
le, e dietro  a lui  tutti  i suoi  bravi  a furia  di  sproni 
e di  gambe  via  a fuggire  e a sottrarsi  ai  colpi  e al  la- 
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glio  delle  fulminami  giudaiche  spade.  Inseguiti  ne  pe- 
riron  molti , ed  il  resto  fu  in  tempo  di  salvarsi  nella 
fortezza.  Pur  qualche  colpo  o di  saetta  o di  brando 
uscì  da  quel  rotto  esercito,  perchè  in  quel  fatto  restò 
ferito  Giuda  fratei  di  Giovanni.  Questi  sano  e instan- 
cabile fu  sempre  alle  spalle  de’  fuggitivi  finché  nelle 
campagne  di  Azoto  giunsero  a ripararsi  entro  le  torri. 
Ma  che  giovò  a que’  disgraziati  ? Giovanni  mise  alle 
torri  il  fuoco,  e due  mila  uomini  vi  morirono  arsi  e 
consunti.  Egli  colla  sua  gente  se  ne  tornò  trionfante  e 
in  pace  nella  Giudea. 

Simone  fatto  per  vecchiezza  impotente  a condurre 
eserciti  e a pugnare  nel  campo,  non  cessava  per  que- 
sto le  cure  laboriose  e benefiche  d’un  provvido  e ve- 
gliarne governo.  Si  andava  aggirando  per  le  città  della 
Giudea  per  provvedere  a tutto  ciò  che  il  loro  ben  ri- 
chiedesse. Arrivò  in  Gerico  accompagnato  da  due  figli 
suoi  Malhathia  e Giuda.  Oimè  ! Lo  aspettava  quivi  il 
tradimento  e la  morte.  Era  in  Gerico  governatore  un 
suo  genero  di  nome  Tolommeo.  Costui  possedea  di  mol- 
to oro  ed  argento.  La  sua  ricchezza  gii  gonfiò  il  cuo- 
re e gli  spirò  gran  voglia  d’alto  dominio  e di  princi- 
pato. Ardea  e smaniava  di  farsi  padrone  della  città  e 
delle  terre  che  in  nome  del  suocero  governava.  O am- 
bizione , o maladetta  e inferual  sete  di  dominar  di 
regnare  ! Stretto  di  sì  dolce  e onorando  vincolo  al 
sommo  Sacerdote,  a Simone,  Tolommeo  più  in  lui 
non  vedea  che  un  grande  ostacolo  alle  sue  mire , 
che  un  gran  nemico  della  sua  furiosa  passione.  Ec- 
co, egli  lo  ha  presso  di  se , ed  ha  insieme  due  de’  fi- 
gli di  lui  e cognati  suoi.  Pieno  in  vista  di  letizia  di 
rispetto  e di  amore  gli  accoglie  e gl’  introduce  in  un 
suo  castelletto  fatto  da  lui  fabbricare  , e quivi  fa  lor 
preparare  un  convito  lauto  e magnifico.  Lo  scellerato 
ha  già  degli  uomini  posti  in  aguato  e pronti  a suoi 
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ordini.  Si  aspettò  che  Simone  e i due  figli,  che  sì  go- 
dean  lieti  quel  festoso  e onorevole  trattamento,  fosse- 
ro esilarati  e alterati  dal  vino  , che  forse  si  era  loro 
messo  d’avanti  scelto  piccante  e pien  di  vigore  ; e a 
quel  punto  ecco  il  perfido,  il  traditor,  l’assassino  ese- 
crabile che  insieme  co’  suoi  stringe  l'armi  ; ed  entrati 
nella  sala  del  convito  si  scagliano  a un  tratto  addosso 
a Simone  e ai  due  figli , e percossi  e trafitti  da  fieri 
colpi  gli  lascian  morti.  Consumato  l'assassinio  Tolom- 
neo  ne  scrive  incontanente  lettera  al  re  , pregandolo 
che  gli  mandasse  tosto  in  ajuto  un  esercito  colla  pro- 
messa di  mettere  nelle  sue  mani  il  paese  le  città  e i 
tributi  d’Israele.  Altri  ben  armati  mandò  a Gazara  a 
sorprendere  e ad  uccider  Giovanni  il  figlio  maggior 
di  Simone  ; ed  altri  ad  occupar  Gerosolima  e il  monte 
del  tempio.  Ma  un  fedele  israelita  corse  innanzi  ai  si- 
carj  mandati  in  Gazara,  e annunziò  a Giovanni  il  fatto 
orribile,  e l’imminente  arrivo  degli  armati  spediti  con- 
tro di  lui.  Questi  commosso  forte  e turbato  , ma  non 
caduto  di  cuore,  fe  appena  giunti  pigliar  gli  assassini, 
s gli  uccise.  Qui  la  sacra  Storia  finisce  , lasciando  al 
iibro  e diario  del  sacerdozio  di  Giovanni,  che  non  è a 
noi  pervenuto  , il  tramandar  la  memoria  delle  azioni 
delle  guerre  delle  imprese  valorosamente  condotte  da 
questo  Eroe  maccabeo  che  nelle  profana  storie  passò  col 
soprannome  d ’I roano. 
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desimo in  mare  ; e in  un  punto  la  tempe- 
sta cessò  . . .' . 75 

LEZ.  IX.  Giona  è inghiottito  da  un  gran  pesce ». 

Vi  resta  per  tre  dì  e tre  notti  , e pregan- 
do da  quel  gran  ventre  il  Signore  ottiene 
di  essere  vomitato  e deposto  sano  sopra  l'a- 
rena. Va  a Ninive  , e predicando  predice 
il  sovvertimento  della  città  dopo  quaranta 
giorni.  Ninive  si  converte , e dà  segni  di 
gran  penitenza.  Iddio  placato  le  concede  il 
perdono.  Ma  Giona  afflitto  perchè  vedea 
fallir  così  dell'  effetto  il  suo  vaticinio  , si 
brama  la  morte.  Iddio  col  gran  dispiacere 
eh'  egli  provò  al  vedersi  distrutta  e morta 
sul  capo  Veliera  che  lo  copria  , gli  fé  ca-  ' • 
pire  con  quanta  ingiustizia  si  dolesse  di  ve- 
der risparmiata  a sì  gran  città  e a sì  gran 
popolo  la  distruzione  ....  . . . . 

DEL  LIBRO  DI  TOBIA. 

LEZ.  X.  Tobia  cattivo  in  Ninive  osserva  fedel- 
mente la  legge  di  Dio.  Visita  e consola  i 
suoi  confratelli.  Sotto  la  persecuzione  del  re 
Sennaclicribbo  contro  i giudei  raccoglie  e sep- 
pellisce gli  uccisi.  Per  tristo  accidente  di- 
vien  cieco.  Rimproverato  e deriso  per  le  sue 
opere  buone  dalla  moglie  c dagli  amici  pre- 
ga piangendo  il  Signore  a mandargli  la 
morte. . 
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LEZ.  XI.  Sara  figlici  di  Raguele  nella  disgra- 
zia (Tesserle  morti  -sette  mariti  uccisi  dal 
demonio  , per  gl * improperi  che  ne  riceve  da 
una  sua  ancella  si  affligge  piange  e prega 
umilmente  il  Signore . Iddio  ascoltò  insieme 
con  quella  di  Tobia  anche  Vorazion  sua , e 
manda  a curar  l'uno  e V altra  V Angiolo  suo 
s.  Raffaele . Tobia  il  padre  vuol  mandare 
il  figlio  Tobiolo  a riscuotere  un  suo  credito 
in  Ragcs.  Mentre  questi  cerca  un  compagno 
di  viaggio  , gli  si  fa  innanzi  in  sembianza 
di  nobil  giova  ne  e in  arnese  di  viaggiatore 
V Angelo  Raffaele  che  si  offre  ad  accompa- 
gnarlo e condurlo.  Colla  benedizione  del  pa- 
dre Tobiolo  a sì  buona  guida  affidato  si  par - 
te • Partito , la  madre  amaramente  lo  piange . 
Tobia  la  consola . 10^ 

LEZ.  XII.  Tobiolo  per  avviso  delV  Angelo  affer- 
ra e prende  un  pesce  che  lo  assaliva , e gli 
trae  dalle  viscere  il  cuore  il  fiele  ed  il  fe- 
gato per  serbarli  ad  uso  di  medicina.  Pren- 
dono alloggio  in  casa  Raguele , e per  volere 
delT  Angelo  Tobiolo  domanda  Sara  in  sua 
sposa . V Angelo  conforta  Raguele  a non  te- 
mere di  dargliela.  Contratte  le  nozze , i due 
sposi  t fatta  orazione  a Dio  , e passata  la 
prima  notte  secondo  l'istruzione  dell* Ange- 
lo, salvi  e sani  riempiono  di  allegrezza  Ra- 
guele e tutta  la  famiglia . Si  prepara  con* 
vito  lietissimo,  . . . * . « . . * k 118 

LEZ.  XIII.  UAngelo  pregato  da  Tobiolo  va  a 
riscuotere  il  credi  to  da  Gabelo  , e tornan- 
do lo  conduce  al  convito . Ottenuto  col  molto 
pregare  licenza  di  ritornarsene  a'  suoi  ge - • 

nitori , Tobiolo  e V Angelo  colla  sposa  e con 


nuova  e gran  compagnia  si  mettono  in  viag- 
gio. Il  buon  figliuolo  per  non  ritardare  di  più 
a * suoi  tenerissimi  genitori  V infinita  allegrez- 
za che  loro  portava , insieme  coll ' Angelo  va 
innanzi  alla  comitiva,  e si  affretta  agli  am- 
plessi del  padre  e della  madre » Giunto  gua-* 
risce  incontanente  col  fiele  del  pesce  il  pa- 
dre » e gli  ridona  la  vista . . . » . . * 1 30 

LEZ.  XIV»  Tobia  il  padre  vien  consultando  col 
figlio  della  mercede  c he  lor  convenga  di  da • 
re  al  sì  benemerito  compagno  e conduttore 
di  quel  prosperatissimo  viaggio . Mentre  gli 
stanno  offerendo  e pregandolo  ad  accettar 
la  metà  di  quanto  han  seco  apportato , egli 
si  scuopre  e si  dichiara  per  uno  de * sette 
Angeli  che  stanno  innanzi  al  Signore  col  no- 
me di  Raffaele.  Padre  e figlio  cadono  a ter- 
tre  ore  stanno  adorando  benedir 
vendo  e ringraziando  Iddio . Tobia  il  'vec- 
chio visse  consolatissimo  altri  quarantadue 
anni . Tobia  il  giovane  quandi  ebbe  perduti  e 
-padre  e madre  si  partì  di  Ninive  colla  sua 
sposa  e co ’ figli  suoi  e co*  figli  de'  figli  X e 
tornato  a 1 suoi  suoceri  e trovatili  in  buona 
vecchiezza  si  prese  cura  di  loroy  lor  chiuse 
gli  occhi,  e fe  sua  tutta  l'eredità  della  casa 
di  Ragù  eie*  Vide  fino  alla  quinta  genera- 
zione i figli  de'  figli  suoi  ; e compiuti  nel  ti- 
ntore di  Dio  anni  novanta  nove , fu  con  san • 

to  gaudio  messo  sotterra 14J 

\ 

LIBRO  DI  GIUDITTA. 

LEZ.  XV.  Un  nuovo  Nabucodonosor  re  degli  as- 
siri gonfiatosi  per  gran  vittorie  e gran  con - 
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t/uiste  al  segno  di  voler  dominare  su  tutti 
i regni , spaccia  messaggi  per  tutto  che  ri- 
baltali da  tutti  lo  accendono  di  sdegno  e 
lo  fan  giurare  di  vendicarsi.  Manda  Olofer- 
ne principe  della  sua  milizia , che  si  assog- 
getta molle  viltà  e province  ; e mossosi  con- 
tro  Israele  assedia  e stringe  la  città  di  lìe* 
tulio.  Que  cittadini  tormentati  dalla  sete 
stanno  intorno  ad  Ozia  principe  del  popolo 
premendolo  alla  resa\  ma  egli  li  persuade  di 
aspettare  ancor  cinque  giorni.  In  questa  sor- 
ge Giuditta  che  riprovando  il  consiglio  di 
prescrivere  il  tempo  alle  misericordie  di  Dia 
innanima  i seniori  e per  loro  mezzo  il  po- 
polo alla  pazienza  e a pregar  Dio  per  se 
senza  impacciarsi  di  ciò  eli  ella  intende  di 
fare • . ■ . . 

LEZ.  XVI.  Giuditta  si  affligge  si  umilia  e prega. 
Quindi  si  adorna  di  vestimenti  e di  vezzi 
da  festa.  Esce  con  una  sua  ancella  di  Be- 
tulia , e presa  dagli  esploratori  assiri  vien 
condotta  dinanzi  a Oloferne,  che  incantalo 
dalla  bellezza  di  lei  e delle  sue  parole  ne 
concepisce  alta  stima  ed  acceso  amore.  . * 

LEZ.  XVII.  Oloferne  ubbriaco  di  amore  e di  vi- 
no dorme  profondamente  sopito  nella  sua 
stanza.  Giuditta  dopo  fervorosa  orazione  gli 
taglia  il  capo  e seco  sci  porta  in  Betulia. 

LEZ.  XVIII.  Giuditta  vien  benedetta  da  tutta  Be- 
tulia. Il  capo  di  Oloferne  è sospeso  dal  mu- 
ro. I giudei  si  muovono  in  atto  di  assalire 
i nemici.  Questi  corrono  ad  Oloferne  : ma 
trovatolo  morto  c senza  testa,  confusi  e spa- 
ventali non  pensano  che  a mettersi  in  salvo 
colla  fuga • 


1A2 


163 


HA 


IR. 5 


Digitized  by  Google 


503 


XiEZ.  XIX.  I giudei  insieguono  e trucidano  gli  as- 
siri fuggitivi.  Si  arricchiscono  d'immense  spo- 
glie. Giuditta  festeggiata  ringraziata  glori- 
ficata dal  sommo  Sacerdote  venuto  da  Geru- 
salemme e da  tutto  il  popolo  , riceve  in  sua 
parte  le  cose  tutte  che  erano  di  Oloferne. 

Ella  canta  un  solenne  cantico  in  ringrazia- 
mento al  Signore.  Sempre  avuta  in  sommo 
amore  ed  onore  morì  piena  di  giorni.  Il  dì 
di  sì  memoranda  vittoria  passò  fra  i giudei 
ad  essere  celebrato  in  ciascun  anno  perpe- 
tuamente nel  novero  de'  giorni  santi.  . .196 

DEL  LIBRO  DI  ESTER. 

I * V 

LEZ.  XX.  Il  re  Assuero  a ostentazion  della  sua 
• potenza  e della  sua  gloria  celebra  uno  splen- 
dido convito.  La  regina  Fasti  chiamata  dal 
re  a comparirvi  ricusa  l'andarvi  còme  cosa 
a se  sconveniente.  In  gastigo  il  re  la  ripu- 
dia. Infra  tutte  le  fanciulle  cercate  per  da- 
re ima  succcditrice  a Vasti,  Ester  nipote 
occulta  di  M nrdocht  o giudeo  piace  ad  As- 
suero oltre  modo  , il  quale  celebra  le  sue 
nozze  seco  lei  cori  altro  convito  magnifico.  206 
LEZ.  XXI.  Amano  esaltalo  dal  re  sopra  lutti  i 
principi  della  stia  corte  si  sdegna  fieramente 
contro  Mardocheo  perchè  egli  solo  non  vuole 
adorarlo.  Impetra  dal  re  decreto  e lettere  di 
morte  contro  tutti  i giudei  abitanti  entro  il  suo 
regno.  Gran  lutto  di  Mardocheo.  Ester  dietro 
al  comando  dello  zio  si  prepara  a presen- 
tarsi al  re  benché  non  chiamata  , e intanto 
ordina  a suoi  che  si  digiuni  e si  preghi  per 
lei  per  tre  giorni  ; ed  ella  fa  il  medesimo.  217 
LEZ.  XXII.  Ester  comparendo  agli  occhi  del  re 
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per  gran  timore  vien  meno • Il  re  da  gran 
collera  passa  per  quella  vista  alla  pietà  ; e 
confortatala  le  consente  la  sua  domanda  di 
andar  nel  seguente  dì  a un  convito  di  lei  in 
compagnia  di  Amano.  Pressata  alla  fine  del 
convito  a spiegarsi  intorno  a ciò  che  da  lui 
volesse , lo  prega  di  ritornar  presso  lei  nel 
giorno  vegnente . Intanto  Amano  avendo  os- 
servalo cogli  occhi  suoi  Mardocheo  che  gli 
ricusava  il  preteso  onore,  gli  prepara  il  pa- 
tibolo. Nella  notte  il  re  viene  a sapere  del- 
la fedeltà  di  Mardocheo  nell'  avere  scoperte 
le  insidie  preparate  alla  reale  persona  i e 
comanda  ad  Amano  di  onorarlo  egli  stesso 
al  cospetto  di  tutta  la  capitale.  Dopo  il  fat- 
to Amano  è richiamato  al  convito  insieme 
col  re  nelle  stanze  A Ester.  229 

LEZ.  XXIII.  Ester  interrogata  dal  ve  già  caldo 
del  vino  qual  fosse  il  desiderio  suo  e la  gra - 
zia  che  volea  chiedergli,  lo  prega  per  la  vi- 
ta  sua  e per  quella  di  tutto  il  suo  popolo,  e 
accusa  Amano  come  nemico  e persecutore 
ingiustissimo  di  tutti  i giudei.  Il  re  somma- 
mente adirato  lo  condanna  immediatamente 
ad  essere  sospeso  a quella  croce  medesima 
eh'  egli  avea  preparata  a Mardocheo . Ester 
ottiene  dal  re  nuove  lettere  che  portano  a* 
giudei  sicurezza,  e licenza  di  vendicarsi  da 
per  tutto  de’  loro  nemici.  Questi  sono  adun- 
que da  quelli  quà  e là  trucidati  in  gran 
numero.  Mardocheo  già  esaltato  al  posto  e 
al  potere  di  Amano  istituisce  per  la  sua  na- 
zione perpetuamente  solenne  il  dì  delle  sorti, 
quello  cioè  in  cui  colle  sorti  fu  deciso  da 
Amano  e da'  suoi  che  si  eseguirebbe  la  stra- 
ge  di  tutti  i giudei.  • 140 
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os'  due  libai  de’  maccabei 

* 1 ». 

LEZ.  XXIV»  Da  Seleuco  re  dell  Asia  vieti  man* 
dato  Eliodoro  , g rapire  i tesori  del  tempio 
di  Gerusalemme . Per  le  orazioni  de  giudei 
egli  vieti  percosso  da  Dio . Afa  Onia  ponte- 
fice offre  per  lui  un  sacrificio  e preghiere  al 
Signore  ; e gli  ottiene  grazia  della  vita.  Ri- 
torna al  suo  re  , e a lui  e agli  altri  tutti 
narra  le  grandezze  e le  meraviglie  di  Dio . 250 
LEZ.  XXV.  A Seleuco  mancalo  di  morte  imma- 
tura succede  nel  regno  Antioco  nominato  Epi- 
fané  cioè  illustre.  Giasone  fratei  di  Onia  am- 
bisce il  Sacerdozio  ; e per  questo  ricorre  con 
gran  regali  e promesse  al  nuovo  re.  Ottenu- 
tolo sovverte  tutto  il  culto  dì  Dio.  Menelao 
lo  soppiantai  e s'impadronisce  del  pontifica- 
to. Ma  non  pagando  al  re  il  denaro  pro- 
messo, viene  egli  pur  soppiantato  dal  fratei 
suo  Lisimaco.  Onia  per  aver  ripreso  Mene- 
lao del  sacrilegio  commesso  vien  da  lui  fatto 
uccidere  per  mano  d' Andronico  , che  in  pena 
del  gran  delitto  per  comando  di  Antioco  è 
ucciso  nel  medesimo  luogo . Lisimaco  è op- 
presso dal  popolo , e Menelao  per  l' inter  ces- 
sion  de ’ regali  viene  assoluto.  In  quel  tem- 
po fur  visti  per  quaranta  giorni  sopra  Ge» 
rosolima  nell * aria  armati  eserciti  assalti  e 

conflitti . , . . 261 

LEZ.  XXVI.  Giasone  assalisce  Gerusalemme , e 
uccide  crudelmente  i suoi  concittadini . Vien 
cacciato , e va  a morire  miseramente  fra  gli 
Spartani . Antioco  tornato  dall' Egitto  fa  stra- 
ge orribile  in  Gerusalemme . Partendone  vi  la - 

32  * 
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scia  ad  affliggere  il  popolo  crudeli  preponi. 

Il  tempio  è orribilmente  spogliato  e profa- 
nato. Glorioso  martirio  del  santo  vecchio 

Eleazaro. . ; : ; ; ; . • ; . ; j 2lA 

LEZ.  XXVII.  In  Antiochia  per  ordine  e alla 
presenza  del  tiranno  empio  e crudelissimo 
soffrono  con  maravigliosa  fortezza  per  le  pa- 
trie Divine  leggi  spietati  strazj  e tormento- 
sissima morte  sette  fratelli  e la  lor  madre 
ammirabile  , detti  i Martiri  Maccabei.  . ■ 283 

LEZ.  XXV1IL  Malhathia  co'  f gli  suoi  piange 
l'afflizione  della  città  , e In  profanazione  del 
luogo  e di  tutte  le  cose  sante.  Uccide  in  AIo- 
din  un  giudeo  idolatrante  , e un  ministro 
d? Antioco.  Fugge  co'  figli  alla  montagna. 
Buon  numero  di  fedeli  per  non  violare  il 
sabbaio  si  lascia  trucidar  da  nemici  senza 
resistere. ! ! s « . . . . ? « , , 295 

LEZ.  XXIX.  Alathathia  dopo  di  aver  fatte  ma- 
raviglie di  pietà  e di  valore , per  vecchiezza 
si  riduce  a morte,  ed  esortati  i figli  a di- 
fendere su  l'esempio  de'  padri  la  legge  del 
Signore  costituisce  e lascia  il  jtgliuol  suo 
Giuda  principe  della  milizia.  Giuda  aggi- 
randosi per  le  città  della  Giudea  trucida 
da  per  tutto  i nemici  di  Dio.  Combattuto  da 
un  nemico  esercito  uccide  con  muraviglioso 
ardire  il  capitano  Apollonio,  e disperde  tut- 
ta l'armata.  Attaccato  da  altro  esercito  po- 
tentissimo condotto  da  Seron,  con  un  pugno 
di  gente  lo  disfa  lutto  e lo  stritola.  . . 305 

LEZ.  XXX.  Giuda,  invocato  da  prima  il  Divino 
ajulo  , ed  esortalo  a costanza  il  suo  picciolo 
esercito,  va  incontro  a Nicànore  che  si  pro- 
mettea  certa  vittoria , e gli  uccide  più  di 
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nove  mila  uomini,  e sforza  alla  fuga  insie- 
me col  capitano  superbo  malmenata  e ferita 
la  maggior  parte  de ’ combattenti.  Altri  ven- 
timila e più  uomini  uccide  dell'  esercito  di 
Timoteo  e di  Bacchi  de.  ; e molle  spoglie  di- 
vide in  ajuto  de'  poveri  e bisognosi.  . . .316 

LEZ.  XXXI.  Lisia  viceré  manda  contro  Giuda 
un  forte  esercito.  Giuda  e i suoi  si  prepa- 
rano al  combattimento  con  opere  di  peni- 
tenza e con  preghiere  al  Signore.  Mentre 
Gorgia  cerca  Giuda  , questi  va  per  altra 
parte  ad  assalire  il  grotto  dell'  esercito  di 
lui  e lo  rompe  e disperde.  Gorgia  f ugge . Li- 
sia viene  alla  testa  di  più  grande  armata. 

Ma  attaccali  i dieci  mila  di  Giuda  , e già 
perduti  cinque  mila  de ’ suoi,  preso  da  gran 
paura  egli  pure  volgasi  in  fuga  e corre  a 

salvarsi  in  Antiochia 326 

LEZ.  XXXII.  Giuda  purifica  il  tempio  , e pre- 
parale le  cose  tutte  che  richiedeansi  al  cullo 
di  Dio  , ne  celebra  per  otto  dì  con  gran  le- 
tizia di  tutto  il  popolo  una  solenne  dedica- 
zione. Percuote  più  genti  finitime  nemiche 
de’  giudei  , e libera  questi  in  più  città  asse- 
diali ed  oppressi.  Vince  due  volte  Timoteo.  336 
LEZ.  XXXIII.  Giuda  prende  a forza  la  città 
d'Efron  che  gli  negava  il  passaggio  , e ne 
fa  trucidar  lutti  i maschi • Ritorna  felice - 
mente  con  tutti  i suoi  che  trae  seco  in  Ge- 
rusalemme, e sacrifica  al  Signore  in  rendi- 
mento di  grazie.  Menile  egli  era  lontano  , * 

due  uffizioli  che  avea  lasciati  a capi  del  po- 
polo c a difesa  della  Giudea,  vollero  con- 
tro l’ordine  suo  per  farsi  nome  combattere 
contro  i nemici  ; e furori  vinti  rotti  e fugati. 
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De’  sacerdoti  che  di  lor  capriccio  preser 
farmi  e diedero  addosso  a schiere  ef infe- 
deli, tutti  nella  battaglia  rimaser  morti.  . 347 
LEZ.  XXXIV.  Antioco  cacciato  da  Persepoli , e 
cammin  facendo  percosso  da  Dio  di  dolorosissi- 
ma e orribile  malattia  dopo  di  aver  conosciu- 
ta e confessata  la  gravezza  de’  suoi  delilli 
e promessa  una  piena  emendazione,  ma  tut- 
to per  orror  della  pena  e senza  un'  intima 
verace  contrizione  e detestazion  delle  colpe , 
senza  attener  misericordia  di  Dio  muore  del- 
la morte  pessima  de'  peccatori.  ....  359 
LEZ.  XXXV.  Antioco  soprannominato  Eupatore 
succede  al  padre  nel  regno.  Gorgia  , e Ti- 
moteo spedito  dal  nuovo  re.  contro  i giudei 
son  battuti  e vinti  da  Giuda  coll'  uccisione 
di  più  migliaja  d'uomini , e apparendo  dal 
Cielo  cinque  cavalieri  venuti  in  soccorso  de' 
guerrieri  di  Dio.  Timoteo  tratto  fuori  d'un 

nascondiglio  è percosso  ed  ucciso 369 

LEZ.  XXXVI.  Giuda  dlsfà  un  grandissimo  eser- 
cito condotto  dal  feroce  Lisia  coll'  ajuto  d'un 
cavaliere  dai-CieL.v.enuto^e-visibile.  a.  Giuda 
e a tutti  i suoi.  Lisia  alla  fin  persuaso  che 
gli  ebrei  erano  invincibili  per  l'ajuto  di  Dio 
onnipotente , tratta  e ferma  la  pace  tra  i 
giudei  e il  suo  re.  Giuda  felicemente  com- 
batte i cittadini  traditori  di  Joppe  , e que' 
di  Giamnia,  ed  altri  nemici  ; e dopo  questi 
un  grande  esercito  d'un  altro  Timoteo , che 
fatto  prigione  ottiene  in  dono  la  vita.  . . 380 

LEZ.  XXXVII.  In  un  fatto  d'armi  contro  Gor- 
gia alcuni  soldati  di  Giuda  vengono  uccisi. 

Nel  levare  dal  campo  i loro  corpi  per  por- 
tarli a' paterni  sepolcri  si  scoprì  la  cagione 
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della  lor  morte  essere  stata  l'aver  tolti  agl1  ido- 
li di  Giamnia  e nascosi  sotto  le  tonache  de1  vo- 
ti d'oro  e d'argento . Giuda  raccoglie  da  suoi 
soldati  una  somma  di  danaro  e lo  manda  a 
Gerosolima  per  offrire  in  suffragio  di  quell1 
anime  sacriftcj . Antioco  alla  testa  d'uri * ar- 
mata la  più  numerosa  e terribile  viene  con- 
tro la  Giudea  per  devastarla  e distrugger- 
la. Viaggio  facendo  punisce  dell ' estremo 
supplizio  Menelao  che  si  era  accompagnato 
con  lui  per  averne  la  grazia  e il  patrocinio . 

LEZ.  XXXVIII.  Giuda  va  incontro  a quell ' eser - 
cito  spaventoso , ed  egli  il  primo  lo  affronta 
e attacca . In  quella  un  suo  soldato , di  no- 
me Eleazaro , veduto  dalla  parte  nemica  uno 
smisurato  elefante  bardato  alla  reale , e cre- 
duto che  sopra  quello  vi  fosse  il  re , corse 
a furia  e messosi  sotto  il  gran  ventre  con 
replicate  punte  di  spada  ammazza  il  bestio- 
ne che  stramazzando  schiaccia  ed  uccide  il 
suo  uccisoti . Antioco  dietro  all ' avviso  che  in 
Antiochia  gli  si  era  ribellato  Filippo  e che 
già  regnava , rinnova  e rafferma  con  giura- 
mento la  pace  co'  giudei  e si  affretta  a li- 
berare e rioccupar  la  sua  capitale.  • . . 

LEZ.  XXXIX.  Demetrio  di  Seteuco  vieti  contro 
Antioco  ; e si  va  impadronendo  di  più  città 
e terre  del  regno.  Alcimo  giudeo , stato  già 
sommo  Sacerdote  , si  presenta  a Demetrio , 
che  da  lui  concitato  altamente  contro  Giuda 
e suoi  partigiani  manda  in  Giudea  Bacchidc 
e dopo  lui  Aicanore . Questi  dopo  di  averlo 
per  alcun  tempo  amichevolmente  trattato 
inimicatosi  con  Giuda  lo  vuol  nelle  mani  per 

% mandarlo  a Demetrio.  Egli  incarica  i sa- 
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cerdotì  di.  consegnarglielo  , minacciando  e 
. bestemmiando  contro  il  tempio  di  Dio . I sa- 
cerdoti  piangono  e pregano  dinanzi  al  Si- 
gnore..   .415 

LEZ.  LX.  Il  vecchio  Razìa  reggendosi  al  punto 
di  cadere  in  man  de'  nemici  si  risolve  a dar - 
• la  morte,  e già  feritosi  e quasi  spirante 

si  strappa  dal  ventre  e gitta  sopra  loro  le 
. proprie  viscere.  Nicànore  con  tutte  le  sue 
forze  esce  di  Oerosolima  e va  per  sorpren- 
dere e assalir  Giuda . Giuda  conforta  i suoi 
narrando  loro  una  maravigliosa  visione  di 
che  fu  favorito  dal  Cielo.  Si  attacca  la  pu * 
gna,  e ben  presto  de'  nemici  vengon  prostrati  • 
trentacinque  mila.  Rimane  ucciso  sul  campo 
anche  Nicànore.  Giuda  gli  fa  troncare  il 
capo,  e la  mano  che  l'empio  avea  stesa  con- 
tro la  casa  del  Dio  onnipotente  e la  lingua 
che  avea  bestemmiato  il  Signore • Il  capo  e 
la  man  fe  sospendere  in  faccia  a Gerusa- 
lemme ; e la  lingua  tagliata  in  minuzzoli  fe 
giti  are  in  pasto  agli  uccelli.  . 426 

LEZ.  XLI.  Giuda  spedisce  ambasciadori  a Ro-  * 
ma;  e fa  alleanza  tra  i romani  e giudei. 
Combattendo  contro  Bacchide  e Alcimo  egli 
si  vede  abbandonato  per  paura  dalla  maggior 
parte  de* suoi,  e con  soli  ottocento  resistendo 
e pugnando  con  maraviglioso  coraggio  vien 
ferito  e muore  tra  le  braccia  de * suoi  fra- 
telli  437 

LEZ.  XLII.  In  luogo  di  Giuda  è sostituito  nel 
principato  G ionata.  Questi  in  vendetta  della 
morte  data  al  fratei  suo  Giovanni  dai  figli 
di  Jambri  sorprende  in  circostanza  di  noz- 
ze gli  uccisori  e gli  percuote  e uccide  con 
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molti  della  lor  comitiva.  Combatte  di  nuovo 
l'esercito  di  Baccliide  e ne  uccide  mille  uo- 
mini. A le  imo  per  i empie  sue  opere  contro  il 
luogo  santo  vieti  percosso  da  Dio  di  para- 

lisia  e muore • • < , . • . . . . . 446 

LEZ.  XLIII.  Alessandro  figliuol  di  Antioco  oc- 
cupa Tolemmaide.  Si  procaccia  l'amicizia  di 
Giona t a . Viene  a battaglia  con  Demetrio 
che  rimane  vinto  ed  ucciso,  donata  vince 
Apollonio  capitan  di  Demetrio  il  giovane  ; 
e vieti  da  Alessandro  premiato  con  grandi 

onori.  . . 4 fi  7 

LEZ.  XLIV.  Morti  Alessandro  e il  suocero  To- 
lonuneo  re  dell’  Egitto  che  avea  usurpato  al 
genero  il  regno , Demetrio  fa  suo  e onora 
grandemente  Gionata.  Questi  manda  a De- 
metrio in  ajuto  contro  i cittadini  di  Antio- 
chia un  grosso  e forte  stupì  di  soldati , che 
fanno  strage  di  que'  tumultuanti  e ribelli. 
Trifone  impadronitosi  del  fanciullo  Antioco 
figlio  di  Alessandro  lo  porla  sul  trono  del 
padre • Gionata  maltrattalo  da  Demetrio,  si 
dà  amico  ed  allealo  ad  Antioco  che  lo  area 
a se  guadagnalo  con  doni  e privilegi.  Insie- 
me col  fratello  Simone  riporta  su  d'altre. 

genti  gloriose  vittorie . , 469 

LEZ.  XLV.  Gionata  tradito  da  Trifone  vien 
fatto  prigione  in  Tolemaide.  Simone  per  re- 
dimerlo manda  a Trifone  il  denaro  richie- 
stogli e i figli  di  Gionata  siccome  ostaggi. 

Ala  Trifone  poco  stante  uccide  il  padre  e i 
figli • Simone  edifica  a'  suoi  genitori  e fratelli 
un  sepolcro  magnifico  in  Modin . . . . ■ 480 
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